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LA STELLA DELL'EPIFAMA 


Un nostro collaboratore e amico, che ama occuparsi di que- 
stioni religiose, si rivolse or sono tre anni all’ astronomo Schia- 
parelli per sentire il suo parere sulla stella dei Magi. Scopo di 
tale richiesta era di precisare la narrazione evangelica col raf- 
fronto della scienza; od almeno di vedere quale posizione occupa 
tale racconto prodigioso negli annali dell’ astronomia. È noto che 
questa mirabile scienza del cielo ha potuto riordinare con criterii 
esatti i frammenti di cronache, i dati storici e le leggende che 
l’ astronomia trovò disseminati nei secoli trascorsi; si è potuto 
insomma fare una revisione del materiale astronomico antico, 
riducendolo nei quadri delle leggi conosciute. 

Ammessa l’ apparizione di una stella in Oriente che segnò 
nel cielo il natale del Redentore su la terra, era logico indagare la 
natura del fenomeno, la sua posizione nel campo scientifico. 

Ora che il grande Astronomo dell’ Italia moderna è morto, 
riproduciamo tre lettere inedite di lui sull’ argomento: con ciò la 
Rassegna Nazionale intende fare omaggio alla nobiltà di questo 
genio italiano che l’ alta erudizione sua volle sempre circondare 
di solitudine e di modesto silenzio. 


« Rev.®° Signore | 
» Milano 8 Gennaio 1908 


» Via Fatebenefratelli n. 7. 


» Per quanto io so, tre supposizioni diverse sono state fatte 
dagli Astronomi per ispiegare come fenomeno naturale la stella 
dei Magi. 

» I. Narra una cronaca, che una stella brillante è apparsa 
nella costellazione di Cassiopea l’anno 945 di Cristo. Un simil 
fenomeno nello stesso luogo del cielo dicesi apparso nel 1264. E 
celebre è l’ apparizione di una grande stella. veduta e diligente- 
mente osservata da molti astronomi nel 1572, sempre in Cas- 
siopea. Ciò ha indotto alcuni a pensare che il fatto si rinnovi 
periodicamente ad intervalli di poco più che tre secoli; infatti 
1572—1264=308 e 1264—945=319. i 

» Esempi di simili fluttuazioni periodiche di splendore esistono 
in cielo moltissimi; soltanto, i periodi di raro eccedono un anno 
e generalmente sono molto più brevi. Comunque sia, è un fatto, 
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-chie:retrocedendo dall’ anno 945 per 3 periodi di 315 anni si ar- 
‘riva’ proprio all’éra volgare. La stella dei Magi non sarebbe 
dunque che una ripetizione delle dette apparizioni. 

» La difficoltà principale, oltre a quella già detta, che non si 
hanno altri esempi di stelle periodiche a periodo così lungo, è 
questa: che la stella avrebbe dovuto ricomparire qualche anno 
fa : infatti 1572+308=1880 e 1572-+319=1891. Ora si può consi- 
derare come certo, che l’ apparizione non fu veduta al nostro 
tempo, perchè 1’ apparizione di questi astri temporanei dura gene- 
ralmente mesi ed anni. Del resto le apparizioni 945 e 1264 non 
sono appoggiate all’ autorità di scrittori contemporanei; anzi per 
il 1264 viè il sospetto che sia occorsa confusione con una grande 
cometa osservata appunto in quell’ anno. 

» II. L’apparizione di una grande cometa è stata pure invo- 
cata. Veramente nel tempo in cui si può mettere la nascita di 
Cristo (alcuni anni prima dell’ éra volgare) non si ha notizia di 
altra grande cometa, che di quella apparsa l’anno 12 prima 
dell’ éra, mentre Augusto dava spettacoli al popolo in Roma. 


. Questa data è forse troppo precoce per mettervi la nascita di 


Cristo : il quale secondo San Luca avrebbe cominciato la sua 
predicazione nel suo 30° anno, correndo il diciottesimo anno di 
Tiberio imperatore. 

» III. Cardano ed altri dopo di lui, ed ancora ultimamente 
Ideler (che in queste cose è grande autorità) hanno pensato che 
in S. Matteo invece di come (stella) si possa leggere dorgov (gruppo 
di stelle o costellazione). La nascita del Messia sarebbe stata 
annunziata da una nuova costellazione apparsa in cielo; e questa 
sarebbe stata prodotta nei Pesci zodiacali da Giove e da Saturno 
colla loro congiunzione, che gli astrologi riguardavano come una 
delle combinazioni di maggior potenza. Questa congiunzione ha 
avuto luogo infatti l'anno di Roma 747, sette anni prima dell’ éra 
volgare: che è una data assai probabile per la nascita di Cristo. 
Questa opinione è confortata dal fatto, che nella letteratura rab- 
binica di quel tempo o non molto posteriore si afferma dover la 
venuta del Messia esser preceduta da una congiunzione di Giove 
e di Saturno. Ideler cita a questo riguardo il Schem Tob e il 
Pesikta Satarta e il Sohar: oltre ai più recenti Abardbanel e Mi- 
drasch debarim rabba. 

» Che al tempo di Gesù Cristo e anche dopo fosse opinione 
generalmente diffusa fra i Giudei che il Messia sarebbe stato 
preannunziato da una nuova stella o costellazione, è provato nel 
modo più evidente da ciò che accadde nell’ ultima ribellione dei 
(:iudei contro i Romani sotto Adriano imperatore. Giove e Sa- 
turno vennero in congiunzione Vl anno 132. Rabbi Akiba, che fu 
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l’anima di questa sollevazione, riuscì a persuadere il popolo, che 
ll Messia era venuto nella persona di un certo Simone, e che a 
lui sì riferiva la profezia di Balaam orietur stella er Jacob: ra- 
gione per cui Simone assunse il nome di Bar-kocheba, che nel- 
l’aramaico palestinese d’ allora significa figlio della stella. E fece 
coniare delle monete (di cui aleuni esemplari si conservano nei 
gabinetti numismatici) in cui è rappresentato il Tempio di Geru- 
salemme con sopra una grande stella. 

» Che la stella (o le stelle) precedessero i Magi quando 
avvanzavano e si fermassero quando si fermavano è cosa molto 
facile a spiegare, e lo vediamo ogni notte, quando la luna o 
qualche grande astro splende alto sull’ orizzonte. Provi a mettersi 
allora in una strada di Milano così diretta che la luna Le appaia . 
sul tetti; quando cammina, Le parrà che anche la luna proceda 
sul tetti; e quando si fermerà, accadrà di vederla anche ferma. 
Ciò vuol dire che quando i Magi procedevano o si fermavano, ‘ 
anche la stella pareva loro procedere o fermarsi. Essi invece, 
interpretando al rovescio, avrebbero creduto che la stella, e non 
loro, fosse la prima a procedere o a fermarsi. 

» I migliori augurì ed i più sentiti ossequì del suo 

» Devotissimo 
» GIOVANNI SCHIAPARELLI » 


Incoraggiato dalla condiscendenza del grande maestro, l’amico 
nostro rispose alla lettera, sottoponendogli alcune osservazioni 
sui testi dell’ Evangelio e sul problema critico che riguarda i 
fatti della così detta vorgeschichte, quelli cioè che precedono la 
biografia di Gesù nella carriera pubblica. Poichè è noto a tutti 
che, mentre pei dati biografici di tale carriera pubblica si ha 
un bel parallelismo nei tre Sinottici, in ciò che riguarda gli av- 
venimenti anteriori alla vita pubblica e posteriori alla morte, 
la concordanza evangelica presenta vere difficoltà. 

La risposta dell’ Astronomo dice quanto fosse larga e scru- 
polosa la sua erudizione. Al qual proposito giova richiamare che, 
postosi già vecchio a studiare 1’ astronomia nell’ Antico Testa- 
mento, volle prepararsi avanti con lo studio della lingua ebraica; 
poi compose il bellissimo manuale, vero gioiello di sapienza e di 
misura scientifica. 


» Rev.®° Signore 


» Milano, 22 Gennaio 1908 
» Via Fatebenefratelli, n. 7. 


» Diverse faccende che ho dovuto sbrigare in questi giorni 
mi hanno fatto alquanto ritardare la risposta alla sua cortese 
lettera del 12 corrente. Ora tenterò di pagare il mio debito, 
sebbene io abbia i miei dubbi circa la qualità della moneta con 
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cui lo pagherò. Le questioni che Ella mi propone sono di tal 
natura, che l’ aver studiato Astronomia poco mi giova a rispon- 
dervi, mentre invece di grave impedimento mi è la quasi totale 
mancanza di studii critici sugli Evangelii. Ma sarà poi permesso 
di sottoporre gli Evangelii ad una critica? Critica vuol dire arte 
di discernere il vero dal falso; essa non può aver luogo se non 
dove vi è possibilità di falso, o almeno di dubbio. Sottoporre 
gli Evangeli ad una critica potrebbe dunque da molti esser con- 
siderato come un atto sacrilego, o almeno come un ardire teme- 
rario. Lascio a Lei la decisione su questo punto importante; per 
conto mio Le comunicherò quelle riflessioni che 1’ argomento mi 
suggerisce. Non è probabile, che dopo tanti lavori stampati sulla 
storia dei Magi, io possa ancora aver trovato qualche cosa di 
nuovo. Ad ogni modo, Ella ha comandato ed io obbedisco. 

» Quali personaggi ha voluto S. Matteo designare col nome 
di Magi? 

» Originariamente furono chiamati Magi i sacerdoti Medi e 
Persiani della religione di Ahuramazda. Così Erodoto. Ma gli 
autori classici, che ebbero sempre idee molto confuse sulle cose 
d’ Oriente, presto arrivarono a confonderli cogli astrologhi e in- 
cantatori Caldei. Quando, col declinare di Babilonia dopo Ales- 
sandro Magno, questi ultimi sì diffusero per tutto il mondo Greco- 
Romano, degenerando poco a poco in una numerosa schiera di 
impostori volgari e di cerretani, il nome di Magi acquistò quel 
brutto significato, che troviamo negli Atti degli Apostoli, appli- 
cato a Simon Mago ed al mago Elymas in Cipro, accecato da 
S. Paolo (Atti Ap. XIII, 6 e seguenti). Ma naturalmente noi 
non possiamo ammettere che questo sia il senso, con cui S. 
Matteo parla di Magi. Molto probabilmente egli pensò a uomini 
di grande scienza, capaci di leggere negli astri le cose occulte e 
le cose avvenire. 

» Da qual paese vennero i Magi? S. Matteo dice che vennero 
dall’ Oriente. Era tradizione presso gli Ebrei, che la sapienza fosse 
una dote speciale degli Orientali. Di Salomone è detto nel III 
dei Re (IV. 30) che egli era più sapiente di tutti gli Orientali. E 
Balaam, che era anche lui un sapiente sui generis dice di sè 
stesso esser egli venuto dai monti dell’ Oriente (Num. XXIII. 7). 
Questo Oriente poi non è necessario immaginarlo troppo distante 
e di pensare, come taluni, a Babilonia, alla Persia, all’ India. 
Lo stesso Balaam, che diceva di venire dai monti dell’ Oriente, 
abitava a Pethor (Num. XXII. 5) città posta sull Eufrate al 
limite orientale della Siria. Ora da questa parte dell’ Eufrate si 
può comodamente arrivare a Gerusalemme, trottando a dorso di 
cammello (non a passo di carovana) in 12 o 15 giorni. Potevan 
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pertanto i Magi, vista la stella, mettersi subito in via ed arri- 
vare a Betlemme pochi giorni dopo la Circoncisione, proprio come 
suppone il nostro calendario. 

» Come unissero all’ apparizione della stella 1’ idea del Rex 
Judeorum ? Qui non mi pare che ci sia spiegazione naturale pos- 
sibile. Nei precetti dell’ Astrologia i Magi han potuto trovare che 
l’ apparizione di una stella così e così significa la nascita di un 
Re, o di qualche gran personaggio. Ma Re di Giuda ? e perchè? 
Non sapevano di Erode e dei suoi figlinoli? Volendo mantenere 
la verità del fatto, non si può far altro che ricorrere ad una ispi- 
razione divina, ad una specie di rivelazione, che i Magi incon- 
sciamente avrebbero ricevuto. Un’ altra simile ispirazione essi 
hanno anche certamente dopo la loro visita a Betlemme, quella 
di non tornare da Erode (capo II, v. 12); )’ una ispirazione non 
sarebbe più difficile ad ammettere dell’ altra. 

» Perchè il primo Evangelista è il solo che racconti la storia 
dei Magi e della fuga in Egitto ? Rispetto a S. Marco e a S. Gio- 
vanni la risposta è facile. Questi due Evangelisti non han cre- 
duto opportuno di occuparsi della vita privata di Gesù fino al 
suo trentesimo anno ; entrambi cominciano con S. Giovanni Bat- 
tista e col battesimo di Gesù. Per parlare alla moda, diremo 
che la vita di Gesù anteriore al battesimo era esclusa dal loro 
programma. È quindi ben naturale che nei loro Evangeti non si 
trovi cenno nè dell’ adorazione de’ Magi, nè della fuga in Egitto. 

» Per San Luca questo ragionamento non ha luogo. Nel suo 
proemio a Teofilo egli parla di molti che scrissero dei fatti di 
Gesù. Egli ha conosciuto senza dubbio queste narrazioni ante- 
riori alla sua, delle quali il terzo Evangelio può esser conside- 
rato come una compilazione fatta secondo il proprio di lui discer- 
nimento. Ora abbiamo due casi possibili davanti a noi. O esisteva 
la narrazione dei Magi e della conseguente fuga in Egitto in al- 
cuna di queste fonti; oppure non esisteva in nessuna ; S. Luca 
ha completamente ignorato i Magi e la fuga. In quest’ ultima 
ipotesi è perfettamente chiara la ragione del suo silenzio. Non 
resta ad. esaminare che la prima ipotesi. San Luca avrebbe tro- 
vato nelle sue fonti la storia dei Magi e della fuga in Egitto: 
perchè nello scrivere dell’ infanzia di Gesù ha taciuto un episo- 
dio tanto notevole e tanto importante ? Anche qui non manca la 
sufficiente risposta. San Luca non poteva introdurre 1 episodio 
dei Magi e della fuga, perchè con ciò egli arrebbe contraddetto al 
resto della sua propria narrazione. 

» Consideriamo attentamente in S. Luca la concatenazione e 
la successione dei fatti. Dopo ’ adorazione dei pastori (che è 
taciuta da S. Matteo) e la circoncisione che ebbe luogo nell’ ot- 
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tavo giorno, di nulla più si parla fino alla presentazione di Gesù 
al Tempio al compirsi dei 40 giorni prescritti dalla legge (Levi- 
tico XII, 3-4). Et ut perfecerunt omnia secundum Legem, reversi 
sunt în Galilacam în civitatem suam Nazareth. Duer autem cre- 
scebat et confortabatur, plenus sapientia ete.... Data questa serie 
di eventi, San Luca non avrebbe potuto collocare la fuga in Egitto 
in altro tempo, che nell’ intervallo di 40 giorni trascorsi dalla na- 
tività alla purificazione. In tale intervallo doveano trovar luogo 
ìi seguenti fatti: apparizione della stella; viaggio dei Magi a 
Gerusalemme ; riunione degli scribi e degli anziani convocata da 
Erode; viaggio dei Magi a Betlemme e adorazione; avviso del- 
Angelo a Giuseppe; viaggio in Egitto e dimora fino alla morte 
di Erode ; ritorno dall’ Egitto a Gerusalemme per la cerimonia 
della presentazione al tempio. 

» Poteva farsi tutto questo in 40 giorni? Sì, a rigor di ter- 
mini. Sopra buoni cammelli potevano i Magi in 12 giorni arrivar 
dall’ Eufrate, in tre giorni sbrigarsi da Erode e dal suo concilio ; 
in altri 8 giorni su buoni cammelli si poteva andare da Betlemme 
a Pelusio, che era la prima città dell’ Egitto, in altri 8 ritornare 
a Gerusalemme. Totale 12+3+84+8—=31 giorni. Ce n’ era d’avanzo, 
come si vede, dei 40 giorni concessi. La presentazione al Tempio 
sì poteva fare al ritorno dall’ Egitto, entro il termine voluto 
dalla Legge. 

» Ma piano! Ascoltiamo San Matteo: Nel ritorno audiens Jo- 
sephus quod Archelaus regnaret în Judaca pro patre suo Herode, 
timuit illo ire, et admonitus in somnis, secessit in partes Galileae, 
et habitarit in civitate quae vocatur Nazareth.... Dunque secondo 
S. Matteo, dopo il ritorno dall’ Egitto non ha potuto aver luogo 
alcuna presentazione al Tempio. Il che equivale a dire, esser 
impossibile la supposizione, che la fuga in Egitto abbia avuto 
luogo nei 40 giorni fra la Natività e la Purificazione, senza con- 
traddire a quanto dice S. Matteo. (1) 

» Pertanto è chiaro, che facendo pure le più liberali supposi- 
zioni circa la durata del viaggio dei Magi e quella della escur- 
sione in Egitto, e riducendo pure ad un minimum il tempo della 
fermata in Egitto, è impossibile combinare insieme la narrazione 
di S. Matteo con quella di S. Luca. Si comprende pertanto come 
quest’ ultimo, anche conoscendo la narrazione del primo (o altr: 


(1) Per aggiustare le cose alcuni biografi di G. C. hanno immaginato che la 
Sacra Famiglia, dopo le vicende dei quaranta giorni, si restitnisse a Nazareth ; e 
che, passato un certo tempo, facesse ritorno a Betlem ; durante il nuovo soggiorno 
a Betlem dovette aver Inogo VT Epifania, la Strage ece. — Ha un appoggio nei 
Vangeli tale supposizione ? (Vota della Redazione.) 
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equivalente) abbia creduto preferibile il tacere anzi che avvilup- 
pare se stesso in insolubili contraddizioni. Egli avrebbe potuto 
forse parlare dell’ adorazione dei Magi; ma gli era vietato di 
parlare della fuga in Egitto e della strage degli innocenti sotto 
pena di smentire sè medesimo. 

» Forse S. Luca avrà trovato anche molto da dire sul confronto 
che fa S. Matteo della sua narrazione con due passi, uno di Osea, 
l’ altro di Geremia. Dato infatti, che nel versetto 15 del capo II 
San Matteo abbia inteso riferirsi al passo di Osea (XI, 1) er Ae- 
gypto vocavi filium meum, il suo errore sarebbe troppo evidente. 
Osea qui allude alla liberazione del popolo d’ Israele dall’ Egitto, 
e non al Messia. Quanto al passo di Geremia citato da S. Mat- 
teo (II, vv. 17-18) Vox audita est in Rama.... non sembra dubbio, 
considerando il contesto di tutto il capo XXXI di Geremia, che 
quelle parole si riferiscano alle sventure politiche d’ Israele e di 
Samaria, distrutta dagli Assiri un secolo prima. Se 1’ allusione 
dovesse riferirsi alla strage degli innocenti, pare che invece di 
Rama (tribù di Beniamino) dovrebbe il profeta aver nominato 
Betlemme od Ephrata, ed invece di Rachele, Lia: questa e non 
Rachele era capostipite della tribù di Giuda, alla quale gli in- 
nocenti di Betlemme appartenevano. 

» Considerate tutte queste cose, può esser benissimo, che San 
Luca abbia veduto nella storia dei Magi e della fuga una leg- 
genda nata da uno zelo eccessivo di trovar allusioni al Messia 
dove non ce n’ era affatto. Invece San Matteo sembra che sì sia 
prefisso di illustrare i primi anni di Gesù col maggior numero 
possibile di passi scritturali. Notiamo infatti, che nei due primi 
capitoli del suo Evangelio si trovano sette allusioni a passi del- 
l Antico Testamento; cioè nel capitolo I, versetti 1, 23; nel 
capitolo II, versetti 2, 6, 15, 18, 23. 

» Or basta. Io ho fatto il mio possibile per contentarla, e forse 
ho detto più di quanto Ella possa approvare. Ma la critica bi- 
blica è comparabile ad una via lubrica, tortuosa, e piena di in- 
ciampi; si sa da qual punto si parte, ma non sì sa bene poi a 
qual punto sì è destinati ad arrivare. Con sincero ossequio sono 


» Suo Devotissimo 
» GIOVANNI SCHIAPARELLI » 


Facciamo seguire una terza lettera, più breve, che dà un 
altro tocco all’ importante quesito. Si capisce dal tono della prima 
parte che 1’ amico nostro, rispondendo all’ illustre Astronomo, gli 
aveva fatto osservare che la critica non è solo arte di discernere 
il vero dal falso; vi è pur un’ arte critica che mira a precisare 
il valore di un dato documento, la forma letteraria, la lingua 
originaria in cui fu scritto, le versioni, i raffronti con documenti 
affini, ) ambiente storico in cui fiorì ecc. ecc. 
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« Rev.»° Signore, 


» Milano, 24 Gennaio 1908 
» Via Fatebenefratelli N. 7. 


» Ricevo la sua cortese lettera di ieri e subito rispondo per 
ringraziarla dell’ aver rettificato quel mio ragionamento fatto a 
colpi di sciabola, e quella mia definizione troppo unilaterale del- 
l’arte critica. Certo, lo studio critico della Bibbia comprende in 
sè vastissimi campi, nei quali vi è ancora mèsse abbondante da 
raccogliere per tutti i sinceri amatori della verità. E non mi è 
mai passata per la mente l idea di contestare a chi che sia il 
diritto di cooperare a così belli ed utili studii; idea, che in un 
grande maestro di essi sarebbe già riprovevole, in un principiante 
qual io sono sarebbe poi assurda addirittura. 

» Rispetto ai Magi io credo opportuno di aggiungere ancora 
una parola. La supposizione da me fatta che essi venissero da 
qualche luogo vicino all’ Eufrate ha per iscopo di rendere il ra- 
gionamento più concreto. La supposizione ch’ essi venissero da 
un luogo più vicino nulla cambia alle conclusioni. Invece la sup- 
posizione che i Magi venissero da un luogo molto più lontano, 
p. e. dall’ India, aggiungerebbe qualche nuova difficoltà nel com- 
puto del tempo. Alla quale del resto si potrebbe ovviare, am- 
mettendo che la stella fosse comparsa prima della Natività, per 
esempio nove mesì prima. 

» Col più sincero ossequio mi dichiaro 


» Suo Devotissimo 
» GIOVANNI SCHIAPARELLI » 
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Sulle dolci curve delle colline toscane, nello scintillio del 
pulviscolo d’ oro che tremula accentuando i contorni delle pendici 
rotonde, si stacca talvolta sul fondo azzurro del cielo, un castello 
semidiruto, avvinto di ellera arrampicata nell’ amplesso tenace 
dei verdi meandri capricciosi. Talvolta invece, sul pendio brullo 
di un colle sassoso, in mezzo alla stentata vegetazione delle gi- 
nestre e dell’ eriche, un cerchio di mura turrite cinge un gruppo 
di casette bianche, che a sera tutte insieme si addormentano nella 
penombra del crepuscolo, raccolte paurosamente in quel tetro 
anello di pietre grigie. 

Il Castello di Piperno non era su di un colle brullo e nep- 
pure sul profilo di un alto monte. Sorgeva su la vetta rotonda 
di uno sprone dell’ Appennino, dominando la pianura fiorentina; 
e tutte le sue pendicì erano vestite di ulivi sino al limitar delle 
mura. Alto dal piano 100 metri appena, due rigide salite lastri- 
cate portavano entro il caseggiato, da tramontana e da mezzo- 
giorno ; ma i due archi sormontati dalle torri, non avevano più 
nessuna traccia delle antiche porte, e il vento che scendeva ge- 
lato dalla montagna, si internava fischiando liberamente entro 
le mura. 

Varcata la porta di tramontana, proprio di fronte alla Chiesa, 
una torre mozza, che doveva essere il Cassero, appoggiava le 
prime casette. Ivi viveva la famigliuola di un operaio onesto e 
buono, noncurante di tutto quanto agitava il mondo, oltre quel 
breve cerchio turrito. 

La moglie si chiamava Eva, la bella Eva; tipo snello di 
bruna; con due occhi profondi, di quella forma oblunga predi- 
letta agli antichi artisti fiorentini, e nei quali Sthendal non seppe 
leggere, 1)’ energia e la passione. Il marita di lei, era invece il 
tipo toscano del buontempone. La faccia larga e rosea, due occhi 
vivacissimi di color castagno dorato, palesavano un’ anima mite, 
colma di gioconda e serena gioia di vivere. Cresceva fra i due 
un amore di bimbo, che, come spesso accade, riuniva il tipo dei 
genitori. 

La madre, tirava su severamente il ragazzo, non contrariando 
l’ intelligenza, ma reprimendo la vivacità. Benchè figlio unico, 
essa di sentimenti religiosi esagerati, sognava il suo rampollo 
sacerdote, e lo vedeva Monsignore, Vescovo e ben altro ancora. 
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Del resto nelle nostre campagne, il sacerdozio è un colmo 
di ambiziose esigenze del Destino ; ma il babbo che a suo tempo 
aveva sapute apprezzare le sodisfazioni della fragilità umana, non 
era di quello stesso parere. Canterellava adoprando, i suoi arnesi, 
e senza prendere la quistione di punta, non trovava mai. modo 
e danari per concretare quelle sante ambizioni. 

Viveva nei dintorni del Castello un buon sacerdote, figura 
degna di uno studietto psicologico speciale. Di famiglia civile, 
istruito, dotato di amore alle arti e alle cose belle, ma privo delle 
qualità necessarie a chi si fa largo a gomitate, era venuto a tro- 
var di suo gusto, la vita pacifica e semplice in una bella cano- 
nica, fra quei poveri contadini, che bene spesso lo chiamavano 
a far da consigliere e da arbitro. 

E com’ era bella la Chiesa di Don Pacifico! Un Castello Me- 
dicevo, soggiorno prediletto di (riovanni delle Bande Nere, avevi: 
infinito sul lusso artistico di quel corpo di fabbricati. La Chiesa 
era di stile elegante con cornicioni di pietrame, e nel centro della 
‘anonica, un bel cortile a loggiati, sembrava quasi il chiostro di 
un piccolo Monastero. Il Priore passeggiava spesso sotto il log- 
giato leggendo il breviario; e spesso anche, il suono del suo 
harmonium, il suo funico lusso, saliva su attraverso le eleganti 
colonnine, verso i campi fioriti. 

Una sera al calar del sole, 1’ Eva prese il suo bambinello 
per la mano ; e giù per le viottole tutte odoranti di lonicera, si 
avviò verso la canonica di Don l’acifico. La donna era pensie- 
rosa. Il piccolo Ginlio, contrariato nelle sue occvpazioni di cer- 
car martinacci in autunno, fragole e fiori in primavera, pesci nei 
tonfani 1)’ estate, e neve e diaccio nelle pozze 1’ inverno, aveva 
incominciato ad allungare le manine verso gli strumenti da la- 
voro nella bottega del babbo. « Bella cosa dicerto l’ ambizione, 
borbottava il buon galantuomo, ma po’ poi come ho fatto io non 
potrebbe fare anche lui ? » E l’ operaio, incominciava a divertirsi, 
nel vedere quella testolina piena di ingegno, interessarsi alla vita 
semplice, quale sempre aveva interessato luì pure. 

Ma l Eva vegliava; e tutto questo vedeva di mal occhio. 
Il suo figliuolo doveva farsi prete; quindi sarebbe andato da un 
prete ad imparare, e poi a suo tempo in seminario. 

Del resto come accade nei ragazzi che hanno ingegno natu- 
rale, l imparare non era per il piccolo Giulio uno spauracchio ; 
e più tardi quando la mamma discorreva, senza nè timore nè 
sfacciataggine guardava Don Pacifico, con fiduciosa simpatia. 
Così il ragazzo incomincio a andare ogni mattina, da casa sua 
alla canonica. 

Per prima cosa servì la messa; poi imparò a leggere e seri- 
Vere, e quasi contemporaneamente anche la musica. 
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Fra le passioni giovanili di Don Pacifico, la composizione e 
l’ arte, avevano tenuto un gran posto; ma con il suo ministero 
erano cose che mal si conciliavano ; ed egli aveva messi quei 
suoi sogni: a dormicchiare con tanti altri. Fu però vivamente 
commosso, quando si accorse che il ragazzo aveva straordinaria 
tendenza alla sua arte prediletta, e, per dir vero, non ne aveva 
punta a farsi prete. 

Una sera Don Pacifico, prese la mazza grossa e nodosa che 
portava seco quando andava un po’ più lontano del solito ; ai 
pantaloni corti, mise le fibbie d’ argento, e con il nicchio delle 
feste completò il suo abbigliamento domenicale. Poi se ne andò 
verso il castello, e gironzolando da un uscio a una botteguccia, 
finse di fare chi sa quante cose. In realtà, voleva farne una sola; 
accostarsi al padre del suo scolaro, al quale incominciava a por- 
tare una sincera e profonda affezione. Cecco lavorava nella prima 
stanza di casa, e appena vide il sacerdote avvicinarsi lo riverì, 
invitandolo a passare, 0, come dicono in campagna, a accomodarsi. 

— Oh! giusto voi — disse il priore — che vi dispiacerebbe 
quando avete una mezza giornata di scappare da me alla Ca- 
nonica ? 

— La si figuri! — riprese ]l’ operaio — domani 1’ altro sono 
da lei. 

Due giorni dopo la mattina per tempo, Cecco si metteva in 
cammino con il suo figliuoletto. Appena uscito dall’ incubo della 
severità materna, il ragazzo cominciò a sgambettare come un ca- 
prettino. Il babbo, ci si ritrovava in quella natura gioviale e 
chiassona, e lo lasciava fare ;-ridecchiava sotto i baffi alle mo- 
nellate, e lo covava con gli occhi. 

Intanto erano giunti alla porta della Canonica, e Giulio fatto 
un salto, si attaccò alla fune del campanello che ciondolava, e 
una sonata impertinente rintronò nel cortile. 

Il passo svelto della Perpetua, la sora Faustina, sfrusciò 
sull’ ammattonato, attutito da un paio di ciantelle che parevano 
due becolini d’ Arno; e un pezzo di donnona, con le calze bian- 
che e il grembio pulito, ma con due occhi che non si trovavano 
d’ accordo, comparve sull’ uscio. 

— O Cecco! che siete voi? Il sor padrone vi aspetta nello 
scrittoio. E tu monello, vai in sagrestia e rimetti tutto all’ or- 
dine, che dopo il Mortorio di ieri sera, ci pare lo stalletto del 
porco, con reverenza parlando ! 

Il Priore studiava in quella sua stanza, piena di luce e di 
sole; e quando vide l’ operaio: — Scusate Cecco — disse — sono 
da voi. — Chiuso il libro si alzò ;} poi prese ad attraversare le 
stanze e fermatosi dinanzi ad un mobile che aveva bisogno di 
una piecola riparazione, attaccò discorso ; e adagio adagio, passò 
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a parlare del ragazzo. Quando gli sembrò preparato il terreno, 
disse così senza importanza : 

— Scusate Cecco! Siete proprio sicuro, che il vostro ragazzo 
sia nato per farsi prete? 

Cecco si soffermò dal lavoro. I suoi occhi vivaci sogghi- 
gnarono, mezzi chiusi come quelli di un gatto quando fa la ve- 
glia di Masino, e con un tono indefinibile rispose : 

— Gua! se somiglia me, non ci avrebbe a avere disposi- 
zione dicerto ! | 

— Eallora, scusate, perchè lo volete avviare a questa carriera! 

— lo!? — disse l’ uomo, con un viso contrito e meravigliato 
— io non ci penserei neppure, se la non fosse l’ Eva, che il giorno 
la lo preconizza Vescovo, e la notte la lo sogna Papa! 

Don Pacifico, ebbe un involontario sorriso ; si rumicò sulla 
sedia, accavalciò le gambe, poi le rimise al posto, e finalmente 
chinandosi in avanti, si frugò nelle tasche del soprabito e tirò 
fuori la tabacchiera. 

— Già! Hum! badate! io non voglio mica dire che il vostro 
ragazzo sia cattivo! Tutt’ altro ! È obbediente, è religioso; ma 
è risoluto, è cocciuto, è vivace. E per conto mio sentite ; meglio 
un laico galantuomo, che un prete che faccia male il sno dovere, 
o lo faccia per forza. 

Cecco, storse gli occhi e la bocca in una smorfia, e chinò 
la testa da un lato su di una spalla; poi disse : 

— Sor Priore! per me la sfonda una porta aperta! Ma la 
levi un’ idea dal capo a una donna, quando la ci s’ è fitta, se le 
riesce ? La capirà! non ho che quel figliuolo, e a me piacerebbe 
che a suo tempo mi potesse aiutare! D’ altra parte, se studia, è 
sempre bene; e se non si vorrà fare prete, ci penserà un po’ an- 
che lui! 

Il ragionamento calzava a capello; e Don Pacifico, accon- 
sentì, scombussolandosi tutto il naso con una presa di tabacco ; 
poi con cura, richiusa la tabacchiera, scosse i minuzzoli che si 
erano attaccati alle rovesce del soprabito, e terminata questa 
specie di perorazione, rispose: — Cecco, il vostro ragazzo, se non 
ha vocazione per farsi prete, ha però talento per far meglio che 
il vostro mestiere. Io spero che un giorno possa essere un arti- 
sta. Lasciatelo dunque con me, e poi vedremo. Se il suo talento 
per la musica sarà vero, guarderò di aiutarlo. 

Cecco si drizzò dal mobile sul quale stava ricurvo ; si grattò 
la testa, e spiando negli occhi Don Pacifico rispose : 

— Fall Eva? Cosa gli si dice ? 

— Nulla per ora! il ragazzo studierà; ma ora che conoseo 
le vostre intenzioni di buon padre, studierà anche la musica sul 
serio. Se non vorrà prendere la earriera che sua madre desidera, 
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prenderà quella che il padre gli permette, e per la quale secondo 
me è destinato. 

. E parlando d'’ altro, i due continuarono i loro affari, come 
se in quei pochi momenti di conversazione, una vita intiera non 
avesse cangiato il suo destino, e come se loro stessi, senza dirselo, 
non avessero apprezzata benissimo tutta l’ importanza del fatto. 

Giulio intanto, non vide nessun cambiamento alla sua edu- 
cazione. Però la musica sempre più lo ammaliava: ed era la sua 
occupazione favorita. Coi primi elementi di armonia, incominciò 
a posare le mani su la tastiera dell’ organo ; e quando la Chiesa 
era chiusa, e credeva che il Priore non l’ osservasse, egli si la- 
sciava andare alla sua piccola fantasia di bambino, e improvvi- 
sava con talento precoce. Ma Don Pacifico vegliava; e con or- 
goglio, vedeva svilupparsi nel suo alunno quel talento musicale, 
che aveva sognato un tempo di conquistare. 

Così cresceva il giovanetto, circondato di amorose premure; 
e quasi incosciamente, il sacerdote lo iniziava alla poesia del- 
l’ idealità, con quel substrato di sentimenti casti, che tanto spin- 
gono l’ anima in alto; e più tardi, la proteggono dal lurido quando 
si approssima l’ inevitabile materialità della vita. Quei sani prin- 
cipj, quella poesia mai disgiunta dalla fede nel divino, non fu- 
rono soltanto per molti la difesa migliore dal mal fare, ma furono 
la base che a tanti grandi artisti conservò la possibilità di aspi- 
razioni purissime, anche in mezzo ai contatti con la materia bru- 
tale. Dal cielo, venne all’ arte 1’ impronta che la fece chiamare 
divina, ed ebbe il genio creatore, la scintilla che si disse suo dono. 

Nei pressi della Canonica, una villetta tutta bianca, ospitava 
la famiglia di un mercante di generi rustici, commercio nel quale 
il padre e poi il figliuolo, avevan fatta fortuna. La famiglia non 
era numerosa: e ultima una ragazzina appena nubile, era rimasta 
sola fra i fratelli già grandi e sistemati. 

Un giorno che il Priore aveva lasciato libero Giulio di pren- 
dersi un’ ora di ricreazione, alla voltata della viottola di fianco 
alla Chiesa, fra due macchie alte e verdi, apparve agli occhi del 
ragazzo stupito, una bella figurina di bambinetta, snella con un 
visino pallido di un ovale purissimo, e un ammasso di capelli 
neri avvolti sulla testolina delicata. La bambina, salita sull’ ar- 
gine della macchia, aveva allungato un braccio magro}ino e bianco 
verso un ciuffo di fiori; e con l’ altra mano, aveva tirata su e 
raccolta attorno a sè la sottana che le si attaccava ai pruni, mo- 
strando inconsciamente due gambe dritte, come due colonne di 
avorio. 

Il ragazzo si fermò di scatto; e ben piantato sul corpicino 
robusto, drizzò la testa quasi in aria di sfida verso l intrusa, 
mise le mani in tasca, e aggrottò le ciglia. 
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La bambinella si soffermò:;; e con un salto leggero, ripre- 
se rapidamente in mezzo alla viottola una posizione normale ; 
poi, con la petulanza dei ragazzi ricchi e guastati, interrogò: 
— Chi sei? 

Commosso da un turbamento che non avrebbe saputo definire 
dicerto, Giulio disse il suo nome e dove stava. 

— Vieni a vedere che belle more dolci dolci ci sono laggiù 
in fondo al prato! — e senz’ altro, allungata una mano lo prese 
per un braccio, trascinandolo a corsa per la discesa verde. Ma a 
metà strada Giulio si fermò ; e guardando la compagna disse im- 
perioso: — E te, come ti chiami? — Maria — rispose la bam- 
bina ; e dopo un momento che tenendosi per la mano, sì guar- 
davano in silenzio, si misero a sorridere, Dio sa di che. Poi 
ripresero la corsa, sino alla vigna del Prete, e un quarto d’ ora 
dopo, sembravano amici da cento anni. 

Una sera dei primi di Settembre, mentre le viti nereggiavano 
d’ uva, e leggerissimi veli di nebbia fuggivano al softio dello zef- 
tiro su nel fondo azzurro del cielo, Giulio cheto cheto aprì l’usciolo 
dell’ organo, e si sedette alla tastiera. Da un finestrone rotondo, 
il sole morente fioriva di larghe chiazze di porpora le sante mura, 
e il giovanetto tirò le tendine della cantoria, e si sentì solo. Non 
saprei analizzare i pensieri che si incominciavano a svegliare nel- 
l’anima adolescente. Con le due mani quasi incerto, acearezzò i 
tasti chiudendo gli occhi alla luce, e i suoni vibraron flebili sotto 
le arcate solitarie; poi una musica tutta grazia infantile, venne 
fuori dal vecchio istrumento, e le arie variarono continuamente, 
seguendo le modulazioni dell’ anima giovanile. Tutte le bellezze 
che aveva vedute nel suo piccolo universo, dovevano certamente 
passare dinanzi agli occhi innocenti, e mille affetti incompresi, 
dovevano appassionare quel cuore gentile. Quanto tempo tra- 
scorse il giovinetto in quel suo sogno azzurro ? 

— Giulio! — chiamò la voce del Priore; e il ragazzo, come 
fosse stato colto in fallo, si scosse tutto, e si affacciò, guardando 
giù in Chiesa. 

Don Pacifico non era solo, una signora e due signori lo ac- 
compagnavano. 

— (riulio! — ripetè la voce del Priore — vieni giù subito! 

Il ragazzo, scese correndo l’ angusta e scomoda scaletta, e 
sì presentò alla comitiva. Parlavano sommessamente e a mono- 
sillabi fra loro guardandolo, e così uscirono nel cortile. Uno dei 
due signori, un tipo energico, con i capelli bianchi tutti dritti 
sulla testa, lo prese per il mento, e fissandolo con due occhi ma- 


liziosi e buoni, interrogd: — Bambino, ci verresti volentieri a 
Firenze a studiare la musica? — Giulio si fece rosso in viso 


sino alla radice dei capelli, e rispose risoluto: — Sì signore ! 


ROMANZO SEMPLICE 17 


— Bravo! guarderemo di contentarti — e con un moto affettuoso, 
dette al ragazzo un colpettino sulla guancia a mo’ di carezza. 

Del resto il Signor C.... tenne subito parola; e lieto di aiu- 
tare il suo vecchio Don Pacifico in un’ opera buona, provvide 
ad avviare il ragazzo allo studio. E l’ Eva? L’ Eva poveretta 
ebbe tutti contro e dovette cedere. 

Gli anni che seguirono non ebbero avvenimenti. Giulio stu- 
diava, partiva la mattina presto, e tornava tardi. Le feste, vo- 
lava più che andare dal suo caro Maestro, e cercava di Maria, 
che come Iui cresceva e diveniva più bella. Poi, lo studio facen- 
dosi più serio, il giovane si stabilì in città. Sempre però nelle 
vacanze ritrovava i suoi genitori, i suoi amici, il suo caro ed 
umile paesello natio. 

Maria ormai, non giuocava più come nei primi anni della 
loro amicizia, ma quando andava alla Chiesa, il giovane la riac- 
compagnava. Passeggiavano uno di qua e uno di là alla via fian- 
cheggiata di macchie, tanto alte che le punte verdi si perdevano 
nello scintillio del sole; e Giulio pensava, come la strada sarebbe 
stata più fiorita che con tutti i fiori primaverili, se con il brac- 
cio avesse potuto cingere quella snella parsoncina, nel quieto 
tepore olezzante della campagna. Lei si riscuoteva tutta come 
sorpresa, quando gli uccelletti stormivano fra le foglie ; oppure 
sorrideva guardando il palpitare delle Iucertoline, che allungate 
a una spera di sole, socchiudevano in un ozio beato, gli occhio- 
lini verdi e scintillanti come smeraldi. 

Lui talvolta »s’ inginocchiava ; coglieva quanti fiori poteva 
strappare al verde cupo dei bordi appratiti della via, e glieli 
presentava con un sorriso. Maria, nascondeva il lieve rossore 

accostandoli al volto. Momenti indimenticabili di un affettuoso 
- svegliarsi delle anime, che provoca un brivido divino in tutta 
la persona e il di eni dolce ricordo, segue })’ uomo sino alla tomba ! 

Giulio, era troppo onesto, per parlare a Maria del suo amore. 
I, impronta della prima educazione quando cade il buon terreno, 
non si seancella ; ed un ritegno casto, lo tratteneva più che la 
timidezza. Ma una sera, mentre faceva ritorno in città, un com- 
pisgno di viaggio accennò ai pretendenti di Maria ; e Giulio senza 
porre tempo in mezzo, prese la penna, e scrisse al suo caro Don 
Pacifico tutta la storia del suo lungo amore ideale, tutti i suoi 
sogni dorati di una compagna e di una famiglia. È vero che non 
aveva ancora guadagni, ma sentiva che avrebbe saputo farsi una 
posizione. Che Maria promettesse di aspettare ; per ora non osava 
sperare di più. Pregava Don Pacifico di perorare la sua causa, 
e diceva che la domenica successiva sarebbe andato a sentire 
la risposta. 
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Io non saprei dire, chi di quei due passasse settimana peg- 
giore! Se Giulio che aspettava impaziente, ma sperava; oppure 
Don Pacitico, che tutto entusiasmato di un buon avvenire per 
il sno caro figliuolo (come suoleva chiamarlo) si era recato subito 
a far la commissione, ed aveva avuto un bel no risoluto e chia- 
rissimo. 

Quando Giulio otto giorni dopo, di fondo alla viottola si ap- 
prossimava alla canonica, le porte del Tempio erano già tutte 
aperte, e lasciavano penetrare il roseo colore dell’ alba. Don Pa- 
cifico, passeggiava sotto il porticato della Chiesa. 

Povero ragazzo! Per quanto il buon vecchio si sforzasse di 
essere diplomatico, appena fissò in viso quel suo caro amico, 
Giulio capì la sentenza. Tutti »viù o meno conosciamo le pene 
dell’ amore, che per esser destino di molti, non sono perciò meno 
terribili e dolorose. 

Don Pacifico, non ebbe bisogno di fare gran racconti. Giulio, 
era quasi un uomo, e lo era certamente per vigoria di carattere. 
Sapeva benissimo che chi fermamente vuole, non rigira il coltello 
nella ferita, e quindi, non chiese particolari. Certo della completa 
rovina del suo sogno, mise i gomiti sulle ginocchia, e nascose 
la testa fra le mani. Don Pacifico, seduto innanzi al povero ra- 
gazzo, commosso e imbarazzato dal dolore silenzioso di quella 
giovane anima che tante gioie aveva portate nella sua triste vita 
solitaria di sacrifizio, alzo gli-ocechi al cielo; e le labbra del 
buon vecchio si mossero appena in una fuggevole invocazione ; 
poi allungò la mano, e con moto amichevole, carezzo la testa nera 
e ricciuta, che non sì rialzava a guardarlo. 

— Ragazzo mio, — disse, — non ti disperare : forse con il 
tempo, io sono qui prossimo tutto V anno, e potro persuadere 
il padre di Maria a darvi il consenso desiderato. 

Giulio sollevò lentamente la testa dalle mani. Aveva gli 
occhi Iustri, e i] viso acceso e accigliato. Senza scatti, ma con 
fermezza rispose : 

— No, padre mio, no! Conosco bene Maria ; quello che avesse 
voluto, nessuno glielo avrebbe impedito. Le riflessioni sulla mia 
povertà, hanno fatto su di lei P effetto che dovevano, e non le 
serbo rancore. Io però la piango morta; non ho mai chiesta 
l’ elemosina, e tanto meno la chiederei nei miei affetti; lei faccia 
la sua strada, io farò la mia. Dio le conceda ogni bene ; glielo 
dica pure da parte mia. 

I) prete accarezzo di nuovo quella testa energica e buona, 
e rispose: 

— Ragazzo mio, non ti posso dar torto! Del resto, ricordati 
le parole di un vecchio: spesso si piange quel che la Provvidenza 
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ci toglie per nostro bene. Sii buono e onesto, e non temere. Dio 
ti saprà consolare! — E alzandosi borbottò fra i denti: — E 
qualche volta, non paga il sabato! 

Giulio non era un uomo da darsi a disperazioni da romanzo, 
nè a stravizì per dimenticare. Rimase un poco più serio e triste, 
e perdette quel punto roseo che lo aveva tanto spronato al lavoro. 
Il sogno di una famiglia, la visione di un’ anima buona e affet- 
tuosa che lo riposasse dalle lotte e dal lavoro, una voce amica 
che lo accogliesse quando la sera tornava a casa; tutto questo 
era svanito. Così incomirtciò ad osservare il mondo intorno a sè, 
e qualche volta a seguire i compagni. Naturalmente educato, non 
si buttò nel fango, ma neppure stette lontano come prima, dalla 
vita mondana. 

IL’ incanto di un primo amore, è appunto il non prevedere 
il secondo — e il giovane istintivamente sperava, senza ben sa- 
pere nè perchè nè cosa; e così non sapeva accettare tutto 1 in- 
canto delle prime libertà giovanili. 

Fra i compagni prediletti, Giulio ne aveva uno assai gioviale 
e di famiglia agiata, che lo spingeva a lasciarsi condurre nella 
società elegante ;: ma orgoglioso, era restio ad entrare in un am- 
biente nuovo, la di cui perversa raffinatezza, giudicava ben lon- 
tana dai suoi modi e dai suoi affetti semplici e naturali. L’amico 
scherzando, lo aveva soprannominato mammolina. 

— Mammolina! Come è possibile che tu possa parlare la 
lingua dell’ amore e della passione, se della passione non co- 
noscì nulla ? 

E Giulio sorrideva tacendo. Ripensava al suo amore per 
Maria, sopito e non spento, e con un sorriso franco e leale, scon- 
giurava il pericolo di essere ridicolo, continuando a seguire la 
via che prediligeva. 

Finalmente il successo arrise alle sue prime composizioni; e 
si trovò suo malgrado noto nel mondo artistico, e presso le belle 
Dame. Più sicuro di sè, entrò allora con i compagni nella vita 
mondana e prese la decisione di andare a Roma, per farsi co- 
noscere sempre più. 

Una sera, che stava solo al caffè Aragno, e che in mezzo 
al fumo della sala, ripensava ai suoi genitori, alla sua vita sem- 
plice, al suo sogno svanito, un amico assai vireur lo scosse di- 
cendo : « Senti Mammolina! è suonata per te l’ora fatale, di uscire 
di mezzo alle foglie che ti nascondono. La bella Veneziana ti 
vuol conoscere, ed io stasera ti acciuffo e ti porto con me! » 

La proposta a dir vero arrivava in mal punto; e Giulio scosse 
le spalle. Ma l’altro insistendo, presero insieme la via del son- 
tuoso villino della celebre donnetta, ben conosciuta in tutte le 
capitali. 
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Giulio non poteva credere che in quella visita avrebbe avute 
nuove impressioni; tutti conoscevano come lui quel bel corpo di 
donna, perfetto di forme e perverso di fama. Aveva la specialità 
di mostrarsi al pubblico, in certi balli ibridi, che ora chiamava 
Greci ora Indiani, ma che in realtà non avevano niente altro di 
artistico, se non che l’esposizione del suo torso statuario. Quando 
vestita di un abito in forma di peplo e di stoffa leggerissima, 
si contorceva sulla punta dei suoi piedini calzati di scarpette 
d’ oro, tutti i muscoli si scolpivano in forme di voluttuosa bel- 
lezza, fra le pieghe mobili della sua tunica. Più volte gli occhi 
strani della bellissima donna si erano posati sul giovane artista, 
la cui fama nascente aveva per la corrotta un fascino di adole- 
scenza. Ma Giulio non se ne era curato. Sapeva che se la casa 
della Veneziana era sontuosa, il cuore era vuoto ; e come ess: 
vivesse delle prodigalità di un vecchio, indulgente a tutti i suoi 
capricci. Vero è che più volte sì era addormentato, ripensando 
a quella faccia mobile, a quelle palpebre marcate di bistro, che 
nello sguardo voluttuosamente languido, promettevano 1’ abban- 
dono; a quelle braccia perfette di forma, che si volgevano in 
alto sovraccariche di anelli pesanti e tintinnanti in cadenza, ai 
inoti flessuosi delle belle spalle bianchissime. E anche quella sera, 
quando fu solo nella sua cameretta disadorna da scapolo, dovette 
convenire con sè stesso, che vestita come una signora che one- 
stamente accoglie i suoi amici, era intelligente, simpatica, di 
modi assai più fini e educati che non avrebbe supposto. 

L’ amore così incominciato, continuò; benchè Giulio, certo 
che quella bella donna avrebbe provato un piacere diabolico a 
pervertire e trafiggere il cuore di un galantuomo, non dasse mai 
tutto se stesso, nè dimenticasse l’ arte che lo chiamava. Poi 
dopo molti mesi, la relazione si sciolse da sè; per capriccio di 
lei, per stanchezza di lui, come si scioglie un nodo mal fatto che 
si disfà cedendo alle circostanze. E Giulio, conosciute oramai 
anche troppo le rattinatezze della voluttà elegante, sentì il de- 
siderio acuto della sua vita semplice, onesta, e tranquilla di una 
volta; e senza dare avviso ai suoi amici, sì allontanò da Roma. 

Come fu strana l’ impressione sua, quando si ritrovò nella 
“ameretta ove era stato bambino: in quell’ ambiente, ove tanti 
ricordi sembrava si risvegliassero dal sonno, nell’ anima intor- 
pidita! Quei mille ninnoli della sua toelette di uomo elegante, 
sembravano piovuti sul tavolo, dal cielo di un altro mondo! I 
libri prediletti e i volumi della sua musica rilegata in stile li- 
berty si allineavano su due o tre tavole di legno rustico — le 
sue pantofole turche, la sua giacca di foulard, i suoi abiti di 
ultima moda, il suo armonium americano, sembravano smarriti 
nella cella di un frate. Però, le lenzuola bianchissime e un po’ 
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ruvide. si ricordava di averle vedute filare alla nonna; e in un 
vasetto, dinanzi all’ immagine di una Madonnina che aveva tante 
volte implorata bambino, olezzavano dei bei garofani rossi, il suo 
fiore prediletto. Era un pensiero della mamma sua, che sempre 
li rinnuovava e che oggi era rimasta il sno unico affetto. 

Il suo povero babbo era morto — Maria la sapeva maritata 
e assai poco felice. Don Pacifico riposava nel piccolo cimitero 
fiorito. Spenti così tutti i legami con il mondo esterno, trascor- 
reva molte ore solo, seduto al tavolino che aveva posto dinanzi 
alla finestra. Guardava giù nella valle il brulicAme di vita, e le 
case che sfumavano nella nebbiolina dell’orizzonte caldo. Quante 
volte, la meditazione astratta dei suoi studj si trasformava nella 
visione quasi materiale dei suoi sogni svaniti, e nel ricordo di 
quelle semplici soddisfazioni, alle quali la vita nervosa e ele- 
gante, non aveva saputo sostituirsi con affetti durevoli! Sentiva 
il bisogno di amare ; e meditando, ritrovava la vera ragione per 
cui aveva respinte le passioni anche vere che gli si erano offerte, 
e gli affetti che gli promettevano una famiglia! Non aveva mai 
dimenticata completamente quella figurina ideale, che per prima 
lo aveva commosso! — Sempre, essa si poneva lieve lieve come 
un’ ombra, fra lui e la realtà. 

A molti dei suoi compaesani, era oramai come sconosciuto : 
e soltanto qualche vecchietto, con il sorriso di chi rivede 1’ im- 
magine vivente dei ricordi di gioventù. incontrandolo per via, gli 
rivolgeva familiarmente la parola. Una sera, uno di questi lo 
fermò. 

— Giulio, gli disse, che vai domattina a Campiano? 

Con un amabile sorriso un po’ malizioso, Giulio rispose : 

— E cosa c’è di tanto bello, Nando, che mi volete far fare 
una passeggiata di tre miglia buone ? 

— È sposa la nipote di Maria del Vannucco, ed è Maria 
che V accompagna all’ altare. Credevo che ti avessero invitato. 
Son tanto ricchi, e faranno di certo un bello sciàlo! — 

Giulio rimase preoccupato. Tornò a casa, e non vuolendo 
parlare, si chiuse in camera, subito dopo cena. Però non riu- 
sciva ad addormentarsi. Era una bella notte estiva di plenilu- 
nio, e lasciò che i raggi argentei mettessero liberamente delle 
ombre strane nella sua cameretta. Il discorso del vecchio lo per- 
seguitava. Voleva rivedere Maria; rivederla bella, in un giorno 
di letizia, lei, che era stata assai sfortunata ; lo sapeva. La ra- 
gione rispondeva: Non }’ hai più vista! che viso vi farete ? sono 
oramai passati tanti anni! lascia dormire le cose morte in pace! 

Ma la curiosità. forse tutt’ altro che la curiosità, la vinsero; 
e la mattina, i primi albori facevano grigio il cielo, che Giulio 
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già camminava per la sua cameretta vestendosi. Anche le ani- 
me miti, non sono esenti da certi incoscenti risentimenti. Era 
stato disprezzato, e sì faceva .bello e elegante. 

Quando uscì fuori in un leggero costume da campagna, con 
le ghette di cuoio, un cappello largo di feltro grigio, e un bel 
fucile sulla spalla, poteva lisciarsi la barbetta nera con la mano 
inguantata, sodisfatto di sè. Non saprei dire, se ciò che provav: 
Giulio scendendo per la viottola verso 1’ antica Canonica di don 
Pacifico, era rimpianto, desiderio, malinconia e forse emozione. 
Un poco di tutto questo lo agitava. Il giovane camminava di 
passo svelto attraverso i festoni delle verdi foglie di. vite, e 
ognuno dei suoi passi, gli ricordava qualche piccola gioia dei 
tempi lontani. Qui si era seduto per fare un mazzolino delle 
margherite che in primavera crescevano lì vicino al prato. Più 
là, dove le viti erano più floride, lui e lei, avevano trovata una 
scala appoggiata ad un pioppo, ed uno dietro all’ altro, erano 
saliti sino in cima a rubare i bei grappoli d’ uva nera e dolce, 
E in tutti i viottolucci che incrociavano la via, nei prati, nei 
campi, avevano fatte tante corse, tante belle risate, tenendosi 
per la mano, inconsci della voluttà che portavano seco, ma tanto 
felici di sentirsi vivere sotto quel bel cielo, in quel bel sole ! 

Giunto presso la Canonica che pur doveva oltrepassare per 
recarsi a Campiano, si soffermò. Rivedeva quella cara figurina 
tanto amata, come l’ avesse dinanzi agli occhi. A quel casto ri- 
cordo, il cuore ebbe un sussulto, e quasi con devozione si curvò: 
colse un fiore, e lo mise all’ occhiello guardandosi attorno. Poi 
riprese la via. Una curiosità, una forza incognita, lo spingeva 
verso il termine del suo pellegrinaggio. La Chiesa di Campiano, 
era antichissima ; e si diceva che Brunellesco amico di un an- 
tico Priore l’ avesse disegnata, e sorvegliata da sè. A tutti i 
lati del fabbricato, negli ovali delle finestre della Canonica, le 
armi gentilizie dei C.... quei suoi antichi benefattori, erano scol- 
pite in terra della Robbia. Il Portico, con un arco, e due log- 
gette ai lati, aveva delle colonnine di una rara eleganza. Quando 
Giulio giunse alla sommità della collina, da dove si dominava 
la Chiesa, vide un gruppo di persone. Il popolo fece ala, e la 
piazzetta rimase vuota. La nozza 0, come dicono in campagna, 
il cortéo della sposa, era entrato in Chiesa. 

Giulio, stette in fondo vicino all’ uscio, dove stanno gli uo- 
mini: e di lì, non vedeva se non chè i due sposi, i quali ingi- 
nocchiati, voltavano le spalle al pubblico. 

La visione delle cose esterne, era ormai svanita per il gio- 
rane. Tornava con la mente al passato, e risaliva grado a grado 
la scala della sua vita. Ritrovava le ore di successo, le ebbrezze 
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del piacere, le contrarietà, le gioie. Ad un tratto si sentì tanto 
diverso da coloro che lo circondavano, che per un momento, il 
desiderio dal quale era tormentato, e che lo aveva spinto sino 
a lì, gli sembro strano, insolito, e le realtà terrestri gli fecero 
quasi male fisicamente. Pnre un sorriso di poesia, come un rag- 
gio di sole lo adescava; e quando la messa fu finita uscì fuori, 
e con gli altri si mise a fare ala sul piazzale, per vedere il cor- 
teggio. 

Come sempre in campagna, i due sposi erano vestiti di nero. 
Lei era una piccola biondina, con la testa avvolta in una ciarpa: 
e i ricciolini che le guarnivano le tempie, facevano sembrare pe- 
tulanti due occhi verdi e vivaci. Luì era un bel giovane, alto, 
bruno, con gli occhi neri gravi e pensierosi e due baffetti ele- 
ganti. Per quanto Giulio si tenesse in mezzo alla folla, si 
distingneva subito per il suo vestiario cittadino; e mentre la 
sposina sotto il portico della Chiesa, si era fermata a ricevere i 
complimenti delle amiche, lo sposo scese i due gradini, e con 
un gesto rispettosamente cortese, alzando con una mano il cap- 
pello, e con l’altra frugandosi nelle tasche dell’ abito, porse per 
il primo a quel bel signore una manciata di confetti, che tutti 
ricevevano facendo auguri. Tornato poi indieto, dette braccio 
alla sposa, e il cortèo riprese la strada verso il Vannucco. 

Giulio frattanto vagava incerto con gli occhi incuriositi da 
una all’ altra delle donne e gli batteva un poco il cuore. Si sen- 
tiva impaziente, perchè non ritrovava nulla del suo ideale. di un 
tempo. Erano facce triviali assai, vestiti che raffagottavano la 
persona, invece di rivestirla; un insieme insomma, che oggi gli 
sembrava ben poco poetico. Una donna a pochi passi da lui, 
chiamò per nome Maria. Oh! che colpo sentì in tutta la persona, 
che quasi materialmente lo fece vacillare ! 

Quella? Maria? Quella immagine così prosaicamente campa- 
gnuola ? Sua quella voce dai suoni ruvidi e imperiosi ? Sapeva 
sì che Maria non cera stata felice nella sua scelta, ma non cre- 
deva di non ritrovar nulla della grazia ingenua, del sorriso se- 
reno di quella bocca gentile! nulla di quella voce musicale, che 
tante volte aveva riudita socchiudendo gli occhi, come la freccia 
più sicura del diavolo tentatore! Oh! le lunghe ore, in cui quel. 
I’ ideale gli era apparso quasi divino! Ma dunque era lui solo, 
che aveva messo in quel pensiero la poesia ? Era lui che con 
l’ animo esaltato, aveva composto il puro ricordo di quell’ amore? 
Il sorriso di quella donna, tanto vicino alla terra, aveva infranto 
il suo ideale per sempre. 

A. dir vero, non si curò neppure di accertarsi, se Maria che 
non l’ aveva salutato, lo avesse si o no riconosciuto. Rimase lì 
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fermo sul piazzale tirandosi i bafîì, sino a tanto che vedendosi 
solo si sentì ridicolo e riprese la via di casa. 

« L’ amore spadroneggia nei campi, nelle corti, nei boschetti, 
perchè l’ amore è il cielo, e il cielo è l’amore ». Questi versi 
di un poeta straniero lo consolavano, quasi dovessero scusare 
quel suo bisogno di amare, che per tanti anni lo aveva illuso. 
Ma d’ altra parte, gli sembrava di vedere delle facce scontorte 
che gli parlassero dalle macchie. « Che vuolevi tu dunque, 
sghignazzavano, da una donna che non ti era pari di intelli- 
genza, di educazione, e neppure di cuore, se respinse l’ unico 
gioiello del nostro povero mondo, un amore onesto e vero? » E 
un’ altra voce mormorava in un soffio i versi di un altro poeta: 
« il denaro fa legge nei boschi, e li fa cadere — senza denaro, 
gli accampamenti sarebbero deserti, e non vi sarebbero Corti. 
Senza denaro dice Maltus, non prendete moglie! » 

Giulio chiuse gli occhi e affrettò il passo. È profondamente 
triste volgersi indietro, e scandagliare le radici delle cose; giac- 
chè spesso sono immedesimate con la terra e col fango! È so- 
vente un ben triste piacere, risalire alle origini degli avvenimenti 
che ci conturbarono l’ animo! 

Un alito di pace e di calma, un profumo di virtù semplice 
e di onestà, sembrò a Giulio che si sprigionasse dalla vecchia 
canonica, ove vegliava lo spirito di Don Pacifico. Girò attorno 
a quella cara dimora, poi entrò in chiesa, e sì inginocchiò a pre- 
gare sulla tomba del suo caro e venerato maestro. 

Quando si alzò mormorò a mezza voce: 

— Avevi ragione, caro e santo uomo! Talvolta sì piange, 
quello che Dio ci toglie per nostro bene!! 

E con un poca di malinconia in cuore, se ne tornò alla mo- 
desta casa paterna, risoluto a rientrare nel mondo che Y ingegno 
aveva fatto suo, e a sposare una buona ragazza, se il Signore 
la metteva prima o poi sulla sua via; spingendolo a trovare ne- 
gli affetti onesti e calmi della famiglia, la vera poesia della vita. 


Camoggiano, 22 Ottobre 1910. 
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LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


Barbara d’ Austria. (*) 


V. 


Il matrimonio di Alfonso II con Barbara d’Austria fu cele- 
brato a Palazzo Ducale (ora Municipio) la sera di Mercoledì 5 
Dicembre 1565, nel gran salone allora costruito dal duca. Para- 
menti superbi con cifre dorate, addobbi di velluti e di broccati, 
trofei, grandi aquile bicipiti e bianche aquile estensi ornavano 
di nuova pompa le vaste stanze dagli ampii marmorei camini 
stemmati. I ritratti degli avi Estensi, rudi guerrieri e invitti 
campioni della Chiesa, e quelli dei Cesari germanici protettori di 
Casa d’ Este — Ottone il Sassone, Rodolfo I e Federico III 
d’Asburgo — dalle tele antiche parevano sorridere a quel pa- 
rentado, che univa il magnanimo rampollo dei guelfissimi signori 
italici colla nepote del più potente imperatore della terra, il 
quale aveva rivolto l’ aquila di Augusto e di Traiano « sotto 
altre Orse, altre stelle, altri segni celesti che da’ nostri antichi 
non furono mai riguardati » (1). 

Innumerevoli torchi di cera bianca, negli artistici candelabri 
di bronzo, spandevano fiumi di luce, e sotto i magnifici soffitti 
a cassettoni, intarsiati, rabescati di imprese ducali, fulgidi di 
rosoni d’ oro nello sfondo di porpora e d’ oltremare, i superbi 
arazzi di Fiandra, chiusi dalle aurate cornici, istoriavano le pa- 
reti di fantastiche visioni. 

Famosi sopra tutti, per la loro ampiezza e per la perfezione 
del disegno, i così detti arazzi della Pastorella — già proprietà 
dei re di Aragona — ove erano rappresentati al vero palazzi, 
città, boschi, montagne, pianure, episodì di caccia, giuochi, tor- 
nei, trattenimenti di corte e battaglie. I paesaggi e le centinaia 
di figure di grandezza naturale in rilievo, contesti di fili d’ oro 


(*) Cont., vedi fascicolo 16 Dicembre 1910, pag. 513. 
(1) T. Tasso, Il Ghirlinzone o cero Vl’ Epitafio, in Dialoghi, ed. Guasti, Vol. IMI. 
p. 175. 
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e di seta dalle più delicate sfumature, erano opera esclusiva 
dell’ ago : una delle meraviglie dei palazzi estensi (1). 

Tutta la nobiltà dello stato, in quella sera, era riunita a corte 
per assistere alle nozze di Alfonso e di Barbara. Alle cinque po- 
meridiane il duca, accompagnato da quattro cardinali : il Legato 
apostolico Guido Ferrerio, il principe-vescovo di Trento Cristoforo 
Madruzzo, don Luigi d’ Este e Gerolamo Austriaco da Correggio, 
insieme cogli ambasciatori di Venezia, Polonia, Firenze, Urbino 
e Lueca, si recava nelle stanze di Sua Altezza, la serenissima 
regina Barbara, per accompagnarla all’ altare. 

Un altare provvisorio era stato costruito nella grande sala 
nuova, sopra un palco alto circa due metri dal suolo, e vi si 
accedeva per due scalette laterali. La cerimonia fu semplice: il 
cardinal legato Ferrerio, dopo una predichetta di circostanza, 
benedisse 1’ anello e gli sposi, e quindi la coppia principesca, col 
seguito, si ritirò nell’ appartamento della Duchessa. Là era pre- 
parato un grande concerto musicale, a cui partecipavano cantori 
stipendiati e cavalieri e dame dilettanti; nella piccola orchestra 
fece quella sera una delle sue prime comparse il principe degli 
strumenti a corda : il violino. 

Ferrara era, nel Cinquecento, la terra classica della musica : 
essa doveva, in quello scorcio di secolo, dare i natali al celebre 
Gerolamo Frescobaldi. Alfonso II e suo padre Ercole, che ave- 
rano un culto per la divina arte dei suoni, avevano chiamato al 
loro servigio musicisti francesi e fiamminghi allora in gran voga, 
e accarezzavano e favorivano artisti italiani, come Ludovico A go- 
stini, Alfonso della Viola e i due compositori e maestri: 1p- 
polito Fiorini e Luzzasco Luzzaschi. 

Sull’ esempio delle due principesse estensi, Leonora e sopra- 
tutto Lucrezia, tutte le dame di eorte coltivavano la musica con 
grande trasporto. L’ entusiasmo per quest’ arte aveva invaso no- 
bili e plebei ed era penetrato persino nei conventi, ove sì anno- 
veravano parecchi virtuosi e virtuose di canto. 

A Palazzo Ducale ogni giorno si faceva il concerto delle 
dame e, nelle grandi occasioni, aveva luogo il Concertone, for- 
mato di sessanta voci e diretto dal Luzzaschi. Primeggiava su 
tutte le gentildonne ferraresi Lucrezia Bendidio, moglie del conte 
Baldassarre Macchiavelli, la sirena del canto, che tre anni prima 
era stata celebrata dal Tasso giovinetto, e doveva poi suscitare 
una forte passione nel già maturo segretario Pigna. 


(1) Cfr. l'opuscolo anonimo intitolato : Za creatione del sig. Donno Alfonso 1I 
duca quinto di Ferrara, di cui forse il segretario ducale G. B. Pigna è l’ autore, 
che si legge a p. 217 del Vol. IV delle Opere di BartoLomEo Ricci (Padova, 
Manfre, 1748) ù 
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Musica corda levat (la musica conforta l animo) era il motto 
che si leggeva nel soffitto di uno dei camerini ducali di Castello; 
e Torquato Tasso, narrando nell’ Aminta, sotto il velo dell’ alle- 
goria pastorale, le impressioni provate nel suo primo entrare in 
Ferrara, scriveva questi versi: 


E come volse il Ciel benigno, a caso 
Passai per là dov' è ’1 felice albergo. 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 
e di cigni e di ninfe e di sirene, 

di sirene celesti; e n’ uscian suoni 
soavi e chiari, e tanto altro diletto, 
ch’ attonito, godendo ed ammirando, 
mi fermai buona pezza (1). 


Coll’ accompagnamento dell’ arpa, del liuto, della viola e del 
clavicembalo, si cantavano allora mottetti, villanelle, madrigali e 
canzonette. I poeti dì corte: Giambattista Pigna, Battista Gua- 
rini e più tardi il Tasso scrivevano i versi; il Fiorini, l Ago- 
stini e il Luzzaschi componevano la musica. Erano i primi albori 
del futuro melodramma. 

Il concerto di corte, per le feste nuziali di Barbara, durò 
due ore circa; poi alle otto di sera, nel gran salone nuovo, fu 
imbandita la cena. Sul palco in legno, che aveva servito per la 
cerimonia religiosa dello sposalizio, era apparecchiata la tavola 
particolare dei principi e dei personaggi più ragguardevoli ; per 
il lungo della sala erano disposte le tavole delle dame tedesche, 
al seguito di Sua Altezza, e delle gentildonne ferraresi e fore- 
stiere : un centinaio tra tutte. I cavalieri cenarono in altre stanze. 

I vasellami d’ oro e d’ argento, incisi dal bulino di orafi va- 
lenti, le artistiche maioliche di Faenza e d’ Urbino smaltate di 
bianco, miniate di grottesche, vagamente decorate di stemmi, di 
paesaggi, di divinità mitologiche ; le tovaglie superbamente ri- 
camate e i pannilini trapunti di seta e d’ oro erano in armonia 
col lusso delle livree e con tutto il fasto che nei conviti spiegava 
la corte ferrarese, maestra all’ Europa di eleganza e di buon 
gusto. 

Sulla tavola dei principi, in preziosi bacili, figuravano i tra- 
dizionali confetti di mandorle e pistacchi. 

Dopo cena le tavole furono levate; le gentillonne andarono 
a schierarsi sul palco, dietro Sua Altezza, e le danze incomin- 
ciarono al suono dei pifteri. 


__ {) Atto I, Scena 22. È noto che il Tasso, nell'AAminta, si nasconde sotto il 
nome di Tirsi. 
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Di regola i balli, in quei tempi, consistevano in brevi passi 
e qualche piccolo salto avanti e indietro, giravolte, riverenze, 
passeggiatine : le coppie danzanti si toccavano appena la mano. 
I movimenti e i passi erano misurati e composti, senza le svene- 
vole leziosaggini venute di moda più tardi nel secolo del minuetto. 
Le dame ferraresi erano rinomate per la grazia che spiegavano 
nella danza, e per il garbo leggiadro con cui strisciavano ap- 
pena il passo. 

Alle quattro dopo mezzanotte la festa finì; i principi sposi 
sì ritirarono nelle loro stanze, e la mattina dopo, di buon’ ora 
— scrive l’ ambasciatore fiorentino Bernardo Canigiani — « tutt’a 
dui si levarono sani e lieti » (1). 

Celebrate le nozze, incominciarono nella città le feste, i trat 
tenimenti popolari, le « allegrezze senza fine ». 

Per le vie affollate di forestieri, comitive di giovani in fogge 
bizzarre, sontuosamente mlorni di cimieri e pennacchi, andavano 
bagordando, ossia scorazzando a cavallo in segno di giubilo (2): 
nelle case suoni, canti, banchetti e danze; nelle piazze quintane 
e giostre; di nvtte le luminarie e i fuochi artificiali, per cui Fer- 
rara godeva una meritata celebrità. 

A corte i concerti si alternavano colle recite dei Zanni, una 
delle primissime compagnie comiche formatesi allora in Italia. I 
Zanni, precursori di Arlecchino, sollazzavano 1’ eletto pubblico 
coi lazzi scurrili e le buffonerie, preludendo così a quella Com- 
media dell’ arte, che trionfò per due secoli sulle scene italiane. 

Ma l’ attrattiva maggiore, per ì forestieri e per i principi con- 
venuti alle nozze ducali, era il corso delle maschere in Giovecca. 

Il carnevale di Ferrara, nel Cinquecento, era rinomato in 
Europa, come nel Settecento quello di Venezia (3). 

Di solito dal giorno di Santo Stefano all’ ultimo di carne- 
vale la maschera era permessa, e gentiluomini e popolani ]a 
mettevano per abitudine tutto il giorno, anche per sbrigare le 
consuete faccende, considerandola — come ebbe a scrivere il 
Tasso — l arme usata contra ’1 verno » (4). 

Nella circostanza di feste straordinarie, o per la venuta di 
principi forestieri, il duca concedeva licenza di mascherarsi, e 
allora la baldoria carnevalesca incominciava. 


n 


(1) Da una lettera del Canigiani del 6 dicembre 1565, riportata in SOLERTI, 
Op. cit. p. 37. 

(2) La parola dagordo ha assunto poi un significato cattivo, che in origine 
non aveva. 

(3) Ferrara e Modena furono le prime città che fabbricassero maschere, e le 
maschere ferraresi e modenesi erano assai accreditate, 

(4) T. Tasso, Z0 Gianluca o vero de le Maschere, in Dialoghi, cd. Guasti, 
Vol. III, p. 137. 
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Nell’ ampia via Giovecca, che si svolgeva diritta e lunga per 
più di un chilometro, tra una doppia fila di palazzi e case eleganti, 
un’ immensa turba travestita in fogge svariate si agitava folleg- 
ggiando gaiamente. Le dame andavano per lo più in cocchio, i 
gentiluomini a cavallo, la borghesia a piedi; nei grandi corsì si 
contavano in Giovecca fino a quattromila maschere e più di cento 
carrozze patrizie (1). 

Gli abiti favoriti degli uomini erano quelli da Zanni, da 
Pantalone, da nobile veneziano, da Moro, da lacchè o da fac- 
chino ; le signore avevano un loro costume tradizionale che con- 
sisteva in una corta gonna, un mantelletto rialzato alle spalle e 
un piccolo cappellino. | 

Alfonso II, come i duchi suoi predecessori e come tutti 
quelli di sua famiglia, adorava la maschera e si abbandonava, 
in carnevale, alla più scapigliata allegria. Spesso sì vestiva 
da contadino, sì cingeva i fianchi con una correggia di cuoio 
dalle « fibbie d’ ottone assai grosse », e, parlando il rude dialetto 
campagnolo, andava a scherzare colle dame che passavano in 
cocchio (2). 

Tutte le carrozze di corte partecipavano al corso carne- 
valesco di Giovecca (3), spesso gettando fiori e confetti, come 
anche oggi si usa; nè mancavano ì carrì mascherati con musì- 
che .e cori, che intonavano madrigali e canti carnescialeschi 
d’ occasione. 

Era rimasta celebre, nei fasti ferraresi, la mascherata di 
Martedì grasso del 1561. In quel giorno si vide comparire in 
Giovecca la regina Alfarabia, moglie di Colocauro re di Panti- 
capea, alla testa di un lussuoso corteo d’ Orientali, assisi sopra 
finti camelli e seguiti da otto gentiluomini ferraresi — tra i quali 
il duca Alfonso — i cui cavalli erano mirabilmente camuffati da 
elefanti. (4) A un certo punto da una strada laterale erano usciti 
otto cavalieri, montati sopra barchette inargentate, e sulla via, 
tra l’ ammirazione del pubblico che gremiva i balconi e i pog- 
gioli delle case, e in' mezzo alla ridda tumultuosa delle maschere, 


(1) Così riferiva l’ ambasciatore fiorentino Canigiani, non tenero di Ferrara e 
delle sue feste. Cfr. SoLERTI, Op. cit., Cap. XII. 

(2) Vedi le Memorie spettanti alla vita di Alfonso II, ms. nella Biblioteca Co- 
munale di Ferrara. 

(3) I Ferraresi avevano coniato un verbo speciale, per indicare che andavano 
a divertirsi in Giovecca (in dialetto ferrarese Zuecca); e dicevano appunto « andar 
zueccundo ». Torquato Tasso, nel dialogo citato, confessa che, finchè l’ età lo per- 
mise, era stato uno dei primi « a spassarsela in maschera ». 

(4) Vedi l’ opera rarissima intitolata: Caralerie | della città | di Ferrara | che 
contengono | il Castello di Gorgoferusa | Il Monte di Feronia | et | il Tempio 
d’ Amore | 1566 s. n. tip., a carte 5 e 6. 
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avevano improvvisato un torneo, ch’ era finito poi con una pom- 
posa sfilata attraverso la contrada della Giovecca. 


Le feste a Ferrara si incalzavano senza tregua, e — secondo 
l’ uso — non mancarono i banchetti anche fuori di corte. 

Don Alfonso marchese di Montecchio, zio del duca, nel pa- 
lazzo Bevilacqua di via degli Angeli, sua residenza, offerse 
una cena sontuosa, di cui Giambattista Rossetti, il maggiordo- 
mo, lasciò una descrizione particolareggiata (1). Il Rossetti, 
che Lucrezia d’ Este più tardi tolse destramente allo zio, recan- 
dogli un disgusto che provocò tra i due una profonda scis- 
sura, era un maggiordomo (allora si diceva siniscalco) veramente 
geniale. Non solo egli s’ era curato della copia e della squisi- 
tezza dei cibi, ma, con raro buon gusto, aveva provveduto al- 
l'apparecchio delle mense, secondo un disegno artistico presta- 
bilito. 

La sala doveva rappresentare un trionfo marino, e tutti gli 
addobbi erano in perfetta consonanza. Il soffitto raffigurava un 
fondo di mare; i candelabri, che reggevano i torchietti di cera 
per l’ illuminazione, erano foggiati a guisa di pesci, di Tritoni, 
di Glauchi, di Nereidi e di altre divinità oceanine ; il vasellame 
di maiolica, fatto fabbricare appositamente a Faenza, era in 
forma di conchiglie e di valve; le saliere e i vasetti di spezie 
posti sulla mensa rappresentavano piccoli mostri marini. Fino 
il sopramantile (oggi si direbbe il centro di tavola) era ricamato 
a onde di mare, e le salviette erano coperte da fodere in foggia 
di pesci dalle squame argentine. 


La tavola dei principi, collocata — secondo la consuetudi- 
ne — in capo della sala, era posta in alto, sopra un finto sco- 


glio: vi erano soli tre posti, riservati al duca, a Barbara e al 
marchese di Montecchio, già vedovo di Giulia della Rovere. In 
uno scoglio più basso, entro una grotta foderata d’ ormesino, 
stavano allineate le bottiglie di vini scelti per la coppia dueale. 
Longitudinalmente era messa la tavola lunga, destinata ai cava- 
lieri e alle dame di corte (2). 

Sei valletti, in costume di dei marini, dettero 1’ acqua odorosa 
alle mani, in bacili che avevano forma di grandi conchiglie e di 
gusci di lumache ; i sottoscalchi erano vestiti di velluto verde con 


(1) Nel ano libro intitolato : DELLO Scarco, Ferrara, Mammarello, 1584, p. 426. 
Il SoLERTI, Op. cit. p. 37, in nota, crede che questo banchetto descritto dal Ros- 
setti fosse offerto nou da don Alfonso marchese di Montecchio, ma dal duca AI- 
fonso II. Non si tratta che di una confusione derivante dall'omonimia. 

(2) La tavola lunga insieme colla tavola dei principi, posta trasversalmente, 
veniva a formare una specie di T. 
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ricami di scaglie dorate ; le vivande si portavano in sala, al suono 
di bizzarri strumenti, entro il corpo di grossi mostri marini in- 
gegnosamente fabbricati. 

Il banchetto pantagruelico, interminabile, era formato di quat- 
tro sercizi di diciotto portate 1)’ uno, e di un quinto che ne nu- 
merava ventitrè. Ogni portata comprendeva quindici piatti. 

Il primo servizio fu tutto freddo; il secondo era composto 
d° arrosti caldi; nel terzo e nel quarto era una profusione di sel- 
vaggina, uccelli, pollame, pesci, ostriche e verdure, cioè: car- 
ciofi, cardi e tartufi in abbondanza. 

Anche nell’ imbandigione si segniva lo stesso criterio arti- 
stico che aveva ispirato 1’ arredamento della sala: gli animali 
arrostiti, i polli ripieni dovevano essere camuffati in guisa da 
dar l’ illusione di un banchetto apparecchiato nelle profondità 
oceanine del regno di Nettuno. 

Ed ecco, per la curiosità del lettore, la distinta delle vivande 
del servizio freddo; per la terminologia si osservi che il buon 
Giambattista Rossetti usa troppo spesso i vocaboli del patrio 
vernacolo con una posticcia desinenza italiana. 


— Vitelli interi arrosti, impilotati alla francese, con 
teste e piedi e code di mostri marini, in piatti 
di legno argentati, ma solo nella tavola lunga, 
che non se ne messe a quella de’ Principi, ma 


ben li vedeano : in piatti N. 15 
— Pavoni arrosti con piedi, teste e eode di pa- 

stume, che pur fingevano mostri di mare : Id. Id. 
— Capponi appastati tutti fioriti, pur con testa e I 

piedi e code dell’ istesso, ma variati : Id. Id. 
— Pernici in pane alla francese, il pan tutto do- 

rato e lavorato come una cappa : Id. Id. 
— Pasticci di vitello finti pescì, tutti a scaglie 

d’ oro: Id. Id. 
— Salami interi, dorata la scorza e a scaglie, con 

piedi e testa di pastume: Id. Id. 
— Cariaro fatto in stampa, pur cosa marina: Id. Id. 
— Pasta piena di marzapane finta pesce: Id. Id. 


— Mangiar bianco in certe lumache di pasta di 
mostuzzuola : Id. Id. 


— Geladia torbida, con pavone sotto, che pareano 
cappe: Id. Id. 
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— Trutte (1) in bianco, con foglie di cedro dorate: in piatti N. 15 


— Orade vecchie alla gratella (2), con testa e 


coda dorate: Id. Id. 
— Carpioni con foglie di lauro dorate : Id. Id. 
— Rombi grandi fritti con mostarda : Id. Id. 
— Varoli grandi in pasticcio, dorati e verdi: Id. Id. 
— Insalata d’ indivia : Id. Id. 
— Insalata di lattuga: Id. Id. 
— Insalata di germogli : Id. Id. 


Il quinto e ultimo servizio comprendeva frutta, formaggi e 
dolci. profusi con luculliana prodigalità. 

Oltre il formaggio di Lodi, le olive, 1 finocchi (al solito quin- 
dici piatti), v” erano vassoi di lattemiele, cialdoni, marmellate, co- 
tognate di Genova, siroppi di frutta, albicocche e susine candite, 
mandorle confettate e — per l'estetica — un gran trionto di 
Nettuno fatto di figure di zucchero e distribuito in quindici 
piatti (3); delfini di pasta portoghese, e infine scogli bellissimi, for- 
mati di marzapane, su cui erano infissi mazzolmi di fiori ed 
eleganti stuzzicadenti. 

La nostra meraviglia crescerà senza dubbio, se si pensa che 
questo principesco simposio, in cui si ammassò una così ricca 
varietà di carni, di frutta e di verdure, si faceva a Ferrara nel 
mese di Dicembre, in tempi in cui nè le comunicazioni erano così 
rapide, nè il commercio così esteso come oggi, 

Non meno sontuoso sarebbe certo riuscito il banchetto che, 
nel suo palazzo dei Diamanti, il cardinal Luigi d’ Este doveva 
offrire alla regina Barbara e alla corte ducale. Nel bel palazzo 
quattrocentesco di via degli Angeli, candido di marmi squadrati 
a punta di diamante, da parecchi giorni fervevano i preparativi, 
sotto la direzione di Giacomo Grana, il siniscalco del cardinale. 

A Venezia, nel litorale della Dalmazia, sui laghi di Iseo e 
di Garda erano stati requisiti i pesci più rari, e sì era fatta in- 
cetta di diecimila ostriche ; a Genova si erano ordinati confetti, 
canditi, ortaggi — cioè carciofi, cardi e fave — e inoltre fiori 
freschi, come garofani e rose, per adornare la sala da pranzo. Da 


(1) Trote. 

(2) Grraticola. 

(3ì Le figure di zuechero confettato erano una rinomata specialità veneziana. 
Talora dei veri artisti ne fornivano i disegni. 
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Venezia — il grande emporio del Levante — era venuta una 
grossa provvista di cere bianche, di droghe, di spezie e di pro- 
fumi; si era inoltre acquistata una quantità ingente di selvag- 
gina: cervi, caprioli, daini, cignali, lepri, e in fine pollame e 
uccelli selvatici a iosa. 

Per il servizio di tavola il siniscalco Grana aveva radunati do- 
diecimila piatti. Tre cucine con una caterva di cuochi, e un intero 
esercito di sottoscalchi, staffieri, paggi, coppieri, credenzieri, pa- 
sticceri e bottiglieri stavano sotto i suoi ordini diretti. Proba- 
bilmente il banchetto avrebbe dovuto aver luogo il Mercoledì 12 
Dicembre, e, tra gli altri personaggi, vi doveva intervenire anche 
il duca di Mantova Guglielmo Gonzaga, colla consorte Leonora 
d’ Austria. : | 

Ma nella notte del Martedì giunse a Ferrara, fulminea, ina- 
spettata, la notizia della morte di papa Pio IV, e il cardinal 
Luigi dovette partire immediatamente in carrozza di posta, per 
trovarsi a Roma il più presto possibile. 

Naturalmente il banchetto a palazzo dei Diamanti venne 
soppresso in segno di lutto : fu un altro di quegli incidenti ma- 
laugurati che turbarono le feste nuziali di Barbara d’ Austria. 

Chi rimase peggio fu il povero siniscalco Grana, il quale, 
dopo tante onorate fatiche, si vide sul più bello sfuggire l’ oc- 
casione di cogliere i meritati allori. Per vendicarsi dell’ ingrata 
sorte, egli scrisse allora una relazione del banchetto, quale 1’ ave- 
‘a ideato nella sua mente ; relazione che dopo tre secoli — a po- 
stuma consolazione dello sfortunato maggiordomo — doveva avere 
gli onori della stampa (1). 


San Remo 
ALFONSO LAZZARI 
(Continua) 


(10 La pubblico 1° erudito Napoleone Cittadella nel 1843, per nozze Massari-Co- 
mello, con questo titolo: Contifo estense preparato e descritto du Giacomo Grana 
Ferrarese (Ferrara, Taddei). 


Hassegna Nazionale, Vol. CLXXVII. 3 


INDUSTRIALI ED INDUSTRIE 


Non saprei affermare se il fenomeno, di cui intendo intrat- 
tenermi in queste brevi considerazioni, si verifichi negli altri 
paesi nella stessa misura che si verifica in Italia, ma mi sembra 
che da noi abbia preso proporzioni ed atteggiamenti da meritare 
di essere giudicato un fenomeno patologico. 

Qualunque ramo di industria si voglia esaminare, dai più 
colossali ai più modesti, si riscontra quasi sempre tra gli in- 
dustriali, non solamente la mancanza di ogni sentimento di soli- 
darietà, ma anche una disposizione ostile degli uri verso gli al- 
tri; il che, oltre ad essere di per sè biasimevole, è anche ragione 
non ultima di danni e di arresti che subiscono le industrie 
stesse. 

Sarebbe certo maligno troppo l’ asserire che un’ istinto di 
invidia o di gelosia, conseguenza di una educazione economica 
tuttora deficiente, sia la causa del doloroso fenomeno, ma d’ altra 
parte sarebbe anche molto diflicile trovare un altro movente atto 
a spiegare questo continuo stato di lotta nel quale vivono tra 
loro tanti industriali. Pare che gli esempi molteplici che si hanno 
sulla virtù della unione delle forze e sugli effetti meravigliosi 
che se ne ottengono, non abbiano esercitato in certi campi un 
fascino sufliciente per indurre, al disarmo prima, alle intese ed 
alle alleanze poi. E pare ancora che l errato concetto che si rac- 
chiude nelle dure parole mors tua vita mea, sia, tra le industrie 
nostrane, sempre imperante e costituisca una guida gradita per 
coloro che le rappresentano. 

Si dirà che questi giudizi sono eccessivi e che non saprei 
portare le prove sicure di quanto asserisco ; e convengo che sia 
ditticile citare fatti specifici che valgano a dare il convinci- 
mento di questo lamentato stato di cose; d’ altra parte anehe se 
avessi la conoscenza di qualche fatto specifico provante la esi- 
stenza di tale fenomeno e la intensità della sua azione, tutti 
comprendono facilmente che, non sarebbe conveniente citarlo e 
farne la base di una discussione per la stampa. Ma sono d’ al- 
tronde convinto che, riflettendo un momento sullo svolgersi di 
tanti avvenimenti economici in Italia, apparirà chiaro a chi legge, 
anche se per avventura si senta in colpa, che le mie parole non 
sono esagerate. 
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Chi ad esempio abbia seguito da più anni la stampa tecnica, 
che si occupa dal credito e della sua funzione, ha sentito, più 
volte senza dubbio, lamentare il perenne disaccordo tra i princi- 
| pali Istituti bancari del paese e tra i rappresentanti dell’ Alta 
Finanza. Non è possibile, si affermava ripetutamente, costituire 
un sindacato che regoli e disciplini il mercato dei valori, perchè 
in Italia manca la reciproca fiducia, ed è a temersi che nel seno 
stesso del sindacato taluno compri quello che si è stabilito di 
vendere per frenare la speculazione, o viceversa. Nel tempo pas- 
sato, quando il cambio subiva oscillazioni ampie, era quasi im- 
possibile esercitare una azione deprimente per il timore che 
l’ Istituto A. o l’ Istituto B., si intende per interposte persone, 
agisse sul mercato in senso contrario. Una quantità di piccoli 
fatti, che passando di bocca in bocca venivano probabilmente 
esagerati, ha radicato il convincimento che, tanto il gonfia- 
mento dei prezzi dei valori, quanto la successiva depressione, 
fossero determinati dal contegno dell’ Istituto A o dell’ Istituto B, 
i quali prima avrebbero largamente speculato al rialzo e poi con 
eguale larghezza al ribasso. 

E questo convincimento, che una parte dell’ Alta Finanza si 
abbandonasse alla speculazione, con mezzi così potenti da ren- 
derne sicuro l’ esito, generò sul mercato la sfiducia reciproca, 
e quindi la disunione delle forze finanziarie ed il sospetto che, 
mentre ufficialmente tutti sembravano animati da un unico in- 
tento, nel fatto, e più o meno nascostamente, i singoli operas- 
sero indipendentemente dagli accordi presi. Nè, occorre appena 
avvertirlo, il danno sentito dalla economia del paese per questo 
stato di cose od anche solo per questo convincimento generale infil- 
tratosi, deve esser stato piccolo, quando si pensi a tutti gli ec- 
citamenti gli incoraggiamenti, gli aiuti, che ottennero dalle Ban- 
che le industrie esistenti e le nascenti nel periodo 1904-1906 e 
il subitaneo abbandono o quasi abbandono negli anni successivi. 

Così 1’ industria bancaria, che potrebbe essere tanto benefica. 
alla economia nazionale, se, come in tanti paesi, avesse una 
suite nel suo indirizzo, rosa dal tarlo, che pare invincibile, della 
diffidenza reciproca, della incertezza nella linea di condotta, poco 
curante del bene generale, pur di disturbare i rivali, fa male a 
sè stessa, in quanto ha reso pauroso il capitale, che è il suo più 
prezioso stromento, ed ha danneggiato industrie e commerci, che 
non osano più prendere grandi iniziative, timorosi come sono di 
essere poi ad un tratto abbandonati dalle Banche. 

Passiamo ad un altro campo pure importantissimo, quello 
della siderurgia. Non sono molti anni che quasi tutti i prodotti 
di ferro ed acciajo venivano dall’ estero ; appena lo stabilimento 
di Terni, che allora comprendeva anche Savona, esercitava la 
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grande produzione e forniva ad una parte dei bisogni dello Stato 
e del mercato. Quando sorse la Società Alti Forni ferriere di 
acciaierie di Piombino, con programma molto ampio e coll’ inten- 
dimento di costruire uno stabilimennto coi sistemi più moderni, 
ecco che la Società appaltatrice delle miniere dell’ Isola d’ Elba 
vuol essa pure erigere degli Alti Forni e più tardi costituire 
con Terni, Savona e le Ferriere di San Giovanni una specie di 
trust che ottenne favori speciali onde far sorgere pur a Napoli uno 
stabilimento di acciaierie con Alti Forni. E fin qui nulla di 
strano; il consumo di ferro ed acciaio è tale in Italia che tutti 
questi Stabilimenti, anche quando funzioneranno in pleno, non 
riusciranno a sodisfare i bisogni del mercato ed a render nulla 
la importazione dall’ estero. Ma il male grave si è che questi 
diversi Stabilimenti non vissero d’ accordo, nè lottarono sul mer- 
cato sempre ad armi cortesi. Anche su questo campo per alcuni 
anni, mentre pure vi era così largo margine per l attività di 
tutti, si verificarono tentativi di soffocamento, rifiuto di ricono- 
scere diritti, dispute nella ripartizione delle ordinazioni, insom- 
ma una sciupìo dannoso di energie, rivolte a muover colpi dd a 
pararli; le quali energie sarebbero state tanto più protittevoli 
alla industria ed al paese, se fossero state tutte impiegate allo 
sviluppo ordinato dalla produzione e coordinate a vincere la con- 
correnza estera. 

E potrei continuare a parlare delle vicende della industria 
eotoniera negli ultimi anni; potrei «dire qualche cosa di tutti i 
retroscena che si accompagnarono alla famosa questione dei ser- 
vizi marittimi ecc. ecc. 

laccio punto cogli esempi per concludere che, in quasi tutti 
i rami della nostra vita industriale, si verificano queste lotte in- 
testine, che distolgono dal vero scopo verso il quale dovrebbero 
esser rivolte le forze e le azioni delle pur egregie e laboriose 
persone, che sono a capo dei singoli stabilimenti. Forse ciò av- 
viene — e sarebbe una attenuante — perchè i nostri uomini, 
non ancora tutti provetti e provati nel campo industriale, cre- 
dono che il mezzo migliore per conseguire una alta posizione sia 
quello di schiacciare 1 avversario ; e forse la esperienza servirà, 
con le sue fatali sanzioni, a suggerire un’ efficace mutamento 
di rotta. 

In nessun ramo come in quello economico la dispersione 
delle forze e peggio il loro antagonismo riescono dannose ; e tut- 
tavia tale verità non penetra negli animi che lentamente e sol- 
tanto per mezzo delle lezioni, talvolta dure, ehe portano con sé 
stessi i fatti che si maturano. 

Siamo in Italia arrivati al punto da sperare che una sana 
resipiscenza entri nell’ animo dei combattenti, i quali abbiano a 
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convincersi che molto meglio tutelerebbero i loro singoli e col- 
lettivi interessi con una azione concorde, che non sia con una 
sterile lotta ? 

E veramente gli industriali italiani dovrebbero considerare 
che hanno già abbastanza numerosi e forti i nemici esterni per 
disperdere le forze in una lotta intestina. La concorrenza estera 
si fa sempre più formidabile, sia perchè i produttori esteri, più 
sperimentati e più ricchi, avendo in parte più o meno grande am- 
mortizzate le loro spese di impianto, possono inviare in Italia la 
loro merce a prezzi convenientissimi; sia perchè i Governi degli 
altri paesi hanno precipua cura di rendere possibili od anche 
facili gli sbocchi con una serie di provvedimenti e di espedienti 
che in Italia non si applicano ; sia infine perchè 1’ Italia, essendo 
ancora politicamente debole, non può nei trattati di commercio 
ottenere tutte quelle agevolezze a cui, per l’ equità del reciproco 
trattamento, avrebbe diritto e molte volte i negoziatori si trovano 
nella necessità, per evitare una completa rottura, che sarebbe an- 
cora più dannosa, di accettare condizioni non precisamente eque. 

E accanto a questa minaccia, sempre rinvigorita, della concor- 
renza estera che si affatica intorno a quasi tutti i rami di produ» 
zione, abbiamo in Italia il grave malanno del sistema tributario, 
antiquato, vessatorio in molta parte iniquo, accompagnato da un 
Fisco che tende ad aggravarne coll’ applicazione intensiva ed 
estensiva le già forti ingiustizie; che non esita a disseccare le 
stesse fonti a cui attinge l’ Erario ; che colpisce l industria sul 
nascere e la soffoca pretendendo partecipare a redditi che an- 
cora non esistono perchè ancora non si sono creati. 

Considerate le cose anche da questo solo lato della concor- 
renza estera e delle esorbitanze fiscali, non vi è chi non veda 
quanta convenienza e quale alto interesse avrebbero gli indu- 
striali ad abbandonare Ja lotta tra loro ed a trovarsi uniti, con- 
cordi, solidali nella difesa dei comuni bisogni. 

Perciò appunto ogni più leggero sintomo che lasci sperare 
in una solutare resipiscenza va segnalato con compiacenza ed 
annotato con vivo desiderio che valga ad affidare che nuove idec, 
nuovo indirizzo, nuove aspirazioni entrino nell’ animo degli indu- 
striali italiani ed essi riescano a stringersi in un fascio a comune 
difesa. 

Già un bellissimo esempio, fra i pochi che meritano di essere 
annoverati, avevano dato gli industriali del ramo zuccheri fon- 
dando alcuni anni or sono la Unione, che è stata senza dubbio 
di grande giovamento al consolidamento di quella industria, della 
quale, a poco a poco, il paese potrà ottenere un vantaggio an- 
che nei consumi. 

E più recentemente un ATI ed importante fatto si è veri- 
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ficato ; la costituzione a Roma di una Associazione tra le Società 
anonime, la quale ha già ottenuto nel mondo degli affari un largo 
consenso. Hanno aderito ad essa finora oltre 220 Società anonime 
che rappresentano quasi due miliardi di capitale versato. È 
troppo presto per giudicare tale Associazione, la quale ha scopi 
elevati e pratici ad un tempo, ed è animata, nelle persone che la 
promossero ed ora alacremente la dirigono, dai migliori intendi- 
menti ; bisogna attendere che si concreti la sua azione, che si espli- 
chi coi fatti il suo programma per dire se e quanto essa riuscirà 
utile veramente agli associati ed all’ interesse generale. Ma è già 
un fatto degno della più alta attenzione che i promotori sieno riu- 
sciti a mettere insieme tante diverse Società e tanti uomini; è 
sperabile che i contatti che derivano dalla esistenza di questa 
Associazione, smussino molte angolosità, tolgano molti equivoci 
e siano ragione di far nascere tra molti, che altrimenti non si 
vedrebbero, reciproca stima. L’ ardore, che coloro che sono pre- 
posti alla direzione di questa associazione, dimostrano, lascia fon- 
datamente sperare che ne risulterà un’ opera salutare per tutti. 

Ed un altro fatto deve essere qui rammentato ; ed è il bene 
avviato movimento verso una intesa tra i siderurgici italiani; 
si sono già tenute delle conferenze, le quali a quanto sappiamo 
hanno ravvicinate persone ed interessi che sembravano quasi 
inconciliabili. Tutto lascia credere, mentre scriviamo, che la in- 
tesa non mancherà a mettere fine a quelle aspre contese che si 
sono mantenute vive per tanto tempo. 

E poichè la siderurgia italiana, per gli ingenti capitali che 
ha richiesto onde essere con moderni sistemi impiantata, occupa 
tra le industrie un posto ragguardevole, è anche da ritenersi che, 
sistemate tutte le cause di divergenza e costituita una provvida 
intesa, ciò varrà a migliorare le condizioni in genere del mercato 
dei valori, in quanto, specialmente i titoli siderurgici, furono più 
volte causa in questi ultimi tempi di perturbazioni non lievi, 
causa le ampie e frequenti oscillazioni dei prezzi. 

E l’ esempio potrà essere anche fecondo di altri tentativi in 
altri rami, poichè è troppo agevole comprendere che la gracile 
economia italiana non può darsi il lusso di queste discordie, 
delle quali a lungo andare tutti soffrono. 

Perciò queste brevi considerazioni, che hanno cominciato ri- 
levando uno stato patologico del nostro mondo industriale, ter- 
minano prendendo nota con vero compiacimento di questi parziali, 
per quanto lievi, sintomi di guarigione, che generano una speranza 
non infondata di tempi migliori. 


Settignano, 20 Decembre 
A. J. DE JOHANNIS 


PER L'INFANZIA ABBANDONATA 


UN VENTICINQUESIMO. (*) 


Quando nel 1885, ai 20 di febbraio, iniziando l’ Istituto pei 
Figli della Provvidenza, io esposi il mio programma per provve- 
dere all’ infanzia abbandonata, misi per base due capisaldi che 
ormai tutti conoscono : Separazione dei discoli dagli inno- 


(*) È il venticinquesimo di fondazione del Pio Istituto pei Figli della Prov- 
videnza di Milano, fondato e diretto dal Sacerdote Don Carlo San Martino e che 
ba lo scopo a cui nel discorso che riportiamo si accenna. 

II discorso fu tenuto dullo stesso D. Carlo San Martino nell’ occasione della 
commemorazione del venticinquesimo nell’ Istituto, il 27 novembre dell'anno ap- 
pena chiuso, alla presenza di una larghissima schiera di Benefattori e di Benefattrici 
dell' opera (1° élite della cittadinanza milunese, rappresentante ]’ aristocrazia intellet- 
tuale e benetica) e della magistratura al completo — S. E. il marchese Davide 
Invrea, primo Presidente alla Corte d’ Appello, il Comm. Gerolamo Nicora, Procu- 
ratore generale, il Cav. Uff. Antonio Raimondi, primo presidente del Tribunale, il 
Cav. Uff. Avv. Uuigi Maggi, Procuratore del Re; rappresentava il Prefetto di Mi- 
lano, assente dalla città, il Cav. Avv. Francesco Emprin, Consigliere delegato di 
Prefettura; rappresentava S. Em. il Cardinale Arcivescovo — pure assente da Mi- 
lano — Mons. Prof. Alessandro De Giorgi, Rettore del Seminario Maggiore. — Pre- 
sente era l’intero Consiglio dell’ Istitnto, col suo Presidente, Cav. Uff. Ercole 
(inecchi, e il Comitato Permanente dei Benefattori ; presenti pure gli Onorevoli 
Candiani e Cornaggia : l’ aspetto del Salone dell’ Istituto era imponente. 

La festa commemorativa fu degna della circostanza e dell’ Istituto. Il vibrato 
discorso del Direttore fu applauditissimo dall’ uditorio tutto che lo seguì con vivo 
interesse, ed elogiato dalle Autorità. Sottolineata con approvazione generale l’ es- 
posìzione del sistema educativo improntata al Vangelo in questi tempi di fede 
tiepida e di morale a base di opportunismo. 

La visita che, dopo la cerimonia commemorativa, tutti gli invitati colle nuto- 
rità fecero alle Scuole Maschili e Femminili, dove era una svariatissima esposizione 
dei mirabili lavori che vi si compiono e dove è 1’ impronta della più grande moder- 
nità, lasciò in tutti un’impressione indimenticabile. Durante la Commemorazione 
fu offerta al fondatore D. Carlo San Martino, da parte dei Colleghi del Consiglio, 
una medaglia d'oro. 

Iì giorno 4 dicembre si riunirono all’ Istituto le ex-allieve, la cuni dimostra- 
zione ebbe — in armonia colla educazione che esse ricevono — carattere di attet- 
tuosa intimità di famiglia. Il giorno 11 dicembre ebbe luogo la riunione degli ex-al- 
lievi — un numerosissimo gruppo — che, alla presenza dei Benefattori, invitati 
dagli allievi stessi, presentarono al loro Direttore, come segno di sempre viva ricono- 
scenza, una targa in bronzo, lavoro pregiato dello scultore Quadrelli. 

L’ offerente, a nome di tutti, fu il Prof. Don Amilcare Piccioni, Vice-Direttore 
dell’ Istituto, ed egli stesso ex-allievo. Festa tutta di commozione e di altissimo signi 
ticato. 
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centi — Punizione dei colpevoli dell’ abbandono o del per- 
vertimento. | 

La prima parte del programma ebbe da tutti una accoglienza 
entusiastica e la sua attuazione non incontrò che le inevitabili 
difticoltà finanziarie, perchè era troppo evidente l’ ingiustizia del- 
laccomunare negli stessi istituti discoli ed innocenti, ed altret- 
tanto evidente la gravità delle conseguenze di tale comunanza. 

In poco più di un decennio si vide cessata 1 ingiustizia ; e 
questo costituisce la prima gloria e la prima rittoria della nostra 
Istituzione. 

Da allora, anzi, i nuovi protettori dei fanciulli non si ac- 
contentarono più della prima divisione proposta: discoli ed in- 
nocenti abbandonati ; ma, approfondendo le condizioni di questi 
ultimi, vennero stabilendosi le due categorie di abbandonati mo- 
ralmente ed abbandonati materialmente, ed all’ uno e all’ altro ab- 
bandono si vennero apprestando cure ed aiuti diversi. 

V? ha ancora di più: risolta la questione della separazione, 


ne emerse un’ altra non meno importante, che fu studiata non 


inutilmente, e che portò a grado a grado al parziale migliora - 
mento anche dei riformatorì, che furono riconosciuti, quali erano 
stati denunciati, come luoghi di corruzione anzi che luoghi di 
emenda. 


La seconda parte del programma : punizione dei colpevoli del- 
abbandono, incontrò invece un' altra sorte; pochissimi ne pene- 
trarono lo spirito e si mostrarono pronti a cooperare per tradurla 


in atto; i più la accolsero con indifferenza come se si trattasse 


della parte decorativa del programma ; molti le si schierarono 
contro, accusandola specialmente di esorbitanza e di offesa al prìin- 
cipio naturale della patria potestà, principio oggi tanto discusso. 
Non è chi non veda che l° opinione pubblica, nel riguardo, 
è cambiata : ai nostri giorni la grande maggioranza e le classi 
dirigenti sono tutte concordi nel pensare che la ricerca e la pu- 
nizione dei colpevoli, ai quali risale intera la responsabilità di 
terribili delitti, è una imprescindibile necessità sociale. 


Come avvenne tale sorprendente cambiamento nella pubblica 
opinione e in un tempo relativamente breve ! 

Due furono gli agenti concomitanti che cooperarono in modo 
e misura diversa. i 

La costanza e la fermezza con cui i pochi primi convinti 
sostennero la loro opinione, vennero creando, di anno in anno, 
in mezzo alla società altri convinti, ed incessantemente aumentò 
il numero dei fautori della punizione dei colpevoli, come mezzo 
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innegabilmente efticace per arrestare la piaga della fanciullezza 
abbandonata e della delinquenza dei minorenni. 

E siccome io fui tra i primi e più fervidi, per le condizioni 
in cui iniziai la mia carriera di sacerdote e di direttore di uno 
dei più numerosi ed importanti riformatorì del regno, così posso 
permettermi anche una affermazione personale. 

Posso dire che nelle mie frequenti relazioni con persone ap- 
partenenti alla magistratura e alla parte dirigente della società, 
mi occorse molte volte di vedere i miei ascoltatori — anche gli 
ostinatamente avversi alle mic idee — cedere alla forza del ra- 
gionamento semplicissimo accoppiata colla evidenza ‘dei fatti che 
andavo esponendo e di cui ero stato testimonio e attore; e di 
incontrarli, poi, militanti con me, pieni di ardore per il trionfo 
della causa abbracciata, apostoli dediti al proselitismo più attivo. 


A questa azione privata, perseverante, di naturale propa- 
ganda che andò intensificandosi e allargandosi sempre più, se ne 
aggiunse un’ altra più vasta e più diretta; e fu provocata dal 
verificarsi precisamente di quelle conseguenze che i promotori 
del movimento avevano presagito. 

E in vero: in questi venticinque anni 1’ aumentare del nu- 
mero dei genitori che abbandonano i figli, o li spingono col. 
I’ esempio al mal fare, e 1’ aumentare logico e proporzionato dei 
delitti dei minorennì è un fatto universalmente lamentato : le 
statistiche sono spaventose, e non pochi dei novissimi sostenitori 
del nostro vecchio programma se ne valgono come efficace argo- 
mento per invocare un rimedio a tanto male. © 

Tale anmento mette ormai sul labbro di tutti la protesta; 
da tutti si invoca un intervento della legge repressiva e puni- 
tiva per i colpevoli responsabili; e le proteste e le domande 
mostrano come il primo allarme gettato non era un grido di fa- 
natici, ma l’ effetto di una visione già chiara ai pochi studiosi 
di quel problema che era per diventare ogni dì più urgente. 


Ed oggi è urgentissimo : e arriva già tardo il rimedio, chè 
il male ha dilagato. 

I fanciulli, che ieri furono abbandonati a se stessi, sono di- 
ventati — noi li vediamo — i giovani delinquenti che aftollano 
le nostre carceri; sono gli indomiti ribelli; sono le facili prede 
e gli strumenti ciechi degli arruffapopoli laureati; sono coloro 
che maneggiano con disinvoltura il coltello in barba alle ultime 
disposizioni della legge, e con esso fanno giustizia a sé e agli 
altri; sono le disgraziate che non vivono di onesto lavoro, che 
ricorrono al sublimato corrosivo come al rimedio più spiecio e 
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alla portata di mano per finir la vita senza lottare; è la nostra 
gioventù, insomma, che affronta i doveri della famiglia senza co- 


noscerli, foggiandola sul modello di quella donde è uscita, dando 


origine alla folla dei delinquenti futuri. 

Ripetiamo non senza legittimo orgoglio : 1’ allarme « Salviamo 
il fanciullo, punendone gli assassini » non è più il grido di pochi 
solitarî, è il grido poderoso della società che si vede minata alle 
sue basi: è, oggi, un grido d’allarme che fa riscontro all’ altro 
che viene d’ oltremonti per denunciare un altro pericolo: « la 
Francia si spopola! | 

« La salvezza del fanciullo dal delitto » scriveva or non è 
molto Scipio Sighele « è opera di difesa sociale : chiunque vi 
lavora paga una quota di sua assicurazione contro i pericoli del- 
l’ avvenire ». I 

Quale cammino ha fatto l idea! Ma quale cammino, intanto, 
ha fatto il male che poteva essere arrestato ai primi passi ! 


Alla pavida denuncia dell’ intera nazione, tenne dietro il movi- 
mento degli uomini di governo e dei filantropi scienziati, i quali 
sono scesi numerosi all’arringo, e si sono dati, a tutt'uomo, a ricer- 
care le cause dell’ abbandono e della delinquenza dei minorenni. 

Essi l hanno trovata nell’ industrialismo, nell’ emigrazione, 
nel tabagismo, nell’ alcoolismo, nell’ ignoranza dell’ igiene ses- 
suale, nella dissoluzione della famiglia, ecc. ece. ; ma non l’ hanno 
cercata e non l’ hanno voluta trovare là dove veramente essa 
risiede : nello sforzo concorde e malvagio che sì è fatto per strap 
pare dal cuore delle popolazioni quei principî su cui poggiava 
saldo il sentimento del dovere e delle proprie responsabilità. 

Questo movimento ufficiale ci può dare speranza di essere 
davvero alla vigilia della soluzione del penoso problema? Qua- 
lunque risposta sarebbe prematura. 

Quest’ anno una Commissione detta Reale ha avuto 1’ incarico 
dal Governo di studiare la questione e di additare i rimedî più 
acconci a scongiurare il male, che assume 1’ aspetto di contagio 
morale. 

E la Commissione si è messa all’ arduo lavoro ; e ì fogli uf- 
ficiali ci hanno informato a quali conclusioni siano arrivati i 
diversi Commissari, e quali siano i progetti di legge proposti 
dai singoli. 

È naturale che noi accompagnassimo con speciale interesse 
gli studî e le relazioni di coloro che erano entrati, nuovi, nel 
campo su cui noi ci esercitiamo da anni, non solo studiando a 
tavolino, ma lavorando e mostrando coi fatti la via da percorrere, 
la meta da raggiungere. 
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Ora, tra gli altri, un fatto ci risulta chiaramente: i Com- 
missari e i Relatori, quantunque non digiuni della questione, 
anzi forse teoricamente molto edotti, si mostrano tutti impres- 
sionatissimi dello spettacolo che loro si è offerto nel nuovo e più 
intenso studio del problema; e le loro constatazioni personali, 
o quelle ricavate dalle relazioni dei magistrati sono da loro 
esposte come se fossero novità. 

Le proposte di rimedîì si moltiplicano, diluviano. Ci sì con- 
senta di dire che i più pratici e più ovvî noi li abbiamo già 
applicati in quella misura che è consentita ai privati cui non 
soccorre la forza della legge; e, in casi speciali ed urgentissimi, 
per arrestare un male imminente, abbiamo anche interpetrato le 
leggi vigenti con una larghezza non sempre approvata dalla bu- 
rocrazia e dagli avvocati azzecca garbugli. 

I progetti — e lo vediamo con piacere — non si allontanano 
da quello (1) che quindici anni or sono fu da noi preparato, 


(1) Progetto di legge per la difesa dell'infanzia e della fanciullezza abbando- 
nata, seriziata, scandolizzata > 


Art. 1. — Incorre di diritto nella perdita della patria potestà il genitore, 
che sia stato condannato, siccome colpevole verso i figli, di uno dei delitti di cui 
agli articoli 331," 20 capoverso, 332, 335, 337, 386, 387, 390, 397 codice penale ; ed 
essa terrà pronunciata dalla stessa sentenza che pronuncia la condanna. 

Art. 2. — Chiunque può presentare al Tribunale l’ istanza, di cui all’ arti- 
colo 233 codice civile. — Il Pubblico Ministero dere procedere a sensi di tale di- 
sposto di legge ogni qualvolta gli siano denunciati fatti d’abbandono, serizie 0 scan- 
dalo, i quali risultino in qualche modo procvati. 

Art. 3. — Il Tribunale ordinerà che il minorenne nei casi previsti dagli 
articoli precedenti venga rinchiuso in un istituto di correzione, qualora abbia daio 
prova di traviati costumi, altrimenti verrà affidato a qualche istituto, che si pro- 
pone per fine la protezione e la difesa dei fanciulli. — In difetto di tale istituto 
nella provincia In cui risiede il minorenne, sarà attidato il medesimo ad altri isti- 
tuti congeneri i quali possano curarne l’ cducazione. Qualora sianvi persone, o pa- 
renti che presentino garanzie morali, il Tribunale potrà atlidare loro il minorenne 
anche con preferenza agli istituti. 

Art. 4. — Qualora siavi dubbio circa 1’ essere il minorenne di traviati co- 
stumi, il Tribunale lo atfiderà provvisoriamente ad alcuno degli istituti suindicati 
perchè abbia a riferire quale sia il provvedimento opportuuo. 

Art. 5. — Gli atti dei giudizî istituiti in relazione agli articoli 10 e 2° sa- 
ranno compiuti in carta libera, e senza alcuna spesa, qualora la Commissione del 
gratuito patrocinio abbia constatato la probabilità di giudizio favorevole. 

Art. 6. — Le spese del mantenimento e della educazione del minorenne sa- 
ranno a carico di coloro che si sono resi colpevoli dei fatti suindicati, ed ove siano 
in tutto o in parte insolventi, dai parenti o dagli attini secondo l’ ordine stabilito 
dagli articoli 142 e 143 Codice Civile; c qualora nessuno degli obbligati sia in con- 
dizione di poter soddisfare alle spese, queste saranno a carico del Coninne di do- 
micilio del minorenne da stabilirsi colle norme del domicilio di soccorso. per gli 
indigenti, 
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e che sarebbe stato preso in considerazione dal Governo e cer- 
tamente discusso ed approvato, se il ministero Rudinì non fosse 
caduto, e il progetto non avesse subìfo la sorte riservata a molti 
progetti d’indole sociale presentati al nostro Parlamento. Informi 
il disegno di legge di Giolitti per la difesa della infanzia, pre- 
seutato nel 1907 al Senato, e poi dimenticato, ed ora, si dice, 
risuscitato. | 


E curioso vedere in che modo taluni si pavoneggiano nello 
sciorinare cotesti rimedì come novelli ritrovati; e più curioso 
ancora — quasi divertente — soffermarci ad osservare altri, che 
pur ieri erano dilettanti di psicologia infantile e appena comin- 
ciano ad occuparsi seriamente dell’ argomento, ingenuamente 
meravigliarsi e scandolezzarsi che non si sia fatto nulla da nes- 
suno ; e si accingono a compiere î miracoli ; essi non s' accor- 
gono che con quell’ aria meravigliata confessano con inusitato 
candore di non aver neanche avuto sentore di esser stati di gran 
lunga preceduti. 

È curioso sorprendere sulla bocca degli ultimi arrivati la 
facile censura intorno all’ opera di chi si trova da anni al lavoro 
e vi si è logorato; sentirli, digiuni di esperienza, offrirsi come 
duci; e, quel che è doloroso, tentar di rovinare ciò che poggia 
sul granito, per accingersi a fabbricare sulla sabbia ! 


Ad ogni modo il risveglio è promessa di riuscita. 

Se non che — si perdoni all'amore per la causa la parola 
franca — mi sembra che alle proposte donde scaturirà il pro- 
getto definitivo che arriverà alla Camera (1), si debbano fare 
alcune osservazioni ch’ io reputo molto importanti. 

A me pare dunque: 

1.° Che nelle proposte fatte si abbia di mira quasi unicamente 
la repressione della delinquenza, e non la vera prevenzione, 
e ciò malgrado sia stato definito il prevenire come il nuovo in- 
dirizzo scientifico che ha avuto Y unanime consenso delle Com- 
missioni. 


Art. 7. — Il genitore decaduto dalla patria potestà potrà, dopo decorsi al- 
meno cinque anni dal giorno in cui tale decadenza ebbe luogo, domandare di essere 
reintegrato ne' soi diritti, purchè abhia dato e dia prove di costante emendazione. 

Art. 8. — Ai minori degli anni ventuno è proibito assistere ai dibattimenti 
penali di qualunque genere. In caso di inganno sarà applicata un'ammenda di 
100 lire. 

(1) Se arriveri. Si è fatto il calcolo che se si attuasse solo un quarto dei pro- 
getti escogitati, occorrerebbero non meno di due miliardi !!... 
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2.° Che si lasci impero assoluto ulla burocrazia, idra che 
strozza sul suo nascere ogni iniziativa più bella. 

Perchè un provvedimento qualsiasi riesca efticace, chi lo ap- 
plica ha bisogno di procedere snello, libero da impacci; ma la 
burocrazia vuole ratificare, controllare, garantire ed essere ga- 
rantita, attraverso ad una infinita sequela di impiegati disposti 
in ordine gerarchico intangibile; sì che quando il rimedio invo- 
cato giunge, è sempre troppo tardi, e chi doveva essere aiutato 
è irreparabilmente caduto o perduto. 

3.° Che sì dia allo Stato un compito immensamente esorbi- 
tante dalle sue forze e dulle sue attribuzioni, compito che esso non 
potrà e non saprà mai adempire, e che, invece, sì toglie all’ inizia- 
tiva privata la quale ha risorse inesauribili. 

11 soffocare l’ iniziativa privata per sostituirvi la funzione 
dello Stato è, a mio avviso, compiere una cattiva azione, è far 
naufragare la possibilità di raggiungere lo scopo. 

Ben venga ed energica l’ azione del legislatore che noi fummo 
i primi ad invocare; se non bastano, a parere dei governanti, le 
leggi già esistenti, se ne facciano altre; ma non restino poi, le 
vecchie e le nuove, lettera morta; e un dispositivo non sia poi 
annullato dall’ altro, come quello che si propone, p. es., di punire 
i minorenni colti in flagrante delitto di consumare una sigaretta, 
mentre il Governo mette egli stesso in commercio milioni di si- 
garette il cui prezzo è alla portata delle borse di tutti i ragazzi !... 

Non si illuda però lo Stato di poter compiere altra funzione 
da quella in fuori del legislatore; e tanto meno si illuda non 
pur di compiere, ma solo di cooperare alla funzione delicatissima 
dell’ educare. 

Lo Stato non fu, non è, e non sarà mai educatore. Tutti gli 
elementi gli mancano per esserlo; sarebbe troppo facile dimo- 
strarlo, e del resto l’esperienza si è incaricata di dimostrarlo 
mille volte. 

Un compito importantissimo, invece, spetta ad un Governo 
oculato e conscio dei proprì doveri; quello, cioè, di conoscere 
prima bene, e poi aiutare, sorreggere, proteggere colle sue leggi 
le molteplici iniziative private; quello di rendersi conto delle 
mirabili energie di cui può disporre nel campo della beneficenza, 
così sempre fiorente in Italia, e troppe volte all’ insaputa dei 
governanti in tutt’ altre faccende atfaccendati ; e saperne appro- 
fittare, rendendo la loro azione più proficua e più vasta, e inte- 
grandola colla legge, come si fece dalle nazioni più progredite. 

’ niziativa privata è, per secolare tradizione, per libertà 
di azione, per conoscenza diretta delle popolazioni dove è sorta 
spontanea e dove si svolge, per la comunicazione immediata che 
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ha colle diverse classi dei disgraziati, la più idonea a porgere 
il soccorso materiale e morale. | 

Se troppe volte essa iniziativa parve deficiente, ciò fu do- 
vuto, nella maggior parte dei casi, alla insufticienza delle leggi : 
appoggiata dal legislatore non v’ ha dubbio che essa cammini 
sicura e spedita alla meta. 

Che se lo Stato pensasse di emanciparsi e tentasse far da sè, 
creando istituti proprì e regolandone l’ andamento con elaborati 
programmi, attingendo al pubblico erario i mezzi materiali onde 
prosperare l’ opera propria, e chiedendo la cooperazione a schiere 
di istitutori da lui creati e da lui dipendenti, non tarderebbe ad 
accorgersi d’ aver fatto opera vana, morta prima ancora di na- 
scere. 

Mi pare opportuno ribadire una verità. 

La buona riuscita di qualunque impresa non dipende tanto 
dalle norme stabilite per portarla a compimento, quanto dalla 
volontà di chi si fa esecutore di quelle norme. 

E se l’ impresa è, come nel caso nostro, nientemeno che 1’ edu- 
cazione di fanciulli usciti da ambienti guasti, con attitudini ata- 
viche non buone, la virtù dell’istitutore deve essere a tutta prova; 
deve essere — fu detto bene — missione di sacrificio, sacrificio 
che talvolta diventa martirio di tutti i giorni, di tutte le ore, se 
il desiderio operoso della buona riuscita non sostiene l’ educatore 
nella difficile prova laboriosa. E l’ esperienza dimostra continua- 
mente — facciamo pure le debite eccezioni — quale sia la virtù 
degli istitutori reclutati dal Governo — e anche dai Comuni — 
per i loro istituti e per i loro riformatorì! (1) 

Il problema di più difficile soluzione per l’ andamento del 
nostro Istituto fu appunto quello del personale di dirigenza, di 
insegnamento e di sorveglianza, di un personale totalmente de- 
dito — per spirito di sacrificio — all’ opera della redenzione, 
dimentico di sè, desideroso di trovare nella famiglia degli ab- 
bandonati la propria famiglia. Io non so davvero se lo Stato 
abbia il potere di reclutare un simile personale! 

La questione apparve sempre di precipua importanza non 
solo a chi vive la nostra vita, ma anche ad estranei, studiosi 
del problema dell’ educazione. — Il Comm. Baechialone, Procu- 


(1) F. Corre nel suo libro: Ze coupadle, facendo la diagnosi dei decadenti 
Istituti governativi per la riforma dei minorenni traviati in Francia, scrive : « Per 
dirigere simili Istituti occorrerebbero dei Nan Vincenzo de’ Paoli, e invece si 
chiamano, quasi sempre, persone esamrite d'ogni forza fisica e morale, o spostati 
in cerca d'una nicchia qualsiasi. Gi può meravigliarsi se tali Istituti non danno 
alcun buon risultato? ». 
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ratore (renerale presso la Corte di Cassazione a Torino, amico 
tin dagli inizì della nostra Istituzione, valente magistrato e di 
provetta esperienza, mì scriveva non è molto: « sopratutto 
ammiro l’ attuazione del concetto di acquisire alla istituzione 
I’ opera degli stessi beneficati, convertendo così in un vero civile 
sacerdozio la carriera difficilissima degli assistenti ed istitutori! » 

4,° E infine (come già fu osservato e commentato man mano 
che le relazioni delle Commissioni venivano conosciute dal pub- 
blico) che si sia escluso a priori, fra le cause della delinquenza, la 
decadenza del sentimento religioso, decadenza che è un fattore es- 
senziale del male che si vuole combattere ; e per conseguenza si 
sia pure escluso dal novero dei rimedìî, il rimedio supremo, quello 
della religione che ha grande virtù risanatrice. 


IL’ esclusione del pensiero religioso, l'assenza assoluta di 
Dio dal campo dell’ educazione del fanciullo (altri la chiamò, e 
forse non a torto, la paura di Dio), non può non fermare la 
nostra attenzione. 

Forse questa perfetta consonanza di pensiero fra i compo- 
nenti la Commissione Reale è lin conseguenza naturale dei criterì 
che hanno condotto l’ ex-ministro Orlando a formarla, e che egli 
ha del resto, senza reticenze, esposti qui a Milano. Egli ha di- 
chiarato che non vede come il sentimento religioso possa agire 
con efficacia sull’ animo dei fanciulli (1) non che sull’ animo degli 
adulti, mentre ha ammesso come causa prima dell’ aumento dei 
delitti dei minori il rilassamento del sentimento familiare. Inu- 
tilmente gli fu chiesto se, per avventura, questo rilassarsi della 
compagine familiare non fosse effetto del perdere che i genitori 
vanno facendo di quei sentimenti sacri sui quali riposa la base 
della famiglia! 

Pare che per proposito l’ ex ministro scambi le cause con gli 
effetti, e riconosca questi e non senta il coraggio di risalire a 
quelle. Preoccupato egli stesso angosciosamente di un’ altra piaga 
che di recente si è aperta in Italia — la indisciplina delle sco- 
laresche e la ribellione armata degli scolari di fronte ai loro in- 
segnanti — tenta indagarne le cause e crede rintracciarle nello 
scadimento dell’ autorità del maestro, nella mancanza di fiducia 
e di amore, in un turbamento profondo nelle coscienze dei gio- 
vinetti. 

« Ma, on. ex-ministro », domanda un dotto professore, « d’onde 


(1) Si capisce che l'ex-ministro Orlando non ha mai avvicinato fanciulli, nè 
vissuto la loro vita. Il fanciullo è naturalmente cristiano. Mi appello a chi ha vis- 
suto con lui lunghi anni e ne ha studiato i moti dell’ animo innocente. 
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questo turbamento nella psiche dei giovinetti, avvezzi, come ella 
dice, a considerare 1’ autorità come un nemico? L’ educazione 
odierna, improntata ad ateismo, ha sfrondato il prestigio divino 
dell’ autorità dei superiori : unica garanzia che assicura il rispetto 
per la persona che è insignita di autorità che vien dall’ alto: 
Omnis potestas a Deo ». 

Guidato da così fatti criterii, è logico che egli chiamasse a 
collaborare con lui chi con lui fosse d’ accordo nel modo di ve- 
dere e di giudicare : logico, non giusto, perchè ci pare che dal 
cozzo delle diverse opinioni sarebbe balzata la luce della verità. 

Dalla Commissione Reale furono così esclusi precisamente 
coloro che avevano maggiori titoli per appartenervi e grande 
probabilità di dare ‘al grave problema sociale la più pratica so- 
luzione. Non parliamo di noi, quantunque mezzo secolo di con- 
vivenza coi ragazzi — e con quale categoria di ragazzi! — po- 
trebbe darci il diritto di parlare; parliamo di molti valenti uo- 
mini — si intende, di manifesta fede cristiana — preposti ad 
istituti di educazione che tutta Italia onora. 


Ci sia concesso l’ indugiare insistendo ancora un momento 
sull’ argomento che ci pare di capitale importanza e che richie- 
derebbe da parte dei credenti anche maggior interessamento. 

Se da una parte è lampante il pensiero di quei Commissari 
che vorrebbero sbarazzato il campo da questo ingombro della 
religione, dall’ altra non può sfuggire lo sforzo di chi, pur es- 
sendo persuaso nell’ intimo della potenza di questo fattore, cede 
come ad una forma di rispetto umano, ed allontanandosi dal 
solito semplice linguaggio che sarebbe così proprio a chi vuol 
dare una direttiva al pensiero del pubblico, vela così il suo 
concetto : 

?arecehie sono le cause della aumentata delinquenza mino- 
rile: una fra queste è « Za libera discussione intorno ai valori 
etico-religiosi, sino alla negazione dei valori stessi, il che porta al 
turbamento, alla scomparsa, o al difetto di sviluppo di quei com- 
plessi stati di coscienza che comunemente vengono indicati col nome 
di sentimento religioso » ; così il Dott. Sante De Sanctis, profes- 
sore di psichiatria all’ Università di Roma. 

Ciò che in lingua povera e più facilmente capita viene pre- 
cisamente a dire che si sono discusse le credenze, si è turbata la 
coscienza, si è ucciso il sentimento religioso, strappando la fede ! 

E il sullodato psichiatra sembra anche molto profondamente 
edotto di altre cause della delinquenza. Ammette che la libertà 
di stampa ha un’ influenza perniciosa, specialmente colla cronaca; 
che la libertà di parola favorisce la suggestione a contenuto amo- 
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rale; che la libertà dell’ arte, e specialmente dell’ immagine, 
spinge alla precocità sessuale, anche se non crea il perverti- 
mento; che il corrotto ambiente familiare e perifamiliare guasta 
il fanciullo. 

Parrebbe che ad una così minuta ed esatta esposizione di 
siffatte cause — quelle dalle quali noi pure facciamo dipendere 
gli effetti più tristi — dovrebbe seguire, sia pure sotto veste 
scientifica, per stare in carattere — nient’ altro che 1’ esposizione 
di rimedì idonei; ossia, in fondo, 1° applicazione dei comanda- 
menti di Dio, base e sanzione di tutti i codici dei popoli civili 
e che tali vogliono essere chiamati. Eh! no. Ben altri sono i ri- 
medi! Eccoli — e non par vero! —: Propaganda antialcoolica 
fatta per mezzo di lezioni, di opuscoli, di conferenze — Igiene 
sessuale insegnata cogli stessi mezzi — Assistenza agli epilettici 
— Ricerca degli anormali — Assistenza integrale agli anormali 
e ai delinquibili.... 

Mi pare inutile commentare. 


Ameni sono altri rimedì invocati da altri teorici che studiano 
comodamente la delinquenza a tavolino, e vi applicano i tocca- 
sana senza seomodarsi : come quello propugnato da Bruno Fran- 
chi sulla Nuova Antologia. Egli, dopo aver dimostrate che il do- 
loroso fenomeno non deriva affatto dalla decadenza del sentimento 
religioso (pare che molti temano che tale verità si faccia strada), 
ma da altre cause, si ingegna ad indagarle, e propone come ri- 
medio l’ erezione di case popolari da sostituire ai tugurì. Ben a 
ragione fu domandato all’ estensore dell’ articolo se mai avesse 
scambiato un problema di etica-sociale con un problema di edilizia. 

E un altro — una relatrice, questa — addita al Governo il 
dovere di fondare istituti nuovi per la salvezza delle fanciulle 
pericolanti, e di mutare gli istituti esistenti, mal celando la sua 
antipatia per i molti istituti fondati e retti e mantenuti da con- 
gregazioni religiose ; essa, senza nominarli, li qualitica per isti- 
tuti-caserme « dove tutto — afferma — è contrario alla ricostitu- 
zione delle energie aflievolite, alla osservazione delle diverse at- 
titudini, alla formazione del carattere ». Vorrebbe la relatrice che 
il Governo, fondati i suoi istituti, istituisse poi anche un servizio 
di controllo continuo, sistematico, idoneo a garantire l’osservanza 
di tutte le disposizioni governative. Oh, quanta miseria ! 

Possiamo assicurare che là dove regna P amore del prossimo 
comandato dal Vangelo basta il controllo della coscienza ! 


Chi ha messo il dito su una piaga davvero purulenta fu — di 
ultimo — il Procuratore Generale Comm. Calabrese che ha accu- 
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sato a viso aperto la stampa scandalosa, e segnatamente la cro- 
naca, facendosi bersaglio delle proteste del giornalismo quattri- 
nalo toccato sul vivo. * 

Egli può aver esorbitato, acceso di sdegno, nell’ indicare i 
rimedî ; ma è verità sacrosanta che la spinta al mal fare, la scuola 
del delitto, l apologia d’ ogni viltà, troppo spesso i giovani le 
trovano su per le colonne dei giornali che hanno tra le mani. 

Alla formidabile requisitoria, la stampa la risposto sfode- 
rando come spade le sue speciose ragioni, facendosi paladina della 
moderna libertà di stampa, e lanciando al pubblico dei suoi /et- 
tori la più brutta delle accuse; ossia chiamandolo responsabile 
del male, in quanto desideroso della cronaca come è fatta oggi- 
giorno collo sciorinamento indecente di tutte le lordure. 

Come si vede si tratta di bottega: perchè, secondo l’ asser- 
zione della maggioranza dei giornalisti e degli affaristi in genere, 
bisogna gettar sulla piazza la merce di cui ce’ è ricerca. 

Di tale merce ce n’ è in abbondanza da per tutto, e sempre 
sotto mano ; i ragazzi se ne servono colla più grande libertà, ed 
il veleno produce i suoi effetti. 

Io mi auguro che la Commissione Reale prenda in seria con- 
siderazione la relazione del venerando Comm. Calabrese e prov- 
veda energicamente, pur rispettando la libertà di stampa, dietro 
alla quale mal si può riparare il diritto di propalare ogni im- 
mondezza. 


Noi mentre facciamo vivissimi voti che il Governo colmi le 
lacune del nostro Codice, creando magari il Codice per Vl infanzia 
a somiglianza del Children's Acts degli inglesi, facciamo anche 
ll proposito fermo di mantenerci sulla via che battiamo ormai da 
venticinque anni, e che nessun uomo di Governo, che sia un 
onesto uomo, può biasimare. 

Codice nostro, che non si oppone a nessuna legge umana 
improntata a giustizia, e che anzi integra e avvalora tutte le 
leggi positive, è, e rimarrà il Vangelo. Ogni problema sociale 
trova nel Vangelo la migliore soluzione j si provi chi può a con- 
traddire a questa fulgida verità. 

Si dirà che sono un semplicista, e sia; ciò non toglie però 
che quanto affermo sia la verità, Anche il precetto : « Ama Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo eome te stesso » è semplice, come 
è semplice T' altro: « Non fare agli altri quello che non vorresti 
fosse fatto a te », e tuttavia tutti convengono che applicati rigo- 
rosamente alla vita pratica, il mondo diventerebbe un paradiso, 
perche scomparirebbero tutte le cause che ora pongono gli uo- 
mini di ogni ceto armati gli uni contro gli altri. 
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Per raggiungere l’ intento di provvedere veramente alla in- 
fanzia e alla fanciullezza abbandonata noì vorremmo, dal canto 
nostro, poter sollecitare dal legislatore : 

1.° Che fosse tolta senz’ altro e sempre la patria potestà a quei 
genitori che fossero riconosciuti indegni di esercitarla ; e che questa 
potestà passasse a chi si prende cura dell’ abbandonato ; 

2.° che, allontanati è figli dai genitori e collocati in appositi 
istituti o presso famiglie di specchiata onestà, fosse poi impedito 
qualsiasi contatto coi genitori stessi, a meno che coì fatti essi mo- 
strassero un sincero emendamento. 

Si isolano con infinite cautele gli affetti di malattie conta- 
giose dagli individui sani: quale lebbra più terribile della corru- 
zione ? La resistenza che si trova all’ applicazione del provvedi- 
mento più sopra citato (che io ho preso molte volte, assumendomi 
responsabilità gravi, attirandomi infinite odiosità, ed esponendomi 
a gravi pericoli) prova quanto la vita materiale abbia preso il 
sopravvento sulla spirituale. 

3.° che il periodo di educazione non fosse breve, e che l as- 
sistenza dei fanciulli tolti all’ abbandono e al malo esempio, fosse 
protratta anche fino all’ età maggiore 

Chi ha vissuto in ambiente corrotto ed ha contratto, anche 
inconsciamente, abitudini cattive, non guarirà se non trasportato 
in ambiente sano, nel quale, liberatosi dalle prime abitudini, ne 
contragga altre buone, che lo facciano desideroso e capace di 
operare il bene. Mutamento psichico, questo, che non può avve- 
nire da un anno all’ altro. 

Noi — francamente — ci dichiariamo inabili a compiere quei 
miracoli che sentiamo spesso annunciati come compiuti da isti- 
tuzioni che provvedono ai piccoli delinquenti dove, secondo le 
informazioni di chi vi presiede o di chi le dirige, un fanciullo o 
un giovinetto può essere mutato da discolo a docile, da corrotto 
a morale, da incosciente a responsabile in un anno o poco più. 
A me pare, in verità, che una tale enormità, in buona fede, non 
si possa affermare o credere se non da chi ha una cognizione ben 
manchevole del compito educativo, o da chi è di troppo facile 
accontentatura in fatto di profitto morale. La superficialità è una 
malattia del nostro secolo frettoloso che si appaga di vernice e 
di lustra : chi pretende di educare a vapore il fanciullo di cui 
noi ci occupiamo, restituirà alla società un fantoccio male inver- 
niciato, non un giovane cosciente ed onesto. 

La lunga esperienza mi ha insegnato che risultati sicuri non 
si ottengono se non dopo un lungo periodo di vigilanza e di 
assistenza. 

In massima, noi accettiamo dei bambini dai 6 ai 12 anni; 
essi entrano con noi nella giovinezza ; attraversano con noi que- 
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sta età che è la più ingrata e insieme la decisiva per la riuscita ; 
varcano con noi le soglie della adolescenza ; e, affacciati così alla 
vita, quando è per suonare od è suonata l’ età maggiore, corro- 
borati dal viatico dì una soda educazione, capaci di guadagnarsi 
il pane, si avviano : e li vediamo andar lontani e franchi! 

4.° che si lasci il campo interamente libero all’ iniziativa pri- 
rata, come già si è detto. 


Ammesso, ora, che la legge stabilisca tutto quanto noi chie- 
diamo, è lecito domandare se l’ Istituto avrà con ciò conseguito 
quanto è necessario alla sua prosperità morale e materiale. Co- 
loro che assistettero alle umilissime origini della nostra Istitu- 
zione, e poterono, anno per anno, constatare con quali mezzi ha 
raggiunto lo sviluppo odierno, non sì meraviglieranno se io ri- 
spondo di no. Le leggi desiderate non sono che alcuni mezzi ido- 
nei a raggiungere la meta più facilmente: tanto è vero che noi 
abbiamo già camminato molto senza di esse. 

L’opera nostra vive essenzialmente di carità: carità di quat- 
trini e carità di opere. Guai se ci mancasse luna o l altra 
categoria di Benefattori! Se la mano benefica che quotidiana- 
mente largisce il suo obolo si ritirasse ; se chi dispone delle pro- 
prie sostanze in quell’ atto che è il suggello della vita, dimen- 
ticasse i Figli della Provvidenza; se a nessuno più sorridesse 
I ideale di dedicare la propria vita e il proprio ingegno all’ Opera 
nostra, ogni appoggio di leggi sapienti tornerebbe vano. 

Ma... è una brutta supposizione. Le sorgenti a cui attingiamo 
la vita non si esauriranno ! 

Sia benedetto chi partendo da questa terra chiama anche i 
poveri a raccogliere una parte di eredità! Sia mille e mille volte 
benedetto chi, in vita, nell’ ora opportuna che Iddio dà ai gene- 
rosi di conoscere, fa sacrificio del proprio avere, e con illuminato 
slancio rende possibile l’ attuazione di quei progetti che l’ ammi- 
nistratore ufliciale della beneficenza chiama audacie. 

La Carità non può sempre permettersi il lusso di tesoreg- 
giare oggi per i bisogni di domani. L’ autorità tutoria, invece, 
vigila sul patrimonio ufticiale delle Opere Pie, e vuole accumu- 
lati i capitali per] avvenire, e vuole erogate le rendite accertate 
con prudente misura; ma la Carità è impaziente di opere, e alle 
sante impazienze della Carità dà la mano l'offerente di fiducia. 

I bilanei annuali dicono come sia largamente aiutata 1 Opera 
nostra dalla cittadinanza milanese; in venticinque anni si sono 
uflicialmente erogate in beneficenza 2,195.000 lire, e tuttavia il 
patrimonio ora sale a L. 2.000.000 accumulati per mezzo di co- 
spicue eredità. 

Ma, tenuto calcolo degli oneri che ogni eredità porta con sè 
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talvolta per una lunga serie di anni — per cui molte di esse sa- 
ranno realmente redditive per gli abbandonati delle generazioni 
future — il patrimonio ufticiale nostro appena appena ci permet- 
terebbe di aiutare una trentina di disgraziati, ossia una percen- 
tuale meschinissima sull’ enorme contingente di bisognosi. 

Se essì vivono qui dentro in una media che oscilla fra i 
duecento e i duecentocinquanta, questo si deve: 

1.° alle prestazioni gratuite dei generosi. (In casa nostra 
tutti lavorano per amor di Dio e del prossimo, dai componenti 
il Consiglio che sì sono assunti il disimpegno delle cariche d’ uf- 
ficio, a tutto il personale che dirige, sorveglia, insegna e attende 
alle molteplici faccende domestiche: dovrei qui fare il nome di 
una infinita schiera di benemeriti); 

2.° alle quotidiane elargizioni fatte a me personalmente; 

3.° all’ aiuto, spesse volte ingente, che all’ Amministrazione 
può essere dato, specialmente in ore di penoso disagio finanziario, 
da persone che provvedono con munificente larghezza e vogliono 
mantenere l’ incognito. 

È per mezzo delle offerte fiduciarie — che non sono sotto- 
poste al controllo della burocrazia — che l’ Istituto ha potuto 
avere una sede propria e decente. È per mezzo delle offerte fidu- 
ciarie che la Direzione ha potuto iniziare e mantenere quella 
Sezione Studenti che ha dato e continua a dare il personale per 
la Sezione Maschile; e che ha potuto creare il personale per la 
Sezione Femminile. È per mezzo delle offerte fiduciarie che la Di- 
rezione è stata in grado di aprire tante Scuole di lavoro nelle due 
Sezioni, impianto che ha richiesto e richiede tuttavia opera e 
danaro senza misura. E infine, è ancora per mezzo di offerte fidu- 
ciarie che si è potuto preparare la sede che aceoglierà finalmente 
la tanto sognata Scuola teorico-pratica di Agrieoltura. 

Eppure non son soddisfatto: non ne ho abbastanza! Io aspetto 
ogni giorno un benefattore o una benefattrice che mi porti i mezzi 
per poter separare la Sezione Maschile dalla Femminile, che si 
contendono il terreno a palmo a palmo. Io vedo che in questa 
lotta tante mirabili forze rimangono mortificate, e mi pare che 
l'atteso messaggiero della Provvidenza tardi a venire; ma lo 
aspetto sempre. Rwuit hora! Non lo vedrò io arrivare prima di 
chiudere gli occhi per sempre ? 


Prima di finire è giusto che presenti a questa straordinaria 
assemblea di benefattori, ai rappresentanti dell’ Autorità che ci 
deve appoggiare, il bilancio morale dell’ Opera. E qui non faccio 
che richiamare quel che già dissi altre volte: non è mutato il 
nostro indirizzo di educazione e di istruzione, i risultati, quindi, 
non sono mutati. 
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La sintesi del codice che qui impera è quella. che trovasi 
scritta sul frontone della nostra Casa : « PREVENIRE ». 

Prevenire è mali fisici con quelle misure igieniche che pre- 
vengono le malattie: quindi cibo frugale e sufficiente; pulizia 
accurata, e, direi, meticolosa della persona, dei locali; doccie, 
passeggiate, gite nella stagione estiva e occupazione continua e 
svariata. Al medico curante si preferisce l’ igienista : data Vin- 
dole dell’ Istituzione che accoglie una popolazione troppo spesso 
avariata, la mortalità è minima, neppure il mezzo per cento. 

Prevenire i mali morali con una istruzione appropriata alla 
condizione degli allievi. Questi, oltre all’ istruzione elementare, 
seguono un corso di perfezionamento finchè rimangono nell’ Isti- 
tuto, e possono scegliere, guidati, fra le Scuole di lavoro quella 
che a loro maggiormente conviene. Tali Scuole di lavoro — tutte 
interne — sono quindici : sette per la Sezione Femminile : Scuola 
di maglieria, di biancheria con ricamo a mano, di sartoria per 
signora, di ricamo a macchina, di modista, di fiorista, di stira- 
tura ; e otto per la Maschile: Tipografi compositori, stampatori, 
legatori, falegnami ed ebanisti, intagliatori, decoratori, calzolai e 
sarti, 

Però, chi vuole, ne ha le attitudini e lo merita, può percor- 
rere la carriera degli studî, ginnasio e liceo compresi. L’ istru- 
zione è data da scelti professori, qui nell’ Istituto; ma al ter- 
mine d’ogni anno scolastico gli studenti debbono presentarsi agli 
esami nelle scuole pubbliche, e debbono superarli con onore : 
diversamente tornano alle scuole di lavoro. Terminato il corso 
liceale possono continnare gli studî o all’ Accademia Scientifico 
Letteraria, o al Politecnico, o all’ Università ; ed io — non l' Isti- 
tuto — continuo al assisterli finchè abbiano raggiunto la meta. 
Durante il corso degli studî attendono all’ insegnamento ce alla 
sorveglianza, cooperando, secondo le loro attitudini, al buon an- 
damento dell’ Istituto. Da questa Sezione Studenti sono usciti i 
miei cooperatori d’ oggi : e coll’ aiuto di Dio, ne usciranno altri 
in avvenire. 

Ma dove maggiormente la direzione esplica la sua azione 
preventiva è nel metodo educativo, perchè tien conto di tutto 
P uomo, quale veramente è: non lo avvilisce considerandolo solo 
nella sua vita fisiologica, e neppure ne fa un essere fantastico 
supponendolo un puro spirito. Fa tesoro di quanto scrisse Pa- 
scal: « L’ uomo in sostanza non è nè angelo, nè bestia; ma 
sempre avviene però che chi non lo vuol angelo, lo fa bestia ». 
Scopo di una ben intesa educazione dev’ essere quello di avvi- 
cinare l uomo più all’ angelo che alla bestia; e perciò cura 
la vita fisiologica del fanciullo e non trascura la vita intellet- 
tuale e morale di esso, a fine di prepararlo a sostenere vittorio- 
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samente le battaglie della vita; lo avvezza « a conservar la 
mano pura e la mente; a non far tregua coi vili; a non tradir 
mai il Santo Vero »; ad essere insomma un vero galantuomo. 

A questo scopo mette a base del suo sistema educativo il 
Vangelo, poichè neì suoi insegnamenti trova la più completa e 
pratica applicazione del supremo principio della morale, che si 
impone ad ogni essere dotato di ragione, quale imperativo cate- 
gorico assoluto, immutabile ed eterno : « Riconosci praticamente 
e nell’ ordine suo } Essere che conosci speculativamente ». 

Pensa che il Vangelo ha creato le nostre splendide civiltà 
e da venti secoli conforta e sostiene nei duri cimenti della vita 
milioni d’ infelici e solo spiega il mistero della vita, perchè pro- 
mette oltre la tomba un’ altra vita luminosa, perpetua ascen- 
sione alla contemplazione del Sommo Vero e al possesso del 
Sommo Bene. Quando i fabbricatori delle nuove teorie avranno 
escogitato qualche cosa di meglio del Vangelo per guidare al 
bene e alla felicità le future generazioni, ed avranno inventata 
la macchina capace di consolare un cuore afflitto e di insegnare 
il sacrificio di sè per il bene altrui, allora vedremo il da farsi: 
per ora sarebbe agire da stolto lasciare il certo per l' incerto. 

Dato un tale sistema d’ educazione, i risultati non possono 
essere che ottimi. Qui in casa nostra si gode una gran pace: 
insubordinazioni, ribellioni, parole od atti scorretti sono cose 
sconosciute in mezzo a noi. Si può dire che qui impera in tutti 
il buon volere; i superiori guidano con affetto, gli interiori si 
lasciano guidare e mostrano piena fiducia in chi li dirige. Il ca- 
stigo è una misura eccezionale; se ci sono elementi eterogenei, 
o si modificano o si eliminano da sè. 

Quanto agli usciti — che ormai si contano a centinaia — 
posso dire con piena cognizione di causa che nessuno di coloro 
che furono collocati direttamente dalla Direzione diede motivo 
di lagnanza per cattiva condotta, e l Autorità giudiziaria non 
ebbe mai ad occuparsi di loro. Parecchi anzi conquistarono una 
posizione onorevolissima nella società, in Italia e fuori: altri si 
dedicarono ad opere buone, nell’ istruzione o nell’ assistenza dei 
malati; i più si sono formati la loro famigliola, dove hanno la 
loro naturale applicazione i principî stati inculeati nell’ Istituto. 
E si capisce : l’ Istituzione dà loro una istruzione completa e im- 
pedisce qualsiasi rapporto con parenti di cattiva condotta ; toglie 
la possibilità che i miasmi che avvelenarono la loro eulla con- 
_tinuino la loro opera deleteria; crea in essi, per quanto è pos- 
sibile, una nuova esistenza di purezza e di onestà, e li protegge 
fino a 21 anni, cioè fino a quando possono «disporre di sè senza 
il pericolo di cadere nelle mani di abbietti sfruttatori, che troppo 
spesso sono gli stessi parenti. 
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Quando si pensa che il novanta per cento dei fanciulli che 
prendiamo a proteggere, se non avessero trovato questo nostro 
asilo, dovrebbero esser mantenuti nelle case di pena o negli ospe- 
dali, si misura Vl intima gioia che deve commuovere il cuore di 
Coloro che col loro obolo o colla loro opera, impedirono il perver- 
timento fisico e morale di tanta gioventù ! 


Il nostro programma di giustizia e di carità, 11 nostro me- 
todo di educazione, l’ aria di famiglia che sì respira nella nostra 
casa e che è notata da chi la frequenta, come da chi la visiti 
per la prima volta; e specialmente i risultati che si ottengono, 
hanno attirato ed attirano sulla Isfituzione l’ interesse, la con- 
siderazione e la simpatia di persone commendevolissime. Non 
facciamo nomi dei viventi che sono una lunga schiera di au- 
torcvoli ; vogliamo ricordare il nome di qualcuno di eui è è 
sarà sempre viva la memoria e la riverenza : il Senatore Com- 
mendatore Giovanni Schiaparelli che fu uno dei nostri più co- 
stanti benefattori e che dichiarò « ritenere l’ Istituto pei Figli 
della Provvidenza una delle più serie e più utili istituzioni mo- 
derne »; il Dott. Prof. Contardo Ferrini le cui preclari virtù gli 
hanno conferita una meritata aureola di santità ; il defunto T’re- 
sidente del Senato, Tancredi Canonico ; il Senatore Generale Ge- 
nova di Revel, il Senatore (raetano Negri, la Duehessa Teresa 
Ravaschieri ed altri degnissimi di essere con questi annoverati. 

Molti fra i magistrati, che per ufficio toccano più da vicino 
la piaga della delinquenza minorile, hanno avuto parole di ap- 
provazione sentitissima, e, a tempo opportuno, mì hanno vali- 
damente siutato, e con una deferenza di cui serbo vera grati- 
tudine. Il giudizio loro è ben riassunto da queste parole scrittemi 
da uno di essi: «.... ho conosciuto ilsuo Istituto e ne sono rima- 
» sto veramente ammirato e sorpreso : esso attua, a mio vedere, 
» in modo preciso — sotto forse un certo carattere troppo con- 
» fessionale » — (come si vede la testimonianza non è sospetta di 
soverchio elericalismo) « tutto ciò che io penso debba compiere 
» un istituto di educazione per risolvere la questione della de- 
» linquenza minorile. Gli Istituti, per perfetti che siano, da soli 
» non basteranno, è certo; ma le leggi nuove ed i molti denari 
» occorrenti dal Governo, dalle Provincie, e dai Comuni per 
» P urgente opera di prevenzione a pro dell infanzia abbando- 
» nata e delinquente dovranno essere indirizzati precipuamente 
» all erezione e allo sviluppo di tutto ciò che ha fatto entro di 
» sè e che vuol fare il Pio Istituto pei Figli della provvidenza. 
» Nessuno degli Stabilimenti Prussiani così lodati ha risoluto 
» così bene ed economicamente il problenta, ed in modo così si- 
» curamente definitivo ». 
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Da molte città d’Italia, da molte città estere ci viene con- 
tinuamente fatta richiesta dei nostri statuti, dei nostri regola- 
menti, di quanto è stato sceritto intorno all’ Istituto; e non è 
una delle ultime soddisfazioni — i nostri amici ce lo consenta- 
no — vedere come, sulla scorta del nostro, altri siano sorti e 
prosperino. Così si fa strada a poco a poco la forma, come già 
si fece strada l’ idea. 


Sia lodato dunque Iddio che ci ha benedetti e ci benedice : 
Egli compensi tutti i nostri Benefattori. 

Non arrestiamoci! Avanti, avanti sempre a prevenire. Pre- 
venire il male — giova ricordarlo — è più sapiente, più fa- 
cile, e sopratutto più utile che il curarlo. 

Se preverremo le cadute del fanciullo risparmieremo all’ Ita- 
lia la vergogna di tanti delitti, e le daremo dei figli valorosi. 

E mentre l’ Italia ufficiale è sulle mosse per scoprire una 
nuova rotta, per econemizzare i milioni occorrenti non ancora 
ad attuare i nuovi programmi, ma a provarne l’ efficacia e la 
praticità, gli italiani di buon cuore siano larghi di aiuto colle 
opere e coi quattrini alle Istituzioni che, precorrendo l’ azione 
degli Stati, vanno compiendo miracoli di carità : lo siano primi, 
come vuole la magnifica tradizione, i Milanesi, 

Guai alla patria nostra se le moltissime Istituzioni di bene- 
ficenza che da secoli lavorano a favore dell’ infanzia cessassero 
dalla loro. opera benefica, che sta alla moralità sociale come 
l’ igiene sta alla salute pubblica! Il numero dei minorenni de- 
linquenti aumenterebbe spaventosamente. 

I Milanesi che hanno amato i Figli della Provvidenza fin 
dal giorno in cui, venticinque anni fa, in esigua schiera entra- 
vano nella poverissima e piccola casa d’ affitto — posta non forse 
inutilmente davanti al Carcere Cellulare — sanno per esperienza 
per quali vie si redime il fanciullo. 

Voglia Iddio che al cinquantesimo anno di vita questa no- 
stra Istituzione possa essere così provvista di persone egregie e di 
pecunia da centuplicare la sua azione benefica! E se, in un lon- 
tano avvento di giorni felici, la grande famiglia umana non do- 
vesse più contare fra le sue colpe quella vergognosa dell’ abban- 
dono dei proprîì figli, quest’ opera nostra rimanga come monu- 
mento del bene che sa compiere VP uomo quando lo muove il più 
puro e il più disinteressato degli amori: lamore del fanciullo 
innocente e abbandonato. 


CARLO SAN MARTINO 


MARINA MILITARE 


QUESTIONI DI ATT UALITÀ 


Nella recente discussione sul bilancio della Marina, S. E. il 
Ministro Leonardi Cattolica, in un magistrale discorso che ebbe 
le più liete e pressochè unanimi accoglienze dalla Camera elet- 
tiva, svolse un vasto programma di riforme, che gli amici della 
Marina devono augurare possa avere, per opera dell’ egregio 
uomo, il suo completo svolgimento. 

Con questo augurio, e ben lieto di constatare che al perso-. 
nale, anima della nave, il Ministro ha particolarmente rivolto il 
suo pensiero, non piccolo merito oggi che lo stesso marinaio si 
vorrebbe trasformare in un semplice organo meccanico, esporrò 
qui alcune considerazioni in proposito. 


Programma navale. — Valorosi scrittori militari, volgendo 
di preferenza la loro attenzione alla nostra frontiera marittima 
orientale, e molto impressionati delle sue gravi condizioni difen- 
sive, difticilmente riparabili coll’ arte, sopratutto gravi rispetto 
a quelle, tanto diverse, dell’ opposto litorale austriaco, costituito, 
si può dire, da una non interrotta successione di stupende basi 
navali naturali, non poche delle quali rese formidabili dall’ arte, 
sostengono: dover l’ Italia, in compenso, disporre d’ un materiale 
galleggiante superiore a quello austriaco, possibilmente nel rap- 
porto di 2 ad 1. | 

Questa formula navale, modificata successivamente col ri- 
durre il detto rapporto a */,, per renderla più accettabile, o me- 
glio la sua adozione esplicita, fu da altri scrittori combattuta 
come non pratica ed atta a suscitare una pericolosa gara fra la 
nostra e la marina dell’ alleata. 

Ecco ora le idee, in proposito, manifestate dal Ministro della 
Marina. 

Coll’ attuazione del programma navale, ora in corso di svol- 
gimento, consistente nella costruzione di 4 Dreadnought, di tre 
esploratori e vari siluranti, e colla sostituzione di nuove unità a 
quelle che in avvenire dovranno gradatamente essere radiate; 
tenuto inoltre conto della nostra politica aliena da idee di con- 
quista e di aggressione verso chicchessia, il Governo ritiene 
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d’ aver convenientemente provveduto alla difesa marittima del 
paese, in Adriatico come nel Tirreno, nonchè alla tutela dei nostri 
interessi all’ estero e nelle colonie. Del resto se, in avvenire, sì 
riconoscesse la necessità di aumenfare la nostra potenzialità na- 
vale, il Governo non esiterà a fare il suo dovere. 

Convinto io pure, col Ministro, della inopportunità di adot- 
tare una formula navale esplicita od un programma a lunga sca- 
denza, esporrò qui alcune osservazioni riguardo alle citate dichia- 
razioni le quali, più che opinioni personali del Ministro della 
Marina, ritengo rappresentino il pensiero del Governo sulla no- 
stra politica navale, come è noto, in intimi rapporti con quella 
estera e generale dello Stato. 

Prima di tutto una domanda : Quale portata ha, in pratica, 
la promessa del Governo di chiedere, ove occorra, in avvenire i 
mezzi necessari ad accrescere la nostra potenzialità navale ? Mi- 
nima certamente, sia perchè una grave complicazione politica, 
sarebbe, molto probabilmente, risolta, o per via diplomatica o 
colle armi, prima che il chiesto incremento potesse diventare 
realtà, dato anche che i fondi all’ uopo necessari fossero stati 
chiesti senza il minimo ritardo, sia perchè, ad ogni modo, i danni 
del ritardo sarebbero tutti a carico del paese. 

Ma ciò che più importa osservare si è che nelle riferite di- 
chiarazioni è implicito il pensiero : essere còmpito unico della 
marina militare la difesa marittima del paese in caso di guerra; 
mentre essa ne ha un altro non meno importante, quello di dare 
forza ed efficacia alla nostra politica estera fin dal tempo di pace, 
contribuendo così anche, indirettamente, ad allontanare il pe- 
ricolo d’ una guerra. 

Poco vale quindi, quale argomento inteso a dimostrare la 
sufficienza d’ una data potenzialità navale, la dichiarazione che 
l’ Italia non ha mire di conquista, non medita aggressioni a danno 
di chicchessia — Tutte le nazioni probabilmente potrebbero fare 
la stessa dichiarazione, eppure non tralasciano un istante di 
accrescere i loro armamenti. 

A giustificare una modesta politicà navale, unico valido 
argomento sarebbe questo : che la politica delle altre nazioni, nè 
ora nè in un prossimo avvenire, potrebbe, in alcuna guisa, dan- 
neggiare gl’ interessi vitali dell’ Italia; ma ciò nessuno vorrà cer- 
tamente mai asserire. 

La questione andrebbe quindi posta nei seguenti termini : 
Potendo l’ Italia, tuttochè aliena da idee di conquista e di ag- 
gressione, trovarsi, nella difesa dei suoi legittimi interessi, di 
fronte altre nazioni marittime, quale potenzialità navale le oc- 
corre perchè la sua causa abbia per sè l’ unico argomento valido 
in fatto di diritto internazionale: le armi? Evidentemente alme- 
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no quanta ne occorre a rendere preziosa la sua alleanza, in modo 
da metterla in grado, col concorso degli alleati, di non subire 
prepotenze. 

Praticamente la soluzione del difticile problema spetta sì 
principalmente al Governo, ma ancora direttamente alla nazione. 
L’ esempio dell’ Inghilterra e della Germania è a questo proposito, 
molto eloquente. 

In Inghilterra, in opposizione alle proposte del Governo, 0s- 
sia dell’ Ammiragliato, 1’ opinione pubblica impose recentemente 
la costruzione di altri quattro Dreadnought. In Germania la na- 
zione tutta, non esclusi i socialisti, incoraggia, di fatto, il Go- 
verno verso una politica navale talmente grandiosa che uomini di 
Stato qualificarono addirittura come pazza. E si noti che essa 
non si propone già la difesa del confine marittimo, poco esteso 
ed efficacemente protetto dalle condizioni idrografiche e dall’arte, 
bensì lo scopo di sostenere, contro chiunque, una politica econo- 
mica e coloniale quale è richiesta dalla grandezza e prosperità 
della nazione. | 

In Italia, in condizioni difticili, in fatto di alleanze e di neu- 
tralità; in Italia, dove le coste, ricchissime ed esposte a tutte 
le offese, sono praticamente indifendibili eccetto che dalla fictta, 
e dove enormi sono gli interessi marittimi, la grave questione 
della politica navale è abbandonata interamente all’ iniziativa 
del Governo, colla tacita condizione di non compromettere la 
solidità del bilancio, bersaglio di mille bisogni ed appetiti. Gli 
stessi difensori d’ una politica navale più attiva devono, essi 
pure, adattarsi alle dichiarazioni del Governo, ben persuasi che 
una maggiore insistenza da parte loro, oltre a renderli impopo- 
lari, non avrebbe alcuna probabilità di successo. 

Per parte mia, pur facendo voti perchè la politica navale 
adottata dal Governo abbia per sè la sanzione dell’ esperienza, 
non so però astenermi dall’ ammonire che, in caso contrario, i 
danni sarebbero unicamente del paese ed inoltre che i suoi ef- 
fetti si risentirebbero, non già soltanto nel caso, ben poco pro- 
babile d’ una guerra, bensì in tutta la vita della nazione. 


Programma costruttivo. — « Io penso », a questo pro- 
posito dichiarò, nella citata occasione, il Ministro della marina, 
« che, prima di mettere allo studio progetti di nuove navi, sia 
indispensabile meditare se convenga fare una sosta od ancora 
continuare nella via delle grandi costruzioni che presentano dif- 
ficoltà d’ ordine finanziario, tecnico e d’ altra natura; oppure se 
non sia possibile conseguire una grande potenzialità offensiva 
con altro tipo di nave ; perchè, se è vero che grandi progressi 
si sono ottenuti nella offesa, nella protezione contro le artiglie- 
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rie e nella velocità, è pur vero che non corrispondenti sono 
quelli conseguiti nella protezione contro le armi subacque che 
costituiscono sempre la più grave minaccia all’ esistenza dei co- 
lossi ». 

Prima di entrare nel vivo della questione, importa vedere 
in quale epoca, all’ incirca, sarà necessario passare dalla medi- 
tazione all’ azione, vale a dire iniziare la costruzione delle nuove 
unità in sostituzione di quelle da radiarsi. 

Partendo dal concetto generalmente adottato che fissa a venti 
anni la vita massima d’ una nave da battaglia, nessun ritardo 
sarebbe ormai ammissibile per la sostituzione del « Dandolo » 
varato nel 1878, e del gruppo, tipo « Re Umberto », varato dal 
18S8 al 1891. Tenuto inoltre conto che, nel 1911, saranno varate 
tutte le navi in corso di costruzione e che gli studi d’ un nuovo 
tipo sono necessariamente assai lunghi, sembra non dubbia ) ur- 
genza di prendere una "decisione sul programma costruttivo da 
adottarsi. 

Non è però possibile una discussione proficua a questo ri- 
guardo, non potendosi arguire, dalle riferite dichiarazioni, quale 
tipo di nave da battaglia si tratterebbe di sostituire a quello, 
ora da tutte le marine adottato, il cui svolgimento continua, finora 
senza esitazione, sulla via d’ un progressivo aumento nel numero 
e calibro delle artiglierie principali ottenuto a spese dello spo- 
stamento. Dovrò quindi, in proposito, limitarmi a poche consi- 
derazioni generali. 

I rapidi progressi dei sommergibili hanno, è vero, reso oggi 
gravissima la minaccia all’esistenza dei colossi da parte delle armi 
subacquee; non sembra però sia il caso di pensare ad adottare 
un Dreadnought a scala ridotta, ottenuto cioè colla semplice ridu- 
zione del numero delle artiglierie principali, in modo da avere, 
ad esempio, col costo di un colosso da 13 cannoni da 305, due 
navi medie, ciascuna da 4, essendo noto che la spesa occorrente 
a mettere in servizio a mare un cannone di gran potenza è enor- 
memente maggiore con navi medie che con navi colosso e viì- 
sto che il paragone di due squadre dello stesso costo, costituite 
una di navi medie, 1’ altra di colossi, dal triplice punto di vista 
della probabilità di offese da parte delle armi subacque, dei danni 
da esse deaivanti, e della possibilità d’ una efficace protezione 
della carena, non sembra riuscire, in complesso, favorevole alla 
prima. 

D'altra parte la disillusione, seguita a breve entusiasmo, pel 
gruppo « Vittorio Emanuele » già universalmente lodato come 
geniale opera d’ arte navale e da nessuno imitato, e che ora non 
si sa se classificare fra le corazzate di squadra o fra gli incrocia. 
tori corazzati, la cui lista, del resto, non reclama certo aumenti, 
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e che ad ogni modo non promette lunga vita, non può essere 
tanto presto dimenticata. Essa dovrebbe rendere, in avvenire, 
i reggitori della marina poco accessibili all’ ambizione di lasciare 
traccia del loro passaggio al potere in un nuovo tipo personale 
di nave e dalla smania di navi medie compromesso, ossia di uavi 
potenti a buon mercato, ottime soltanto ad evitare combattimenti 
disuguali. Essi, più che del successo effimero della novità, si 
preoccuperanno certamente di assicurare, alle scarse nostre co- 
struzioni navali, vita sicura, lunga e vigorosa. 

Lasciando da parte i progetti, per ora almeno fantastici, di 
navi sommergibili o semi sommergibili di linea, atte cioè a te- 
nere il mare con qualunque tempo ed a raggiungere un’ alta ve- 
locità — progetti che, senza dubbio, meritano d’ essere seria- 
mente studiati, sopratutto dalle Marine povere, ma che, nella 
migliore ipotesi, non danno speranza di entrare, in un prossimo 
avvenire, nel campo pratico, anche perchè, oltre alla meditazione 
richiedono il concorso dell’ esperienza, lunga e costosa — altro 
mezzo non saprei vedere, per combattere i moderni colossi con 
navi medie, che quello di sostituire all’ arma sovrana dei com- 
battimenti navali, il cannone, ossia all’ armamento principale, 
altro numeroso di lancia-siluri, ed i colossi con navi di linea ve- 
locissime e poco vulnerabili, sia pel limitato bersaglio, sia per 
l’ efficacissima protezione, tali quindi da poter imporre impune- 
mente ai colossi il combattimento a portata utile del siluro. Ma 
soluzioni siffatte sembrano escluse, salvo ben inteso la riserva 
imposta dall’ esame necessariamente molto sommario della que- 
stione, dalla considerazione che alla nave colosso non riuscirebbe 
difticile, con opportuno aumento di velocità e di spostamento, 
riportare il combattimento fuori del tiro utile del siluro, pel 
tempo più o meno lungo necessario all’ azione del suo armamento 
prineipale, la cui potenza sembra non conosca limiti, ed aggiun- 
gere inoltre, a quello d’ artiglieria, un efficace armamento d’ ar- 
mi subacquee pel tiro alle brevi distanze. 

Finchè la portata utile di lancio e la probabilità di colpire 
del siluro è, come ora, tanto inferiore a quella delle artiglierie 


di gran potenza, e finche le altre marine riusciranno, come ora, - 


poco preoceupandosi della vulnerabilità della carena dei loro 
colossi, a concentrare su di essi tanta potenza d’ artiglieria da 
distruggere in poco tempo una nave poco armata, sembra vano 
pensare a navi medie. 


Arsenali di Stato. — Come è noto, il Ministro della Ma- 
rina, pur convenendo colla quasi unanimità degli studiosi delle 
questioni navali, sul soverchio numero degli arsenali di Stato, 
dichiarava alla Camera che « purtroppo alcuni elementi estra- 
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nei esercitano ancora la loro influenza, e sono quelli stessi che 
hanno finora impedito di riordinare razionalmente le nostre cir- 
coserizioni amministrative e giudiziarie e che ci richiamano alla 
recente origine del nostro Stato ». 

Quantunque il ministro non lo abbia esplicitamente dichia- 
rato, queste parole non lasciano alcun dubbio sulla sua intenzione 
di riferirsi esclusivamente all’ arsenale di Napoli. Esse hanno 
inoltre il pregio incontrastabile di mettere, autorevolmente, per 
la prima volta forse, la questione nei suoi veri termini. Sono, 
oramai non v’ ha dubbio, gli interessi locali che contrastano, 
finora vittoriosamente, con quelli generali della difesa marittima 
dello Stato. 

Premesso che nell’ interesse futuro dell’ Italia, prima cioè 
che la sua unità fosse un fatto compiuto, si era, senza tante di- 
scussioni, deciso il trasporto a Spezia dell’ unico arsenale di Ge- 
nova, farò alcune osservazioni sull’ importanza dell’ accennato 
impedimento. 

Osservo, prima di tutto, che non sono veramente identici, sia 
nella loro natura sia nei loro effetti, gli elementi estranei che 
impediscono la soppressione dell’ arsenale di Napoli, rispetto a 
quelli che ritardano la riforma delle nostre circoscrizioni ammi- 
nistrative e giudiziarie. 

L’ esistenza dell’ Arsenale di Napoli produce, è vero, al pari 
«’ un ingranaggio superflno nell’ ordinamento amministrativo od 
in quello giudiziario del regno, un danno economico, ossia un 
minore rendimento nel bilancio della Marina; ma essa è pure 
dannosa, ciò che non può certo affermarsi nel secondo caso, alla 
difesa dello Stato e ciò, sia col produrre ritardi (1) nelle costru- 
zioni navali, sia col cagionare una dispersione di forze mobili per 
la difesa locale che non sarebbe giustiticata senza 1’ arsenale. 

È inoltre da osservare che, mentre un più razionale ordina- 
mento amministrativo e giudiziario colpirebbe più 0 meno i cit- 
tadini tutti dei piccoli centri minacciati dalla soppressione d’ un 
organo, per essi utile certamente, quantunque supertluo nell’ in- 
teresse generale; i danni derivanti dall’ abolizione dell’ arsenale 
di Napoli invece sarebbero risentiti da un numero limitato d° imn- 
piegati ed operai i quali dovrebbero essere traslocati altrove. 


(1) A qualche deputato parve eccessiva T asserzione che l'eccedenza degli ar- 
senali potesse essere anche causa di lentezza nelle costruzioni navali. Ora ciò si 
spiega osservando: che, essendo molti gli arsenali, riesce assai difficile regolare fra 
essi la ripartizione del lavoro di nuova. costruzione in proporzione della mano 
d’ opera e del variabile lavoro di riparazione; che a Napoli mancano bacini adatti 
per le grandi navi ed altri mezzi meccanici all'uopo occorrenti; infine che, coll an- 
mento del numero degli arsenali diminuisce — supposto invariabile 1 assegno per 
nuove costruzioni — il loro rendimento. 
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In quanto poi alle industrie locali, nessun danno avrebbero 
a risentire se appunto ad esse, riunite in consorzio, fosse ceduto 
l’ arsenale di Napoli. 

Ne è trascurabile il punto di vista morale della questione, 
ossia il torto che gli oppositori dell’ abolizione fanno allo spirito 
patriottico della cittadinanza napoletana, mentre è generalmente 
ammesso che la difficoltà più seria deriva da interessi elettorali 
di uomini politici. | 

Ed ora poche parole di risposta a coloro che, a scongiurare 
l'abolizione dell’ arsenale di Napoli, mettono innanzi la possibi- 
lità dì eliminare, in buona parte almeno, mediante un’ ottima 
organizzazione industriale, i danni derivanti dall’ eccessivo nu- 
mero degli arsenali. 

È, in primo luogo, evidente che, qualunque sia l' organizza- 
zione dell’ arsenale di Napoli, restano immutati gli inconvenienti 
sopra lamentati dal punto di vista della difesa. Inoltre 1’ esistenza 
dell’ arsenale di Napoli, esposto alle offese dal largo, ed eccedente 
ai bisogni della Marina, importa inevitabilmente, qualunque sia 
la sua organizzazione, i seguenti altri irrimediabili inconvenienti: 

1.° in caso di guerra, dovendosi mettere al più presto al 
riparo almeno il materiale guerresco che si trovasse a Napoli, sì 
avrebbe il fatto assai strano d’ un arsenale che, invece di prov- 
vedere ai bisogni della flotta, nel critico periodo della mobilita- 
zione, richiederebbe esso stesso, per la sua parziale momentanea 
soppressione, 1’ impiego immediato di forze mobili navali; 

2.° anche il cantiere privato più perfetto importa una ri- 
levante spesa generale; nè è possibile evitare che questa spesa, 
che sarebbe in massima parte rispiarmata, riportando ad altro 
stabilimento il lavoro dell’ arsenale soppresso, raggiunga mag- 
giore entità in un arsenale di Stato; 

5.° in un cantiere di Stato, per quanto organizzato bene, 
è impossibile eliminare il grave inconveniente della grande va- 
riabilità del lavoro rispetto alla mano d’ opera, costante, il quale 
inconveniente sarà tanto maggiore quanto maggiore sarà il nu- 
mero dei detti arsenali e minore la loro potenzialità; 

.° a parità di organizzazione, un cantiere di grandi propor- 

zioni darà un rendimento assai maggiore di uno di minore im- 
portanza ; il che non richiede dimostrazione. 

1] vantaggio dell’ abolizione dell’ arsenale di Napoli sarebbe 
poì anche maggiore se, oltre ai locali ed ai macchinari, si potesse 
cedere all’ industria privata anche il personale lavorante, poten- 
dosi così, con un minor numero di operai, mediante 1° impiego 
su vasta scala del lavoro a cottimo, ottenere un maggiore ren- 
dimento. 

KRispondiamo pure a chi sostiene 1 opposto, a coloro che, 


MARINA MILITARE 65 


partendo da un principio giusto, la condanna cioè, in massima, 
delle industrie governative, propugnano 1)’ abolizione di tutti 
gli arsenali di Stato, che considerano quale un’ eredità del pas- 
sato che non ha più ragione di essere. 

L’ esistenza di detti arsenali è infatti giustificata: anzitutto 
dalla necessità, per la Marina, di stabilimenti industriali più im- 
muni dal pericolo di scioperi, sui quali si possa fare sicuro 
affidamento in tempo di guerra, e la cui mano d’ opera sia co- 
stante, ciò che non è possibile esigere da un cantiere privato; 
poi dalla considerazione che, se è difticile difendersi dalle ecces- 
sive pretese dell’ industria privata in fatto di nuove costruzioni, 
ciò riesce pressochè impossibile, quando si tratta di lavori di 
riparazione e ciò per ragioni troppo ovvie; finalmente dalla neces- 
sità di eseguire lavori, studi, esperimenti di carattere riservato. 

Circa alla progettata riforma degli arsenali marittimi, con- 
sistente principalmente nell’ unificazione amministrativa, nella 
separazione delle funzioni tecniche da quelle amministrative e 
nel rendere più efticace la funzione dell’ Ammiraglio Direttore 
generale, riforma diretta ad ottenere la necessaria unità di di- 
rezione e d’ indirizzo, nulla ho da osservare; soltanto riterrei 
opportuno concedere agli uffici tecnici locali che presiedono alle 
nuove costruzioni li massima possibile autonomia e studiare se 
v’ha modo di estendere alle officine della stessa categoria di la- 
vori, appartenenti a varie direzioni, l’ unificazione già decisa pei 
magazzini direzionali. 

Per finire cogli arsenali, aggiungerò ancora qualche conside- 
razione sull’ antica questione della direzione unica, anehe in que- 
sta occasione dibattuta in Parlamento. 

La costruzione delle navi, armamento compreso, ed il loro 
impiego costituiscono, secondo 1 on Ancona, due funzioni di- 
stinte, delle quali la prima, scientifico-civile, spetta agli ingegneri 
navali specializzati nei tre rami, scafi, macchine ed armi, l'altra, 
militare, agli ufficiali di vascello, che dovrebbero ricevere in con- 
segna le navi pronte ed armate. Così soltanto si può ottenere, 
egli ritiene, lavoro sollecito ed economico. 

Il Ministro della Marina, basandosi invece sul principio mo- 
derno della specializzazione delle funzioni tecniche, si propone 
di costituire negli arsenali tre diversi riparti; ossia la direzione 
dlelle costruzioni, affidata agli ufficiali del Genio Navale, quella 
degli armamenti, ad ufficiali di vascello specialisti e quella delle 
maechine ad ufficiali macchinisti. 

A mio avviso la questione non è così semplice come la 
espone l’ on. Ancona. 

Che 1’ ingegnere navale, meglio dell’ ufficiale di vascello sia, 
per gli studi fatti, preparato, teoricamente, ad assumere, oltre 4 
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quella degli scafi, la costruzione dell’ armamento, su ciò non 
cade dubbio ; ma occorrerebbe che egli fosse anche appositamente 
specializzato per questo compito mediante studi speciali ed un 
lungo periodo d’ imbarco su navi di vario tipo. 

Quando infatti, invece di scafi, si tratta di costrurre armi, e 
svariatissimi accessori ed istallazioni relative, il costruttore, qua- 
lunque egli sia, deve tenere in gran conto le esigenze pratiche 
ed i risultati dell’ esperienza, fatta a bordo, ossia nelle vere con- 
dizioni del servizio, e ciò specialmente quando si tratta di con- 
gegni complicati destinati ad essere maneggiati, non da operai, 
ma da un numeroso personale con una semplice vernice tecnica. 
(gli istrumenti di gabinetto, si sa, non servono, od assai male, 
per l’ uso pratico). 

Ciò è tanto vero che, perfino trattandosi della semplice ma- 
nutenzione e riparazione a bordo del materiale d’ armamento, si 
ritenne necessaria l’ istituzione, fra gli stessi ufficiali di marina, 
pure famigliarizzati collo stesso materiale fino dall’ Accademia, 
di apposite specialità pei vari suoi rami principali. Non è quindi 
possibile che il costruttore del materiale di cui si tratta possa fare 
a meno d’ una lunga pratica nelle condizioni del servizio. cioè 
a bordo. 

Bisogna poi anche tener presenti le seguenti considerazioni : 
li ufficiali delle direzioni armamenti, più che il compito di co- 
strurre cannoni, apparecchi elettrici, aftusti e motori relativi, ma - 
teriale tutto che la marina acquista generalmente da stabilimenti 
privati specializzati, hanno quello dello studio, delle esperienze 
e della sistemazione di detto materiale, in relazione alle esigenze 
pratiche, oltre alla costruzione e sistemazione di un numero gran- 
dissimo di accessori, di armi di secondaria importanza, siluri, 
apparecchi relativi, munizionamento, nonchè di un complicato e 
svariatissimo materiale marinaresco. 

1 risultati ottenuti nell’ ultimo mezzo secolo a traverso nna 
trasformazione dell’ armamento navale quale forse non si vedrà 
mai più in avvenire, dagli ufficiali di vascello delle direzioni 
d’ artiglieria, devono certamente avere un gran peso nella que- 
stione. È pure da tener conto del prezioso concorso che le dire- 
zioni stesse ricevono giornalmente dagli ufticiali specialisti im- 
barcati sulle navi in corso d’ allestimento, il che dimostra che, 
perfino per ciascuna nave, occorre una pratica speciale. 

Gli ufficiali delle direzioni armamenti appartengono, del resto 
ad una categoria speciale per ammissione alla quale sono ri- 
chieste preve di particolare attitudine tecnica. Questi utliciali 
inoltre, dopo una lunga esperienza a bordo, sono esentati dal- 
l’obbligo dell’ imbarco e possono così dedicare, senza interru- 
zione, tutta la loro attività al ramo in cui sono specializzati. 
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Il sistema difeso dall’ on. Ancona non dà del resto, a quanto 
si può giudicare daì numerosi inconvenienti che vi si verificano, 
buoni risultati in Francia dove è applicato. Continui sono, infatti, 
presso quella marina, i reclami delle autorità di bordo per la 
poca praticità del materiale d’ armamento, e sopratutto pel nes- 
sun conto nel quale gli ingegneri tengono i risultati dell’ espe- 
rienza di bordo. 

Per queste considerazioni ritengo che il sistema preferito dal 
Ministro della Marina sia appunto quello che in pratica dà i 
migliori risultati. 


Crisi degli ufficiali inferiori. — Come osservò il Ministro 
della Marina, due sono le cause di questa crisi : una di carattere 
permanente, costituzione degli organici, l’ altra transitoria, di- 
pendente dalla scarsa eliminazione che avviene attualmente in 
alto, per effetto della legge sui limiti d’ età, aggravata dal fatto 
di ammissioni eccessivamente numerose fatte, in passato, nella 
R. Accademia navale e specialmente dalla riforma avvenuta nel 
suo ordinamento. 

Il Ministro della Marina, escluso il rimaneggiamento degli 
organici che egli ritiene corrispondere alle esigenze attuali del 
servizio, nonchè il sistema americano, ossia 1’ eliminazione an- 
nuale obbligatoria di tanti ufficiali superiori, quanti ne occorrono 
perchè quelli inferiori, meritevoli d’ avanzamento possano, ad una 
prestabilita conveniente età, progredire, sistema che, a suo avviso, 
produrrebbe una pericolosa crisi morale negli ufficiali superiori, 
ha dichiarato di voler seguire il sistema inglese, cioè | eli- 
minazione annuale, mediante un equo trattamento, dei tenenti 
di vascello che non riescano a passare al grado superiore. A tale 
scopo egli si propone di rendere obbligatorio, per la promozione 
a capitano di corvetta, un esame che annualmente sarà bandito 
per un dato numero di posti, escludendo lo spostamento di an- 
zianità fra i vincitori. 

Gli ufficiali risultati, in detti esami, non promovibili, sareb- 
bero collocati in congedo provvisorio, in attesa della posizione 


ausiliaria, od in seguito a loro domanda, oppure — dopo pro- 
mossi ufficiali di essi meno anziani — d’ autorità. 


1l Ministro si propone inoltre di studiare 1’ adozione di altra 
ed adatta prova per la promozione a capitano di vascello, e di pro- 
cedere inoltre ad una rigorosa revisione dei quadri degli attuali 
ufficiali superiori, per eliminare coloro che non avessero i requi- 
siti necessari. 

Prima di procedere all’ esame del descritto sistema, giustizia 
vuole che sia qui rinnovata l’ espressione della maggiore soddi- 
sfazione nel vedere un ministro, da poco in funzioni, affrontare 
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arditamente, insieme ad altre gravi questioni, un problema sca- 
brosissimo che da tanto tempo reclama inutilmente una soluzione. 

Esporrò ora, innanzitutto, qualche considerazione sulla causa 
permanente della crisi lamentata, quella degli organici — alle 
cause transitorie, pare, si dovrebbe rimediare con provvedimenti 
della stessa natura, fatta però eccezione per quelia relativa alle 
eccessive ammissioni all’ Accademia navale, come quella che, po- 
tendosi facilmente ripetere, per influenze estranee agli interessi 
del servizio, dovrebbe essere oggetto di speciali provvidenze ener- 
giche, permanenti, magari legislative. 

Premetterò che la natura e gli effetti della descritta ri- 
forma possono variare grandemente a seconda del rigore degli 
esami dei quali si tratta. Se essi saranno rigorosissimi, evidente- 
mente si avranno, in breve, ufticiali superiori giovani e la crisi 
di quelli inferiori sarà risolta ; nel caso opposto si otterrà soltanto 
l’ eliminazione dei non idonei, probabilmente pochi, e I età degli 
ufticiali sarà, come ora, all’ incirca determinata dai limiti stabi- 
liti pel passaggio in posizione ausiliaria. 

Ora, quale è la previsione che, dato un buon sistema di re- 
clutamento e di avanzamento, è lecito fare, rispetto agli ufficiali 
i quali, dopo prove ed esami non pochi, giungono alla vigilia della 
promozione ad ufficiale superiore? Evidentemente questa che 
buona parte di essi giustificheranno se non altro la presunzione di 
poter, colla relativa esperienza, 1’ ottima fra le istruzioni, riuscire 
buoni comandanti. E quale sarebbe in proposito 1’ interesse della 
giustizia? Questo certamente: che l’ esperimento di tale attitudine, 
il quale difticilmente può farsi da ufficiale inferiore, abbia ef- 
fettivamente Inogo per tutti coloro che dànno buone speranze di 
riuscita. 

Naturalmente se questo interesse fosse in opposizione con 
altro imprescindibile della Marina, quello ad esempio di avere, 
cogli attuali organici, comandanti giovani; quest’ultimo dovrebbe 
avere il sopravvento; vale a dire si sarebbe costretti, mediante 
esami molto rigorosi, a promuovere soltanto i pochi ottimi, e ciò 
non senza danno anche per la Marina, sia perchè una troppo 
rigorosa e prematura selezione difficilmente sarebbe esente da 
errori, sia a causa della sfiducia che ne deriverebbe nei giovani 
ufticiali, specialmente grave nel periodo di comando delle torpe- 
diniere, sia finalmente perchè potrebbe allontanare molti giovani 
dai concorsi per )’ ammissione all’ Accademia navale. 

Tutto ciò dimostra quanto importi, nell’ interesse della giu- 
stizia ed anche della Marina, regolare gli organici in modo che a 
tutti i tenenti di vascello promettenti sia possibilmente aperto 
almeno il grado di capitano di corvetta, ossia consentito |’ espe- 
rimento del comando. 
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Supponiamo che a ciò si riesca effettivamente, vale a dire che 
negli esami siano dichiarati non promovibili i soli ufficiali che, 
senza ulteriori prove, si creda poter ritenere indubbiamente non 
i«loneì o mediocri. Quali risultati se ne potrebbero presumibil- 
mente ottenere ? 

Qualche vantaggio si avrebbe certamente. Qualche elemento 
poco promettente sarebbe eliminato, qualche buon ufficiale sa- 
rebbe salvato dai limiti d’ età, ma la crisi non sarebbe proba- 
bilmente risolta ; ciò anche perchè le commissioni d’ esami, come 
quella attuale d’ avanzamento, non sarebbero troppo propense al 
rigore, trattandosi d’ idoneità e dato il gravissimo danno mate- 
riale e morale che deriverebbe ad nfticiali, molti dei quali capi 
di famiglia. | 

Al descritto sistema si possono inoltre fare i seguenti appunti : 

In primo luogo non sembra conveniente eliminare del tutto 
la scelta, ossia lo spostamento d’ anzianità fra i promossi. L' eli- 
minazione degli ufficiali non promovibili, d’ altra parte, è giusta, 
però solo alla condizione d’ essere applicata agli ufticiali di tutti 
ì gradi, non ai soli tenenti di vascello. Anzi se, a questo proposito 
un’ eccezione fosse ammissibile, questa dovrebbe farsi a favore 
degli ufficiali di grado inferiore, che, avendo avuto minori occa- 
sioni di distinguersi e di sviluppare, coll’ esercizio, le loro attitu- 
dini al comando, sono, più di quelli superiori, esposti ad errori 
di giudizio. 

Sembra inoltre poco conveniente tenere, forse per molti anni, 
in congedo provvisorio, ossia in posizione d’ esser richiamati in 
servizio attivo, ufficiali abbastanza giovani quindi nella neces- 
sità di avviarsi ad una nuova carriera. 

Nè sembra, d'altra parte, giustificato il trattamento eccezio- 
nalmente favorevole fatto ad ufficiali non promovibili, in con- 
fronto di quello, relativamente assai modesto, che attende quelli 
che, pur essendo promovibili, fossero colpiti dal limite d’ età. 

Si dirà che col sistema proposto casi simili non dovrebbero 
più verificarsi; ma ciò non può dirsi con certezza dipendendo 
dalla difficoltà degli esami e dalla bontà del reclutamento. 

Esaminerò ora il sistema considerato nell’ ipotesi, assai pro- 
babile a mio avviso, che gli esami pel passaggio dei tenenti 
di vascello a capitano di corvetta debbano essere intesi, non solo 
ad eliminare i non idonei, ma ancora, come in Inghilterra, a ri- 
solvere la crisi degli ufficiali inferiori, ringiovanendo i quadri e 
ciò coll’ eliminare quelli di essi non classificabili come ottimi, in 
base a criteri variabili naturalmente colla maggiore o minore 
gravità della crisi stessa. 

Se questa ipotesi, la quale del resto mi sembra concordare 
collo spirito delle dichiarazioni del Ministro, fosse erronea, sa- 
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rebbero naturalmente fuori di luogo le conclusioni che sono per 
trarne ; ma, in tal caso, il sistema mancherebbe, a mio giudizio, 
allo scopo pratico pel quale fu ideato, cioè la soluzione della 
crisi in relazione al suo carattere permanente, mentre non reg- 
gerebbe più il confronto fatto dal Ministro stesso col sistema 
inglese e con quello americano, ideati entrambi, non solo per eli- 
minare i non idonei, ma specialmente per conciliare le esigenze 
degli organici colla condizione importantissima di avere coman- 
danti giovani. 

Ora, nell’ ipotesi fatta di esami molto rigorosi, sempre più 
gravi riusciranno, notati inconvenienti relativi al compito della 
commissione esaminatrice, nonchè all’ influenza che il sistema 
d’ avanzamento ai gradi superiori può esercitare sull’ affluenza ai 
concorsi per l’ Accademia. Quale attrazione, dirò col generale 
Perruechetti, può esercitare una carriera che non si sa se finirà 
al 35 o ai 45, 50.... o 65 anni? 

E si noti che il sistema di giudizio mediante esami, già 
molto difficile e delicato quando si tratta di coltura teorica, e 
di giovani ugualmente e perfettamente conosciuti dagli esami- 
natori, lo è assai più nel caso di ufficiali che, pur avendo molti 
anni di servizio, non hanno ancora avuto occasione di acquistare 
e dar prova di attitudine al comando e si trovano in condizioni 
ben diverse rispetto agli esaminatori. 

Naturalmente il descritto sistema, quello dell’ eliminazione 
su vasta scala, ha, al suo attivo, la buona prova che pare dia in 
Inghilterra, dove il numero degli ufticiali inferiori eliminati, rag- 
giunge il 70 %/,. Ma è da considerare che le condizioni nelle 
quali si trovano, per 1 avviamento ad una nuova professione, 1 
tenenti di vascello inglesi eliminati, sono ben diverse da quelle 
che sarebbero riservate ai nostri. 

Il Ministro della Marina giustamente si preoccupa del peri- 
colo che presenta il sistema americano, quello cioè che gli ufficiali 
superiori, soggetti ad uno serutinio annuale, sfiduciati, perdano 
l'entusiasmo e la serenità di spirito che è il primo coefficiente 
di riuscita per chi è destinato ai comandi navali; però non è 
neppure trascurabile il doppio vantaggio che esso ha di non 
mettere a troppo dura prova, come avviene con quello inglese, 
il morale dei giovani ufliciali e quello di non consentire agli 
anziani una soverchia sieurezza avvenire, obbligandoli così & 
mettere il massimo impegno nel compimento dei propri doveri. 

Concludendo, dubito che il sistema esposto nelle sue linee 
generali dal Ministro della Marina possa, ove sia applicato con 
semplici esami di idoneità, raggiungere lo scopo di risolvere la 
crisi degli ufficiali inferiori, mentre, nel caso di esami molto ri- 
gorosi, tali cioè da eliminare tutti quelli non ottimi, temo che, 
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oltre al sacrificare troppo gli interessi della giustizia a quelli 
dlel servizio, presenta, in pratica gravi difficoltà. 

In altri termini ritengo bensì utili gli esami teorico-pratici 
pel passaggio da tenente di vascello a capitano di corvetta, non- 
chè l'eliminazione dei non idonei prima che siano eolpiti dai li- 
miti d’età, non però accettabile il concetto di applicare questo 
sistema all’ eliminazione su vasta scala dei soli ufficiali inferiori, 
e sopratutto quale unico mezzo per risolvere la crisi permanente 
degli ufficiali stessi, ringiovanendo i quadri. 

Dalle esposte considerazioni, e visto che le istituzioni adatte 
ad una nazione difficilmente convengono ad altra in condizioni 
diverse, sembra il caso di esaminare se non sia preferibile 
lasciar da parte il sistema inglese, al pari dell’ americano, e stu- 
studiarne invece uno specialmente adatto alle nostre condizioni, 
traendo naturalmente partito da ciò che quelli avessero di con- 
veniente per noi. Del resto lo stesso Ministro ha dimostrato 
implicitamente di voler entrare in questo ordine di idee, quando 
dlichiaro di voler studiare anche una prova adatta per la promo- 
zione a capitano di vascello e procedere inoltre ad una rigorosa 
revisione dei quadri degli attuali ufficiali superiori. 

Prima di tutto però si dovrebbe esaminare, senza precon- 
cetti, la convenienza di ritocchi agli organici nel senso di mi- 
gliorare il rapporto fra gli ufticiali superiori e gli inferiori. 

Qualche cosa si potrebbe forse fare, a questo proposito, te- 
nendo conto della convenienza di avere, fin dal tempo di pace, 
al completo, anzi con qualche eccedenza, il numero degli ufficiali 
superiori occorrente in caso di guerra; considerando inoltre che 
i sottotenenti di vascello. si potrebbero, come già si è praticato 
in passato, imbarcare, a scopo d'istruzione, sulle grandi navi, 
non più di uno per nave, colle funzioni del grado superiore, e 
che forse si potrebbero utilizzare, fin dal tempo di pace, in servizi 
accessori, ufficiali subalterni non appartenenti al quadro attivo 
o provenienti dal corpo Reali Equipaggi. 

Ecco ora, nelle sue linee principali, il sistema che sembra 
corrisponderebbe abbastanza bene al caso nostro : 

L’avanzamento a tenente di vascello, a capitano di corvetta 
e a capitano di vascello, dovrebbe farsi per esami. Gli ufticiali 
riconosciuti, secondo le norme stabilite per ciascun caso, non 
promovibili per «difetto d’ idoneità, dovrebbero essere eliminati, 
fatta eccezione pei sottotenenti di vascello ai quali sarebbe con- 
cesso di ripetere una volta l’ esame. 

Accogliendo poi un’idea del generale Perrucchetti, si do- 
vrebbero stabilire due limiti d’ età, uno massimo per gli nfficiali 
promovibili, l’ altro minimo per tutti gli altri. 

L'eliminazione degli ufficiali, risultati non promovibili, avrebbe 


12 MARINA MILITARE 


così luogo, anzichè col passaggio in congedo provvisorio, posiì- 
zione mal definita, direttamente col passaggio in posizione ausi- 
liaria, mediante l applicazione del limite minimo d’ età da stabi- 
lirsi per ogni grado. Il limite massimo, riservato, come si è detto, 
ai soli promovibili, potrebbe forse, per gli ufficiali naviganti, 
essere alquanto ridotto. La promozione al grado superiore nella 
riserva, da aver luogo dopo quella degli ufticiali di pari anzia- 
nità in servizio, sarebbe riservata appunto ai soli ufficiali pro- 
movibili passati in posizione ausiliaria coll’ applicazione dcl li- 
mite massimo d’ età. 

La promozione a contrammiraglio e a viceammiraglio do- 
vrebbe farsi a scelta in seguito a votazione degli ufficiali di 
quest’ ultimo grado. 

Ai sottotenenti di vascello eliminati sarebbe concessa una 
equa indennità una volta tanto, in ragione degli anni di servizio. 

1 sottotenenti e tenenti di vascello, non promossi esclusiva- 
mente per mancanza del coefficiente navale, potrebbero essere, 
previo un corso prepatorio ed esami relativi, ammessi a continuare 
la carriera nel ramo dei sedentariì. 

I criteri da segnire nello stabilire i programmi e le norme 
degli esami di cui sopra, sarebbero i seguenti: 

Compito della commissione esaminatrice sarebbe quello di 
rispondere con semplice sì o no al quesito sulla promovibilità di 
ciascun ufficiale sottoposto ad esame, ad eccezione dei capitani di 
ascello pei quali la commissione esaminatrice, oltre alla lista de- 
. gli idonei in base al risultato degli esami, stabilirebbe, colle 
norme solite, quella d’ avanzamento a scelta. 

L'esame per i sottotenenti di vascello, considerati quali 
allievi d’un corso d’applicazione, dovrebbe avere carattere teo- 
rico-professionale ; quello pei tenenti di vascello dovrebbe, sia per 
la parte teorica che per quella pratica, avere lo scopo di deter- 
minare la probabile attitudine alla manovra ed all’ impiego delle 
armi; Vesame dei eapitani di fregata finalmente dovrebbe con- 
sistere in prove atte a dimostrare l'attitudine al comando. 

La selezione sarebbe in tal modo fatta in tutti i gradi, eccetto 
in quello di capitano di corvetta, e per ciascun grado una volta sola. 

Sarebbe così evitata Vl eliminazione su vasta scala di soli te- 
nenti di vascello, ossia di ufficiali in età troppo inoltrata per 
avviarsi ad altra carriera e poco perche abbiano potuto dare 
ampia prova di sè, eliminazione, di conseguenza, odiosa, come 
quella che ha evilentemente, in parte, lo scopo di rimediare ad 
un difetto organico, del quale gli ufficiali colpiti non sono re- 
sponsali. 

Colla selezione, estesa. anche ai gradi superiori, si viene : 
rimediare ad errori, se non probabili, possibili, che fossero occorsi 
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negli esami dei tenenti di vascello, errori qualche volta messi 
in evidenza solo quando l’ ufficiale si trovi in posizione di grande 
responsabilità. | 


Reclutamento degli ufficiali di vascello. — Nella citata 
discussione parlamentare il Ministro della Marina dichiarò: che, 
nel riordinamento dell Accademia Navale lo scopo ch’ egli si pro- 
pone di raggiungere è quello di avere ufficiali non sopraccarichi 
di eccessiva coltura teorica, estranea alle funzioni che sono chia- 
mati a compiere, ma completi nella parte professionale ed abi- 
tuati, fino dalla tenera età, alla disciplina ed alla vita di mare. 
In altri termini egli intende ritornare al sistema inglese, anche 
da noi in vigore fino al 1895, consistente nell’ ammettere in 
Accademia giovanetti di 13 annì circa, senza titoli di studi, ma 
con un semplice esame di concorso adatto all’età, ritenendo pure 
condannato dall'esperienza, da detta epoca al presente fattane, 
l’altro sistema, tuttora in vigore, di ammettere cioè in Accade- 
mia giovani sui 18 o 19 anni colla licenza liceale o d’ Istituto 
tecnico. 

Tuttochè convinto della superiorità di quest’ ultimo sistema, 
purchè opportunamente perfezionato, specialmente coll’ ammet- 
tere, mediante un esame all’ incirea equivalente a quello della 
licenza liceale, candidati non licenziati, mi asterrò tuttavia, data 
la ormai irrevocabile decisione contraria, da una discussione che 
non avrebbe scopo pratico, limitandomi a riassumere le ragioni 
adotte a favore dell’ uno e dell’ altro sistema. 

I difensori del sistema inglese osservano, prima di tutto: che 
in tenera età è più facile che gli allievi si abituino alla vita del 
mare ed alla disciplina militare e che del resto, dato | ampio 
e difficile corredo di cognizioni tecniche che si richiedono oggi 
negli ufficiali di marina, e vista la convenienza di avere ufficiali 
giovani, perchè siano pieni d’ entusiasmo, non si comincia mai 
troppo presto. 

Contro il sistema vigente osservano poi: che a 18 o 19 anni, 
ultimata cioè la scuola secondaria, i giovani difficilmente si adat- 
tano alla dura disciplina d’ un Istituto militare e, se vi entrano, 
percorrono i tre anni di corso sfiduciati e stanchi; finalmente ri- 
tengono non sia il caso di preoccuparsi troppo dell’ abbassamento 
del livello di .coltura generale, perchè la vera coltura, il vero 
sapere si acquistano soltanto alla scuola della vita e poi perché 
non è affatto vero che un ufficiale debba finire di studiare al- 
l’ uscita dall’ Accademia; infine perchè non bisogna mai perdere 
di vista che si tratta d’ una pura scuola professionale : 

Ecco ora le ragioni addotte a difesa del sistema vigente. 

I competenti in materia sono concordì nel ritenere che il 
miglior collegio, specie se con melti allievi, non” può essere, in 
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fatto di educazione, che un povero surrogato della famiglia. 
Quando, come nel caso della preparazione alla carriera navale, non 
si può fare a meno del collegio, importa che gli alunni vi entrino 
almeno il più tardi possibile, cioè quando l'educazione famigliare ha 
già messo buoni fondamenti all’ulteriore sviluppo dell’uomo morale. 

Del resto la scelta d’ una carriera in tenera età è, possibil- 
mente, da evitarsi sempre, massime poi quando si tratta d’ una 
“arriera per la quale, se non una decisa vocazione, si richiede 
almeno il concorso libero della volontà del maggiore interessato ; 
ciò tanto più che, col sistema inglese, la carriera navale riesce 
fra tutte la più spiccia e la più economica, per cui è giusti- 
ficata una certa diffidenza a riguardo del giudizio del genitore 
sulla attitudine del figlio. 

Circa all’ attuale scarso numero di concorrenti all’ Acca- 
demia, causa principale della decisa riforma, è interessante met- 
tere di fronte le caratteristiche che nei due sistemi possono influire 
sul detto rumero; eccole : 

Col sistema inglese si ha, ammissione facile, noviziato breve 
ed economico, posizione, relativamente all’ età, vantaggiosa sui 18 
anni; coll’ attuale tutto il contrario: unica attrattiva la poe- 
sia del mare, e la prospettiva d’ un brillante lontano avvenire. 
Non è quindi il caso di pensare che, se il primo ci potrà dare 
la quantità, dal secondo si potrà più facilmente avere la qualità ? 

D’ altra parte nell’ Accademia hanno, evidentemente, mas- 
sima importanza, fra le materie d’insegnamento, le matema- 
tiche e le materie professionali in continuo sviluppo; si com- 
prende quindi che quelle di coltura generale vi sarebbero soltanto 
tollerate. Ora, dentro certi limiti, 1a coltura generale, che difficil- 
mente si acquista da ufficiale, non è semplicemente ornamentale 
per gli ufficiali di vascello ; essa ha infatti notevole influenza. sia 
sul carattere e sulle idealità, sia sul prestigio, importantissimi per 
chi ha, tra le sue attribuzioni, anche quella di educatore. Oggi 
che la coltura si estende in tutti gli strati sociali e quindi anche 
nella bassa forza, non è trascurabile il pericolo per la disciplina 
d’una scarsa coltura generale degli ufficiali. 

È pure da osservare che presso tutte le nazioni civili gli 
studi classici sono tenuti in alto onore anche nelle scuole di 
preparazione a quelle professionali. In Inghilterra, anche pei 
‘andidati alla scuola navale, è obbligatorio un esame di latino. 
Del resto è noto che la scuola secondaria è ottima prepara- 
zione a quella scientifica. I giovani che hanno una buona coltura 
generale sogliono, ben presto, raggiungere, dal lato scientifico, 
quelli che, in tenera età, furono, senza acconcia preparazione, pre- 
maturamente avviati agli studì scientifici e professionali. 

I difensori del sistema attuale rilevano inoltre che i giovani 
licenziati dalle scuole secondarie rappresentano il prodotto di una 
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seria selezione intellettuale e morale e che del resto quelli, dopo 
il primo anno d’ Accademia, riconosciuti non idonei alla vita del 
mare, possono, senza danno, riprendere il corso universitario, 
mentre col sistema inglese riesce assai difficile, ad un allievo del- 
1’ Accademia, che riconosca d’ aver fatto falsa strada, il ritrarsene. 

Nè è finalmente trascurabile, per l’Italia, fra gli altri, il 
vantaggio della notevolissima economia che il sistema attuale ha 
procurato al bilancio della Marina. 

Lasciando al lettore il giudizio fra i due sistemi, esporrò ora 
qualche considerazione sul prescelto : 1 inglese. 

Data la tenera età d’ ammissione, nella quale le latenti ten- 
denze non hanno ancora avuto l'opportunità di manifestarsi ; 
venuta meno la selezione delle scuole secondarie; si dovrebbe 
almeno stabilire che i primì tre anni d’ Accademia fossero di 
prova, regolando i programmi in modo che, cessando al terzo 
anno, d’appartenere all’ Accademia, un allievo potesse, senza dan- 
no, proseguire negli studi; inoltre si dovrebbero adottare criteri 
assai severi relativamente alle indagini da farsi, prima dell’ am- 
missione, sia rispetto al giovane che alla famiglia cui esso ap- 
partiéne ; infine, seguendo anche in ciò 1’ esempio dell’ Inghilterra, 
l’ Accademia non dovrebbe rappresentare la via più economica, 
essendo già la più pronta, per raggiungere una posizione. 

L’ istruzione storico-letteraria non dovrebbe finalmente essere 
inferiore almeno a quella dell’ Istituto tecnico, rimandando, se 
occorre, ad un corso di perfezionamento da gnardiamarina, le ma- 
terie professionali che non potessero svolgersi in quello normale. 


Personale di macchina. — Altra importante questione, 
svolta nella citata discussione, parlamentare, è quella che riguarda 
il personale di macchina che, al solito, sull’ esempio straniero — 
dell’ America e dell’ Inghilterra — si vorrebbe fondere in un 
unico corpo con quello degli ufficiali di vascello. 

Il Ministro della Marina si è dichiarato recisamente contrario 
a questa innovazione che, mentre non risulta abbia corrisposto 
pienamente all’ aspettazione presso le citate marine, non sì può 
dire giustificata da inconvenienti del nostro sistema di dune corpi 
distinti, ed è così da ritenersi inopportuna e pericolosa. 

Nulla avendo da osservare o da aggiungere agli stringenti 
argomenti a sostegno della sua tesi addotti dal Ministro, mi 
limiterò a riassumere, nelle sue linee generali, ìl sistema che 
egli si propone di attuare a questo riguardo, sistema che ritengo 
sarà accolto con plauso generale in marina: 

Autonomia del corpo macchinisti, ora dipendente dal Genio 
navale; abolizione del periodo da sotto-ufficiale ; reclutamento ed 
educazione, per quanto è possibile, comune agli ufficiali di va- 
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scello; istituzione d’ una scuola preparatoria allievi ufficiali-mac- 
chinisti, seguita da un corso normale presso 1’ Accademia navale, 
e di un successivo periodo di perfezionamento senza funzioni 
direttive ; finalmente istituzione, per mezzo di apposite scuole, 
d’un personale inferiore esecutivo ripartito in tre distinte cate- 
gorie, cioè di meccanici, fuochisti ed artefici. 


Basi navali adriatiche. -— Nella più volte citata discus- 
sione parlamentare, venne sollevato anche questo grave problema; 
sarà quindi bene riassumerlo qui brevemente. 

Le navi moderne hanno frequentemente bisogno del porto 
per rifornimenti e riparazioni. In caso di guerra poi occorre che 
il porto, adatto al detto doppio scopo, sia al sicuro da attacchi 
da terra e da mare, ossia occorre avere almeno una base navale 
in prossimità del probabile teatro delle operazioni. 

Questa necessità è poi massima nel caso in cui, trattandosi di 
due nazioni confinanti, ed avendo il presunto avversario la flotta 
normalmente concentrata in ottime basi navali, esistenti in vari 
punti del probabile teatro delle operazioni, e questo essendo as- 
sal ristretto, e le coste del nemico assai favorevoli alla difesa, 
il nemico stesso abbia interesse di evitare un’ azione decisiva al 
largo, mentre la marina nazionale, mancando di appropriate 
basi, sia costretta a concentrare la sua flotta, come è appunto 
ìl caso nostro in Adriatico, a grande distanza dal nemico, il che 
potrebbe avere, nei primi giorni delle ostilità, gravi conseguenze, 
anche per la mobilitazione dell’ esercito. 

Ora i nostri porti che meglio si prestano all’ uopo in Adria- 
tico, Venezia, Ancona e Brindisi, per ubicazione, condizioni 
idrografiche, limitata ampiezza dello specchio d’ acqua tranquillo, 
e qualità tattiche e difensive non possono servire in modo soddi- 
sfacente, sia pure se migliorati e convenientemente difesi, alle 
funzioni di basi navali dell’ intera fiotta. Essi, preferibilmente il 
primo e l’ultimo, possono rendere buoni servizi soltanto come 
stazioni torpediniere e come basi eventuali e di rifornimento per 
frazioni della flotta. 

Sono ben note, d’ altra parte, le difficoltà che, date le con- 
dizioni del nostro litorale adriatico, hanno finora impedito perfino 
il primo passo verso la soluzione dell’ arduo problema, 1 accordo 
cioè fra 1 competenti. | 

Mentre infatti v’ ha chi non rifuggirebbe neppure dall’ estremo 
partito di rifiutare addirittura qualsiasi assegno per le costru- 
zioni navali finchè non siasi adeguatamente provveduto a questa 
imperiosa necessità, altri sostengono invece che, data 1’ enorme 
spesa all’ uopo necessaria e l impossibilità d’ una soluzione pie- 
namente soddisfacente, convenga rivolgere, senz’ altro, tutte le 
risorse al naviglio nella speranza di obbligare, così il nemico ad 


MARINA MILITARE 


— | 
=1 


un'azione decisiva al largo fino dall’ inizio delle ostilità, salvo a 
sistemare, al momento opportuno, una base eventuale in territorio 
nemico. 

A sostegno di quest’ ultima tesi si suole citare 1’ esempio 
dell’ ultima guerra in estremo oriente, nella quale la flotta russa 
fu, fin dall’inizio delle ostilità, bloccata nella sua splendida base 
navale, Port-Arthur, che doveva infine essere la sua tomba, dalla 
superiore flotta giapponese che operò, durante tutta la campagna, 
appunto da una base eventuale improvvisata sul litorale nemico. 

Port-Arthur, si aggiunge, quantunque da lunga mano e con 
enormi sacrifizi, preparato dalla Russia, non ebbe, in fin dei conti, 
per la flotta in esso ricoverata, che effetti perniciosi. Causa non 
ultima della sua spensierata fiducia e quindi della mancanza di 
precauzioni, esso rese più facile il fortunato attacco delle torpe- 
diniere giapponesi che tenne luogo della dichiarazione di guerra, 
ed esercitò inoltre un’ influenza decisiva sull’ azione passiva della 
flotta russa durante tutta la campagna, e sulle perdite da essa 
sofferte nelle sue rare uscite a traverso uno specchio d’ acqua 
seminato di torpedini. 

Ora poche osservazioni sull’ ardua e complessa questione. 

A. chi si oppone alla costruzione di basi navali in Adriatico, 
in considerazione che non sono queste che vincono le battaglie 
bensì le navi, sì può rispondere : 

che ben poco varrebbe qualche nave di più quando la man- 
canza di basi navali obbligasse poi l’ammiraglio a distaccare, 
a turno, parte delle sue navi a Taranto e rendesse l’ azione delle 
altre meno efficace; 

che è vana illusione il credere possa l’Italia raggiungere 
una schiacciante superiorità di forze mobili navali rispetto al 
presunto nemico in Adriatico; a ciò, oltre a ragioni politiche 
che non è qui il caso di accennare, opponendosi il minore insa- 
nabile rendimento del suo bilancio navale e sopratutto la ne- 
cessità nella quale essa si trova di provvedere alla difesa d’ un 
litorale tanto più esteso e tanto meno atto alla difesa locale 
di quello dell’ ipotetico avversario; 

che sarebbe molto azzardato il fare assegnamento sul ripetersi, 
a favor nostro, delle eccezionali condizioni che resero possibile e 
vittorioso l’ attacco delle torpediniere giapponesi sopra citato, ai 
risultati materiali e morali del quale si dovette appunto se 1’ am- 
miraglio Togo potè organizzare un blocco effettivo ed una base 
improvvisata in territorio nemico, limitandosi ad avviare ai lon- 
tani arsenali dello Stato le sole navi abbisognevoli di grandi 
riparazioni ; 

finalmente che non sono lievi, come potrebbero farlo cre- 
dere le grandi manovre, le difficoltà che, in presenza d’un ne- 
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mico intraprendente, presenta l’ allestimento d’ una base navale 
eventuale nel di lui territorio. | 

I) altra parte neppure si può del tutto condannare 1’ avver- 
sione che in molti suscita l’idea di distogliere dal nostro magro 
capitolo delle costruzioni navali molti milioni per dedicarli alla 
costruzione d’ una base navale che, malgrado le migliori inten- 
zioni, finirebbe, prima o poi, per diventare un 7° arsenale. 

Fra le possibili soluzioni dell’ arduo problema sembra sarebbe 
forse il caso di studiare quella d’ una base navale secondaria a Man- 
fredonia rispondente all’ ipotesi che la nostra flotta non si abbia 
a trovare mai nella condizione di dover sfuggire un’ azione deci- 
siva al largo. In tale ipotesi, sembra infatti che la detta base do- 
vrebbe sodisfare soltanto ai seguenti requisiti : 

Offrire, prima di tutto, un tranquillo specchio d’acqua suffi- 
ciente per tutta la flotta, esposto bensì ai tiri dal largo, ma al 
sicuro contro le offese dei siluranti. Le difese fisse e mobili lo- 
cali dovrebbero poi essere tali da mettere la piazza, oltre che al 
riparo da un colpo di mano dal largo, in assenza della flotta, 
in condizioni da esporre, anche in tal caso, a gravi danni l’at- 
taccante, e da permettere alla flotta nazionale, che si trovasse 
all’ ancoraggio, di uscirne ad affrontare il nemico al largo in buone 
condizioni. 

Una validissima difesa mobile locale, composta sopratutto di 
sommergibili, proiettori elettrici, esploratori aerei, ampi depositi 
di carbone e di materiale da guerra, bacini galleggianti, navi of- 
ficina e larghi mezzi d'imbarco; questa, oltre alle difese fisse, 
la dotazione sufficiente allo scopo. Le navi che avessero bisogno 
di notevoli riparazioni dovrebbero, naturalmente, essere inviate a 
Taranto. Rinunziando alla condizione generalmente richiesta per 
una base normale, quella di avere uno specchio d’acqua perfetta- 
mente al riparo dai tiri dal largo, e a quella di essere sede, di un 
cantiere atto alle grandi riparazioni, si semplificherebbe natu- 
ralmente molto la soluzione del problema, mentre per una flotta 
che si propone un’ azione decisamente offensiva, la prima condi- 
zione sembra di non grande importanza. 

Del resto la condizione caratteristica d’una base normale, 
quella cioè di essere situata nell’ interno di una profonda inse- 
natura, non è scevra d’ inconvenienti per una flotta che si pro- 
pone 1 offensiva, dati i moderni mezzi d'attacco sottomarino. 

Ben inteso che l allestimento di questa base secondaria non 
dispenserebbe dall’ obbligo di preparare il tutto per la sistema- 
zione, ove occorra, di altra eventuale in territorio nemico. 

E. DE GAETANI 
Contrammiraglio nella R. N. 
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ROMANZO, 
ll. — Mura eloquenti. 


Caterina Malkoff si trovava in una posizione non assoluta- 
mente rara, ma sempre piuttosto pericolosa; era un’ ereditiera 
orfana. Inoltre, stando all’ opinione dei suoi vicini polacchi, era 
una usurpatrice, malgrado che, personalmente, non ne avesse 
nessuna colpa. La confisca dei beni di Lubinia, conseguenza ine- 
vitabile degli eventi del 1863, mentre aveva segnato la rovina 
della ricchezza degli Swigello, da un lato, era stata dall’ altro 
l’ origine di quella dei Malkoff. 

Quando erano state distribuite le ricompense, lo zelo feroce 
nell’ inseguimento dei ribelli in fuga, nel quale si era special- 
mente distinto Andrea Malkoff, gli aveva fruttato quel premio 
considerevole. Lubinia era, in realtà, un compenso sufficiente per 
quel brutto momento, da lui passato in quel certo giorno 1? di 
Agosto, quando gli avevano comandato di ritornare con i suoi 
Cosacchi nelle baracche. 

Katia rammentava soltanto confusamente suo nonno, come 
un vecchio dall’ aspetto fiero, con dei bafti grigi così ispidi, che 
le pungeva la pelle quando la baciava, (cosa che non aceuleva 
sovente) il quale, per la minima mancanza, frastava personal. 
mente i suoi servi con una nagaika (1), e talvolta pareva che 
volesse infliggere quel castigo, malgrado la statura e I età, an- 
che al suo unico figlio Luca, il padre di Katia. 

È presumibile che il grosso ed apatico Luca Malkoff amasse 
molto la sua unica figlia, ma @ pure certo che sì sentiva alquanto 
imbarazzato di fronte a lei. In lui il ceppo plebeo della famiglia, 
poichè suo padre, il capitano dei Cosacchi, proveniva dalla bassa 
forza, si era vendicato per il tradimento contro la sua classe, 
perpetrato da Andrea, allorchè, dopo essersi arricchito, aveva 
condotto all’ altare una sposa di nobile stirpe. Sembrava che la 
razza d’ origine del padre, avesse voluto procreare un altro con- 
tadino, prima di produrre un tipo più nobile ed elevato, al quale 
già apparteneva Katia. Ed era appunto il riconoscimento di que- 
sto fatto, che creava la distanza morale fra padre e figlia. In 


(*) Continuazione, vedi fase. 16 Dicembre 1910, pag. 574. 
(1) Specie di frusta con nove capi, che hanno delle palle in cima. 
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sua presenza, per quanto ella fosse giovane, non si sentiva mai 
a suo agio. Il suo portamento distinto gli rimproverava la sua 
rozzezza. La toccava, oppure si asteneva dal toccarla, precisa- 
mente come i preziosi vasi della China nella gran sala di rice- 
vimento, che aveva sempre paura di rompere. Gli appartamenti 
sontuosi del castello di Lubinia, gli piacevano molto meno di 
altre parti del dominio. Specialmente le grandi foreste, i cui po- 
sti avanzati, sotto forma di abeti e di betulle, sì estendevano 
sino alla riva del lago coperto di giunchi in fondo al parco, e 
nelle cui folte macchie abbondavano gatti selvatici e linci, e stava 
ancora rintanato qualche orso o qualche lupo, godevano le sue 
speciali simpatie. Valeva la pena d° essere il padrone di Lubinia 
per possedere quei boschi, un vero paradiso per i cacciatori. Bi- 
sogna, inoltre, tener calcolo, che per il temperamento della stirpe 
originaria dei Malkoff, lo spargere una certa quantità di sangue 
era una necessità; e che Luca potesse limitarsi a spargere quello 
degli animali della foresta, si poteva considerare come una di- 
sposizione benefica della Provvidenza, data la sua statura e la 
sua forza. 

In quanto a Katia, orfana di madre, la coscienza di Luca era 
pienamente tranquilla. Ella era affidata alle cure di Malania Pe- 
trowna, una persona impeccabile e di età rispettabile, la quale, 
armata dei migliori certificati, aveva varcato la soglia di Lubinia 
all’ epoca in cui Katia contava circa otto anni, e non l'aveva. 
più oltrepassata, eccettuato per prendere qualche volta una boc- 
‘ata d’aria fresca. Luca Malkoff s’ intendeva tanto poco di ra- 
gazzine piccole, e probabilmente non era neppure più esperto in 
fatto di ragazze grandi, che riteneva, in tutta buona fede, che 
quell’ ottima donna fosse una compagna conveniente per sua 
figlia. Del resto, non era in grado di procurarle altre compagne, 
data l'ostilità aperta di tutto il vicinato, che aveva decretato 
I’ assoluta proibizione di avvicinare «i Russi ». 

Ma le ragazzine hanno le loro idee. Priva di compagne della 
sua età, Katia, allorehè le sue gonnelle erano ancora molto corte, 
aveva supplito a questa mancanza, procurandosi delle distrazioni, 
che suo padre non avrebbe certo approvate. Poichè, per quanto 
possa sembrare strano, tutte le cose che popolavano la sua so- 
litudine avevano rapporto agli Swigello. 

Che questo nome apparisse dinanzi a lei non era sorpren- 
dente. L'orso rampante ed il serpente attorcigliato intorno al 
manico dell’ azza, troneggianti sopra l’ entrata, erano stati i primi 
che avevano occupato la sua fantasia infantile. Poichè, non si 
vedevano soltanto raffigurati lassù, ma dappertutto. Erano incisi 
sull’ argenteria da tavola, scolpiti nelle spalliere delle seggiole 
nella sala da pranzo, ricamati in seta sopra i cuscini. Perchè 
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e’ erano tanti orsi e tanti serpenti in quella casa? Questa do- 
manda l’ aveva rivolta alla sua bambinaia, la quale si era limi- 
tata a risponderle in tono sprezzante, che quello era lo stemma 
dei cattivi « Polacchi » ai quali il buon Czar aveva tolto le terre, 
perchè non erano meritevoli di possederle. E perchè non lo erano ? 
Perchè avevano osato combattere contro il « Piccolo Padre ». 

Per questa volta la bambina si accontentò della risposta. 

Ma non erano soltanto 1’ orso ed il serpente che le parlavano 
del passato ; le traccie degli sventurati predecessori si trovavano 
da tutte le parti, ed in cose più piccole e più insignificanti delle 
collezioni di armature che stavano così superbamente esposte nel 
grande atrio, o le cotte di maglie appese alle pareti. Poichè i 
Malkoff non solo erano subentrati agli Swigello, ma sì può dire, 
con un detto comune, che avevano messo i piedi nelle loro scarpe 
quando erano ancora calde, cioè, che i progetti formati da loro, 
i libri che stavano leggendo, persino gli abiti che portavano, erano 
caduti intatti nelle mani dei loro successori. Per Katia personal- 
mente, questa eredità era fonte di una quantità di scoperte in- 
teressanti; per esempio, c’ era una grande guardaroba, piena di 
vestiti appartenenti alla moda di cinquant’ anni fa, che costitui- 
vano evidentemente la miniera, dalla quale la sua bambinaia 
toglieva quei pezzi di stoffa di broccato e raso, ogni volta che 
la sua bambola aveva bisogno di un abito nuovo. In quello stesso 
gabinetto, che serviva di guardaroba alla madre di Stanislao 
Swigello, vi era pure un cassetto pieno di cappellini appartenenti 
alla stess’ epoca ; ed in un altro ancora e’ erano delle crinoline, 
che la spaventarono saltandole in faceia per effetto dello scatto 
delle molle, facendole credere per un istante, che quel serpente 
onnipresente dello stemma fosse diventato vivo. Le risposte della 
bambinaia per spiegare questi varî fenomeni erano sempre le 
stesse: « i cattivi Polacchi ». 

Ma la scoperta più importante furono i ritratti. Queste reli- 
quie dell’ antica famiglia, ritenute di nessun valore per i nuovi 
possessori, erano state surrogate prontamente da ciò che i ne. 
gozianti di quadri di Mosca clilamavano « una collezione dei 
migliori prodotti artistici » nella quale erano largamente rap- 
presentati i dipinti, rafficuranti gite di slitte al lume di lu- 
na, con l’indispensabile accompagnamento di lupi, e giovani 
mamme chine sopra le culle dei loro bambini. Katia aveva igno- 
rato l’ esistenza di questi ritratti di famiglia, finchè un giorno, 
in conseguenza di un grave misfatto da lei commesso (si trattava 
dell’ appropriazione indebita di un vaso di marmellata), la sua 
bambinaia la chiuse nella soffitta per punirla. Questo era avve- 
nuto per infliggerle un castigo più severo del solito, ma mancò 
completamente il suo effetto. Benchè la softitta fosse scarsamente 
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illuminata, i nervi di Katia erano così forti come quelli dei suoi I 
antenati paterni, ed ella non aveva paura. Inoltre, fuori splen- 
deva il sole, ed un raggio penetrava obliquamente da un fine- 
strino, cadendo proprio sopra una ragnatela, e facendola sembrare 
una ruota d’argento, la quale splendeva maggiormente nella 
semi-oscurità che la circondava. Al primo momento Katia vide 
soltanto quella ragnatela lucente; ma dopo di averla contemplata 
alcuni minuti, le parve che il grosso ragno che stava nel centro 
fosse troppo tardo a muoversi, e guardò intorno a sè, cercando 
qualche altra cosa che le facesse passare più presto il tempo della 
sua penitenza. Oggetti non ne mancavano, perchè in quella sof- 
fitta avevano ammucchiato una quantità di suppellettili inutili, e 
di cose buone a gettarsi via. Dopo essersi divertita per qualche 
tempo a frugare fra candelabri rotti e tappeti mangiati dalle 
tarme, Katia fece la grande scoperta dei ritratti. 

Giacevano ammonticchiati sul suolo polveroso, oppure appog- 
giati alle travi della sottitta. Quando Katia ne ebbe trascinato uno 
nel punto dove cadeva la luce, e gli ebbe tolto la polvere col 
suo grembiulino, vide che raftigurava un bel signore vestito di 
raso e di velluto, e ciò le inspirò il desiderio di vedere tutti gli 
altri. Per fortuna erano facili a maneggiarsi, poichè le cornici 
erano state tolte ed adoperate per la famosa « collezione dei mi- 
gliori prodotti artistici » e durante 1’ ora, all’ incirca, che durò il 
suo castigo, ella fece diverse conoscenze molto interessanti: erano 
uomini, che indossavano il Kontrs: (1) polacco, o la Ccaumora (2) 
dei Lituani, poichè gli Swigello, benchè stabiliti presso la riva 
meridionale del Niemen, erano, in origine, Lituani, e che quasi 
tutti tenevano una mano appoggiata sull’ elsa della spada : e 
donne stecchite nei corpi dei loro abiti, con i capelli meraviglio- 
samente rialzati e così belle a vedersi, che Katia non si saziava 
di rimirarle. 

Ma prima che avesse potuto osservare la quarta parte di 
quelle tele, udì il passo della bambinaia sulle scale, ed allora, 
cedendo ad una specie d’ intuizione luminosa, si slancio attra- 
verso alla softitta, e prese un atteggiamento di conveniente com- 
punzione, il più lontano possibile dalla suna preziosa scoperta. Se 
avesse dimostrato che quella punizione le era riescita piacevole, 
non sarebbe più stata ripetuta in quel modo, e fra sè aveva in- 
vece deciso che doveva esserlo. 

Durante le settimane seguenti Katia si mostrò così indocile, 
che la bambinaia, non sapendo come spiegarselo altrimenti, sup- 
pose che il diavolo fosse entrato nella bambina, la quale non era 


(1) Specie di giacea aperta con alamari e guarnita di pelo. 
(2) Specie di zimarra. 
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mai stata così turbolenta. Naturalmente ricorse sempre più di 
frequente alla momentanea prigionia in soffitta, ed anche talvolta 
allo staftile, che veniva stoicamente sopportato, sapendo che era 
soltanto il principio del castigo. Ma una bambinaia russa non 
pecca di eccessiva delicatezza quando ha uno staffile in mano, 
talchè Katia entrava, di solito, nella softitta, piangendo a calde 
lacrime; ma queste si asciugavano subito non appena la porta 
era stata ben chiusa a chiave, e il ricordo non era mai abba- 
stanza amaro, per farla indietresgiare di fronte alla ripetizione 
del penoso procedimento, che considerava come una specie di 
passaporto per entrare in quel regno fatato. 

La soffitta era diventata tale per lei. Ogni volta che si ripe- 
teva la sua prigionia, la sua conoscenza con i defunti Swigello 
faceva dei passi innanzi. Ben presto prese una certa famigliarità 
con quelli uomini dall’ aspetto altero e dallo sguardo penetrante, 
e con quelle dame dalla vita di vespa, col collo stretto in col- 
lane di perle, e che tenevano fra le punte delle dita dei fiori 
impossibili. Con talune di queste dame entrò in maggiore inti- 
mità, che con qualunque persona vivente che aveva mai cono- 
seiuta. Parecchie avevano scritto il loro nome in fondo alla tela ; 
ma l’alfabeto era ancora un mistero per Katia, che però non 
esitò a dar loro un nome di sua invenzione ed anche a gratifi- 
‘arle di una storia. Per esempio, vi era una giovane donna, i 
cui capelli biondo dorati ed i grandi occhi azzurri dallo sguardo 
sorpreso e ad un tempo sgomentato, la facevano ritenere una 
principessa incantata, liberata recentemente dal potere di qual- 
che vrribile vecchio orco, che probabilmente dimorava nella fo- 
resta al di là del lago, e del quale si poteva presumere, quasi 
con certezza, che viaggiasse spesso in un carro tirato da sei orsi. 
E vi era pure un giovane sorridente, in un costume di raso ce- 
leste e bianco, che doveva essere il principe il quale aveva uc- 
ciso 1 orco. Con 1 andare del tempo apprese che quel giovane 
era Stanislao Swigello, 1’ unico figlio dell’ ultimo possessore del 
dominio, e la bella dama bionda una sua prozia ; ma cio avvenne 
soltanto quando 1° alfabeto non fu più un mistero per lei ; intanto 
si chiamavano Birbantina e Narcisso. 

Se gli anni avevano distrutto delle illusioni, avevano pure 
recato da un altro lato dei compensi. Era terminata 1’ era dei 
castighi e delle reclusioni; ma se la famosa softitta non rappre- 
sentava più una parte importante nella vita di Katia, tanto più 
importante era quella della biblioteca. Lì e’ erano degli  scattali 
pieni di libri, che durante il dodicesimo e tredicesimo anno della 
fanciulla, principiarono ad essere liberati dallo spesso strato di 
polvere che li ricopriva. Lì abbondavano gli annali della storia 
della Polonia, e specialmente quelli che si riferivano alla parte 


S4 RESTITUZIONE 


rappresentata dagli Swigello nella storia patria. In quei libri trovò 
i nomi di molti eroi ed eroine dei ritratti, e le storie fantastiche 
principiarono ad essere sostituite da quelle reali. Malania Pe- 
trowna era ignara di tutto ciò, precisamente come la bambinaia, 
che non aveva mai scoperto il mistero dei ritratti confinati nella 
soffitta. 

Con quell’ istinto di segretezza, che desta sempre la temuta 
mancanza di simpatia da parte di un’ altra persona, Katia teneva 
per sè le sue attuali scoperte come quelle di prima. Veramente 
Malania Petrowna disapprovava che leggesse tanti libri polacchi, 
ma disapprovava invano questa cosa come tante altre; e lei in- 
dovinava tanto poco come chiunque altro, che Katia viveva in 
un mondo a parte, nel mondo degli Swigello scomparsi, e ciò che 
a suo padre ed a suo nonno era sempre parso una ricompensa 
giusta e meritata, principiava ad assumere ai suoi occhi 1° appa- 
renza di un torto grave e crudele. Se fosse la sua immaginazione 
o la sua generosità che l’ avevano indotta a giudicare in tal guisa, 
è difficile precisare, ma a lei il torto sembrava indiscutibile. Ah, 
se un qualche discendente degli Swigello fosse stato ancora in vita, 
sarebbe stato possibile di riparare quel torto, in un modo o in 
un altro, quando Lubinia fosse stata un giorno sua, ed essa 
avesse potuto disporne a suo piacere. Ma l’ ultimo che portava 
quel nome glorioso era stato massacrato nell’ Ucraina, così cere- 
devano tutti, e questa circostanza aveva necessariamente attutito 
quella specie di rimorso, che sentiva verso quella famiglia spo- 
destata. 

Giunse poi il tempo in cui, per la morte di suo padre, era 
diventata padrona di sè stessa, ma senza trovare un nuovo campo 
di azione per la sua attività. La tenuta era ammirabilmente am- 
ministrata da un Tedesco coscienzioso e pedante, e se avesse 
voluto dedicarsi all’ esercizio della filantropia, qualunque cosa 
avesse fatto da questo lato l avrebbe indubbiamente posta in 
conflitto con la polizia. Perciò ricorse di nuovo alla biblioteca 
nel suo isolamento, benchè, nel frattempo, gli scaffali fossero già 
stati ben sfruttati. Contenevano parecchie opere filosofiche, e, 
la lettura di queste, aveva stimolato in lei l’ appetito di leggerne 
delle altre. Il risultato fu 1’ assorbimento del fior fiore delle idee 
moderne, non escluso il socialismo e l’ ateismo, ed un periodo di 
confusione intellettuale, durante il quale non era soltanto incerta 
se doveva la sua esistenza ad un Ente Supremo, ma non sapeva 
se, a dirla giusta, avesse un’ esistenza propria o fosse soltanto 
un prodotto di una immaginazione sconvolta. Durante qualche 
tempo smise di andare in chiesa, con inesprimibile dispiacere 
della povera Malania, e poi principiò un bel giorno ad andarci 
di nuovo, per la semplice ragione che il canto degli usignoli nel 
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parco l’ avevano cullata nel sonno la notte precedente, ed ella 
aveva sognato, in conseguenza, del paradiso. Avrebbe voluto 
dirsi veramente atea, ma a ciò sì opponeva l’ istinto religioso 
profondamente radicato nell’ anima degli Slavi. Vi era nel ca- 
stello una cameretta, con un inginocchiatoio davanti ad un cro- 
cefisso, nonchè altre immagini di Santi e diversi libri di pre- 
ghiere, ammuffiti e polverosi, con le iniziali degli Swigello impressi 
o ricamati sulla rilegatura. Apparentemente quel luogo serviva 
da oratorio alle donne della famiglia estinta. 

Anche questa era stata una scoperta fatta da Katia, che in 
certi momenti di depressione morale, o durante qualche giornata 
piovosa, amava recarsi in quella cameretta, non precisamente per 
pregare, ma per sfogliare quei libri e leggere le commemorazioni 
dei defunti Swigello che vi si custodivano; oppure per cercare 
quelle preghiere e litanie, annotate con segni di matita o che di- 
mostravano in altro modo d’ essere state dette frequentemente. 
Senza dubbio tutti quelli che avevano ripetuto quelle preghiere 
erano eretici, perchè obbedivano al Papa di Roma e non allo 
Czar. Per qualche tempo Katia stessa aveva provato per questa 
circostanza un segreto senso di terrore, misto all’ attrattiva che 
esercitava su di lei quel luogo. Le sue letture variate avevano 
dissipato quel terrore e destato in lei, al suo posto, 1’ interesse 
di una nuova indagine. E durante questa indagine, trovò ciò che 
per lei era sempre stato un movente principale delle sue azioni, 
una potente attrattiva per la sua immaginazione. La fede degli 
Swigello l’ attraeva non solo perchè era la fede degli Swigello, ma 
anche perchè in questa fede trovava il palpito della vita, che non 
aveva mai potuto trovare nella sua chiesa pomposa ma fredda, 
che parlava ai sensi ma non all’ anima. 

Anche uscita dall’ infanzia, gli Swigello erano per lei persone 
più reali di quelle che la circondavano. Il suo isolamento sociale 
persisteva. Benchè soffrisse assai all’ ombra di quell’ intangibile 
muraglia che la circondava, il suo orgoglio le proibiva ogni ten- 
tativo di abbatterla. Riconoscere nel suo intimo pensiero che era 
un’ usurpatrice, era una cosa molto diversa da quella di ammet- 
tere che lo era dinanzi all’ arrogante sussiego dei suoi vicini 
polacchi. Incontrandola, e vedendo il suo sguardo ostentatamente 
gelido, nessuno avrebbe indovinato ciò che passava per la mente 
di quell’ usurpatrice superba. A tutti appariva invece quale una 
creatura fortunata, che godeva ingiustamente dei beni male 
acquistati. 


III. — La cartolina postale. 


Le scoperte hanno questo di comune con le disgrazie, che 
raramente vengono sole. 
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Dopo di essere rimasta per molti anni nella più completa 
ignoranza che esistesse ancora fra i viventi qualcuno che portava 
il nome degli Swigello, Katia non aveva soltanto accertato il fatto 
che Stanislao Swigello era sfuggito alla morte ed era ritornato 
dall’ esilio, ma dopo poche settimane che aveva fatto questa 
scoperta, doveva trovarsi in possesso di una completa storia 
della famiglia. Il modo in cui ciò avvenne era assolutamente im- 
preveduto, e l’ origine fu una cartolina postale. 

— Matouska, (Piccola Madre) — disse Katia una mattina 
del mese di Settembre, entrando nella stanza in cui si trovava 
la sua antica istitutrice ed attuale dama di compagnia — voglio 
recarmi a Feliksoto alla posta. I libri che ho commesso a Var- 
savia devono essere arrivati, ed è meglio che vada io stessa a 
ritirarli, pel caso che sorgesse qualche difficoltà per la conse- 
gna. Parto fra venti minuti. Venite con me? 


— Fra venti minuti! — ripetè Malania Petrowna, solle- 
vando le sue mani scarne con un gesto desolato. — Ma è pos- 


sibile che i miei capelli siano pronti fra venti minuti? 

Nel dire così non intendeva parlare dei rari capelli che le 
erano rimasti sulla testa, ma di una bella parrucca che stava 
sopra la stufa. 

— Ci vuole tanto tempo a metterla in ordine, — soggiunse 
additandola. — Senza dubbio vuol piovere perchè i ricci stentano 
a stare a posto. 

— È per questo l’avete fatta arrostire troppo sulla stufa — 
osservò Katia dopo di aver esaminato la parrucca con apparente 
serietà. 

— Povera me! — esclamò la buona vecchia. — È colpa di 
Tommaso. Gli ho detto di mettere appena una palettata di fuoco 
nella stufa, ma fa sempre a modo suo. Già, voi gli lasciate fare 
tutto ciò che vuole! E adesso i miei capelli saranno certo ab- 
bruciacchiati per causa sua — soggiunse prendendo la parrucca, 
e gemendo come se si trattasse di un oggetto carissimo rovinato. 

— Calmatevi, Matouska, — disse Katia ridendo. — È un 
po’ abbruciacchiata, ma non è il caso di disperarsi. Fra tre set- 
timane ricorre la vostra festa ed io vi regalerò una bella par- 
rucca nuova, di quelle che usano adesso. 

— Al, mio dolce cuoricino di zucchero! — esclamo Ma- 
lania, subito consolata da questa promessa. — Come siete buona ! 
lo sentito parlare di queste parrucche ; dicono che sì arrieciano 
così bene! Se penso che questo è 1’ undicesimo anniversario della 
mia nascita che festeggio a Lubinia! — e 1’ undicesima parrneca 
che mi regalate, — avrebbe potuto coscienziosamente aggiungere, 
poichè questo dono annuale era diventato una specie di tributo 
fisso, dal giorno in cui Katia aveva consultato la sua bambinaia 


RESTITUZIONE 87 


sul regalo più conveniente da fare alla sua istitutrice, e la bam- 
binaia le aveva consigliato, in tono alquanto sprezzante, di re- 
galarle una parrucca. 

Se la vecchia bambinaia, che, naturalmente, era gelosa della 
nuova istitutrice, era stata ispirata dal suo segreto rancore e 
dal desiderio di imporre un’ umiliazione alla nuova arrivata, 
dando quel consiglio alla fanciulla, dovette rimanere dolorosa- 
mente delusa. 

La presentazione del dono, fatta in pubblico, sempre per con- 
siglio dell’ astiosa vecchia, non sconcertò punto Malania Pe- 
trowna, che 1’ accolse invece con lacrime di gioia. Il suo cuore 
sincero non conosceva nè falsa vergogna, nè inganno. Tutti po- 
tevano sapere che portava una parrueca — a condizione di am- 
mirarla. 

— Avete già fatto colazione? — le chiese Katia. 

Come in risposta a questa domanda la porta venne aperta 
e comparvero due ragazzine a piedi nudi, che portavano il thè 
con i relativi accessori, cioè, latte, pane e marmellata di fragole. 

La vecchia istitutrice, smise subito di occuparsi della sua 
parrucca abbruciacchiata, e si volse verso il tavolino sul quale 
le ragazzine avevano deposto la sua colazione. 

Mentre stava sorbendo il suo thè entrò un’ altra vecchia, che 
chiese alla graziosa signorina se doveva portarle il suo cap- 
pello. Era una particolarità dell’ ordinamento domestico di Lu- 
binia, che la servitù femminile dovesse essere composta dì vec- 
chie e di bambine. Ciò derivava dalla profonda dittidenza che 
Tommaso nutriva per le donne, essendochè era lui che regnav: 
sulla servitù, sino dal tempo in cui il suo ex-capitano era en- 
trato in possesso della tenuta. 

— Finchè sono troppo giovani per fare l occhiolino agli uo- 
mini, si ottiene ancora qualche cosa da loro — egli diceva — e 
così pure quando sono troppo vecchie. 

In conseguenza di questa teoria, non si trovavano a Lubi- 
nia che ragazzine non superiori ai dodici anni e donne non in- 
feriori ai sessanta. S’ intende che le bambine tremavano dinanzi 
alle vecchie, le quali non risparmiavan loro tirate d’ orecchie e 
qualche scapaccione, mentre poi vecchie e bambine tremavano 
dinanzi a Tommaso, che regalava imparzialmente di seapaccioni 
le vecchie e le giovani. 

Mentre Malania stava sorbendo la sua terza tazza di the, 
entrò il severo cerbero che stava alla direzione della casa, ed 
annunciò alla graziosa signorina che la carrozza T attendeva da- 
vanti al portone. Katia si accommiatòo dalla sua vecchia istitu- 
trice e lascio la stanza insieme a Tommaso. 
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I libri attesi erano arrivati, e Katia, mentre scendeva i gra- 
dini davanti all’ ufficio postale di Feliksoto, pensava già a go- 
dersi un bel pomeriggio tranquillo in qualche suo angolo prete- 
rito del parco, o in barca fra i giunchi. Era talmente assorta 
nell’ idea del piacere che le procurerebbero i nuovi libri, che 
sull'ultimo gradino urtò quasi contro una persona, la quale era 
in procinto di salire con una cartolina postale in mano. 

— Vi chiedo scusa, signorina — disse questa persona, con 
fare alquanto imbarazzato e confuso. 

Katia alzò gli occhi, e si vide dinanzi una giovane che co- 
nosceva. Era una maestra, stata nominata recentemente per la 
scuola polacca, dove s’ insegnava la lingua del paese, ma sotto 
la stretta vigilanza del paterno governo russo, e con le abituali 
restrizioni che inceppavano l’ insegnamento. Soltanto pochi giorni 
prima Katia aveva'avuto occasione di avvicinare quella ragazza, 
della quale aveva fatto la conoscenza per mezzo d’ una delle sue 
piccole fantesche, che aveva manifestato inaspettatamente un 
grande desiderio d’ istruirsi. La padrona di Lubinia volle asse- 
condare questo desiderio, ed a tal uopo si era messa d’ accordo 
con la maestra onde venisse a darle delle lezioni la sera. 

— Credo che la colpa sia stata piuttosto mia — replicò 
Katia, che si mostrava sempre più graziosa ed affabile con i suoi 
inferiori che con i suoi pari. 

— Siete troppo gentile di dire così, signorina — mormorò 
la ragazza, la quale, essendo polacca, non poteva esimersi dal 
mostrarsi, suo malgrado, cortese, verso una russa, data la sua 
posizione. 

— Non voglio trattenervi. Volevate impostare questa carto- 
lina — soggiunse Katia, i cui sguardi caddero casualmente sulla 
cartolina che la maestra teneva in mano. Ella ammutolì ad un 
tratto, il suo sguardo prese una fissità strana, ed una vamp 
di rossore le imporporò il volto sino alla radice dei capelli. 

Anche la maestra arrossì, seguendo la direzione dello sguar- 
do, e fece în fretta un tentativo per nascondere 1’ indirizzo della 
cartolina. 

— Grazie, sienorina. I miei complimenti — balbetto. — Fa- 
rete una piacevole scarrozzata con questo bel tempo. 

Ed inelinando rapidamente il capo passò oltre. 

Katia fece un movimento come se volesse fermarla, ma, 
dopo essere rimasta per -un istante indecisa ed evidentemente 
perplessa, si voltò e raggiunse a passo lento la sua vittoria, nella 
quale sedette sul sedile di dietro. 

— A casa? — le domandò il cocchiere, il quale indossava 
una livrea, ma aveva creduto bene di mettersi in testa un cap- 
pello di paglia per riguardarsi meglio dai raggi del sole. 
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— No, non muovetevi finchè non ve ne darò l’ ordine. 

Passarono cinque minuti, durante i quali Katia non distolse 
gli occhi dall’ entrata dell’ ufticio postale, e vide entrare ed uscire 
ebrei (1) e cristiani, taluni con le mani piene ed altri vuote. 
Finalmente ricomparve la maestra, che aveva impostato la sua 
cartolina. Vedendo la carrozza ferma nel medesimo posto di prima, 
rimase visibilmente sorpresa. 

— Fanna (2) Rudkowska — disse Katia chinandosi fuori dalla 
carrozza con una mossa vivace e facendole cenno di avvicinarsi. 
— Non vorreste tenermi un pochino di compagnia? Sono così 
sola in questa grande carrozza. 

— Tenervi compagnia ? — ripetè la ragazza alquanto confusa. 

— Sì; mi avete detto poco fa, che è ur tempo bellissimo 
per fare una scarrozzata. Lermettete che vi conduca con me per 
un tratto di strada. La scuola antimeridiana è finita nevvero? 
ed anch’ io non ho fretta. 

— Devo correggere alcuni compiti per la scuola del pome- 
riggio — disse Panna Rudkowska con evidente esitanza. 

— Accompagnatemi soltanto un pochino -— insistette Katia. 
— Salite, ve ne prego. I cavalli sono già impazienti di muo- 
versi — soggiunse accennando il posto accanto a lei, con un fare 
certo!più impaziente di quello dei suoi cavalli. 

L’invito era fatto con un certo tono, che non ammetteva 
contradizione. La maestra gettò intorno a sè uno sguardo in- 
deciso. La lotta fra il pregiudizio della nazionalità ed una certa 
sensazione di orgoglio di razza, fu breve ma accanita. Se da un 
lato era spiacevole d’ essere in certo qual modo distinta da una 
persona boicottata da tutti i Polacchi ben pensanti, era pure 
indubbiamente piacevole d’ essere trattata così affabilmente dalla 
padrona di Lubinia. Sulle labbra di Panna Rudkowska aleg- 
giava un sorriso di amor proprio lusingato allorchè sedette nella 
carrozza accanto a Katia. 

— Prendete la strada della foresta — questa ordinò al 
cocchiere — non voglio ancora ritornare a casa. 

Durante alcuni minuti le due fanciulle serbarono il silenzio; 
Katia rimaneva pensierosa, e la maestra, imbarazzata, gettava 
degli sguardi furtivi sulla sua compagna. Era una ragazza pic- 
cola e magra, con un viso pallido che mostrava delle grinze sotto 
gli occhi e delle rughe intorno alla bocca un po’ larga, rughe che 
la facevano sembrare molto più vecchia di quello che era, e pro- 
venivano dal suo impiego in un ufficio telegrafico, dove era stata 


(1) Gli ebrei si distinguono per 1 abito speciale che indossano e pel loro tipo 
orientale, 
(2) Signorina. (A. del 7.) 
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prima per combattere la lotta per l’ esistenza, e dallo sforzo co- 
stante dell’ attenzione concentrata. Nessuno le aveva mai detto 
che era bella e neppure leggiadra ; infatti, sarebbe stato impos- 
sibile che Io fosse, con quella bocca, con le sopracciglia nere 
quasi unite e due occhi neri, piccoli ed infossati, che contra- 
stavano con la sua capigliatura lucida ed ondulata, 1’ unica cosa 
in tutta la sua persona che poteva renderla un po’ interes- 
sante. 

Quando ebbero oltrepassate le ultime squallide case della 
piccola città, Katia si volse così improvvisamenta verso di lei, 
da sorprendere lo sguardo furtivo ed inquisitorio col quale la 
guardava. 

— Quella cart®lina che tenevate in mano — le disse senza 
alcun preambolo — mi ha mostrato l’ indirizzo, che non potei 
fare a meno di leggere. Era diretta ad una persona che si chia- 
ma Swigello. Ditemi chi è la persoua che porta questo nome e 
che voi conoscete ? | 

Panna Rudkowska non pareva punto a suo agio in quel 
momento. 

— Una persona qualunque — rispose in fretta ed evasiva- 
mente, accorgendosi subito della delicatezza di un simile argo- 
mento in compagnia dell’ attuale padrona di Lubinia. E, per tron- 
‘are quel discorso, soggiunse immediatamente: — Le betulle 
principiano già a perdere le foglie. 

Ma Katia non aveva occhi per le betulle. 

— Una persona qualuque ? — ripetè. 

— Sì, ed io la conosco appena. 

— Ma — ripetè Katia con un’ intonazione speciale — è 
dunque una donna ? 

— Una ragazza giovanissima, più giovane di me di parec- 
chi anni. 

— E sapete se appartiene alla famiglia degli Swigello, di 
quelli che... che dimoravano una volta a Lubinia. 

— Sì, senza dubbio essi appartengono agli Swigello di Lubi- 
nia — replicò la maestra con una leggera sfumatura di orgoglio 
nazionale. | 

— Essi? — esclamò Katia. — Ma mi avete detto che si 
tratta di.... di una persona sola ? î 

— Jo ne conosco una sola: Casimira Swigello, ma essa ha 
due fratelli. Questi non li ho mai veduti.. 

— Sono parenti di Stanislao Swigello, di quello che fu fatto 
prigioniero nell’ Ucraina ? 

— Sono suoi figli. 

— Dunque egli si è ammogliato dopo il suo ritorno dalla 
Siberia ? 
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— Sì, sì è ammogliato, ma adesso lui e sua moglie sono 
morti. Restano soltanto i suoi figli. 

À queste parole seguì una lunga pausa. 

— Ditemi in qual modo avete conosciuto questa ragazza — 
riprese a dire Katia. — Ditemi tutto, tutto ciò che sapete di 
questa famiglia. Ì 

Queste domande erano fatte con quello stesso tono impe- 
rioso di prima, che non ammetteva replica, e Panna Rudkowska 
sì sottomise di nuovo. 

— Fu nel luglio passato — principiò a dire lentamente, come 
se parlasse contro la sua volontà. — Ho una zia in Galizia, 
nella Polonia austriaca. Sono andata a passare da lei le mie va- 
‘canze, avendo già la promessa d’ essere impiegata qui col nuovo 
anno scolastico. Mia zia abita a Mièzany, e fu lì che m' incon- 
trai con Casimira Swigello. Essa è insegnante in quelle scuole, 
e, benchè fossero già incominciate le vacanze, non era ancora 
partita. Ritengo che aspettasse di ricevere del denaro dai suoi 
fratelli per recarsi da loro a Cracovia. 

— Dunque si trovano in cattive condizioni? — chiese Katia 
con voce oppressa. 

La maestra gettò di nuovo uno sguardo furtivo sulla sua 
interlocutrice, uno sguardo curioso, al quale questa volta si me- 
sceva un qualche cosa di simile a sdegno e disprezzo. 

— Senza dubbio — replicò. — Come potrebbero trovarsi in 
buone condizioni adesso ? 

— Che cosa fanno i due fratelli ? 

— Il maggiore fa l'ingegnere meccanico a Cracovia, e ll mi- 
nore dipinge dei quadri. Anche il padre dipingeva dei quadri dopo 
il suo ritorno dalla Siberia ; tutti soggetti siberiani. In questo mo- 
do ha vissuto con la sua famiglia ; così mi disse Casimira allorchè 
m’ incontrai con lei da mia zia. Essa conduce una vita ritiratis- 
sima a Mièzany — non frequenta nessuno. Fa un’ eccezione per 
mia zia, che si è mostrata molto buona verso di lei quando fu 
ammalata. In principio la trovai alquanto sostenuta; ma allor- 
chè udì che venivo in questo paese mi fece delle domande, e 
poi mi narrò la storia della sua famiglia. Le promisi di mandarle 
una cartolina illustrata di Lubinia, che essa, naturalmente, 
non ha mai veduto, ed era appunto la cartolina che andavo ad 
impostare quando ci siamo incontrate. 

— Che aspetto ha quella fanciulla ? 

— Sarebbe bella, se la poverina non fosse così terribilmente 
magra. È assai fragile e delicata, punto adatta pel lavoro che 
deve fare. Alle otto del mattino deve trovarsi in iscuola, e molte 
volte deve stare alzata sino dopo la mezzanotte per correggere 
i compiti. So che cosa vuol dire, eppure sono molto più forte 
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di lei. Chiunque può constatare, che non era stata creata per 
fare quel mestiere faticoso. 

Katia si mordette le labbra, guardando fisso dinanzi a sè. 

— Ed i suoi fratelli non possono aiutarla ? — chiese dopo 
un breve silenzio. 

— L’ aiutano, ma essi stessi devono lavorare per guada- 
gnarsi il pane quotidiano. 

— Quale decadenza per i conti Swigello! — esclamò Katia 
con l’ accento sprezzante di una democratica che non dà nessun 
valore ai titoli. 

— Al! nonsi fanno dare adesso questo titolo — replicò la 
maestra. — Non lo hanno mai portato dopo la confisca dei loro 
beni, e non hanno intenzione di portarlo, salvo che l’ uno o l’al- 
tro di loro facesse fortuna. 

— Anche se la facessero, non sarà mai Lubinia — disse 
Katia, che espresse in tal guisa ad alta voce il suo pensiero, e 
cadde poi ad un tratto in un cupo silenzio. 

Ma accorgendosi che la maestra l’ osservava, si padroneggiò. 

— Vi sorprende che quest’ argomento m'’ interessa? — do- 
mando con quel tono freddo che si usa parlando in società di 
cose indifferenti. — Mi pare che sarebbe più sorprendente se 
non m' interessasse. Dopo tutto, si desidera sempre sapere qual- 
che cosa dei propri predecessori, non vi pare? Artem — soggiunse 
rivolgendosi al cocchiere — sarà bene che torniamo ‘indietro. 
Panna Rudkowska dovrà recarsi alla scuola. 


IV. — Un servitore dello Czar. 


Nel pomeriggio Katia sì trovava di nuovo seduta nella barca 
fra i giunchi, ma mancava il barcaluolo, ed invece le teneva 
compagnia « Bijou » il cane barbone di Malania Petrowna. 

I libri, che era andata a prendere alla posta al mattino. 
giacevano intorno a lei, ma non pensava ad aprirli, ed anche 
la pertica per spingere e guidare la barca rimaneva inoperosa, 
mentre questa galleggiava in balìa della corrente. 

Katia, con le mani giunte dietro al capo rovesciato all’ in- 
dietro, seguiva con lo sguardo i movimenti fantastici delle cime 
dei giunchi agitati da una brezza leggera. 

— Dunque essi esistono davvero, non soltanto nella mia 
immaginazione ! — tale era il pensiero ostinatamente dominante 
nella sua mente. 

Durante quelle poche ore della mattinata, erano avvenute 
più cose nel suo mondo ristretto, di quante mai ne erano acca- 
dute prima, ed ella era ancora sbalordita dal colpo ricevuto da 
quelle informazioni, avute per un caso stranissimo. Quegli Swi- 
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gello, che erano in parte delle creature generate dalla sua 
fantasia, in parte fantasmi del passato, erano diventate degli 
esseri realmente viventi, con dei nomi ed un’età determinata, 
che respiravano l’ aria stessa ch’ ella respirava. Tutto ciò aveva 
un significato che non poteva afferrare tutto ad un tratto, ma 
significava specialmente che esisteva della gente, la quale certa- 
mente considerava i propri diritti su Lubinia molto più legittimi 
dei suoi. Quelle congetture inquietanti, suscitate in lei dalle voci 
che Stanislao era sopravvissuto al massacro avvenuto nell’ Ucrai- 
na, prendevano adesso una forma ben definita. Quella vaga sensa- 
zione che provava sempre dinanzi agli Swigello defunti, come se 
questi dovessero rimproverarle il possesso dei loro beni, si era 
improvvisamente trasformata in un sentimento doloroso, in se- 
guito ai particolari appresi sul conto dei viventi. 

La fanciulla delicata, costretta a condurre la vita faticosa 
di una maestra di scuola, ed i due fratelli che lavoravano per 
vivere e per porgerle qualche aiuto, le stavano dinanzi agli oe- 
chi della mente, facendole provare in cuor suo un qualche cosa 
di molto simile al rimorso. 

— Se qualcuno di loro fosse ancora in vita, il torto che 
hanno subìto potrebbe essere riparato in qualche modo. 

Quante volte questo pensiero le aveva attraversato la mente 
mentre portava ancora le gonne corte! Ebbene, essi erano vivi. 
E ora che cosa farebbe essa? 

Trovandosi di fronte alla questione di mettere in pratica 
quella aspirazione, Katia si sentì invadere da un senso dì sco- 
raggiamento. Lasciare Lubinia? Tutto il suo essere si ribellò a 
tale idea. Ed il sacrificio, supponendo ch’ ella avesse la forza 
eroica di compierlo, sarebbe accettato 3 

Non dagli Swigello ch’ ella aveva dinanzi agli occhi della sua 
mente, da quegli orgogliosi aristocratici, che aveva imparato 
a conoscere dalle cronache della famiglia. Senza dubbio, poteva 
lasciar loro la tenuta nel suo testamento, oppure ai loro figli; 
ma ella poteva, per lo meno, vivere altri cinquant’ anni. E sup- 
ponendo che sì maritasse ed avesse dei figli suoi nel frattempo, 
le sembrerebbe giusto di diseredarli, di condannarli alla povertà, 
per una causa, che la più gran parte della gente considererebbe 
come una insensatezza sentimentale? In realtà Na faccenda, ve- 
duta da vicino, non era così semplice come sembrava veduta da 
lontano. 

Sicecme esistevano due giovani, vi sarebbe una via per ap- 
pianare la cosa, e tener conto dei loro diritti, senza che ella 
dovesse lasciare Lubinia, e senza spogliare i suoi figli ; ma que- 
sta soluzione presentava ben poca attrattiva per lei. Era inevi- 
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tabile che nella mente di Katia sorgesse il pensiero di eliminare 
ogni difficoltà col mezzo di un matrimonio. Era il solito mezzo, 
col quale si accomodavano certe questioni di feudi pelle famiglie, 
o dei processi lunghi e fastidiosi. Ma, il pensiero di questa via 
di uscita non fece che attraversare il suo cervello come un lampo. 
Alla fanciulla, che fino dal suo quattordicesimo anno era padrona 
; di sè stessa, in fatto, se non in tutto il senso della parola, il 

{ rinunciare alla sua indipendenza sembrava quasi più doloroso 
che il rinunciare a Lubinia. Certo si diceva, che un giorno o 
l’ altro si mariterebbe; ma non c’ era fretta, si sarebbe decisa a 
sacrificare la sua libertà, ma per scambiarla volentieri con un bene 
maggiore. I poeti non solo, ma anche altra gente, affermavano che 
questo bene maggiore esisteva. Ebbene, aspetterebbe che le sì 
presentasse. Veramente sembrava difficile di prevedere, come,e 
da quale parte potrebbe penetrare in quella specie di reclusione 
quasi claustrale nella quale viveva, e dove la comparsa di un 
essere maschile era una rarità. 

E forse appunto perchè un uomo era un’ apparizione rara 
nella sua solitudine, Katia principiò di nuovo a pensare a quello 
straniero misterioso, che aveva veduto circa un mese prima sotto 
il tiglio. Anzi, da quel giorno aveva preso ] abitudine di fer- 
marsi prima di uscire dal sentiero ombreggiato, per spingere lo 
sguardo attraverso quell’ apertura fra due rami del cespuglio di 
lillà, con una specie di aspettativa di vederlo nuovamente nel 
medesimo posto. Ma non era più ricomparso, cosa che, data la 
monotonia dell’ esistenza quotidiana, era alquanto spiacevole. E 
nè a Felikoto, nè a Kowno, dove si recava talvolta a fare le 
sue compre, le era mai riescito di vedere quel bel viso ab- 
bronzato, con quegli occhi grigi dallo sguardo serio e 1’ aspetto 
stranamente pensieroso. Doveva essere, senza dubbio, un fore- 
stiero, di passaggio da quelle parti. 

— Farò il mio testamento, sì — disse Katia, ritornando con 
la mente al pensiero di prima — poichè non si sa mai che cosa 
può accadere. E nel frattempo li terrò d’occhio col mezzo di 
Panna Rudkowska. A tal uopo devo coltivare la sua conoscenza, 
pur non sentendomi specialmente attratta verso di lei. Però, come 
informatrice la preferisco a Klobinski. Sono lieta di potermi ren- 
dere indipendente da quell’ uomo. 

È un detto antico ma vero, che quando si nomina il dia- 
volo questi compare, se non in persona, in qualche modo che 
ce lo ricorda. Infatti, Katia aveva appena formato il pensiero di 
eui sopra, che Bijow si mise ad abbaiare e drizzo le sue orecchie. 
Nel medesimo istante un grido speciale sì fece udire framezzo 
il fruscio dei giunchi. 
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Katia sapeva che Tommaso usava chiamarla in quel modo 
quando si aveva bisogno di lei. Prese perciò la pertica e spinse 
la barca verso il punto di approdo. 


— Che cosa ce’ è? — chiese mentre poneva il piede sullo 
sbarcatoio. 

— C'è Suo Onore, lo stanowoi venuto a presentare i suoi 
rispetti. — Katia fece una smorfia. 


— Spero che non l’ avrete condotto quì? — diss’ ella. 

— No, è nel salotto insieme a Matouska. 

— Non potreste lasciarli a conversare fra loro ? Dite, che non 
avete potuto trovarmi. 

— In tal caso, Suo Onore non si muoverà, finchè la graziosa si- 
guorina non si troverà da sè, — affermò Tommaso con convinzione. 

Katia comprese che cosa intendeva dire. 

— In realtà, è capace di rimanere finchè non ritorno a casa, 
— diss’ ella. — Abbiate cura dei miei libri, Tommaso, mentre 
vado a vedere di liberarmi al più presto possibile da questo 
scimunito. — Tommaso gettò sulla sua padroncina uno sguardo 
pieno di rimproveri mentre prendeva i libri. 

— Il « Piccolo Padre » terrebbe forse uno scimunito al suo 
servizio ? — egli chiese severamente. 

— Come, Tommaso, difendete un Polacco ? 

— Ma un Polacco che ha cessato di esserlo — uno che porta 
la divisa dello Czar. Egli non è più simile ai suoi fratelli. 

Katia sì strinse nelle spalle e si allontanò ridendo. Le stesse 
ragioni che rendevano Klobinski stimabile agli oechi dì Tommaso, 
lo rendevano spregevole e detestabile a lei. I rinnegati non le 
piacevano. Nella grande sala di ricevimento Katia trovò lo stanorcoi 
in animata conversazione con la sua dama di compagnia. La parola 
« Giapponese » più volte ripetuta, le fece subito comprendere 
che parlavano di notizie della guerra, ed ella si sentì stringere 
il cuore. La battaglia dì Liao-yang era di data recente, ed era 
appunto in simili momenti che, malgrado la larghezza delle sue 
vedute, Katia sentiva d’ essere Russa, e che le sue simpatie 
erano per i Russi. 

Quando il suo passo risuonò nella stanza, Klobinski lasciò 
prontamente in asso Malania ed i Giapponesi, e mosse verso di 
lei con un amabile sorriso sul labbro e con aria rispettosa. 

Era un uomo ancora giovane, d’ alta statura, forse troppo 
sottile, con un viso lungo, dall’ espressione piuttosto dura, e dei 
capelli neri lisci ed impomatati, che mostravano la traccia la- 
sciatavi dal pettine, come un sentiero ben tenuto mostra quella 
del rastrello nella ghiaia. Aveva pure dei baffi neri sottili e dei 
piccoli occhi neri un poco troppo vicini. 

— Ah, madamigella! — esclamò, mentre Bijou, che non 
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aveva nessuna simpatia per lui, faceva udire un sordo brontolìo, 
— questa volta i miei occhi non m’ ingannano. Mi credereste 
se vi dico, che oggi mi hanno già ingannato una volta? Figu- 
ratevi, madamigella, — ripetè, avendo la manìa di usare questa 
parola per dimostrare che era abituato a frequentare 1’ alta so- 
cietà — che entrando in questa stanza un ‘quarto d’ ora fa, e 
Madama — soggiunse accennando rispettosamente Malania Pe- 
trowna — non essendo presente, vedo una giovane dai capelli 
neri inginocchiata sul tappeto. Mi volgeva le spalle, e siccome 
venivo di fuori ove splendeva il sole, non cì vedevo bene. Ma- 
damigella! — esclamai avanzando in fretta — che cosa vi è acca- 
duto ? Cercate qualche cosa ? — La giovane si volta, e amaro di- 
singanno ! È un altro viso che quello che avevo sperato di vedere. 
Era come se, aspettando il sole, ci si trovasse invece avvolti 
nelle tenebre notturne. Immaginatevi la mia confusione! 

— Probabilmente sarà stata Nationka — disse Katia con in- 
differenza, mentre ritirava la sua mano da quella di Klobinski. 
— Î ana cucitrice, che faccio venire quì da Felikoto per ram- 
mendare ed aggiustare le cose di casa. Avrà rammendato il 
tappeto. 

— Potete perdonarmi l’ affronto che vi ho arrecato con que- 
sto sbaglio ? 

— Non so vedere nessun affronto nel vostro errore. Abbiamo 
entrambe i capelli neri e, presso a poco, la stessa figura. Direi, 
che siamo fatte sullo stesso stampo. 

— Dio guardi! — esclamò Klobinski, appoggiando la mano 
sopra la sua elegante uniforme verde scura, nel posto in cui, 
dato un calcolo approssimativo, si poteva supporre che coprisse 
il suo cuore. — Non esiste la minima somiglianza. Se aveste 
veduto la mia confusione quando si è voltata. Credo, che siamo 
rimasti entrambi con la bocca aperta. Ah! che commedia ! 

Nel dire così scoppiò in una specie di nitrito che, secondo 
lui, doveva essere una risata. Quel modo di ridere aveva una 
certa importanza psicologica, in quanto che il semplice suono 
indueeva molta gente a prenderlo per un pazzo, mentre, in realtà, 
vi era più del furbo nel suo aspetto e nel suo contegno stri- 
selante, per non dire servile. 

— Vi sono notizie dalla Manciuria? — chiese Katia in tono 
asciutto, poichè quel suo riso produceva sempre un effetto irri- 
tante sui suoi nervi. 

Della cucitrice non si parlò altrimenti. Era stato uno di quei 
piceoli incidenti che, al momento, sembrano insignificanti, ma 
che si ha talvolta occasione di rammentare in seguito. 

Klobinski atteggiò immediatamente la sua tfisonomia ad 
un’ espressione appropriata alla risposta che doveva dare. 


Lund 


RESTITUZIONE 97 


— Cattive nuove, mi duole dirlo — replicò in tono mesto. — 
Quando siete entrata, madamigella, stavo appunto dicendo’ a 
Madama, che gli ultimi telegrammi accennano ad una continua 
ritirata delle nostre forze. Certo non si pubblicano tutte le no- 
tizie, ma in presenza di madamigella, vien meno la mia discre- 
zione professionale. 

— Non vedo quale vantaggio vi sia nel gettar polvere negli 
occhi del popolo — osservò Katia bruscamente. : 

Quel pronome « nostre » pronunciato dalle labbra di un Po- 
lacco, era un’ altra cosa che l’ irritava. | 

— Condivido la vostra opinione — si affrettò a dire quel- 
l' uomo strisciante — innanzi alla quale m’ inchino. Ma, pur- 
troppo, devo pure inchinarmi dinanzi agli ordini dei superiori. 

— Katia, — esclamò ad un tratto Malania Petrowna inter- 
loquendo nel discorso. :— Vi sareste mai immaginata una cosa si- 
mile ? I nostri soldati che scappano davanti a questi piccoli Giap- 
ponesi, piccoli come bambole, e con dei capelli che sembrano 
tanti fili di refe! Stavo appunto dicendo al signor commissario, 
quando siete entrata, che ciò non può esser vero. Sono sicura 
che gli ebrei, i socialisti o gente simile, falsificano i telegrammi 
per scoraggiare i coscritti. È impossibile che i nostri soldati fug- 
gano davanti a quei nani dai capelli lisci e rari. 

La manìa della buona Malania per i ricci, sì rifletteva anche 
su certi suoi punti di vista della vita reale. Ai suoi occhi ba- 
stavano le barbe e i folti capelli dei soldati russi, per attestare 
la loro superiorità. 

— Credo, che ormai la verità sia anche troppo evidente — 
disse Katia un po’ mestamente. — Certo urta contro ogni sano 
raziocinio, che migliaia di Russi siano già periti sul suolo chi- 
nese, unicamente perchè vogliamo mangiare un’ altra fetta del- 
IV Asia, mentre abbiamo sullo stomaco tante questioni importanti 
qui in Europa. 

— Mia cara — mormorò Malania, gettando uno sguardo pan- 
roso e significante sul commissario — tocca forse a noì di eriti- 
care le decisioni prese in alto luogo? Ed in presenza di un.... 
di un servitore dello Czar ? 

— Fra queste mura sono soltanto il servitore di madami- 
gella, — replicò Klobinski, inchinandosi servilmente dinanzi alla 
padrona di casa. 

— Oh, non m'importa affatto di farmi sentire da chiunque! — 
esclamò Katia. — A chi interessa questa guerra ? È forse una 
guerra nazionale ? Non sarebbe meglio d’ impedire che dei milioni 
«li persone morissero qui d’ inedia, invece di mandare i loro figli 
a farsi uccidere dai Giapponesi ? Sono certa, che il signor com- 
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missario è d’ accordo con me in cuor suo, benchè, senza dubbio, 
non osì dirlo forte. 

Klobinski contraccambiò il suo sguardo diffidente, con un’ oc- 
chiata di ostentata devozione, e disse : 

— Dal momento che madamigella sa che i pensieri del mio 
cuore sono condannati al silenzio, non sarà tanto crudele d’ im- 
pormi di parlare. Mi permetterà però una domanda. Non è certo 
dai giornali che si pubblicano qui, che madamigella ha appreso 
questi.... questi, li chiamerò così, sentimenti liberali. 

— Non dai giornali, s’ intende, ma da quanto ho veduto con 
i miei occhi e da libri; e non solo da libri che si pubblicano 
qui, — soggiunse audacemente, fissandolo in faccia senza il mi- 
nimo senso di paura. 

— Il signor commissario si è meravigliato di non vedere più 
appesi in questa sala i soliti quadri — disse Malania Petrowna, 
interloquendo di nuovo per interrompere quel discorso, durante 
il quale si sentiva come sulle spine. Ma la sua ansietà non le 
permise di riflettere, che portava la conversazione sopra un altro 
soggetto non meno delicato. — Non ha mai veduto prima questi 
ritratti. 

— No, certo — disse Katia gettando uno sguardo intorno 
alla sala, dove adesso i ritratti dei defunti Swigello occupavano 
il loro antico posto. Soltanto recentemente aveva potuto eftet- 
tuare quella idea accarezzata da lungo tempo, e ciò malgrado la 
fiera opposizione di Malania e di Tommaso che, per una volta 
tanto, avevano unito le loro forze per combatterla. 

— Mi aspettavo che voi approvereste il cambiamento — ella 
soggiunse. — I costumi soli dovrebbero ridestare certamente 
delle memorie. 

Nello sguardo, che gli lanciò mentre pronunciava queste pa- 
role, vi era una specie di provocazione. Provava sempre un pia- 
cere speciale, di rammentargli la nazione che aveva rinnegata. 

Ma Klobinski aveva sempre pronti degli atteggiamenti e 
degli accenti adatti per ogni emergenza. La sua fisonomia prese 
un’ espressione di triste rassegnazione al volere del destino, che 
teneva sempre in serbo per simili occasioni, specialmente in pre- 
senza di Katia, avendo constatato prontamente ch’ ella detestava 
la slealtà ; in altre occasioni non arrossiva di farsi bette della 
sua nazione, ma davanti alla fanciulla si guardava bene di com- 
mettere un tale errore. 

— Si destano delle memorie — mormorò con aria traso- 
gnata, fingendo di reprimere un sospiro; — ricordi mestì di 
tempi che furono. 

— Fra questi ritratti ve ne sono taluni molto belli — os- 
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servo la giovane padrona di Lubinia. — Non ho mai potuto sof- 
frire quei lupi nè quelle madri. sempre chine su quelle culle, nè 
quelle colonne e quei palmizii, che sembrano fatti di latta verni- 
ciata. Quello lì accanto alla finestra è Stanislao Swigello, che fu 
deportato in Siberia e che ne è ritornato, come voi avete avuto 
la gentilezza di farmi sapere, in seguito alle indagini fatte per 
compiacermi. 

— Ah, sì; è l’ ultimo discendente degli Swigello ! 

Katia fu in procinto di dirgli che non era l’ultimo Swi- 
gello ; ch’ ella aveva scoperto molto più di lui; ma se ne astenne. 
Aveva troppo poca simpatia per quell’ uomo, per comunicargli 
le « sue » scoperte. Disse invece, continuando a guardare il ri- 
tratto: 

— Dev’ essere stato un giovane molto bello non vi sembra ? 

— Bellissimo! — esclamò Klobinski ; ma, mentre così diceva, 
non guardava i ritratto bensì il profilo di Katia, e la curva de- 
licata del suo orecchio roseo sotto la bella chioma lucente come 
seta. Ed i suoi piccoli occhi neri scintillavano come due carboni 
ardenti. 

— Mia cara — disse Malania Petrowna alla fanciulla quando 
il commissario ebbe preso commiato — quest’ nomo dimostra 
chiaramente le sue intenzioni. Uno di questi giorni si dichiarerà 
senza dubbio; e se voi lo mettete alla porta, che cosa farà ? Non 
è bene di avere un nemico fra gli addetti alla polizia. 


— QOlbò, Matouska, non dite sciocchezze! — esclamò Katia 
ridendo. — Possiede una buona dose di sfacciataggine, lo am- . 


metto, ma non abbastanza per giungere a tal punto. Voi dimen- 
ticate che sono un « partito brillante » e lui non è altro che un 
funzionario subalterno. È impossibile ch’ egli nutra delle speranze. 
Ed anche come nemico non potrebbe essere pericoloso. Talvolta 
sa rendersi utile, ed oso dire che si atteggia veramente ad inna- 
morato, ma non eredo che abbia idea di andare più oltre. 
Malania emise un profondo sospiro. Non era molto perspicace, 
ma aveva la diffidenza istintiva della gente paurosa; inoltre aveva 
veduto quello sguardo ardente, che Katia non aveva osservato, 
ed un qualche cosa di più simile all’ istinto che all’ intelligenza, 
le diceva che un uomo, il quale nutriva una passione così forte 
in cuor suo, poteva diventare pericoloso essendo respinto. Non 
sono sempre le persone intelligenti che hanno simili intuizioni. 


(continua) 
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In occasione della distribuzione dei premi alle Scuole Tecniche, 

all’ Istituto Tecnico e alle Scuole Professionali del Collegio Sale- 
siano di Novara, l egregio cav. avv. Attilio Fontana, redattore 
capo della Perseveranza, tenne un importante discorso, che siamo 
lieti di poter offrire ai lettori della Rassegna Nazionale. 
_ _ L’avv. Fontana — distinto scrittore ed oratore — ricordando 
con viva compîacenza e commozione di aver trascorso otto anni nei 
Collegi Salesiani dì Penango Monferrato e di Lanzo Torinese, fu 
tra è più efficaci apologisti del grande Don Rua, ed ora, dinanzi 
al degno successore Don Albera, a numerosa scolaresca ed al fiore 
della cittadinanza novarese, ha parlato con particolare competenza 
e con gran cuore del problema della scuola dal punto di vista 
morale ed economico-sociale. 

Ecco il discorso gentilmente favoritoci dall’ egregio oratore : 


Non vi parlo senza commozione. 

L'allievo salesiano qualunque via o partito abbia seguito 
nella vita non può, tornando, sia pure per brev’ ora, in mezzo 
:: coloro che gli diedero educazione ed istruzione, non sentirsi 
vinto da profonda commozione. Perchè quel sentimento di affetto 
figliale che, anche a distanza di anni, lo lega alla grande fami- 
ghia ed alla grande opera salesiana, trova allora oceasione di ride- 
starsi maggiormente, di vibrar più forte. Che dire poi quando 
egli vi torna col mandato difficile di parlare ai giovani educandi, 
di intrattenerli sull’ importanza di bene impiegare, sia nello studio 
che nel lavoro, gli anni migliori della loro giovinezza? Allora, 
ad aumentare la commozione, s’ aggiunge il tumulto delle memo- 
rie, risuseitate vive dalla giocondità dei vostri volti, dalla pre- 
senza di tanti parenti, da tutto questo apparato di festa che, 
pur nella sua semplicità, gli rievoca altre feste consimili, in cui 
la voce di autorevoli personaggi sì faceva ad esaltare i premiati, 
a paternamente ammonire ì non premiati, ad esortare, stimolare, 

e sospingere tutti allo studio, al lavoro, alla virtù, giammai a 
scoraggiare alcuno. 

Ed è quest’ ultimo ricordo specialmente che mi rende alquanto 
titubante nell’ assolvere il compito, ch’ io forse accettai con troppa 
facilità. Temo, infatti, di mostrarmi troppo da meno di chi più 
autorevolmente di me avrebbe potuto svolgere il tema, che balza 
evidente dall’ intimo significato dell’ odierna festa. Uso a tenere 
concioni politiche, le quali naturalmente presumono avversari 
pronti a contraddire, sento oggi di tentare un genere di eloquenza 
quasi nuovo per me, meno rumoroso, ma più profondo; meno 
movimentato, ma più logico; meno lirico, ma più pratico. Sopra: 
tutto, niente improvvisato, 
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Mi rinfranca tuttavia il pensiero di avere in voi tutti, supe- 
riori, allievi e pubblico gentile, dei giudici benevoli disposti 4 
badare piuttosto alla bontà delle intenzioni che a quella delle 
opere, alla importanza degli argomenti, in sè e per sè, che al 
alore dell’ oratore, il quale imprende a trattarli e svolgerli. 

Consolatevi, d’ altronde: sarò breve. 

E mi rivolgo specialmente a voi, o allievi delle Scuole tecni- 
che e professionali. A voi perchè oggi la festa è vostra; a voi per- 
chè nelle vostre mani sta molto dell’ avvenire della Società e 
della Patria. 


Che l’ odierna festa sia vostra nessuno può dubitare, impe- 
rocchè trattasi di conferire premii a quelli fra voi che più si 
sono distinti nello studio, nel lavoro e nella virtù. 

Voi lo sapete: l usanza di premiare è antica almeno quanto 
quella di punire. Il che significa che, nonostante la verità indi- 
scussa essere la virtù premio a sè stessa, 1’ uomo ha sempre sen- 
tito il bisogno di onorare, con segni esteriori e tangibili, coloro 
che sovra gli altri come aquila volano nei molteplici diversi 
“ampi dell’ attività umana. 

Del resto, perchè accanto al codice delle azioni delittuose 
con tanto di sanzione penale, non dovrebbe figurare quello delle 
azioni buone con tanto di premio? Il braccio che s’ alza per punire 
può bene alzarsi per premiare allorchè 1’ opera umana, uscendo 
dall’ ordinario, tocca le vette del grande e dell’ eroico. Così si 
accendono le nobili gare del bene, nelle quali l’ animo dell’ uomo 
si tempra pel raggiungimento delle più magnifiche radiose mete. 

Nè cl sì accusi con ciò di basso materialismo, inquantochè 
l’ uomo, non tanto si muove pel valore sostanziale dell’ agognato 
premio, quanto per il valore morale ch’ esso rappresenta nell’ opi- 
nione dei più. Atene e Roma non davano, nei più aurei tempi, 
che corone di quercia o d’ alloro ai loro eroi, ma la gioventù 
greca e romana, pur di cingerne la fronte, non indugiava dinanzi 
ai più terribili cimenti. 

D’ altronde, allorchè il premio è veramente meritato, non 
tanto il premio onora il premiato, quanto questo quello. Al qual 
proposito mi sovviene la risposta data da Papa Clemente a Tor- 
quato Tasso, che lo ringraziava di avergli decretato 1’ onore della 
corona d’ alloro : « vi abbiamo destinata la corona d’ alloro perchè 
essa resti tanto onorata da voi, quant’ essa, nei tempi passati, è 
stata di onore ad altri ». 

Con ciò io volli, dì sfuggita, accennare all’ alta importanza 
morale del premio, la quale cresce a mille doppi allorchè il mede- 
simo è conquistato, non sul campo delle lotte fratricide, ma nelle 
opere della pace, ma nella serenità degli studi, nell’ ambito spi. 
rituale della virtù; infine, nell’ ambito vostro, o miei giovani. 
amici, 


Più difticile da comprendere, forse, vi riuscirà la proposizione 
che nelle mani vostre sta molto dell’ avvenire della Società e della 
Patria. Non mi muove desiderio di ampliticazione o quella moda 
che induce gli oratori ad iperbolizzare il tema del loro discorso, 
cosicchè, con evidente sfregio della verità, esso finisce sempre 
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per apparire il più importante, tra quanti importantissimi se ne 
possano immaginare. Amo rimanere nella verità senza fronzoli 
od ingrandimenti, imperocchè essa è tale da imporsi di per sè 
alla considerazione d’ ognuno. 

Il mondo è pervaso dalla sete di subiti guadagni. 

L'apertura di nuove vie di comunicazione e di trasporto, il 
vapore e l'elettricità, il telegrafo e il telefono, se molto valsero 
al miglioramento delle relazioni tra uomini e uomini, tra stati e 
stati, tra continenti e contînenti, assai più influirono a risve- 
gliare lo spirito di intrapresa e speculazione ; cosicchè voi potete 
firurarvi il mondo come racchiuso in una titta complicatissima 
rete di interessi economici, disperatamente lottanti tra di loro. 
Quella che trionfa, purtroppo, non è sempre la giustizia, ma 
spesso la forza, sia essa la forza del denaro o del numero. E noi 
assistiamo non meno alla violazione delle sacrosante ragioni del- 
l’ operaio che dell’ imprenditore. 

Perchè ? 

Perchè in fondo ad ogni problema economico appare sem- 
pre un problema morale, la cui soluzione non può essere data 
che dai principi della morale stessa, i quali insegnano 1° amore 
del prossimo, il compimento leale del proprio dovere, il rispetto 
sincero ai diritti altrui. 

Nalla di nuovo, mi si dirà. Lo so. Ma il male è che a questi 
insegnamenti dimenticati, nulla 8° e saputo sostituire di meglio. 

E intanto la società trovasi in perpetuo orgasmo, scossa 
com’ è da impeti d’ odio, da sussulti di passione, da lotte acca- 
nite tra datori di lavoro ed operai ; lotte, che si ha, a quando a 
quando, l'illusione di aver composto, ma che tornano, dopo non 
molto, a ridestarsi più furenti, accendendo sanguigni sinistri 
bagliori di guerra civile. E non potrebbe accadere diversamente, 
dato che le parti in contesa, anzichè sul terreno sodo della giu- 
stizia, fondano i loro accordi sull’ arena mobile di concessioni 
economiche, strappate a viva forza dalle necessità impellenti del 
momento; concessioni, quindi, che, col disappunto di non aver 
conseguito di più, lasciano largo sedimento di rancori, pronti 
«l insorgere e scoppiare alla prima occasione. 
| Ora, ecco, 0 allievi delle scuole tecniche e professionali, 
apparire, quì, chiaro e preciso, il compito vostro nel vasto inter- 
minato campo della vita. 

Voi. delle seuole tecniche, per l’ indole appunto dei vostri 
studi entrerete di preferenza nell’ agricoltura, ne’ commerci e 
nelle industrie ad esplicarvi quella larga messe di cognizioni, 
che raccoglieste fra le sacre mura di questo Convitto. E per voi 
ritfiorirà PV attività economica del Paese, per voi si aumenteranno 
h: sorgenti della ricchezza individuale e collettiva. 

Ma poveri voi, povera società e povera patria, se, sospinti 
dall’ avidità del guadagno, mirerete solo alla ricchezza per la ric- 
chezza e non ad essa come a un mezzo potente per instaurare 
la giustizia sociale nelle sue varie forme della equa mercede agli 
operai, dell’ incremento a ogni opera buona, dell’ elevazione degli 
umili, del sollievo delle infinite miserie aftligrenti 1° umanità, 
Tanto varrebbe che voi non foste stati in questo Corivitto, per. 
che, se altrove potevano ornarvi la mente di necessarie ed utili 
cognizioni, solo qui potevano impartirvi quell’ educazione morale 
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senza cui l’ istruzione diventa ui’ arma pericolosa nelle mani di 
un fanciullo ; quell’ arma che noi vediamo adoprare quotidiana- 
mente e che apre doloranti ferite nel corpo sociale. 

Neucille ha scritto : « il ricco non dovrebbe considerarsi che 
come il dispensatore dei beni, che la divina provvidenza gli ha 
confidati ». E prima di lui Plutarco: « la ricchezza non consiste 
nel possesso, ma nell’uso dei beni ». Ora ditemi: che cosa sarebbe 
di voi, se una pia signora ed altri numerosi benefattori, invece di 
dar opera alla fondazione di questo Istituto, si fossero godute in 
pace le loro ricchezze, 0, peggio, le avessero sperperate ? Ecco 
la missione del ricco di cui scrive Neuville, ecco 1) uso dei beni 
di cui parla Plutarco, ossia la ricchezza che mira a scopi alti e 
benefici, a prolungare, direi quasi, nel tempo e nello spazio il 
suo potere, compiendo una nobile funzione sociale. 

Ora nessuno vi dice di esercitare la virtù in grado eroico, 
cioè di spogliarvi del vostro per darlo ai poveri, giacchè la divina 
provvidenza, assegnando a ciascuno un determinato campo da 
coltivare, gli prefigge anche obblighi speciali e diversi; ma questa 
varietà di vocazioni e oecupazioni non toglie che voi, nella vita 
degli affari, delle intraprese, delle speculazioni, portiate quel pro- 
fondo sentimento cristiano, che, parlandovi della fratellanza uma- 
na, vi persnaderà a camminare nelle vie della giustizia. 

Ed è in questo senso che voi coopererete a un migliore avve- 
nire della Società e della Patria, imperoechè non v’ ha che la 
giustizia — la quale in fondo è anche illuminata carità — la 
quale possa comporre durevolmente certi dissidi, medicare certe 
piaghe, rimarginare certe ferite, spargere il balsamo del conforto 
sun certe sventure. 

E vengo a voi, a giovani delle scuole professionali. La vostra 
missione non è meno nobile. E io sono quasi tentato a dire che 
per esercitarla, voi siete, di fronte ai vostri compagni delle 
scuole tecniche, in posizione privilegiata. Difatti quando uscirete 
dal collegio, corazzati dell’ arte imparata e dell’ educazione ed 
istruzione ricevuta, voi vi troverete immediatamente a contatto 
tlelle classi opernie. Quale campo d’ azione per voi! Non è qui 
il luogo di fare della politica, ed io che vi vivo in mezzo quoti- 
ddianamente, sono ben lieto di dimenticarla, almeno per un giorno. 
Ma non credo costituisca politica affermare che oggi tra le classi 
operaie e quelle dirigenti esiste un profondo e diffuso spirito di 
diffidenza, il quale difficulta ogni cordiale e buona intesa. col danno 
evidente, economico e morale, non solo delle classi, ma dell’ in. 
tiera società. Questa, infatti, che ripete la sua forza materiale e 
morale dalle singole parti che concorrono a formarla, non puo 
non risentire sul suo organismo tutti i disordini che accadono 
nelle parti stesse, fino a rimanerne, quando i disordini siano 
gravi ed abbiano carattere di permanenza, gravemente indebo- 
lita nella sua compagine. E società debole, è società in deca- 
denza così moralmente che materialmente. 

Ora chi meglio di voi può trovarsi al caso di predicare col- 
I’ esempio e colla parola, la necessità dell’ amore tra individui e 
individui, tra classi e classi, infine Ja necessità della concordia 
sociale? Nessuno ; imperocchè, se imparare un’ arte è dato anche 
fuori di qui, soltanto qui, coll’ arte, è possibile suggere quei prin- 
cipii morali e sociali, i quali formando o rassodando la coscienza 
del dovere e allargando ]° orizzonte dell’ intelligenza mettono in 
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grado di resistere a certi pregiudizi correnti e di abbracciare 
nel suo complesso la società per vedere quale cosa veramente le 
giovi, quale le nuoccia; e così, per esempio, se la odierna lotta 
accanita, frutto delP odio che si combatte tra alcune sue parti, 
sia per riuscirle, alla lunga, di vantaggio o di danno. 

Insomma è uno sguardo vasto ed un giudizio sintetico, che 
occorrono, per persuaderci della perniciosità di certi metodi, i 
quali, se sembrano talvolta dare delle vittorie parziali, ‘conelu- 
dono infine a veri disastri collettivi. 

Ho esaminato i programmi delle vostre scuole professionali, 
apprendendo con piacere che, unitamente alla morale, vi si inse- 
gnano i principii della Sociologia con speciale riferimento alla 
cosiddetta questione sociale. Bene! Ciò vi illuminerà sui più 


ardui problemi — la questione sociale non è che un complesso 
di problemi — dell’ epoca moderna, dandovi la giusta misura dei 


vostri diritti e dei vostri doveri. Così fosse per ogni artigiano ! 
Comunque, per un tal fatto, si fa anche più grande e preciso 
in voi l’ obbligo di dare opera, una volta usciti dal Convitto, 
affinchè i conflitti tra il capitale e il lavoro vengano risolti con 
sincero spirito di fraternità cristiana e di giustizia. 


Arrivato però a questo punto mi assale un dubbio: ch' io 
abbia tenuto, per molti di voi, un linguaggio quasi incompren- 
sibile, certo inadatto alla vostra età ed al vostro ambiente. Nello 
stesso tempo però in cui ve ne chieggo scusa, tento una difesa. 
Già il difendersi è istintivo, anche (se non specialmente) quando 
sì è accusati a ragione. Comunque la colpa, ecco la mia difesa, 
non è tutta mia, ma auche un po del vostro benemerito diret- 
tore, don Ferrando, il quale è stato mal guidato nella scelta 
dell’ oratore. 

Lascio don Ferrando ai suoi rimorsi, e ritorno a voi, per 
dirvi, succintamente, cose che certo comprenderete assai meglio 
della precedente mia elocubrazione morale-economico-sociale, della 
quale sarò ben lieto se ve ne resterà pur solo un vago ricordo, 
per il giorno in cui sarete alle prese colla dura realtà. 

Orbene, prima di lasciare questo posto eh’ io reputo di alto 
onore, mi preme di farvi notare che 1 educazione e l’ istruzione 
di questi vostri lieti giovani anni costituiranno ] inesauribile 
serbatoio da cui trarrete, fatti adulti, le armi adat‘te per vincere 
le innumerevoli battaglie della vita. 

Altri studi, altre scuole forse attendono alcuni di voi. Ma, 
credetelo a me, qui nel collegio è la fucina della vostra indivi- 
dualità, ’’ inecudine su cui si sarà foggiato buono o cattivo, forte 
o pusillo il vostro carattere. Non dite male del collegio che vi 
ospita, di questi collegi salesiani specialmente che sono un esem- 
pio vivente di che cosa possa lo spirito di carità e sacrificio, 
allorehè si dedica all’ educazione della gioventù. Non dite male 
del collegio : esso completa, integra, spesso sostituisce la fami- 
glia, la quale, per ragvioni troppo lunghe a dirsi, va ogni giorno 
più divenendo incapace alla bisogna. E° il collegio oramai — ed 
il collegio salesiano in ispecie, per le classi medie, ed anche 
meno che medie — che crea i buoni figlioli, che ogni anno dona 
alla società dei buoni cittadini, ai quali non solo ha arrriechito 
li mente di svariate cognizioni 0 appreso un'arte, ma aperto e 
formato il cuore alle più nobili idealità. 
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Uscito dai collegi salesiani,’ dove la mia vivacità e spen- 
sieratezza deve avere lasciato più di un ricordo, sono lieto di 
rendere loro, come già liberamente e spontaneamente feci altra 
volta, questa testimonianza. È sono tanto più lieto di renderla 
oggi, alla presenza veneranda di don Albera, successore di quel 
Michele Rua, la cui morte commosse ogni classe sociale. Voi 
ricorderete : dell’ umile serafico prete, il popolo, anzichè i fune- 
rali, volle celebrare l apoteosi. Sì che la bara del capo dei sale- 
siani passò in un trionfo preparato da migliaia di cuori. Gli è, 
o amici, che intorno a quella santa bara si diedero inconsape- 
volmente quanto istintivamente convegno, in ispirito ed in per- 
sona, le innumerevoli generazioni cresciute ed allevate dalla grande 
famiglia salesiana, della quale don Michele Rua aveva sintetiz- 
zato le molteplici sublimi virtù di studio e sacrificio. 


E m' affretto alla fine, salutando in voi tutti, o giovani amici, 
ì campioni di una generazione destinata a rinnovare la Patria 
nei suoi elementi politici, sociali e morali, a farla grande e rispet- 
tabile nel consorzio delle nazioni civili. 

La società moderna abbisogna sopratutto di amore; n’ è 
assetata. Amore delle classi dirigenti verso le classi umili, di 
queste verso quelle. L’ odio, che soffia come uragano devasta 
tore, non può essere fugato che dal sereno delle anime e dei 
cuori, sereno attinto alle più pure sorgenti — perchè non dirlo ? — 
del Cristianesimo ; di quel Cristianesimo che crea gli eroi della 
carità, innanzi ai quali il mondo intiero, in certi momenti, come 
colpito da una luce straordinaria, piega la testa in atto di vene- 
razione. | 

Alla generazione vostra — noi siamo forse o troppo vecchi 
o troppo appassionati — la gioia e la gloria di elevare, sulle 
fondamenta dell’ unità materiale d’ Italia, 1 edificio splendido 
della sua unità morale; unità morale che voi raggiungerete col 
cemento dell’ amore cittadino e nazionale. 

E chiudo veramente. | 

Edmondo De Amicis, parlando un giorno agli allievi delle 
scuole comunali di Torino, in occasione dell’ annuale distribu- 
zione dei premi, finiva il suo discorso così: « Vi benedica Iddio ». 
Ripeterò anch’ io il suo augurio, estendendolo alle vostre fami- 
glie, a tutto quanto vì è caro, a tutte le vostre legittime aspi- 
razioni, oggi e sempre. i 


ATTILIO FONTANA. 


— Il giorno 7 dicembre scorso a Venezia nella Chiesa dei Frari, alla 
presenza di numerose rappresentanze dell’ esercito, di associazioni patriot- 
tiche e dell’ armata, ebbe luogo una funzione religiosa per la com- 
memorazione dell’ anniversario dei martiri di Belfiore, 
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Varcò la soglia del portone, mentre il cancello si chiudeva 
dietro a lui, con lo stridore del ferro che gira sui cardini. La 
sentinella, che passeggiava su e giù, con il fucile a tracolla, si 
soffermò, diede un’ occhiata serutatrice, quindi riprese a cammi- 
nare lungo il fabbricato. Checco si sentiva invadere da un sen- 
timento indefinibile. 

« Sono libero! » ripeteva’ fra sè, e la coscienza della sua li- 
bertà gli faceva aspirare a pieni polmoni quell’ aria soffocante, che 
per due anni lo aveva mortalmente oppresso. Allo svolto della 
strada si soffermò, guardandosi indietro, invaso dalla paura di 
esser richiamato, di sentirsi alle spalle un uomo portante quella 
grossa catena che aveva tanto indebolito la sua gamba e procu- 
rato una doglia tormentosa al polso sinistro. Niente. Non si ve- 
deva nessuno e Checco, convincendosi pienamente della realtà, 
prese la via che conduce al piccolo paese di Terracina. 

« Libero !... Libero!... » ripeteva a brevi tratti il prigioniero, 
guardandosi gli abiti di frustagno che la sna buona Elvira aveva 
euciti, con tanta premura e tanta abilità. 

« Libero!.... @ mi aspettavano ancora otto anni di carcere 
duro !... Ma l’ innocente non deve disperare... presto o tardi giu- 
stizia vien resa e il colpevole punito!... » e ripenso a quel gio- 
vane alto, bruno, dal sorriso quasi feroce, che fra i fumi del 
vino aveva involontariamente svelato il suo delitto.... Durante 
il processo, riaperto dopo le nuove rivelazioni, lo aveva avuto 
vicino sul banco degli aceusati e lo aveva udito fremere, impre- 
‘are, singhiozzare sottovoce, ad ogni prova di colpevolezza, ad 
ogni nuova manifestazione della verità. 

Davanti all’ Albergo Nazionale era pronta la carrozza dì po- 
sta, in attesa dei passeggieri che da Terracina si dirigevano a 
Velletri. Checco monto con fatica, trascinandosi quella gamba 
divenuta così pesante; poi si guardò intorno. Alcuni ragazzi lo 
tissavano ed egli comprese che quei piccini Jo avevano ricono- 
sciuto per un prigioniero liberato, o alla fine della sua condanna. 
Ma che gl° importava ?... Era innocente e libero, adesso! Ecco il 
pensiero che ocenpava la sua mente, ciò che lo faceva fremere 
di giola infinita. 

AUe nove precise il postiglione diede per la terza volta 
fiato alla tromba e dopo aver gettato un’ occhiata nella vettura, 
dove solo cinque posti erano ocenpati, schioceò la frusta e la di- 
ligenza si mise in moto, 
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Il trotto affrettato dei cavalli, faceva tintinnire le sonagliere 
e per la strada bianca, dritta, interminabile, non si udiva che 
cuel suono insieme allo scalpitìo dei cavalli. Ad un tratto si udì 
il rumore cupo e rimbombante di colpi dati con forza sulla dura 
pietra, ad intervalli uguali, prima lenti e radi, poi più sonori, 
più frequenti.... e i monti, al di là della strada, ripercuotevano 
il suono lugubre. In mezzo alla sua felicità Checco sentì inva- 
dersi da una tristezza infinita. Quanti colpi non aveva egli pure 
battuti, con forza, sulla dura pietra, sotto il sole cocente che gli 
bruciava le tempia! Ed ebbe la visione di tutti quei galeotti, 
lassù, per l erta faticosa del monte. Vide cento teste abbassarsi 
e rialzarsi. Cento braccia levate, puntare il pesante piccone con- 
tro la roccia. Le braccia inclinate un po’, tutte, sul lato mancino. 
Una catena di grossi anelli impediva l’ alzata completa del brac- 
cio sinistro. E gli parve sentire il duro peso, sotto la sferza del 
sole, fra i colpi rimbombanti, proprio vicino a lui.... 

Quante volte alle gocce di sudore, che cadevano sulla fronte, 
si erano mischiate lacrime amare !.... Ripensò con tristezza ai 
compagni di sventura. « Chissà che tanti non siano come me! »... 
Si meravigliò di questo pensiero, sorto nella sua mente per la 
prima volta. Era innocente. Tanti altri protestavano la loro in- 
nocenza. Ma avvilito da quel lavoro così duro, da quella pena 
immeritata, il suo animo si era indurito alla pietà e lui, inno- 
cente, non aveva mai pensato alla innocenza degli altri. Fasi 
inesplicabili del cuore e della mente umana che sotto il dolore, 
talvolta, impietrano. Sotto un lavoro troppo tormentoso ed irre- 
quieto, la mente finisce per assopirsi e nel torpore che segue 
l’ accesso di attività trascina con sè anche i sensi. 

Così Checco aveva appoggiato la testa sul ferro della dili- 
genza e, stanco di tante emozioni nuove, aveva chiuso gli occhi. 

Un energico schiocco di frusta. Cessò il trotto dei cavalli; 
îl tintinnìo delle sonagliere rallentò a poco a poco. 

Il montanaro si scosse ; infilo nel braccio un piccolo involto 
di panni che aveva con sè, prese il bastone e scese. 

Nella piccola stazione di Velletri si attendeva il treno per 
Roma. Lungo il binario, Checco scorse alcuni vagoni destinati 
ai prigionieri. L’ assalirono nuove rimembranze e nuovi sensi di 
gioia, per la libertà riconquistata. 

Un fischio acuto, un rintronare sordo del ferro strisciante 
sul ferro e la locomotiva comparve. Oh, il treno che doveva con- 
durlo al suo paesetto !.... forse quello stesso treno che un giorno 
lo aveva strappato all’ amplesso dei suoi ! 

« Quante cose in poco tempo! » mormorò, dimenticando in 
un attimo le sofferenze di anni. 

Si avviò in uno scompartimento di terza classe. Era affollato. 
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La gente lo guardava. Forse lo riconosceva per un prigioniero ?... 
Provavano forse un senso dì ribrezzo ad avvicinare chi aveva 
vissuto nel duro carcere ?... Guardò di nuovo e, istintivamente, 
si tiro sulla mano sinistra la manica della giacchetta che era sa- 
lita sul polso. Sedette, impaziente che il treno, con la stessa ve- 
locità con la quale era arrivato, lo portasse ora lontano lontano 
da quei luoghi tanto funesti, tanto opprimenti. 

....Nella corsa vertiginosa il treno passava fra lunghe file di 
alberi, correva veloce attraverso colline, rimbombava su ponti di 
ferro, spariva sotto le gallerie e riappariva trionfante in fondo 
ad una valle. Adesso, solo la visione dei suoi cari occupava la 
mente del liberato. i 

Frano scomparsi, come per incanto, i ricordi delle sofferenze 
patite, dell’ avvilimeuto provato, le immagini dei compagni di 
sventura, il monte, calvario del loro dolore, quel mare che non 
aveva l’ azzurro di tutto il resto del mare, la limpidezza solita.... 

Chi poteva aver portato fra i suoi monti, in mezzo ai boschi 
folti e scoscesi la notizia della sua liberazione ?.... Dunque sa; 
rebbe apparso come un fantasma !.... Quanto avrebbe gioito la 
sua brava moglie, la sua Elvira che era tanto fiera di lui, della 
sua persona, della sua faccia leale ed aperta !.... Con moto invo- 
lontario, sì passo una mano sul labbro superiore, perfettamente 
raso. I bei baffi che ornavano il suo volto abbronzato dal sole!... 
Lo avrebbe riconosciuto Marta, la sua figlinola buona, amorosa ? 

.« Ciampino!... Ciampino !.., » gridò il ferroviere, mentre il 
treno, sbuffando sì arrestava. 

Checco si alzò di scatto e, aperto lo sportello, si precipitò 
verso il cancelletto che metteva sulla via erta, lunga, serpeg- 
giante sui fianchi della montagna. Ancora qualche ora di cam- 
imino!... Il cuore gli batteva forte. Ol, quella gamba, quella 
gamba così pesante che non gli permetteva di correre, di affret- 
tarsi per la strada ripida. 

— « Pazienza!... » mormorò fra sè. « Giungerò presto !.... » 
ma la salita gli sembrava dura, la via interminabile. \ 

Il montanaro respirava a pieni polmoni quell’ aria fine, sa- 
lubre: guardava con compiacenza i suoi monti, i suoi boschi, 
dove aveva tanto lavorato, dove, ancora bambino, si era arram- 
picato sui pini alti, sui vecchi cipressi.... Allo svolto di un sen- 
tiero apparve la valle orrida, profonda e, tra il verde cupo degli 
alberi, giù, in fondo V acqua scintillante, che in certi punti scor- 
reva tranquilla, in altri cadeva ardita di masso in masso. 

Orrore !.... laggiù avevano trovato la spoglia esanime del suo 


amico, colpito di pugnale. Ecco: rivide il corpo di lui, la faccia, 


cerea, aceusatrice.... rivide intorno a sè quelle persone che do- 
vevano decidere la sua sentenza e provò di nuovo quel senso di 
sgomento, di terrore ehe lo aveva fatto credere assissino.... È 
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poi il pugnale trovato dentro al suo pagliaio.,.. la lite avuta con 
l’amico, pochi giorni prima.... tutto portava ad accusarlo ! 

Ma non gli si leggeva in volto che era innocente?... non si 
capiva che lui, il galantuomo di quaranta anni, non poteva com- 
mettere un simile delitto? « Dio!.... Dio!.... ma ora tutto è 
passato !... » mormorò con un lieve sorriso, stupito che la collera 
gli facesse ancora stringere i pugni. Non era quello un momento 
di sola gioia, di felicità completa? « Ecco, lassù !... » disse sof- 
fermandosi. È davanti a lui, in vetta ad un’erta ripidissima di 
poche centinaia di metri vide una casetta.... la sua! Non poteva 
correre !.... Urlare ?... Non lo avrebbero udito. Si guardò intorno... 
Come gli tremavano le gambe! 

Da una siepe apparve una testa bruna, ricciuta; una testa 
di fanciullo che rimase lì a guardarlo. Egli saliva, saliva. 

« Nandino!.... » urlò il montanaro tendendo le braccia. La 
testina scomparve. 

« Mi fuggono! » pensò, e due grosse lacrime gl’ inumidirono 
le ciglia. — Dopo pochi minuti si udì una voce argentina che 
chiamava, con la cadenza dei montanari : 

« Elviraaaaa!.... è tornato Checco di Nannilili » | 

« Ha avuto Y annunzio ed io non posso correrle incontro !... 
no, non fuggiva il ragazzo, ha dato l avviso di gioia ». 

Checco aguzzò lo sguardo. Ad una finestra apparve una 
figura. Non la distinse. Dopo pochi minuti, in vetta alla china 
scoscesa, vide una donna correre, volare.... Oh, gli mancavano 
le forze !.... se non avesse avuto il bastone.... 

La donna si fermò a pochi metri di distanza, lo guardò fisso, 
volse intorno 1° occhio quasi smarrito, e solo quando la voce com- 
mossa del montanaro, proruppe in un grido : « Elvira !... Elvira 
mia! » la robusta donna si precipitò fra le braccia di lui, che, 
abbandonato il bastone, si avviticchiò al collo della moglie per 
sostenersi. 

Nel frattempo, una giovane alta, bruna, con la faccia pallida, 
un po’ macilenta, con gli occhi neri, sbarrati dallo stupore, sì 
precipitava, correndo, verso quei due esseri stretti in un amplesso 
di amore. Fissò per un momento quel volto cereo, mentre sulla 
sua faccia si dipingeva un senso di infinita pietà. 

« Padre mio! » esclamò. E sull’ ampio petto di lui due teste 
si posavano adesso ed i riccioli bruni della giovane si confonde- 
vano con i fili argentei della madre. 

Ripresero, dopo un istante, la salita verso casa. Checco si 
stringeva alle due donne tenendole per la vita, mentre grosse 
lacrime gl’ irrigavano le gote. Poso sulla sua Marta un lungo 
sguardo, riboccante di affetto, e: « Come sei pallida, figlia » le 
disse. La sua voce di solito rude aveva qualche cosa di delicato. 
Capisco..., 1’ emozione.... il dolore.... « Siti — interruppe la mo- 
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glie — da quando tu partisti, Tonio, il boscaiolo, non è più venuto 
in casa.... E Marta, povera figlia se ne strugge! 

« Cara, cara creatura mia !... Ma adesso tutti lo sapranno, 
sai !... Sapranno ch’ ero innocente. Sta’ tranquilla.... tornerà! 

« Oh, Papà, sono tanto felice adesso !... » e appoggiò la 
faccia sulla spalla del padre. 

« Papà, e i tuoi baffi ? 

« Me li tolsero subito, figlia » rispose commosso. 

Arrivarono alla casetta. Checco, seduto sulla porta, accanto 
agli esseri più cari che avesse al mondo, raccontò le nuove ri- 
velazioni, il processo riaperto, la verità trionfante, la condanna 
del vero colpevole. 

Il sole, intanto, spariva dietro i monti, illuminando con i suoi 
raggi quelle facce liete, quasi volesse mostrare che anche lui era 
presente e che irradiava le loro gioie col sorriso del cielo. 

La sera, nella grande cucina, illuminata dalla lampada a pe- 
trolio, Checco ritrovò 1’ affetto dei suoi vecchi amici. La notizia 
sì era diffusa fra i casolari ed i compagni del montanaro, erano 
venuti a rallegrarsi ed a festeggiarlo. 

Fu bussato alla porta. Un giovinotto biondo, alto, tarchiato, 
strinse forte la mano di Checco, e quindi dirigendosi verso la 
giovane seduta accanto al padre: 

« Marta, perdonami! » le disse sottovoce. Non volevano.... 
mi avevano proibito di venir da te e tu dal bosco non ci passavi 
più. Ma io aspettavo perchè ero sicuro di te. 

La giovane guardava fissa avanti a sè, pallida immobile. 

« Marta! » ripetè il giovane, toccandole la spalla. 

Il padre li osservava. La giovane si volse, vide la faccia del 
suo Tonio, commossa, con ]’ espressione di amore vero, e: 

« Sì, ti credo, ti credo.... » e gli fece posto sulla panca dove 
sedeva. Si abbracciarono e quell’ amplesso cancellò il passato... 

Come era felice Checco! Là, nel fondo cupo del camino, la 
sua Elvira che gli rivolgeva sguardi amorosi, gli amici che gli 
facevano festa e la sua Marta che ora volgeva altrove gli occhi 
manimati. Era tutta per il suo Tonio. Ma Checco non era egolsta. 

Dì nuovo un colpo alla porta. 

« Il Curato.... oh, il buon Curato!.... disse sollevandosi..... 

Sì guardò intorno smarrito e ricadde sul pancaccio prorom- 
pendo in singhiozzi disperati !... Vane speranze di giustizia !.... 

Aveva sognato! 

Il Cappellano delle carceri che entrava per la sua visita gior- 
naliera si chinò sul povero corpo scosso dai singhiozzi : 

« Coraggio... coraggio... figliolo! Il giorno della redenzione 
verrà. Abbi fede... abbi fede... Beati quei che soffrono per la 
giustizia.... saranno consolati! » ELISA TOSI 
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Uno Zibaldone fiorentino del Seicento‘ 


I. Il successo del « Malmantile racquistato » di Lorenzo Lippi — II. Il gran 
comento al Poema. 


I. — Il successo. 


Tra i buffi eroi del « Malmantile racquistato » di Lorenzo 
Lippi, che marciano al racquisto insieme con Baldone, v’ è un 
curioso tipo di malade imaginaire, detto in anagramma Bel Ma- 
sotto Ammirato e così descritto : 


Lindo garzon d’ ogni virtù dotato: 

Che può, de’ soldi avendo nella cassa, 

Pisciare a letto e dire: Io son sudato: 

Ma per l’ ipocondria, che lo tartassa, 

Ei si dà a creder d' essere ammalato ; 

Ma e’ mangia, e beve e dorme il suo bisogno 

(Ch' è sino a vespro) e poi si leva in sogno. 
(I, 49, 2.8). 


Egli era il marchese fiorentino Mattias Bartolommei. Orbene, 
quando nel 1670 si dovè annunziare a Luigi XIV la morte di 
Ferdinando II granduca, fu mandato proprio lui, con quattro 
gentiluomini, tra i quali il canonico poeta Lorenzo Panciatichi. 

Ammessi costoro alla regale presenza, mentre s’ inchinavano, 
a«ddito il re Sole un libro sul tavolo, manoscritto, e « Signor 
Abate » disse al Panciatichi « io stavo leggendo il vostro gra- 
zioso .Malmantile » (« vostro » di voi Italiani). Narrò poi 1’ autore 
della Contraccicalata, che anche il re d’ Inghilterra fu una volta 
visto mentre avea presso una copia a mano del poema. Ciò di- 
mostra quanta diffusione ebbe il Malmantile fin dal suo primo 
divulgarsi copiato : al che certo concorse la moda italiana già da 
tempo viva — per cui il nostro idioma era di là dall’ Alpi noto 
alle persone colte —, e in Francia il lusinghiero giudizio del 
Ménage « leggiadrissimo poema » (2): e in Francia e altrove, il 


(1) Dal volume prossimo La rita e l'opera di Lorenzo Lippi poeta e pittore, 
son nuore copiose indagini e con Appendice di Rime inedite: di cui già uscirono 
saggi nella Nuova Antologia del 16 aprile 1909 e del 16 aprile 1910, e nel Fanfulla 
della Domenica. 

(2) Modi di dire italiani, N. 68. 
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saperlo gran miniera di frasi toscane. Come tale infatti, anche 
da noi lo trovarono eccellente, e 1’ ebbero in pregio massimo, 
tutti coloro che, sino a non molti anni fa, pretesero insegnare 
la disinvolta eleganza con tener nota de’ « modi di dire ». 


Fra gli amici del Lippi — de’ più cari, con Salvator Rosa 
e con Francesco Rovai —, ce n° era uno su per giù del suo taglio 
nella persona, spilungone, ma con le gambe addirittura spolpate: 
Amostante Latoni nel poema, Alamonio Tansetti e Aminta Se- 
tajolo nell’ Accademia degli Apatisti, Antonio Malatesti al fonte : 
ricordato oggi per gli Enigmi dal titolo La Sfinge, pe’ Brindisi 
de’ Ciclopi, per 1’ equivoco rusticale La Tina ecc. Un brav’ omo, 
che possedeva qualcosa, ma non da scialare, e però s’ era impie- 
gato all’ Ufficio del Sale come Guardiano. Tanto più che i suoi 
lo tenevan basso, perch’ ei badava a far poesie invece che al- 
l'azienda domestica, com’ essi volevano. Anzi, un giorno gli fe- 
cero un altolà: gli dissero senza complimenti, che delle carte 
co’ versi se ne servisse.... non proprio per tovaglioli, e che se 
voleva ancora que’ pochi soldi, andasse a riordinare un certo 
fondo. Ed ecco Antonio in villa, a far conti di grano e di biada, 
con una rabbia che sfogò in un’ epistola poetica a Lorenzo. 

Egli faceva un po’ di tutto : dipingeva (imparò, giusto, dal- 
I’ amico), strologava, giocava da disperato, ma sopratutto scrivea 
versi. Quanti ne scriveva! N’ ha lasciato volumi e volumi, che 
i più dormono tuttora manoscritti alla Magliabechiana : e ce n’ è 
di graziosi, come, peraltro, di sporchi e volgari : moltissimi, sul 
rovescio di polizze e di lettere d’ ufficio. 

A costui, il principe Leopoldo die’ incarico di far gli argo- 
menti del Malmantile, a dir del Minucei (1): a dar retta al Baldi- 
nucci invece, li volle far Ini. Basta: ci si mise di voglia, e li 
fece tre volte (2): la seconda, per 1’ ampliamento della leggenda 
che mutò la distribuzione della materia (3), la terza per quel- 
P amor di lima che i manoscritti suoi ci mostrano a volte incon- 
tentabile. E gli ultimi — oggi correnti — riuscirono i migliori. 


(1) N. allÈargom. del cant. I. 

(2) Due piiono nelle stampe, del 1676 e del 1688: ma una prima, risulta dal- 
largom. del I cant. nel cod. Magl. VII. 391, e dalle parole del Cinelli per l'ediz. 
1676: < quando da prima andavano attorno eran differenti da quelli che noi 
abbiamo ». 

(3) HI Malmauntile racquistato ta dapprima una /eggenda o norella in sette can- 
tari, intitolata in vari momenti Leggenda delle due Iegine di Malmantile, Norella 
delle due Regine, La presa di Malmantile e Malmantile ricuperato (che risulta dal- 
l'argomento inedito suddetto). Malnuntile disfatto non fu titolo del poema, ma 
d'un Enigma del Malatesti. Nel cap. III del mio lavoro, io ho ricostruito parte 
a parte il primitivo Mael/marntile, con testimonianze edite e inedite e con osserva- 
zioni sulla struttura dell'opera. 
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Il Fanfani (1) vuole che di lui sia anche una stanza del 
poema, la 26.° del cant. VIII, che parla della Sfinge : ma io non 
so proprio ond’egli attinga una tal notizia, per me nuova. 


Le copie manoscritte del Jalmantile andarono a ruba, e così 
le prime edizioni. Esito simile non toccò sempre a opere di più 
alto pregio: ma si spiega. Innanzi tutto, la bonaria festevolezza 
rendeva quel libro particolarmente adatto a sollevare da’ noiosi 
pensieri del secolo, de’ quali parla Antonmaria Biscioni. E poi, 
quanta curiosità non dovea destare un’ opera nella quale viveva 
in burla tutta Firenze d’ allora! Sperante fornaio, Pippo del Ca- 
stiglioni, Rosaccio ciarlatano, Batistone caramogio, Paolino cieco 
cantastorie, Piaccianteo canaglia, s’ eran visti anni e anni vivi 
e birbi per la città per la Corte, e durava memoria di loro beffe 
‘apestrerie buffonate. Eroi più cospicui — il Rosa il’ Magalotti 
l Dati il Baldinueci il Malatesti il Moniglia — chi non lì cono- 
sxeceva, anche fuor di Toscana ? Vediamo oggi: basta che un gior- 
nale, un « numero unico », un libro ritraggano — con più o meno 
ci spirito — uomini noti, perchè abbian subito voga. 

Ma la ragione vera, più immanente e durevole, la dà il poeta 
stesso, nella dedica a Leopoldo : 


siccome ad un, che sempre ingolla 

Del ben di Dio, e trinca del migliore, 
Il vin di Brozzi, un pane e una cipolla 
Talor per uno scherzo tocca il cuore, 
Così la vostra idea, di già satolla 
Di que’ libron, che van per la maggiore, 
Forse potrà, sentendosi svugliata, 
Far di quest’ anche qualche corpacciata. 

7 (1, 6). 


Sì sì: grandi le speculazioni della rinnovata scienza: utili 
— tali parvero, almeno — le controversie del Frullone : bello 
indagare con più profondo sguardo l’arte e la storia: ma quat- 
tro risate, nella cheta siesta meridiana, quattro risate, Dio bono, 
chi le paga ? 

Così, in breve il Malmantile venne proprio alla moda, ed 
ebbe una fortuna davvero mirabile, della quale non poco, nè 
senza gusto di chi legge, si può ora discorrere, e che spiega 
l'impresa in fronte a molte edizioni « Di quà dal passo, an- 


(1) La poesia giocosa, prem. a Za Sfinge ecc. del Malatesti, — Milano, 1565, 
Pag. XXVI, 


Rassegna Nazionale, Voh CLXXVII, 8 
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corchè mi si serra » (1), allusiva alla riluttanza del poeta a pub- 
blicarlo. 

Poi, come accarle, all’ entusiasmo successe la critica e, final- 
mente, oggi quasi l'oblio. Ed ecco il Salfi gridare che « si è 
finito col lodarlo sempre senza leggerlo mai » (che non si legge 
più, del resto, è vero), ecco più tardi il Settembrini cavarsela 
con affermare che « non si sa che cosa voglia dire il poeta, che 
forse neppure egli lo sapeva [el ria /].... ed è 1 oracolo dei pe- 
danti » (2). i - 

Ma a noi basta che Uno, il quale, toscano, tanto ebbe in 
uggia il toscanesimo lezioso, veda nel Lippi un gran cultore del 
naturale nell’ arte (3). 

1] pensato elogio di Giosue Carducci mi persuade più del- 
l’ affrettato biasimo di qualche contemporaneo.... 


II. ll gran comento. 


Sei anni dopo la morte del Lippi (4), Antonio Maghabechi, 
al padre Angelico Aprosio da Ventimiglia che gli avea chiesto 
notizia del Mal/mantile, seriveva : « Forse fuor di qua non avrà 
nemmeno applauso, perchè non sarà inteso, poichè la bellezza di 
questo poema consiste solamente nella facilità dello stile e nella 
gran copia de’ proverbi, ed altri modi di dire pretti fiorentini, 


(1) Essa fortuna compendio Gio, Vincenzo Fantoni, fiorentino, nel seguente so- 


netto che prende il tema da un frontispizio : 


Perlone, il vostro cantereccio (irillo 
Che, ancorchè chiuso, andò di là dal passo, 
Non prese il Cigno a contrafar del Tasso ; 
Ma ne adoprò, quant’ ei poteo, lo stillo. 

Con maraviglia un Porporato udillo, 

E fu a lui di sollievo, e altrui di spasso: 
E Puccio il sa, che non rimase in asso : 
Ma pose in sulle Note ogni suo trillo. 

Ed or, da ch'ei canto presso la piaggia, 
Dond’ ei sbuco. per sno leggier diporto, 

Di là da monti ancor salta e viaggia. 

Guai, sei si lascia riserrar nell'orto 


Da chi il Toscano contrappunto assaggia ! 


Addio : per Flora il vostro Grillo è morto, 
(2) Lezioni, cap. LXVIII. 
(3) Carpueci, Salrator Rosa, Op. TI. 
(4) La quale fu non nel 1664, come da ognuno s'è detto e scritto, ma nel 1665 
come io ho dimostrato coll'atto originale e con altri documenti (v. Zorenzo Lippi, 


nella Nuora Antologia, XLIV, 896, pag. 66.) i * 
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che fuora non solamente non usano, ma nemmeno sono intesi » (1). 
Se a questo si aggiungano usi costumi allusioni, sì vedrà subito 
che nn comento era necessario. Ma a farlo, e farlo bene, tre doti 
occorrevano : erudizione varia e minuta, conoscenza lunga di cose 
e persone, discernimento acuto della opportunità e della misura. 
Colni che, su per giù nel tempo in cui il Magliabechi scriveva, 
vi si accinse, ebbe sì le prime due, non la terza. Fu Paolo Mi- 
nucci, dottore in utroque, assai familiare al Lippi (e se ne teneva!), 
brav’ omo, conosciuto a Corte e in città. La sua famiglia era 
da Volterra, donde a mezzo il Trecento trapiantatosi un ramo 
a Radda nel Chianti, il 23 agosto 1593 ottenne la cittadinanza 
fiorentina, e due scrittori ebbe prima di Paolo, don Genesio mo- 
naco vallombrosano, priore di S. Mercuriale in Forlì, e Francesco 
carmelitano, autori di libri ecclesiastici, ambedue in fine del 
Cinquecento. Paolo nacque nel 1625, dal dott. Cosimo e da Lu- 
crezia Perotti, e s’ addottorò in Pisa. Seguì il re di Polonia 
Casimiro nella campagna di Prussia, inviato dal prineipe Mat- 
tias: fu prima segretario di quel re all’ ambasciata di Spagna, 
poi, e più lungamente, de’ Medici: finchè ritiratosi in Radda, vi 
chiuse gli occhi il 12 agosto 1695. Le sue terre in Chianti gli 
davano buon vino: ed egli in Firenze divideva il tempo fra il 
servizio di Corte lo studio e il commercio, andando spesso ìn 
persona a osterie e cantine : bella semplicità, quando da un pezzo 
gli omini di conto o non degnavan più tali faccende, o vi at- 
tendevan dall’ alto. Era poi pars magna d’ una burlesca accademia 
di scapigliati detta de’ Mammagnuccoli, de’ quali furono anche 
il Segni e il Panciatichi : che per entrarci occorreva dare alcune 
prove di dabbenaggine, dicevano essi, di furberia intendiamo noi, 
e che facean professione di sapere il conto loro in tutto, specie 
ne’ giochi di carte e nelle spese. Ciò descrive e narra il Lippi, 
colla solita arte di fermare in pochi versi vita e miracoli, quando 
a Paride uscito infermo dal campo succede 


Puccio Lamoni [aragr.], anch’ ei grande Ingegnere, 
Bravissimo Guerrier, saggio Dottore, 
Cortigiano Mercante e Taverniere. 
Dicon ch’ ei nacque al tempo delle more, 
Perch’ egli è di pel bruno, e membra nere : 
Or qua di Cartagena eletto Duce, 
Il fior de’ Mammagnuccoli conduce (2) 
(III, 26, 2-8). 


(1) ACHILLE NERI, Fassalempi letterari, Genova, 1882, pag. 65. 
(2) Nella lotta finale del poema, uccide Pippo del Castiglioni (XI, 42). 
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Quel faverniere non andò troppo a genio al buon Puccio, il 
quale in nota s’ affretta a spiegare il come e il perchè de’ suoi 
giri per le taverne (1): mentre pel resto traspare una certa com- 
piacenza. E a tal segno si compiacque egli del comento, che nel- 
l’ effigie ritratta da Piero Dandini (posta in fronte alle edizioni fio- 
rentine 1731 e 1750) ha accanto, e sembra indicarlo, il Malmantile. 


Dopo morto Lorenzo, seguendo a moltiplicarsi in Firenze in 
Toscana in Italia e all’ estero le scorrette copie a mano del poema, 
il Minucci — che della divulgazione era stato 1’ autore — chiese 
licenza a Leopoldo di procurare la stampa. Il principe annuì, 
ma a condizione ch’ ei vi facesse alcune note. Paolo accettò di 
buon grado, in qualche anno compì il lavoro (2), e lo dedicò a Leo- 
poldo, con la lettera in proverbi « mentre stavo meditando d’ ubbi- 
dire », piena d’ adulazione, e di proverbi talmente infarcita, da 
trovarcisi periodi come questi: « Ho risoluto di non metterla più 
in musica o in sul liuto, nè mandarla d’ oggi in domani, dando 
erba trastulla, e menando il can per 1’ aia ». « Così avrei sfug- 
gito di farmi dar la quadra o la madre d’ Orlando, o sonar dietro 
le padelle da coloro, che si pigliano gl’ impacci del Rosso, e fie- 
cando il naso per tutto, fanno poi le scalee di S. Ambrogio ». 
« Mi sarà forse detto : Tu porti frasconi a Vallombrosa, cavoli 
a Legnaia, ed acqua in mare »: « Rispondo a costoro, i quali 
fanno tanto il Cecco suda, che portano ben loro le mosche in 
Puglia, e i Coccodrilli in Egitto ». « Conoscend’ io che essi son 
per fare, come colui, che tosa il porco, non gli stimo quanto il 
‘avolo a merenda, e gli ho dove si dà al bossolo da spezie, e 
dove si soffiano le noci ». I quali costoro ed essi son poi, io credo, 
Giovanni Cinelli de’ Calvoli : e il Minueci li avverte a buon conto 
che « mi so levar le mosche d’ intorno al naso, nè mi morse mai 
cane, ch’ io non volessi del suo pelo », « perchè non mi suol 
morir la lingua in bocca ». Verità, questa, sacrosanta ! 

Morto Leopoldo, l’opera del Minucci ancor manoscritta fu rise- 
gnata al cardinale Francesco Maria. In essa, Paolo ebbe qualche 
aiuto dagli amici Giovanni Cosimo Villifranchi, Antonio Casto, 
Francesco Maria Bellini, e dall’ insigne Anton Maria Salvini, il 
quale giusto allora, col vicino di casa Panciatichi, attendeva a 
studiar proverbi. Uso il Salvini annotare in margine i suoi li- 


{D) Veramente, il CisnkeLLilo dice compagnone serale d’ osteria al Mercati re- 
visore (v. NERI, pag. 75). Ma il Cinelli ce VP aveva col Minueci: e poi era una 
linsua!... 

(2) Compiuto nel 1673 pare da una lettera del MacLianecHI all’ Aprosio (v. NE- 
KI. paz. 1). 
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bri: anni dopo, nel 1722, ospite a Signa del piovano Giovan 
Maria Luchini e da lui spinto, così fece anche al Malmantile, il 
cui corredo di note crebbe perciò alquanto. A più gran mole lo 
trasse infine il dotto monsignore Anton Maria Biscioni, man mano 
che si veniva stampando ]l’ edizione del 1731. 

Nacque in tal modo uno spettacoloso comento, di più che 
seicento pagine grandi e fitte, ove il poema è dimostrato frugato 
illustrato in ogni parola, sarei per dire in ogni sillaba, come 
non altro forse de’ nostri eccetto la Comedia. Oggi, pochi sanno 
che esiste, qualcuno appena lo legge, nessuno poi ne ha ancor 
discorso quanto e come merita un documento che specchia in 
largo la multiforme vita di un tal secolo. 

Chi gli dia anche uno sguardo, non può a meno di stupirsi 
che sì gran dottrina abbian versata proprio su un libro scritto 
per mostrare il pregio della ignara semplicità nell’ arte e nella 
lingua : e pensa quasi a un misterioso talione. 

All’ intelligenza dell’ opera, bastava il Minucci : il rimanente 
è storia, scienza, filologia, quisquilia. Pure, il terzetto è tut- 
t’ altro che inutile, e quando non annoia diverte un mondo. 
D’ ogni nota è segnato 1’ autore, ma una distinzione esatta di 
valore e d’ indole non è facile, così bene sapevan que’ letterati 
seguire in molti il dirizzone stesso, pur differendo, pur litigando 
spesso e volentieri. Si può forse dire più superficiale il Mi- 
nucci (1), più dotto il Salvini, più erudito il Biscioni. Ognun 
de’ tre ha messo fuori quanto più sapeva di osservazioni, precetti, 
notizie, raffronti, aneddoti, ricordi cittadini e personali : 1’ occa- 
sione certo non mancava ! 

Conosce il Minuccì che « molti Fiorentinismi sono in uso, 
nati dal puro caso, senza un minimo fondamento o ragione per- 
chè si dicano » (2), e dello stesso avviso son qua e là gli altri 
due: ma.... video bona proboque è sempre il gran vero! Erudi- 
zione erudizione erudizione : e’ entri o non c’ entri, serva o non 
serva: in italiano in latino in greco in ebraico... e meno male che 
non c’ era ancora il volapiik! L’ eccesso, carattere del tempo, 
qui è qualità essenziale. È un’ epoca, ricordiamo, di molta fortuna 
linguistica e filologica: la Crusca pubblica in un secolo tre 
edizioni del Vocabolario, suscitando un’ infinità di beghe: il 
Buonmattei coordina e fissa le regole, Carlo Dati indaga le ele- 
ganze, il Salvini esercita in mille modi il poliglotto ingegno, la 
lingua nostra valica ammirata le Alpi, alla corte del re Sole 


(1) < Il Commento di Ser Agresto » chiama il CrxELLI le note di lui (v. NERI, 


(2) Proemio nl Halmantile. 
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usan perfino strani miscugli di francese e d’ italiano. Su tutto ciò 
impera la scuola, e la lezione trionfa, e, parodia conscia o in- 
conscia della lezione, la cicalata. Fin certi giochi fra’ dotti, han 
parvenze linguistiche, come il Sidillone, delizia degli Apatisti. 
Discuter di lui e di egli, di ci e di ci, è moda anche ne’ salotti. 
A intender bene un verso del Petrarca, il Ménage e lo Chapelain 
in contesa presentano alla Crusca due memoriali, i quali legge 
in tornata l’ Arciconsolo, e gli accademici ammirano « la molta 
stima che essi fanno della nostra adunanza », « gli eruditi pen- 
sieri », « la grande eleganza e purità toscana con cui son distesi». 
E stabiliscono si debba il quesito studiare da ognuno, e depu- 
tare sei a raccogliere ed esaminare le scritte opinioni, « per 
poter da esse cavare una fondata sentenza arricchita con eru- 
diti motivi » (1). 

Gli eruditi motivi: ecco tutto, ecco la base del gran co- 
mento, ecco l aspirazione del secolo, affaccendato a raccor ma- 
teriale a disporlo a ordinarlo, non pur nelle lettere, ma nelle 
arti, nelle scienze nove e nascenti: secolo nel quale 1’ acquace- 
drataio Luca Mainardi in Firenze potè dare impresa alla bottega 
con parole di Virgilio :. intus aquae dulces ! 

Nel gran comento, un modo qualsiasi di dire, un vocabolo 
dall’ apparenza strana, non han diritto d’ esser nati chissà come, 
per un inscrutabile moto dell’ intelligenza, per aggruppamenti 
d’ idee semplici e volgari. No: questo si ammette solo quando 
s'è proprio colle spalle al muro: ma sin dove è possibile, si 
ricorre a’ classici alla storia alla mitologia all’ astrologia : a So- 
lone a Licurgo a Cesare a Romolo a Nabucodonosor! Proprio il 
contrario dello spirito popolaresco animante il Lippi, che, certo, 
preferiva Mercato vecchio a’ più illustri tomi. A fianco de’ vo- 
caboli, è spesso il corrispondente latino greco francese tedesco : 
poi, etimi citazioni disquisizioni raffronti. Si parla di nani (III, 
65)? giù i nomi de’ nani in tre lingue. Floriano andando a cace- 
cia grida « andianne, andianne » (II, 50, 8)? Il Minucci spiega 
che corrisponde ad alò alò, dal francese allons : il Salvini ag- 
giunge che in spagnolo è camos, in greco topev, in toscano (ripete) 
andianne. Grazie tante! Studiosissimi, i tre valentuomini, de’ no- 
stri antichi: ma di Iacopone (o di chi si fosse) obliarono il monito 


Ov° è chiara la lettera 
Non fare oscura glosa : 


(1) v. GuasTI, Zorenzo Panciatichi, premesso agli Scritti varii del P., Fi- 
renze, IS56, pagg. XNVII-XVIIT, 
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altrimenti, non avrebbero spiegato parole come pollaio, pagliato, 
mal di petto, pizzicotto, rimorso, fremere, marcire, ghiotto, ed al- 
tre simili, che anche fuor di Toscana erano intese. E però ha 
un bel dire il Minucci che scrive solo pe’ non fiorentini! (1) 

Gli etimi: oh gli etimi! oh buon Menagio, che il Salvini 
difende dallo scredito per la derivazione di lacchè da verna! (XI, 
4. 4). Udite. Chi di noi dubita dell’ origine di carogna ? ebbene 
no: esso vien da Caronte, per via di charoria (Minucci, V, 3, 
4). Dodona, dal don don del vaso dell’ oracolo di Giove, giusta 
l’ olandese Abramo Berkelio (Minuceci, VI, 1, 8). E a dambera ? 
« forse dal verbo Andare, che comincia la sua coniugazione così: 
Yo, vai, cu », oppure « da earn, derivato in questa maniera: 
Vano, Vana, Vanera, Vanvera, A vanvera », come dà il Biscio- 
ni (VIII, 056, 2), aggiungendo poi con mirabile candore « non so 
adesso indovinar meglio »! E se il Biscioni riduce la etimologia 
a una specie di indovinalagrillo, non miglior sorte le serba 
il Minucci, qando a proposito di svigrare (XI, 7, 5), lemme lem- 
me insinua « si potrebbe anche dire, come per uno scherzo eru- 
dito, che questo verbo scignare, significando Scappar dalla vigna, 
8’ intendesse Scappare di sotto la vigna, strumento o macchina 
militare ». Avete inteso? anche gli scherzi eruditi! Meno male 
ch’ egli stesso (VI, 50, 22) critica il Perionio e il Monosini perchè 
van troppo in cerca d’ erudizione! E dire che nel Proemio aveva 
dichiarato non essere sua intenzione « portare 1’ etimologia delle 
parole, frasi e proverbi »! | 

Ma che cos’ è questo in confronto alle citazioni? Dice il 
Lippi (IV, 11, 5-6) che se Perlone (PERLONE ZiIpoLI, cioè Lo- 
renzo Lippi) vincesse «al gioco un quattrino, « si potrebbon fare 
i fuochi »: allora, giù sette colonne, sull’ uso delle luminarie 
presso vari popoli, a principiar dagli Egizi: sfilano testimoni 
Erodoto, Giuseppe Flavio, Tito Livio, Dionigi d’ Alicarnasso, 
Plutarco, Giustino, Valerio Massimo, Servio, il Pitisco, il Baro- 
nio, Giuseppe Scaligero, Flavio Vopisco, Vergilio, Tibullo, Lu- 
cano ! Nello sproloquio di Franconio Ingannavini (LIT, 30,8), Enea 
fugge « col padre a cavalluccio »: subito Eulengero, Celio Rodi- 
gino, Vergilio attestano al Minucci come portavano a cavallue- 
cio i Greci e i Romani, e al Biscioni lo confermano Suetonio, 
Aristotele, Varrone. 

Qualche volta si direbbe che un senso di pietà vinca il chio. 
satore (diamine, è uomo anche lui !): il Minucci, discorso ab- 
bondantemente dell’ adulare (III, 48,2), citato Dante e Cice- 
rone e narrato di Diogene, con discreto eloquio aggiunge : « Si 
potrebbero addurre infiniti detti di gravissimi Autori, ma si la- 


(1) AZ discreto e curioso lettore, premesso al poema. 
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scia di farlo, perchè non torna affatto al proposito, e si rimette 
il lettore a Plutarco, nel suo libro De dignoscendo amico ab 
adulatore ». | 

Ma fin qui, più o meno, siamo in argomento: il bello è 
quando di passo in passo si va dall’ Egitto al Perù e dal Perù 
al Catai! Quando il Biscioni, spiegando trippa (IV, 36,1), cita il 
dantesco triste sacco, indi il Caporali e Brunetto Latini, e discute 
una variante in versi di questo, il tutto in circa tre colonne: 
quando lo stesso, a proposito degli occhiali aftumicati e rotti 
del veechio famiglio di Malmantile (III, 5,8), narra come un 
pocta stravagante chiamò gli occhiali « ali del naso », cita versi 
del Panciatichi a beffa di costui, perifrasi strane del Marescal- 
chi per dire il naso, trascrive l’intero sonetto ov’ elle sono, rac- 
conta un aneddoto su nasì grandi citando il Sacchetti, riporta 
un altro sonetto di Nicola Strozzi! Vero è che del divagare con 
aneddoti egli dà ragione (IX, 79,4) là ove, riferito un curioso 
accidente occorso al Lippi, serive : « Nè voglio tralasciar di dire, 
che non è cosa da riprendersi il pigliar ricordo di simili acci- 
denti e particolarmente de’ pronti motti ed arguti: anzi credo 
che ciò debba molto lodarsi e stimarsi, perchè oltrechè tali motti 
rendono } uomo accorto e prudente, ed altri molti giovamenti 
arrecare gli possono j sono poi per sé stessi, non ch’ altro, uti- 
lissimi, e come si suol dire il casissimo a render liete quelle con- 


v 


versazioni » ece. ecc. Ercusatio non petita...! 


In tanta copia di discorso, traspare naturalmente a ogni 
passo il sentimento e il pensiero dell’ epoca. Così, alla frase go- 
dere il Papato (II, 44,8), il Biscioni accusa falsa 1 opinione che 
il Papa sia felice, opinione sorta « non da’ Pontefici nostri, ma 
da quegli degli antichi Romani, le sontuose cene de’ quali sono 
celebratissime. » Occhio alla penna, el, monsignore? Così, le 
lunghe disquisizioni scientifiche onde questi letterati sembrano 
compiacersi, si possono spiegare col risveglio, allora, della scienza: 
ma nessun risveglio giustifica il Salvini allorchè (VII, 12,8) in- 
segna il modo di fare in un subito una lattata da una conserva 
di semi di cocomero, nè il Minucci quando parla (IX, 6,4) « del 
male, che fa il vento racchiuso [nel corpo umano], e del bene, 
che ne seguita quando esce », citando Nicarceo greco e traducen- 
done in latino un sudiciotto epigramma : nè il Biscioni, là dove 
il Lippi dice che un violirio « sonando parea pien di zanzare » 
(IN, 53,4) ed ei disserta a lungo della natura di questi insetti 
— citando Plinio e Pietro Paolo da Sangallo —, de’ loro incon- 
venienti — citando Giovanni Swammerdam — e de’ rimedi con- 
tro di essi! 
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È legge di giustizia che 1’ ultima parola spetti alla difesa : 
chiuderò dunque co’ pregi, che il gran comento ha non pochi. 
De’ quali il primo — non il maggiore — è che un poema per sè 
difficile nel detto a’ non toscani, anzi a’ non fiorentini, e a volte 
quasi incomprensibile, riesce facile e chiaro a chiunque intenda 
l’ italiano. Ciò dà luogo a spiegare — più o meno esattamente — 
l’ origine d’ una infinità di modi di dire sorti da usi e fatterelli 
che sarebbe difficile indovinare. 

Altri ve n’ ha, dirò così, esterni e indiretti: Il’ aver notato 
qua e là lezioni varie di stampe e manoscritti, Vl aver talora 
colto il destro, divagando, a divulgare criteri filologici se non 
nuovi certo non ancora usuali, come fa il Biscioni a proposito 
di esempi grammaticali citati da Antonio Giuseppe Branchi, 
ammonendo : « Ora è da sapere che questi esempi, siccome presi 
da’ libri stampati, non fanno stato e non servono a formare re- 
gola; perciocchè avendogli io riscontrati quasi tutti negli anti- 
chi MSS, gli ho ritrovati differenti nel punto che sì contro- 
verte.... Chi dunque in simili cose si vorrà fidare delle regole 
fondate in aria, come quelle sono che da libri stampati si vo- 
glion trarre : e non piuttosto vorrà servirsi degli antichi testi 
a penna, scritti ne’ buoni secoli della nostra lingua? » Insiste 
quindi sulla necessità d’ usare i buoni manoscritti per ristampa 
de’ vecchi autori (come egli faceva, con una accuratezza che i 
suoi carteggi ci mostrano intera). Intanto i chiosatori, nelle lor 
note, danno spesso in luce rime inedite, specie il Biscioni che 
n’aveva a mano: esempi, « La Barca de’ Rovinati, che si parte 
per Trabisonda, dove si invitano tutti i falliti, consumati, e ma- 
landati, e tutti quelli che non possono comparire al mondo per 
debiti » di (Giulio Cesare Croce, e « La compagnia di Belfiore 
per consolazione degli Spiantati » forse di Antonio Malatesti : 
« perchè queste piccole cose.... facilmente si perdono ». Nè man- 
cano buone osservazioni critiche, ‘come quelle del Biscioni per 
l’ imitazione dal Basile in fine al VII cantare. Vi sono poi pro- 
poste alla Crusca, per deficienze del Vocabolario. Del resto, an- 
che dove le osservazioni ci fanno sorridere, son pure importanti, 
perchè mostrano come potevano allora pensare e sentire uomini a 
ogni modo non privi d’ ingegno e di valore: il che ne riconduce 
al più vero e maggior pregio di questo zibaldone (il quale è 
pregio del poema), cioè il largo riflesso della vita fiorentina e to- 
scana, ed anche italiana, attraverso più d’ ottanta anni, nel pen- 
siero e nell’ arte non solo, ma in usi istituzioni figure di città 
e di campagna, vale a dire in quanto ell’ ha di men trovabile 
nelle storie, e, per certi riguardi, di più interessante. 


ARNALDO ALTEROCCA. 
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L'onorevole deputato marchese Raffaello Cappelli nel render 
conto al governo dell’ inchiesta parlamentare sulle condizioni 
dei contadini nelle province meridionali, dava agl’ italiani mo- 
tivo di conforto e speranza, con le seguenfi parole : 

«... In quella regione è oramai superato 1’ angoscioso periodo 
nel quale, a causa della miseria grande e sempre crescente, molte 
vessazioni erano usate ai danni delle classi agricole. Per liberar 
queste dagli artigli dell’ usura e del contratto leonino erano state 
immaginate misure, le quali più che avere efficacia pratica,.... 
avrebbero dimostrato il buon volere del legislatore. Quella no- 
bile popolazione ha trovato in sè e solamente in sè l’ energia di 
strapparsi da quegli artigli, sicchè oggi il contadino, salve ec- 
cezioni che vanno divenendo ogni giorno più rare, invece di su- 
bire, come una volta la legge dettatagli, la impone. Altro male 
che nella regione stessa oramai può dirsi prossimo ad essere su- 
perato, è quello della malaria...» 

È verò che a queste parole rassicuranti il chiaro relatore 
dove farne seguire altre di ben diverso suono, per deplorare che 
la maggiore agiatezza, frutto dell’ emigrazione non ha fatto finora 
almeno erescere egualmente la civiltà di quelle popolazioni, e per 
incitare il governo « a favorire in ogni modo la istruzione e la 
educazione pubblica, delle quali più vivo sì fa oggi il desiderio 
e più sentito il bisogno anche fra le classi rurali di quella re- 
gione. » 

La sottogiunta parlamentare addivenne alle sue conclusioni 
espresse con Della evidenza dall’ on. relatore, per i dati raccolti 
sui luoghi dal delegato tecnico, per le risposte ai questionari 
inviati, per la visita fatta dai suoi tre degni componenti nei 
paesi tipici di quella regione. 

Il delegato tecnico dott. Cesare Jarach percorse gran parte 
degli Abruzzi e del Molise interrogando autorità, pubblici fun- 
zionari, privati di ogni classe, visitando abitazioni, campi, scuo- 
le ete. Nella sua estesissima relazione al governo egli distingue 
la regione visitata in più zone: La zona della cultura promiscua 
intensiva. — La zona bassa prevalentemente cerealicola. — La 
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zona montana e piedimontana. — Alcune località caratteristiche 
ed il Fucino. 

Nella zona della cultura promiscua intensiva, costituita nella 
massima parte dalle province di Teramo e Chieti, i processi tec- 
nici della produzione sono rispondenti ai dettami della scienza 
agraria e la cultura dà un maggior reddito lordo. Vi prevalgono 
le culture erbacee avvicendate, consociate alla cultura dell’ olivo e 
alla cultura della vite sposata all’ acero campestre. Alla cultura 
degli alberi fruttiferi non si dà grande importanza; soltanto 
nella valle di Pescara e nei comuni adiacenti si fa buon com- 
mercio di fichiseechi e nella valle di Capestrano si attende alla 
cultura del mandorlo; la cultura del gelso va lentamente svi- 
luppandosi per le condizioni favorevoli in cui si svolge l’ alle- 
vamento del filugello; il lino e la canapa sono coltivati tanto 
per i bisogni della famiglia colonica; della cultura del tabacco 
vi è un solo esempio. La rotazione agraria è per lo più la se- 
guente : 1° anno, granturco, 2° grano, 5° lupinella o sulla, 4° hu- 
pinella o sulla, 5° grano; ma non è sempre regolare e la forag- 
gera leguminosa è spesso sacrificata. Ciò spiega la scarsità di 
animali nell’ azienda agricola di quella zona. Il relatore osserva 
che non si conosce affatto il metodo di conservazione del con- 
cime animale e che le concimaie razionali sono rarissime. Il 
consumo dei concimi chimici è in anmento. È pure in aumento 
l’uso dell’ aratro di ferro in sostituzione del classico aratro di 
legno ; poca diffusione banno avuto in quella zona le macchine 
agrarie. I progressi maggiori si riscontrano nella cultura della 
vigna della quale si combattono con frutto le malattie ; molte 
delle uve sono edule e vengono trasportate nell’ Italia setten- 
trionale e in Germania. L’ olivicoltura è ancora assai indietro; 
è progredito invece l’ oleificio. L’ allevamento dei polli e la pro- 
duzione delle uova sono assai luerosi per la larga esportazione 
che ne vien fatta. L’ apicoltura ha preso rapido sviluppo e vi 
si esercita con metodi razionali. 

Nella zona bassa prevalentemente cerealicola dal Sangro al 
Saccione il delegato tecnico riscontra minore intensità della cul- 
tura, certamente in rapporto col fatto che i coltivatori non ri- 
siedono nel fondo, ma sono opranti e vi si recano da distanze 
spesso non indifferenti. La cultura della vite e quella dell’ ulivo 
non diversiticano gran fatto dalle riscontrate nella precedente 
zona, ma molto inferiore è la cultura erbacea, e quasi mancano 
del tutto le leguminose foraggere ; i concimi chimici cominciano 
appena a conoscervisi, gli aratri moderni sono rarissima ecce- 
zione. Vengono adoperate, più che nell’ altra zona, mietitrici e 
falciatrici meccaniche. Alcuni proprietari si sono dedicati alla 
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agricoltura, dinanzi al pericolo di vedersi abbandonati i campi 
dai lavoratori. 

La zona piedimontana e montana, comprendente tutto il re- 
sto del territorio delle quattro province ha risentito danni in- 
calcolabili dal diboscamento dell’ ultimo trentennio : « Le pendici 
corrose dallo scorrere impetuoso delle acque si solcarono profon- 
damente ; i solchi divennero valloni, i valloni torrenti : indi frane, 
piene, rialzamenti di alvei, dilagamenti, inghiaiamenti, I fianchi 
dei monti dilavati perdevano a mano a mano lo strato superfi- 
ciale di terreno vegetale e divenivano improduttivi e la speranza 
di trarre dai terreni dissodati ricchi raccolti svaniva nella più 
amara delusione... » Non vi può esser dunque fortunata, fuorchè 
per la vigna, la cultura; la barbabietola ha pur trovato condi- 
zioni favorevoli in qualche tratto. La coltura dello zafferano, che 
vi sì pratica, non è più remunerativa come già fu. 

Molte terre sono date al pascolo, ma non si trovano nelle 
condizioni richieste per il maggiore sviluppo dell’ industria ar- 
mentizia. I pascoli sono per lo più beni demaniali o patrimo- 
niali di Comuni, o beni collettivi di ville e frazioni e la pro- 
prietà comune non riceve le cure di nessuno; è scarsa assai 
I’ acqua per l’ abbeveramento e mancano i ricoveri per il bestiame. 
La pastorizia transumante ha.in questi ultimi tempi ripreso fio- 
ridezza. Nella provincia di Campobasso è in incremento anche la 
industria armentizia e del caseificio. 

Passando al Fucino, D.' il Jarach informa che sui 14.000 ettari 
che emersero dal suo prosciugamento, sì trovano accanto la me- 
dia e la piccola cultura, ed il grado di progresso agrario rag- 
giunto è uguale per tutta la sua superfice. Le culture che vi si 
esercitano sono le sole erbacee avvicendate, oltre la ortiva, eser- 
citata da ciascun colono fisso su mezzo ettaro circa di terreno, 
annesso alla casa colonica. 


Le condizioni della viabilità ordinaria negli Abruzzi e nel 
Molise, non sono così cattive come lo potrebbero far credere i 
lamenti della popolazione. La regione tiene un posto di mezzo 
fra quelle del settentrione e del centro d’ Italia più provvedute 
di strade, e quelle del mezzogiorno e delle isole ove più scar- 
seggiano. È vero, però che la manutenzione ne è trascurata. 
Li regione avrebbe piuttosto bisogno di strade ferrate perchè 
quelle che ha sono male ubicate e pereiò riescono di poco giova- 
mento. 


Esaminando se la proprietà terriera è in generale accumulata 
in poche mani, o largamente distribuita nella popolazione, il re- 
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latore non potè venire a conclusioni esatte mancando della pri- 
ma condizione essenziale di : precisione, vale a dire del catasto 
geometrico. I dati da lui raccolti per mezzo degli agenti delle 
imposte lo portano a ritenere non essere in generale la proprietà 
accentrata in poche mani, ma largamente distribuita nella po- 
polazione. La pròprietà media predomina, il grande proprietario 
è l’ eccezione. Della distribuzione della proprietà tra privati ed 
ente, non è possibile fornir dati veramente attendibili. 

Le risposte ai questionari affermano in generale la poca abi- 
lità ed attività da parte dei preprietari. Nel Molise alto, nel 
Vastese, nell’ alto Lancianese, nella provincia di Aquila dove 
l’ emigraziane data ormai da un ventennio, si è raggiunto uno 
stato acutissimo di crisi, ma più gravi sintomi si notano nel 
Basso Larinese, nel Chietino, nella provincia di Teramo. « Il 
proprietario di vaste proprietà risente la crisi ma vi resiste; 
vi resiste pure il medio e piccolo proprietario che abbia cespiti 
d’ entrate all’ infuori della terra, ma la gran massa dei galantuo- 
mint che non ha capacità per esercitare una professione, non ha 
salvezza...» In un questionario riguardante il comune di Scerni 
è detto : I piccoli proprietari che vivono senza lavorare vengono 
appellati sciamberghe o sciamberghette e rappresentano la miseria 
in guanti. E ad ogni passo nei questionari è 1’ affermazione 
che il piccolo e medio proprietario son destinati a scomparire. 
Affermazione, rileva il relatore, che li dispensa da ogni tenta- 
tivo, da ogni lotta..., che li conduce sempre più a una fatalistica 
rassegnazione. 

Ma avviene non raramente, e questo ci rembra un vero pro- 
gresso, che la proprietà terriera passi dalle mani dì neghittosi 
piccoli e medi proprietari non coltivatori in quelle di volenterosi 
coltivatori diretti; ed anche’qualche grande proprietario fraziona 
le sue terre che vengono acquistate dai contadini e dagli emi- 
granti di ritorno. Per taluni piccoli proprietari poi, il disagio 
che l’ emigrazione ha determinato nella loro classe, è stato un 
telice incitamento a muover- nella via del progresso agrario e 
migliorare le proprie condizioni e quelle del contadino. Nel basso 
Larinese, ove 1)’ emigrazione è imponente, questo risveglio fu più 
vivo che altrove ed il progresso agrario ha già fatto in breve 
tali passì da ben aftidare per |’ avvenire. 


Quanto al Credito agrario, al relatore non risulta 1’ asserita 
deficienza di capitale, inquantochè la richiesta di esso è note- 
volmente inferiore alla disponibilità degli Istituti di Credito; 
egli non trova che manchi la possibilità di ottenere il credito 


agrario a chi lo richiede, nè che sia gravato-da alti interessi. 
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Il movimento delle compre e vendite è molto aumentato ne- 
gli ultimi due quinquenni. I prezzi delle terre sono in generale 
sensibilmente saliti nella regione. Tuttavia si notano alcune ecce- 
zioni, ad esempio in qualche circondario della provincia di Aquila, 
dove nonostante un’ antica ed intensa emigrazione, i prezzi sono 
lievemente e spiegabilmente diminuiti. Col crescere dei prezzi 
delle terre si verificò una rilevante diminuzione in quelli d’ af- 
fitto di esse, nelle zone di grande emigrazione. In nna certa 
misura la diminuzione del prezzo di affitto corrisponde ad una 
generale diminuzione della produttività del terreno, poichè ove 
la produttività restò uguale o aumentò, i fitti non cambiarono 
od aumentarono. 


Nella regione che esaminiamo la classe dei lavoratori liberi 
è scarsissima; presta lavoro a giornata ai vari proprietarì non 
coltivatori il piccolo proprietario, o il fittaiuolo 0 colono, al quale 
la cura del proprio terreno non prenda tutto il tempo e le 
forze. Solo per la mietitura si adoprano squadre di lavoranti 
speciali. Fanno eccezione tre punti del territorio in cui esiste 
largamente la cultura in economia: Il Pian dei Marmi, il Fuci- 
no, il Basso Larinese. 

La classe dei lavoratori a giornata ha subìto una progres- 
siva diminuzione di numero, dal 1881 in poi, principalmente a 
"ausa dell’ emigrazione. Eccetto una categoria di operai che si 
mantiene affatto distinta dalle altre, ed è quella dei carbonai, 
tutti gli operai agricoli esercitano ogni genere di lavoro, facen- 
dosi secondo occorra, bifolchi, mietitori, zappatori, ete. I vecchi 
che lavorano anche fino a 75 anni, dànno un contingente impor- 
tantissimo alla classe dei lavoratori liberi, poichè le forze gio- 
‘anili vengono sottratte dall’ emigrazione. Le donne attendono 
a ogni specie di lavoro. I rapporti fra proprietari e operai sono 
« assai bonari » purchè il lavoratore abbia buono ed abbondante 
vitto, e non gli vengano fatte osservazioni. 

Salvo casì rarissimi, l oprante deve percorrere una più 0 
meno notevole distanza per recarsi al lavoro ; fuori che nella mie- 
titura e trebbiatura torna la sera a casa sua. L’ orario del lavoro, 
fuorchè per il bifolco a giornata, non è stabilito con precisione; 
ma vige ancora la consuetudine (non più scrupolosamente rispet- 
tata) che la giornata cominci col sorger del sole e termini al tra- 
monto. Durante la mietitura le soste son quattro o cinque, poichè 
i pasti son frequentissimi : spuntino alle 6, colazione alle 10, mi- 
nestra alle 14, rimpizzo alle 16, insalata alle 20, 

Le paghe non sono uguali in tutti i circondari e variano con 
le stagioni. Presso alcune aziende però son fisse per tutto l’ anno 


COLTIVATORI 127 


in una cifra prestabilita. Le più alte si pagano generalmente nella 
mietitura. Ad Antrodico sono massime (5-6 lire al giorno), ben- 
chè la giornata sia appena di 6-7 ore, per la battitura delle ca- 
stagne. Le giornate dì lavoro nell’ annata oscillano fra le 150 e 
le 200, poichè 1’ inverno rigido e lungo impedisce per circa 4 mesi 
ogni lavoro di campagna. 

Raramente vien dato il lavoro a cottimo, fuorchè nella pro- 
vincia di Teramo, nella zona prevalentemente viticola, e si calco- 
la che allora l’ operaio possa percepire sulle lire 2,50 per giornata. 
In alcuni comuni si suol dare a cottimo la falciatura, stabilendo 
la retribuzione nella misura di lire 3 o 4 per ogni tomolo (28 are) 
di terreno falciato. A Venafro si fa a cottimo la raccolta delle 
olive : vien fatto stimare da un perito il raccolto e 1’ operaio ri- 
ceve sulla quantità stimata, una parte pattuita del raccolto stesso. 
Così si usa nella Valle dell’ Aterno per la raccolta delle man- 
dorle, e nel confine del Reatino per la potatura delle viti. 

La categoria dei lavoratori a mese, o meglio a stagione, si 
trova soltanto ove si pratica la condizione in economia e la pro. 
prietà è realmente accentrata; il contratto è verbale ; è regolato 
da consuetudini tradizionali ed è rimasta invariata la parte che 
riguarda il vitto; la paga in danaro per la preparazione del ter- 
reno e la seminagione varia fra le 30 e le 40 lire al mese, mentre 
prima del movimento migratorio era di quattro ducati, ossia di 
1° lire. Per la mietitura e la trebbiatura oltre al vitto si danno 
generalmente 12 ducati (lire 51), ma talora anche fino a lire S0 
al mese agli uomini, 30 ai ragazzi e alle donne. 

La categoria degli operai fissi si distingue in due classi: 
quella dei lavoratori agricoli propriamente detti e quella dei pa- 
stori addetti alla pastorizia nomade ; difficilmente un lavoratore 
passa da nna classe all’ altra. Quella dei pastori nomadi è limi- 
tata a quei comuni ove esiste la pastorizia transumante, mentre 
la classe degli operai agricoli, diminuita grandemente negli ul- 
timi venti anni, si estende in tutta la regione. Gli operai agricoli 
fissi son adoperati specialmente da piccoli proprietari coltivatori 
e più raramente dagli affittuari o coloni che coltivano da sè il 
fondo locato. Quando mancano braccia alla lavorazione del fondo 
vien preso un garzone fisso, che fa quasi parte della famiglia e 
Vive con quella. 

A differenza di ciò che avviene in tutto il resto della re- 
gione, nel Piano de’ Marsi, nel Fucino, nel basso Larinese, gli 
operai fissi si trovano più che altro nelle aziende di grossi pro» 
prietarî, conduttori in economia; sono diversi e graduati in ge- 
rarchia : fattori, guardiani, bovari, o garzoni. Anche nell’ industria 
armentizia gl’ imprenditori assumono questi aiutanti che hanno 
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speciali mansioni di massaro, buttero, cavallaro, caciere, pa- 
store. 


Il rigore invernale dei paesi montuosi costringe i lavoratori 
delle campagne ad un lungo ozio, volge i più giovani e attivi a 
cercare occupazione altrove. Una volta si dirigevano per lo più 
nella Campagna romana o in Puglia, e vi attendevano a vari la- 
vori agricoli e alla -tosatura delle pecore; dalle montagne del 
Teramano passavano anche nelle Marche per la cardatura delle 
lane; ma oggi sì è stabilita una nuova corrente e all’ emigrazione 
periodica ristretta ai campi italiani è subentrata quella all’ estero, 
per tempo indeterminato. Nella zona alta rimangono a casa per 
lo più vecchi, ragazzi e donne che occupano le giornate inver- 
nali a legar granate, intesser canestre, preparar paglia per le 
sedie, schiacciare, con la sola remunerazione dei gusci, le man- 
dorle... Dove esiste qualche industria, il lavoratore trova impiego 
tutto P anno; a Torre dei Passeri può occuparsi per 10 ore al 
giorno nella fabbrica di concimi chimici, con la retribuzione di 
25 centesimi all’ ora; e così a Bussi, nello stabilimento elettro- 
chimico ed a San Valentino nelle fabbriche di asfalto ; vi è pure 
lavoro remunerativo a Castellamare, a Pescara, a Ortona. 

Abbiamo già osservato dalla Relazione l’aumento grandissimo 
di tutta la classe dei contadini, conduttori di fondi altrui; ri- 
scontriamo pure aumento dei contratti di compartecipazione in 
confronto ai contratti di aftitto e simili, compenso allo sfrutta- 
mento progressivo dei fondi. In generale i fondi si concedono di- 
rettamente in affitto al contadino coltivatore ; il subaffitto si pra- 
tica in aleuni comuni della Valle dell’ Aterno, Fossa, Paganico, 
San Demetrio ; il fittaiolo non spogliandosi tuttavia della qualità 
di coltivatore, subaflitta a contadini bisognosi qualche pezzo di 
terreno preso in affitto, per culture che precedono il grano; il 
sistema va però scomparendo, data la scarsità dei contadini e 
lau maggior facilità di trovar terreni da prender direttamente in 
affitto dai proprietari; viene applicato più che altro nel Fucino, 
ove accanto al fittaiolo coltivatore diretto, è una classe di fit- 
tatoli che sotto la veste d’ imprenditori e di intermediarii hanno 
complessivamente circa un migliaio di ettari dall’ amministra- 
zione Torlonia e li subaftittano. I contadini hanno già più volte 
richiesto, anche rumorosamente, e con qualche costrutto, la dif- 
ticile eliminazione di questi intermediari e l’ estensione del siste- 
Ina dell’ affitto diretto ai coltivatori. 

La durata degli aftitti che sì praticano per lo più in terreni 
seminatori è indeterminata, e si rinnuova verbalmente di anno 
in anno, ma nel Fucino gli attitti sono sessennali o novennali. 
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11 pagamento del canone d’ affitto si fa così in generi come in 
denaro, annualmente. Non vi son norme contrattuali che impon- 
gano penalità per il mancato pagamento del fitto. Solo V ammi- 
nistrazione Torlonia sul fitto in danaro non pagato dopo un anno 
dalla scadenza fa decorrere il frutto del 4 °’,. L’ aftittuario non 
ha la casa nè la stalla. La condizione dei fittaioli è migliorata, in 
generale, a causa della notevolissima diminuzione dei canoni 
d’ affitto, ed in particolare per quei contadini che furono più 
pronti nell’ accogliere i nuovi metodi culturali. 


Altro sistema di conduzione dei fondi è quello della com- 
partecipazione al prodotto e prevale nella provinaia di Teramo, 
nei circondari di Chieti e Lanciano, di Larino, di Cittàducale: 
I] colono partecipa oggi al prodotto di varie culture, anche a 
quello della vigna specializzata e dell’ ulivo. Questa sua miglio- 
rata condizione, osserva il relatore,fu « non solo l’ effetto diretto 
della mutata condizione nell’ offerta di lavoro, per cui convenne 
dare al colono una partecipazione alle culture più remunatorie, 
ma altresì una conseguenza indiretta, in quanto diminuite o ces- 
xate totalmente le prestazioni gratuite ed obbligatorie di giornate 
da parte del colono, e venuta meno così la facilità di servirsi 
di quelle opre per la coltura della vigna in economia, divenne 
conveniente allo stesso proprietario concedere a colonìa parziaria 
parte della vigna ». 

Sul bestiame da lavoro il colono paga un correspettivo al- 
l’anno, ed è a metà degli utili e delle perdite. Su quello da 
industria non paga canone e partecipa a metà delle perdite e 
dei guadagni. I suini son forniti dal proprietario ; il colono deve 
ingrassarli e al termine dell’ ingrasso si dividono fra proprietari 
e colono; ma da luogo a luogo variano le consuetudini della 
spartizione. Variano pure secondo i luoghi, le usanze per quel 
che riguarda gli animali da cortile: le cosidette regalie gravano 
oggi i contadini assai meno che per il passato. I lettimi, i man- 
gimi e i concimi animali son dati al colono come dote del fondo, 
con Vl obbligo di restituirli alla scadenza del contratto. In aleuni 
contratti è stabilito che il proprietario faccia acquisti di stru- 
menti da lavoro moderni per conto del colono, segnandone il 
prezzo sul libretto colonico e rimborsandosene sui raccolti. I pro- 
prietari che hanno la trebbiatrice e ne danno 1 uso al colono, 
provvedono essi alle spese di combustibile e personale, dietro il 
correspettivo di una quota del grano trebbiato. 

Quanto all’ obbligo dei lavori occorrenti per la coltivazione 
del fondo, son così varie le modalità da contratto a contratto 
che non è possibile riassumerle in breve spazio. La clausola che 
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il colono sia tenuto a prestare gratuitamente un certo numero di 
giornate di lavoro al proprietario dà spesso luogo ad opposizione, 
e tende a sparire. 

Il colono concorre raramente al pagamento dell’ imposta di 
terratico ; paga invece generalmente la tassa colonica di ricchezza 
mobile, focatico e la tassa di famiglia; e tutta o in parte, se- 
condo i luoghi, la tassa sul bestiame. 

Il proprietario non si assume quasi mai per contratto di sov- 
venire il colono nei casi di bisogno, ma in generale lo aiuta 
quando ne sia il caso, sia per le spese di cultura sia personali. 
Le sovvenzioni son segnate nel libretto colonico e vengon resti- 
tuite senza interesse dopo il raccolto o sngli utili del bestiame. 
Fino a pochi anni fa la maggior parte dei coloni era indebitata 
coì proprietari, oggi non più. 

In generale la condizione del colono è migliorata per le mo- 
dificazioni introdotte nel patto colonico in conseguenza della scar- 
sità di lavoratori e per talune condizioni favorevoli del mercato, 
non meno che per l’ ordinamento dell’ azienda più favorevole alla 
produzione. A questi vantaggi è da contrapporsi la maggiore 
uscita risentita dai coloni per P aumento delle paghe dei lavora- 
tori a giornata, ai quali per certe fatiche non possono a meno 
di ricorrere. 

Senza fermarci sui contratti più semplici: colonìa parziaria 
per la vigna, colonìa parziaria nella zona montana ecc., passiamo 
al contratti misti che hanno nella regione due forme: la prima 
mista di affitto e di colonìa parziaria, la seconda di colonìa par- 
ziaria e di locazione d’ opera. L'una si riscontra soltanto nel 
circondario di Chieti col nome di contratto di corrisposta : il 
contratto verbale dura due anni ; il colono paga un canone an- 
nuo in frumento e corrisponde una quantità di frutta ; per TY uva 
e le ulive dà una compartecipazione al proprietario. Con questo 
contratto riceve generalmente Il abitazione. Se il colono accetta 
le scorte morte, ciò che non è obbligato a fare, deve pagar ] en- 
tratura; deve pur pagare le maggesi che vi trovasse fatte. 

Le scorte vive sono spesso imposte al colono ma i patti one- 
rosi determinano sovente contestazioni e rifiuti. Come in ogni al- 
tra forma di contratto, il colono deve passare al proprietario 
una quantità stabilità di pollame e di uova. 

L’altro contratto di corrisposta, informa il relatore, non ha 
subìto negli ultimi anni che lievi modificazioni e non tali da es- 
ser proporzionate alla elevazione generale della rimunerazione del 
lavoro agricolo. Per questa ragione il contadino chiude quasi sem- 
pie in debito i suoi conti col proprietario. Vero è che il debito 
è spesso soltanto nominale, in quanto che, quando ha raggiunto 
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una notevole altezza, il colono spontaneamente se ne va, o viene 
mandato via, senza che il proprietario abbia modo alcuno di far 
valere le sue ragioni. Ma se il contadino ha qualcuno della fa- 
miglia in America, allora le piccole somme che. riceve servono 
anno per anno a colmare il deficit. | | 

Al contratto di corrisposta va però sempre più sostituendosi 
quello di colonìa parziaria e locazione d’ opera; col quale con- 
tratto il proprietario divide in due parti il fondo e ne destina 
alternativamente una alla coltura del frumento, 1’ altra a quella 
dei marzuoli ; e questa seconda, suddivisa secondo l’ estensione, 
viene affidata a coloni ciascuno dei quali coltiva con le sue forze 
e co’ suoi capitali, il pezzo affidatogli, prendendo la metà del 
raccolto. I coloni poi si obbligano a prestar l’ opera propria per 
la coltura del terreno a grano, al prezzo stabilito in principio 
dell’ anno agricolo. Non vien dato loro nè casa, nè scorte. 

Rari sono i recenti contratti in enfiteusi, ma restano ancora 
in vigore glì antichi, di enfiteusi per lo più perpetua. I contratti 
di miglioria che si prefiggono l’ impianto di vigne, son frequenti 
in aleune parti della provincia di Aquila, nella valle di Sulmona, 
nella valle Subequana e di Capestrano nella Marsica. In queste 
zone si può dire siano contratti prevalenti per la conduzione della 
vigna e assumono varie forme secondo i luoghi. 

Notammo già come la Relazione mette in evidenza l' au- 
mento dei piccoli proprietari coltivatori; ma ci sembra impor- 
tante ripeterlo e con le stesse parole del dottor Jarach: « La 
sostituzione di una classe numerosa di proprietari coltivatori, ai 
contadini nullatenenti, il passaggio della proprietà dalle mani di 
proprietari non coltivatori ai coltivatori, sono fra le caratteristi- 
che più salienti della trasformazione economica e sociale negli 
ultimi anni; trasformazione grandiosa, cui ha dato origine ed ha 
fornito ìi mezzi il fenomeno della imponente emigrazione.... Il 
numero dei contadini proprietari segue un cammino di rapido 
incremento e la forma limite alla quale questo tende può raffi- 
gurarsi in ciò che è avvenuto a Baranello (Campobasso), ove i 
contadini hanno acquistato presso a poco tutto il territorio del 
Comune... ; in soli dieci anni ne comprarono per circa 800.000 
lire e non ancora paghi della loro meravigliosa elevazione, vanno 
ora facendo un’ opera di penetrazione nei Comuni vicini (Vin- 
chiaturo, Campobasso, Mirabello) acquistando in essi nuove 
terre ». 


Col migliorare le condizioni generali i contadini dell’ Abruzzo 
e del Molise non hanno si può dire cambiato tenore di vita. 
L’ alimentazione non è migliorata gran che; tuttavia il nutri- 
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mento è oggi almeno sufticiente e composto di cibi, per lo più 
vegetali, di buona qualità; solo i condimenti sono molto scadenti : 
olio pessimo, e grasso di maiale rancido, che soddisfano il palato 
dei consumatori, ma disturbano gravemente il loro apparecchio 
gastro-enterico. Il consumo del vino è generalmente scarso in 
famiglia, ma è abbondante nei giorni di festa all’ osteria. Notiamo 
nelle tavole che riassumono i questionari che vi son parecchi 
paesi in cui l’acqua scarseggia o v'è di cattiva sorgente, di 
rivolo, di pozzo, esposta ad inquinamenti; il numero dei Comuni 
che hanno acqua non potabile o perchè originariamente cattivi: 
o perchè inquinata per imperfette condutture è considerevole. 
Occorre dunque che il Governo provveda prontamente a quest’ in- 
dispensabile elemento di vita sana. 

Le abitazioni dei contadini non hanno generalmente seguìto 
nella regione il miglioramento economico di quella classe, Così 
accentrate, come sparse, o abitate dallo stesso proprietario o prese 
a fitto, accolgono sempre un numero di persone troppo grande 
rispetto alla loro capacità. In una stessa camera dormono ovun- 
que, in media, 3 0 4 persone; le risposte date dai medici ai 
questionari offrono talvolta cifre che appaiono inverosimili e 
affermano l' esistenza di famiglie in cui 5 o 6 persone dormono 
nello stesso letto e 12 nella medesima camera... Eppure per con- 
senso generale la morale famigliare si mantiene miracolosamente 
in simili condizioni sana e salda. 

La latrina è affatto ignota, non solo nelle case dei contadini 
ma anche in quelle degli artigiani e dei galantuomini meno 
agiati. 

Per quanto riguarda 1 opera dei Comuni della regione, è pur 
da lamentarsi grandemente, fatte poche eccezioni, il difetto di 
fognatura, e la poca cura della nettezza nelle vie. Anche ì cimi- 
teri contrastano alle norme più importanti della legge. 

Queste condizioni antigieniche della maggior parte dei paesi 
della regione di cui ci occupiamo, non sono riuscite fortunata- 
mente a fiacear la fibra della popolazione maschile fisicamente 
fra le più normali d’ Italia; ma le donne vanno soggette in mi- 
sura notevolissima a malattie dovute alla poca cura che hanno 
di sè e alla mancanza di ogni comodo. L’ alimentazione incom- 
pleta data ai bambini e 1’ igiene esterna trascurata, son poi cause 
probabili della non lieve mortalità infantile. 

La malaria nella regione esaminata è lievissima nella pro- 
vincia di Aquila e piuttosto mite in quella di Teramo; ma è 
ancor grave nelle provincie di Chieti e Campobasso. Le infe- 
zioni celtiche e tubercolari non sono davvero, come si suol rite- 
nere, incolpandone 1° emigrazione, in aumento. 
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Ci resta ora poco da considerare, ma non il meno importante: 
la condizione intellettuale e morale de’ nostri contadini. 

Troviamo subito la penosa constatazione: « Una delle inferio- 
rità che maggiormente gravano sugli Abruzzi e sul Molise, in 
confronto ad altre regioni ed alla condizione media del Regno, è 
quella dell’ istruzione elementare. L’ analfabetismo, quantunque 
diminuito in misura notevolissima dalla costituzione del Regno 
in poi, raggiunge tuttavia anche oggi altezze considerevoli ». 

Più e più cause hanno contribuito a conservar fino ad oggi 
la condizione d’ inferiorità rispetto all’ istruzione elementare: la 
scarsità degli asili infantili che abituino il bambino alla scuola 
non è forse una delle trascurabili; son pochi i Comuni che abbiano 
asili infantili gratuiti. Una relativa deficienza s’ incontra pure 
nel numero delle scuole elementari in confronto ad altre regioni; 
nei Comuni di montagna, poste come sono in luoghi disagevoli, 
e prive di assistenza scolastica, non riescono molto frequentate. 
Su 457 Comuni solo 6 provvedono alla refezione scolastica ; 
solo :30 danno libri e quaderni ; i locali scolastici sono general- 
mente nelle più deplorabili condizioni igieniche ; gli alunni spesso 
scamiciati, sudici e spettinati, frequentano la scuola nell’ inverno 
e per lo più la disertano in primavera. Pure anche nella classe 
dei contadini è già penetrata e va estendendosi la coscienza 
della necessità d’ istruirsi ; dall’ America vengono frequentemente 
alle mogli incitamenti di fare istruire i figliuoli ; le scuole pri- 
vate frequentate da adulti vanno moltiplicandosi accanto alle 
pubbliche ; e le scuole serali e festive sono oggi più frequentate. 

Le caratteristiche delle criminalità negli Abruzzi e nel Molise 
attestano, come la scarsa diffusione dell’ istruzione elementare, 
condizioni economicamente e socialmente poco progredite, seb- 
bene non dappertutto in ugual misura. È da notarsi una rapida 
diminuzione nell’ omicidio ;} sono ancora frequenti e gravi le lesioni 
personali e v’ è recrudescenza per le violenze, resistenza, oltraggi 
alle autorità. Per altri reati udiamo il relatore: « Impulsiva nelle 
proprie azioni, come ogni popolazione nel suo .sviluppo civile, 
esuberante nelle passioni come in genere i popoli meridionali, 
la popolazione degli Abruzzi e del Molise dà un forte contin- 
gente ai delitti contro il buon costume e l’ ordine delle famiglie. 
Non è la perversione degli istinti, frutto di una raffinata civiltà . 
quella che determina il ratto e la violenza carnale, ma 1’ esplo- 
sione subitanea della passione, esplosione irrefrenata come nei 
popoli primitivi, incapaci di riflessione ». Dell’ aumento notevole 
dei casi di adulterio s’ incolpa 1’ emigrazione che avrebbe rilas- 
sato ì vincoli coniugali; ed all’emigrazione si attribuisee pure 
il cresciuto numero d’ infanticidi. 
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I delitti contro la proprietà che presentano il carattere vio- 
lento o frodolento non sono nella regione frequenti; frequenti 
invece sono i furti forestali e campestri di poca entità, special- 
mente nella provincia di Aquila. 

Lo spirito di associazione non è per ora molto sentito nella 
regione. Le società di mutuo soccorso, le cooperative di con- 
sumo, le istituzioni di previdenza vi sono in scarso numero. Le 
leghe dei lavoratori della terra non sono molte; in alcuni paesi 
appena sorte vanno spengendosi per mancanza di alimento; più 
frequenti ed utili sono i consorzi agrari, le casse rurali, i sin- 
uacati per la vendita collettiva dei prodotti agricoli. 

Di politica o di amministrazione pubblica il contadino abruz- 
zese non si occupa molto ‘nè competentemente. Non pochi aderi- 
scono al partito socialista e gli obbediscono, come una volta 
obbedivano al padrone... Il sentimento religioso si è mantenuto 
nella regione profondo e sincero. Niente è cambiato finora nel- 
l’ antica forma esteriore del culto; ma un’ attiva propaganda 
evangelica, non sappiamo vedere con qual vantaggio, cerca 
condurre quelle popolazioni alla fede fredda e ragionata. 

La lunga e paziente inchiesta parlamentare ha messo in chiaro, 
ci sembra, quanto manchi ancora perchè all’ innegabile e arri- 
dente risveglio economico, segua 1° opera educatrice che permetta 
anche ai più umili e ignorati figli dell’ Abruzzo e del Molise di 
coltivare e volgere a maggior profitto morale e materiale di sè 
stessi e della nazione, le innate, ma spesso latenti, virtù di forza 
e di gentilezza. 


E. DIPIETRO. 
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— Nell’ Economista di Firenze del 18 dicembre notiamo i seguenti 
articoli: A. J. de Johannis, Il regime parlamentare diventa incompati- 
bile col bene del paese ? — Le casse della disoccupazione in Francia. — Il 
Comune di Milano nel 1909. — Rivista bibliografica. — Rivista economica e 
finanziaria : Le società per azioni in Italia al 30 novembre 1910) - L’ emi- 
grazione italiana - Il Congresso dei sindacalisti - Il bilancio bulgaro - 
Il bilancio egiziano - Lo sviluppo economico dell’ Eritrea. — Rassegna 
del commercio internazionale : Il commercio italo-francese — Progetto 
di legge dei lavori pubblici più urgenti — Per l'imposta fondiaria. 
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Il premio Nobel per la Letteratura fu conseguito, pochi 
mesi fa, da una gentile scrittrice svedese per un suo libro di 
novelle, che Andrea Bellessort, il chiaro collaboratore della Rerue 
des Deur Mondes, ha di fresco tradotto elegantemente nella suna 
plastica lingua. 

Il libro, a parer mio, ha, sopratutto, il pregio di sfatare un 
vecchio pregiudizio, che, se teoricamente è superato da un pezzo, 
in pratica però, e oggi, tra noi specialmente, ha molti seguaci. 

L’arte narrativa di esso dimostra infatti, che il Cristiane- 
simo è pur fecondo di poesia per chi sappia coglierne, con animo 
d’artista, il lato altamente umano e sappia i aa 
quelle situazioni fantastische che scioccamente gli negava il se- 
colo decimottavo. 

In Italia, A. Manzoni soltanto (2), e, tra i siasi Gio- 
vanni Pascoli (3) in talune sue poesie, seppero dare artisticamente 
risalto a questo sentimento umano che pervade il Cristianesimo ; 
in Francia potrei ricordare molti capolavori dell’ immortale scuola 
romantica ; altrove, per non citare che alcuni fra i più illustri, 
a me noti, potrei ricordare qualche brano dei canti del Byron e 
intere poesie del Longfelow e del Tennyson. 

In questo coro di spiriti magni viene ora a porsi, anche 
presso di noi, Selma Lagerlòf, che, con la suna arte squisita, ci 
Sa ritrarre, in situazioni poeticissime, leggende e storiche tradi- 
zioni*cristiane con una grazia narrativa quale a Lei può solo de- 
rivare da un sentito e profondo riconoscimento dello spirito 
cristiano. I semplici cenni evangelici sull’infanzia di Gesù, le 
porgono modo, ad es., di scrivere una novella dove non sai se 
ammirare più la ingenua freschezza della narrazione o la squi- 
sitezza con cui è studiata, nel piccolo Gesù e nel piccolo Giuda, 
l’ espressione di psichi infantili diverse, posta in atto attraverso 
situazioni indovinatissime. I due bimbi stanno un giorno fab- 
bricando con la creta degli uceellini; quelli di Gesù riescono 
perfetti, quelli di Giuda tozzi e deformi. 

Gesù guarda con amore la propria opera; Giuda s'irrità 
della propria impotenza di fronte all’ abilità del piecolo compagno. 
E Gesù, che, verso il tramonto, osserva il sole tingere magni- 
ficamente le acque di un’ anfora, prese da un grazioso desiderio 


(1) Selma Lagerlòf, Zes Liens Inrisibles. Nouvelles traduites du Sucdois etc. 
par A. Bellessort. — Prix Nobel en 1909. Paris, Perrin, a 

(2) F. De Sanctis, Seritti inediti. Napoli, Morano, 1898, I, 5-22; 126 segg. 

(3) Vedi, in proposito, il bello studio di E. Zanette, Gioranni ui. Milano, 
Ed. Poesia, 1907. 
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infantile di abbellimento, si accosta per attingere da quell’ acque 
i graziosi colori onde ammantarne le proprie creaturine. Quelle 
tinte, per miracolo, si lasciano afferrare dalle mani del santo 
bambino che può così appagare il proprio desiderio ; Giuda, a cui 
la prova non riesce, s’ indispettisce e, calpestati prima gli uccel- 
lini che aveva fabbricato con le sue mani, va poi verso Gesù e, 
senza ascoltarne gli amorosi lamenti, col piede villano, gli di- 
strugge in parte l’opera che aveva con tanto amore creata ed 
abbellita. Ma Gesù, in uno slancio d’ amore per le creaturine che 
ancora gli rimanevano, comanda loro ingenuamente che volino, 
e gli uccellini mettono l’ ali e volano, obbedienti al cenno divino. 

Risalta qui la grazia di Gesù in contrapposizione alla vil- 
lania di Giuda, poichè Gesù, che prima aveva donato al pic- 
colo compagno la creta per divertirsi, all’ atto villano ed ingrato 
di lui oppone unicamente le sue lagrime. Solo quando si sente 
stringere il cuore di compassione per la fine immeritata celle sue 
creaturine, su cui si riversa la stupida cattiveria di Giuda, Egli 
impone loro che volino, tant’è forte il suo desiderio di salvarle. 
Gesù è tutto lieto di veder sulle cime dei tetti le bestiuoline 
gorgheggianti; Giuda, conquiso da quella potenza meravigliosa, 
di cui il piccolo compagno nè meno sì accorge, corre compunto 
a piangere la propria cattiveria presso la mite madre di Dio, 
che lo ammonisce e lo conforta, godendo tutta nel suo cuore per 
la divina bontà del tiglio. In questa novella (1) PA. ha modo 
di destare tutte le nostre simpatie per la umana e insieme mi- 
stica figura di Gesù fanciullo, mentre in un’ altra, derivata egual. 
mente da un antica leggenda, che un caro amico mì narrava 
d’ aver ascoltata fanciullo nella sua terra natale, essa rappresenta 
in egual modo la bontà di Cristo Maestro verso il suo primo apo- 
stolo. Attraverso la narrazione evangelica, S. Pietro, pur nel fer- 
vore della sua fede, ci appare alquanto restio ad obbedire in causa 
della sua poca intelligenza. A farlo persuaso di credere e di agire 
sono talora necessarie tutta la divina bontà di Gesù e tutto il 
suo ascendente sull’ apostolo. Di questo carattere di S. Pietro 
trae profitto l’ A. per ritessere una squisita leggenda dove appunto 
sono messi in evidenza, da un lato l’ intelletto ristretto e il gran 
cuore dell’ Apostolo, dall’ altro VP infinita e sapiente bontà del suo 
Divin Maestro. La prova terrena è ormai terminata per S. Pietro, 
che è già nella sede della gloria; ma una pena cruecia acerba- 
mente il cuore dell’ Apostolo, che gli rende meno dolce la vita 
del cielo. Sua madre, per avarizia e per durezza di cuore, è con- 
dannata a patire tutta 1 eternità nell’ inferno, e S. Pietro non si 
concepire come la propria felicità possa essere piena se non vi 


(1) Cir. A Nazareth, p. 157 sug. 
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partecipi l’autrice dei suoi giorni. I suoi crucci arrivano a Gesù, 
it quale vedendo 1’ Apostolo, come una volta, restio a convin- 
cersi delle ragioni della divina giustizia, finisce per ascoltarne 
la voce supplicante, inviando all’ inferno l’ angelo liberatore. 1l 
messo celeste cala rapidamente negli abissi, dove reca un fascio 
di luce e un raggio di speranza. 

Le sue ali, abbassandosi proprio dove stava la madre di 
S. Pietro per raccoglierla, non si ripiegano così tosto da impe- 
dire ad altre anime di stringersi alla privilegiata. 

L’angelo sale, così, rapidamente, verso i cieli stellati e S. 
Pietro, che, da un alta rupe, è, con il suo Divino Maestro, 
spettatore della scena miracolosa non sa frenare le sue lagrime 
di commozione e di ringraziamento. Se non che l’anima della 
mulre sua va duramente scuotendo da sè, tratto tratto, qual- 
cuna delle compagne che le si erano strette d’attorno nel mo- 
mento felice; S. Pietro prova un dolore indicibile, vedendo coi 
propri occhi la cattiveria materna; egli ne piange, e, invano, 
con forte e lagrimosa voce, la esorta ad aver pietà delle sven- 
turate compagne. 

Già il gruppo è presso al cielo; un batter d’ala ancora e 
poi la madre dell’ Apostolo anch’essa, diverrà partecipe della 
gloria del figlio. 

Di tutte, una sola anima le rimane avvinta, e disperatamente 
la prega perchè non la voglia perdere; ma nè pure quell’ ultima 
preghiera disperata commuove il cuore indurito della vecchia, che, 
con un più forte strappo, rilancia nell’inferno l’ anima sorella. 

L'angelo, il cui volo, ad ogni anima ripiombata negli abissi, 
è andato più sempre rallentando, sosta d’ un tratto ; il suo viso 
si fa oscuro come la notte, il sno occhio immensamente triste; 
egli apre le ali proteggitrici e anche la madre dell’ Apostolo ri- 
cade nell’ inferno -donde la carità l’ aveva tratta. S. Pietro sin- 
ghiozza, allo scoppio della catastrofe, e il Divino Maestro, che, 
durante tutta la scena, gli è rimasto dappresso immobile, final- 
mente gli dice: — « Oh, Pietro, io non avrei mai creduto che 
tu avresti sparse tante lagrime, qui nel mio Paradiso. » — 

Al quale S. Pietro, sollevando gli sguardi lagrimosi in cui 
traspariva ancora una volta il dolore di aver messo, così, a prova 
la bontà del suo Maestro, per colpa della propria pochezza, 
risponde : 

— « Signore, Signore e che cos'è mai un Paradiso dove mi 
perviene il lamento di quelli che io amo? » — 

Il viso di Cristo s’ oscura allora alquanto, e « Forseche » 
— soggiunge Egli — « non avrei io voluto preparare a tutti un 
paradiso di felicità "e di Ince? Forsechè non per questo discesi 
lo tra gli uomini, consigliando loro di amarsi scambievolmente ? 
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Pietro, Pietro, io ti dico in verità che non avrà mai fine il do- 
lore se non si pratichi ovunque la legge della carità. » 

Donde la simbolica leggenda cristiana sia pervenuta alla 
gentile scrittrice svedese io non. so, ma mi pare ch’ ella non 
potesse più efficacemente rendere l’ atteggiamento evangelico di 
Cristo e del suo Apostolo, e che, per dentro alla novella, spiri 
appunto quell’ aria di carità ond’ è pervaso lo spirito del Cristia- 
nesimo, aria che dona una particolare grazia anche agli ultimi 
atteggiamenti dell’ Angelo e alle estreme parole di Cristo. (1) 

In fondo in fondo è ancora questa divina virtà che inspira 
a Selma Lagerlòf uno tra i più religiosi e delicati motivi di no- 
velle che io conosca. Essa trae forse origine, come qualche recente 
volume di Anatole France, da talune leggende che i secoli ci 
hanno tramandato sulla vita degli Anacoreti. 

A chi abbia letto il volume « Thais » (2) non possono essere 
sfuggite certe rassomiglianze psichiche ed esteriori tra l’ anacoreta 
Pafnuzio, nella leggenda rinnovellata dalla fine arguzia dello 
scrittore francese, e l’ eremita Hattos, nella novella svedese che 
s'intitola « Le nid de bergeronettes ». (3) L'uno e l’altro personaggio 
son ritratti nel loro rigido atteggiamento di penitenti, attraverso 
il quale è facile scorgere un’innocente aria d’ironia che finisce 
per renderli un po’ grotteschi. Perchè non sorridiamo un po’, e’ è 
troppa cura nel ritrarli, così, ritti in piedi, a braccia tese per 
anni ed anni, pertinacemente fermi nell’ imprecare da Dio il 
finimondo, con una voce stentorea, paragonata al rumore dei tuoni 
e dei venti mentre infuria la procella. 

Tanto più ciò risulta evidente in quanto i due personaggi 
lasciano trasparire, sotto alla loro austerità la mancanza assoluta 
di quelle virtù che più importano per la vita celeste a cui aspi- 
rano. Per manco di umiltà infatti il Pafnuzio di A. France si 
perde, giacchè non riesce a vincere la propria superbia, in causa 
della quale si stima tanto virtuoso da affrontare le lusinghe di 
Tide, bellissima e procace cortigiana; per manco di carità 
V Hattos di Selma Lagerl6f continua, là nel deserto, a imprecare 
contro i propri simili, al cui amore è ricondotto solo per la be- 
nignità della divina grazia. 

L’aftinità artistica tra A. France e Selma Lagerlòf mi pare 
consista tutta in quel saper rendere così meravigliosamente i 
diversi gradi che attraversa un’ anima prima di darsi completa- 
in preda alla passione o di aprirsi totalmente all’ impressione della 
crazia. Questa affinità, pure esplicandosi con eguale potenza 


(1) Cfr. « Notre Seigneur et Saint Pierre », p. 163.» 
(21 A. France, Thais, Paris, Hachette. 
3 S. Lagerlof, op. cit., 135, 
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d’ intuito ma per vie così diverse, dà anche la ragione della diver- 
sità delle anime dei due scrittori. 

L’atteggiamento di A. France d’ innanzi al graduale perver- 
tirsi del suo protagonista è paragonabile a quello di un medico, 
che non cura per niente i dolori a cui sottopone un individuo, 
pur di arrivare a scoprire ciò che scientificamente gli preme. 

Lo spirito di Pafnuzio infatti, nei suoi più volgari momenti, 
ci sta di fronte come un libro aperto ; attraverso le sue autorità, 
ci si rivela cinicamente tutta la (ora della passione che lo 
abbrutisce e che lo prostra. 

Quando noi abbiamo terminato il volume, come un senso di 
seoraggiamento ci prende nel vedere tante penitenze e tante la- 
grime sparse vanamente per l'eterna salute, e vien fatto di 
dubitare se proprio Iddio sia così crudele verso la povera uma- 
nità come appare nel libro di A. France. Noì siamo davvero 
propensi a crederlo più misericordioso per la nostra cecità, e ci 
commoviamo maggiormente ammirando come Selma Lagerlòf ab- 
bia saputo rendere, con uguale finezza d’intuito, ma con mag- 
giore bontà di cuore, i vari momenti attraverso i quali la grazia 
spetra a poco a poco, con mezzi assai naturali, il cuore di Hat. 
tos indurito nell’ odio. 

Se all’ infelice Pafnuzio non bastano, per salvarlo da un 
atto di superbia, le carni lacerate per lunghi anni dai cilizi e 
annerite dagli ardori del sole, nè le lagrime amare onde i suoi 
occhi sembrano due fonti, noi sentiamo compassione di lui e non 
ci commoviamo certo per l’ opera di Dio. 

Ma se osserviamo invece Hattos che, commosso finalmente 
dal cinguettio dolorante di pochi uccellini, si offre, là nel de- 
serto, a protettore della loro debolezza ; se lo vediamo porgere 
loro come nido il cavo della propria mano ed attendere pazien- 
temente che dalle uova sguscino i piccini, e se noi osserviamo, 
al primo loro volo, la sua vecchia faccia rugosa coprirsì di la- 
grime e lui pensare che, come per lui gli uccellini, così per Iddio 
gli uomini sieno degni più di compassione che di odio, ci com- 
moviamo davanti alla bontà della divina Misericordia, che sa 
operare la salute dell’ uomo volenteroso con mezzi così graziosi 
e così naturali. 

Potrei continuare nell’ analisi dei piccoli capolavori di Sel- 
ma Lagerlòf se non temessi di riuscire troppo lungo ; li vedrem- 
mo egualmente animati da quel purissimo soffio di cristianità che 
un giorno rigenerava il mondo. Potrei anche dimostrare come, 
attraverso a questo purissimo soffio, ella sappia castamente toccare 
la corda d’ amore. Infatti è certamente una pura e poetica situa- 
zione quella in cui sono descritti due giovani che s’ innamorano, 
mentre stanno amendue compiendo una squisita opera di carità. 
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Ed è egualmente poetica l’altra situazione in cui son de- 
scritti i due medesimi giovani dichiararsi tacitamente il loro 
amore, mentre stanno ascoltando un povero carbonaio a parlare 
dei suoi piccioni. Egli è tutto chino, intento a sminuzzare loro 
un po’ di pane; le bestiuoline gli fan ressa d’attorno e il gio- 
"rane innamorato si fa arditamente a domandare all’ operaio : 

— Ditemi, buon uomo, questi colombi li allevate voi perchè 
vi servano poi di nutrimento ? 

_ —— No — risponde l’ operaio — io e i miei compagni, que- 
sti candidì piccioni non li uccidiamo, giacchè noi li amiamo. 

Quand’ ebbero udito — « noi li amiamo » — scrive la novel- 
lista, — « queste parole fecero palpitare i loro cuori ; i due gio- 
ani si guardarono e poi si allontanarono tacitamente insieme 
sulla via che va lungo la costa. » — 

Le situazioni, come le immagini, sono alate per davvero, e 
amore, attraverso le novelle di Selma Lagerlif ci appare come 
una forza casta e soave che prepara 1’ uomo alla lotta, durante 
la quale sa validamente consolarlo ; e ci appare ancora memoria 
che non tramonta, se pure s’ infrangono i terreni vincoli ond’essa 
riceve incremento, poiche ha le sue radici nella bellezza delle 
anime e nella bontà della vita. (1) 

Come o quando nasca amore, nessuno sa; se v'è un lato 
buono in un’ anima trista e dolorante sorgerà tosto o tardi la pia 
e provvidenziale grazia femminile a rintracciarlo e a farne te- 
soro ; a lei, per la sua semplicità, concede Iddio lo speciale in- 
tuito di cavare il bene dove quasi tutto era male, e di far frut- 
titicare la minuscola sementa e il suo sguardo sia puro, e il suo 
cuore compassionevole, e la sua anima abborrente dalla men- 
zogna. (2) 

Né l amore solo, ma le vecchie leggende di sua stirpe ella 
sa anche far rivivere, con efficacia d’arte insuperata, nel suo 
bel libro, (3) che io vorrei vedere sparso da per tutta questa 
nostra Italia dove hanno trovato finora troppi amatori certi mal- 
sanl esotismi. 

Che la idealità ond’ esso trae la sua forza sia sulle gio- 
anili anime, seme fecondo di opere in cui gli intenti artistici 
non soffochino, ciò che più importa, la nobiltà e l’ interezza del 
senso morale e religioso, senza di cui non potremo aspirare mai 
a quella grandezza che procede per diritta via dall’ elevazione 
dell’ anime. 

EMILIO AGRIZZI 

(1) S. Lagerlof, op. cit., 269, 

(2) Ibidem, 203 sgg. 
(3) Ibidem, 3; 43; 60. 
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In una mia monografia compilata già da molti anni trovo, 
a riguardo dei Conservatorì educativi femminili toscani, e pre- 
cisamente di Pienza e Montepulciano, scritto quanto segue : 

« Il Conservatorio di S. Carlo in Pienza è uno di quelli che 
il Governo d’ Italia voleva annientare considerandoli enti eccle- 
siastici, soltanto perchè le direttrici e le maestre erano, secondo 
gli statuti, molto opportunamente emanati da Pietro Leopoldo, 
oblate, ossia monache senza voti. 

« Il Conservatorio ha un grosso patrimonio, quasi tutto in 
terreni, saviamente amministrato. 

« Giova far rilevare, che il Conservatorio della limitrofa città 
dì Montepulciano fu costretto a vendere tutto il patrimonio im- 
mobiliare, e ora credo che versì in condizioni difficili. 

« L’ Avv. Ottavio Andreucci, un letterato troppo presto di- 
menticato, mercè corrispondenza diretta col Ministro Sella, e la 
pubblicazione di più memorie riuscì a salvarli. 

« Ma disgraziatamente la tendenza moderna a tutto scalzare 
riformando, ha invaso anche i Conservatorì educativi femminili 
toscani, e l’ opera del compianto Andreucci forse, in epoca poco 
lontana, andrà perduta e distrutta. 

« Ad eccezione dei Conservatorì di Firenze, i quali, forse per- 
chè retti da uomini più illuminati ed esperti, conservano, con la 
vecchia organizzazione, la propria autonomia, gli altri questa 
hanno perduta con la smania della secolarizzazione. 

« Quelli di Firenze mantengono lo scapolare, e continuano ad 
ammettere oblate, le quali esclusivamente, munite di diplomi di 
scuola normale, danno ad ogni Conservatorio direttrici e maestre, 
l’ uno è affatto indipendente dall’ altro, e indipendenti sono tutti 
dal Governo, il quale se ne ingerisce semplicemente per la sor- 
veglianza degli studi, e per la tutela dell’ ente morale a norma di 
legge. Gli altri di fuori Firenze non solo non ammettono più obla- 
te, ma hanno messe da parte tutte le monache, anche munite di 
diploma; in quello di Montepulciano, non potendosi per diritti 
acquisiti, mandare via del tutto le oblate, è stato alle medesime 
assegnato per abitazione, vita natural durante, un locale sepa- 
rato affatto dal Conservatorio. 
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« L'autonomia se n’ è andata, e con la secolarizzazione è di- 
ventato padrone ed arbitro il Governo, inviando direttrici e mae- 
stre da un capo all’ altro della penisola, senza neppure preoccu- 
parsi, se trattasi di maestre di lingua, della opportunità della 
destinazione. A Montepulciano se ne sono mandate dalla Sicilia 
e dal Piemonte. 

« Il Conservatorio di S. Carlo di Pienza è secolarizzato del 
pari, le monache superstiti sono là, ma non si occupano più di 
nulla, le maestre sono però ammesse senza la ingerenza governa- 
tiva, e finchè continuerà l’ indirizzo attuale amministrativo, con- 
tinuerà ad andar bene, ma se si comincerà questo indirizzo a 
mutare, l’ istituto andrà come tutti gli altri, e in una riforma, 
più o meno prossima, allo scopo di liquidare il patrimonio, andrà 
forse a sparire, perchè probabilmente non reputato necessario. 

« Questo è certo, che data la ingerenza diretta del Governo, 
i Conservatorì toscani finiranno per essere assorbiti, il Governo 
incamererà i patrimoni, e si obbligherà a mantenere un istituto 
educativo femminile con Convitto nei maggiori centri, retti con 
le solite regole uniformi a pialla livellatrice, e tutto finirà lì; 
delle vecchie istituzioni sapientissime leopoldine rimarrà Ja sola 
memoria. » 

Parole profetiche: la distrazione è incominciata, e non ad 
iniziativa del Governo, ma del Comune di Montepulciano e del- 
l amministrazione del Conservatorio di Vienza, e ciò a base di 
trasformazione, che vuol dire distruggere. Il primo esternò il 
voto, perchè del Conservatorio di S. Gerolamo se ne avesse a 
fare una scuola professionale di arti e mestieri, come quella di 
Roma, in un paese alpestre, forse con soli 3000 abitanti nell’ ìin- 
terno della città, e mancante quasi di operaie atte a frequentare 
siffatte scuole ; la seconda già procede alla chiusura del Conser- 
vatorio, con l’ intento, col retratto del patrimonio immobiliare in 
via di vendita, di dar modo al Comune di completare fino alla 
6* classe la istruzione elementare, in un paese che nel suo in- 
terno non contiene 1000 persone, e dove il Conservatorio man- 
tiene già, per ragione di statuto, tre classi elementari femminili. 

Questo vorrebbe farsi anche per evitare il danno di Pienza 
in caso di assorbimento, inquantochè si crede che i Conservatorii 
riechi avrebbero ad essere riuniti a quelli poveri, ma oltrechè 
nessuna legge prescrive ciò, dovrebbe per logica avvenire proprio 
il contrario, i poveri sparendo assorbiti dai ricchi: le tloride 
Banche toscane furono unite alla rovinata Banca Sarda, perchè 
trattavasi di salvare non un Conservatorio, ma la Nazione dal- 
l’ultima rovina, si consideri che la Banca Sarda aveva quasi il 
monopolio del credito. 

Tutto questo premesso, e tutto considerato, è da supporre, 
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che dai riformatori nessun conto o studio sia stato apportato 
alla storia e allo scopo dei Conservatorìî, e nemmeno siano state 
esaminate le memorie del benemerito Andreucci, nonchè le leggi 
civili e }a giurisprudenza, che ci governano. 

Pare altresì che non siansi fatte ricerche per accertarsi che 
nessun vincolo eversivo sia stato imposto alla costituzione del 
patrimonio, vincolo che, al cessare dello istituto, porterebbe il 
patrimonio stesso non al Comune di Pienza, ma ai discendenti 
di colui che lo costituì; il Conservatorio di S. Francesco di Sa- 
les detto il Conventino in Firenze deve la sua condizionata esi- 
stenza alla Casata Da Verrazzano, e se vien soppresso passa il 
patrimonio ai discendenti di questa. 

Gli uomini, che fino al 500 ressero la maggior parte della 
Toscana, istituirono, con nobile intento, delle case laicali di edu- 
cazione, ma a questi succeduto il principato mediceo, avvenne 
che sotto Cosimo I questi istituti il S. Pontefice Pio V convertì 
in Conventi claustrali; la successiva dinastia di Lorena, rap- 
presentata da Pietro Levpoldo 1 principe filosofo, che a tanta 
altezza portò la Toscana, si accorse che i sodalizi ecclesiastici 
mal corrispondevano nei resultati, che la donna era negletta e 
ignorante, e che il popolo ancora non comprendeva bene le sue 
riforme, ed allora con motu propri del 21 Marzo e 2 Maggio 1785, 
seguìti dai regolamenti del 25 Marzo e 16 Settembre detto, e dalle 
costituzioni statutarie del 5 Settembre id. trasformò ancora una 
volta gli enti ecclesiastici in istituti di istruzione e beneficenza ; 
sorsero così i Conservatorì educativi femminili toscani, e questi 
affidò a delle donne chiamate oblate altro che per l’ abito uni- 
forme che indossavano, tanto vero che per ordinanza del 30 Gen- 
naio 1786, furono abilitate a concorrere ai sussidi dotali dei corpi 
morali; ed i Conservatorì destinò alla educazione ed istruzione 
della donna, allora tanto abbandonata, e che dovevano innal- 
zarla tanto. 

Eresse dunque Scuole normali e Conservatori per la educa- 
zione del ceto popolano, aristocratico e cittadino, che supplissero 
al Convitto delle vedove e delle maritate, alla educazione in con- 
vitto delle ragazze e al gratuito ammaestramento delle fanciulle 
popolane ; volle Leopoldo l’ istruzione religiosa congiunta a quella 
morale, e così lo statuto delle scuole popolari attesta anche oggi 
una delle glorie più fulgide della Toscana. 

E la riforma era più che necessaria, perchè ai tempi di Leo- 
poldo I non esisteva in Firenze che una sola scuola per 32 alunne, 
situata oltre Arno presso S. Salvatore dei mendicanti. 

Esisteva altresì l istituto delle Ammantellate fondato da 
Giuliana Falconieri, figlia di quel Clarissimo, che donò parte 
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delle sue sostanze, a sgravio dei suoi mercimoni usurari, alla 
Chiesa della Nunziata: Pietro Leopoldo lo trasformò. Esistevano 
anche alcune scuole in piazza della Coroncina, che poi passarono 
al Conservatorio di Foligno per un ordine di Ferdinando III del 
29 Settembre 1800. 

Illuminato dunque, dice 1’ Andreucci, ne fu 1’ organamento, 
e non esagero asserendo, che non avvi istituzione, che, meglio 
dei Conservatorî toscani, coi suoi rapporti unisca le classi della 
povertà sotto 1’ influenza della civilizzazione. | 

Il Decreto di Dauschy del 29 Aprile 1808 e 1’ ordinanza cel 
21 Ottobre detto, sopprimendo i conventi, derogava dalla sop- 
pressione per gl’ istituti e scuole impiegati a istruire la gioventù, 
deroga che fu sanzionata dalla Granduchessa Elisa Bonaparte, 
ma Napoleone con Decreto imperiale del 10 Settembre 1810, sop- 
primeva ogni cosa, meno poche eccezioni, e Ferdinando lII di 
Lorena li ripristinava, e con Rescritto del 10 febbraio 1816, ne 
aggiungeva altri 13; molti avanzi dei beni ecclesiastici incame- 
rati e in possesso del Demanio, alla restaurazione furono poi 
destinati a dotare altri 12 istituti. 

1 Conservatorì ristabiliti furono : 

In Firenze: 1° S. Agata, 2° gli Angiolini, 3° il Conventino, 
4° le Mantellate, 5° le Montalve in Ripoli, 6° le Montalve alla 
Quiete. Nelle Provincie : 7° S. Caterina in Arezzo, 8° S. Pietro in 
Colle, 9° S. Stefano in Chiusi, 10° S. Chiara in S. Miniato, 
11° S. Caterina in Montalcino, 12° S. Gerolamo in Montepul- 
ciano, 13° S. Anna in Pisa, 14° S. Giovan Battista in Pistola, 
1° S. Carlo in Pienza, 16° S. Clemente in Prato, 17° S. Maria 
Maddalena in Siena, 18° S. Gerolamo in Siena, 19° il Refugio in 
Siena, 20° S. Lino in Volterra. 

Furono aggiunti : 

1° S. Elisabetta in Borgo, 2° S. Andrea in Bibbiena, 3° S. Ca- 
terina in Castiglion fiorentino, 4° SS. Annunziata in Empoli, 5° le 
Stabilite a Monticelli presso Firenze, 6° S. Chiara in S. Gimi- 
gnano, 7° SS. Annunziata in S. Giovanni, 8° S. Caterina in S. Mar- 
cello, 9° S. Marta in Montopoli, 10° S. Michele in Pescia, 11° S. Gia- 
como in Pontremoli, 12” S. Leone in Pietrasanta, 13° S. Barto- 
lommeo in S. Sepolcro, 

Posteriormente furono altresì creati : 

1° N. Felice in Piazza detto di S. Pier Maggiore a Firenze, 
2° le Giovacchine in Firenze, 3° l’ Educatorio di Foligno in Fi- 
renze, 4° 1’ Istituto di S. Ambrogio in Firenze, 5° SS. Concezione in 
Cortona, 6° Casa di Castelfranco di sotto, 7° S. Maria Madda- 
lena in Livorno, 8° S. Francesco di Lucignano, 9° S. Maria del 
Giglio della Sambuca nella montagna di Pistoia, 10° S. Maria 
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della Neve in Acquadalto a Palazzuolo, 11° S. Teresa in Monte 
S. Savino. Oltre due tecnologici a Prato e Pistoia, e due corret- 
tivi a Firenze. ° 

Magnifica istituzione, degna di un gran popolo, che anche 
nelle fitte tenebre del medio-evo, e quando nessun governo pen- 
sava ad educar la donna, mantenne alta la civiltà e il progresso 
anche per questa; i Conservatorì )’ Avv. Panattoni proclamava 
istituti veri ministri di un pubblico bisogno, di civile servizio, 
e una carità sociale. 

Il Governo d'’ Italia rispettò 1’ autonomia, il loro primigenito 
carattere e il loro ordinamento interno, ma poi in base a leggi 
d’ ordine generale; del 2 Aprile 1862, negando i caratteri della 
beneficenza, pretese sottoporre i Conservatorì alla tassa di ma- 
nomorta del 4 "/,, anzichè a quella speciale di L. 0,50 °/, e del 
25 Giugno e 8 Luglio 1866, pretese di sopprimerli del tutto, niente 
sostituendo, e annientando, con istituti, che non avevano pari in 
tutta Italia, ogni istruzione femminile in Toscana. 

E contro tali propositi insorse l’ Avv. Ottavio Andreucci, 
Il’ illustre autore della carità ospitaliera e della storia delle qua- 
rantene, e a tal proposito pubblicò le seguenti memorie. 

Per la tassa di manomorta: 1° Se i Conservatorì femminili 
delle Provincie toscane siano o no soggetti alla tassa di manomor- 
ta, e nel caso affermativo quale ne debba essere la misura (1867); 
° Memoria riassuntiva di fatti e di ragioni per i C'onservatorì 
femminili delle Provincie toscane (1871). 

Per la soppressione : 1° Delle scuole femminili popolane e cit- 
tadine e delli instituti ospitalieri (1865), 2° I Conservatorîì edu- 
cativi e correttivi, le scuole popolane e gl’ istituti ospitalieri di 
fronte alle leggi 28 Giugno e 8 Luglio 1866 (1866), 3° Nuove 
osservazioni sugli educandati, conservatorì e istituti ospitalierì 
(1866), 4° I Conservatorì femminili delle Provincie toscane in re- 
lazione al nuovo statuto pei medesimi (1867), 5° Della odierna con- 
dizione ed educazione della donna in relazione più specialmente 
ai Conservatorî femminili delle Provincie toscane, ed alla circolare 
del 30 Dicembre 1870 del Ministro Correnti. Osservazioni e pro- 
poste (1871). 

E l'Avv. Andreucci, fiorentino, vinse la partita, i Conser- 
vatorì furono sottoposti alla tassa minima di mano-morta, e fu- 
rono salvi dalla soppressione, e tuttora, a ca d’ Italia, esistono 
integri coi loro ottimi ordinamenti. 

Ma dato il caso di Pienza si può vivere sicuri, si deve uf- 
fermare, attribuire al un amministratore la facoltà di sopprimere 
o trasformare, sia pure con una lettera ministeriale di autorizza- 
zione ? nemmeno per sogno; trasformare consegnando tutto al 
Comune vuol dire sopprimere il Conservatorio, val quanto dire 
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togliere l’ ente che venne costituito a norma di legge, e sosti- 
tuire l’ ente scuole comunali o pure il Comune puro e semplice ; 
vuol dire un nuovo efite creato o subentrato, o sia pure un as- 
sorbimento o riunione. Ma tutto.questo deve essere autorizzato 
e costituito come il primo ente soppresso, gli amministratori non 
possono fire che delle riforme interne senza intaccare lo scopo 
dell’ istituto. E nel caso in disamina non basterebbe nemmeno 
un R. Decreto, sentito il Consiglio di Stato, ma occorrerebbe 
una legge speciale, perchè trattasi di un ente costituito per prov- 
vedimento avente forza di legge, emanato da un Governo gran- 
ducale e da uno Stato che non esistono più: in grazia di tale 
concetto, senza che si trattasse di sopprimere o trasformare un 
ente, fu indispensabile una legge per sopprimere la estatatura a 
Scansano degl’ impiegati residenti a Grosseto, perchè la estata- 
tura l aveva istituita la Repubblica di Siena. Nemmeno si 
può trasformare in base alla legge sulle opere pie, perchè i Con- 
servatorì non dipendono dal Ministero dello Interno, ma sibbene, 
come istituti educativi, da quello della Istruzione Pubblica. 

In tale stato di cose, se non vi è la legalità, vi è almeno 
la convenienza di procedere alla trasformazione di taluni istituti, 
che, come dice bene 1’ Andreucci, data la natura autonoma e 
quasi privata dei medesimi, la trasformazione condurrebbe a grado 
a grado alla distruzione dell’ ente? In altri termini vi è la con- 
venienza a iniziare la soppressione dei Conservatori? Messa da 
parte la riforma dell’ istituto di Montepulciano, che è rimasta 
un semplice voto, appare affatto ingiustificata quella che s° ini- 
zia dell’ istituto di Pienza ; il patrimonio è cospicuo, e la retta 
è bassa (L. 250 all’ anno), e in omaggio alla coltura della popo- 
lazione, alla tranquillità del paese, alla storia, ai monumenti, le 
educande, per il bene ed avvenitve d'Italia, accorrono, come per 
tutti gli altri Conservatorì della regione, numerose, da tutte le 
parti dell’ Italia geografica, (ultimamente a Pienza ve ne era una 
perfino di Trento), esso poi serve a spargere la coltura anche nei 
piccoli paesi del Circondario, dove è popolazione forte, civile, in- 
tellicente ma che non puo mandare le bambine molto Jontano, 
pagando rette vistose. Dunque il provvedimento sarebbe un re- 
gresso, perchè la coltura femminile scemerebbe, tante figliuole 
non potrebbero fare omaggio del loro sapere alla patria; che se 
poi le rendite apparissero scarse sì anmenti la retta. D'altronde 
il Comune non può aver bisogno di certi ineameramenti stante 
il buono stato del suo bilancio, la scarsità delli popolazione en- 
tro il recinto delle antiche mura, e T aiuto che già riceve dal 
Conservatorio il quale forse potrebbe aggiungere qualche altra 
classe femminile ; e non può d'altra parte stendere Ta mano al 
patrimonio di un istituto autonomo, il quale ha una missione 
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molto più alta della istruzione elementare. Che se pure il Governo 
lo aggrava di nuovi pesi per la istruzione, o lo sussidia diretta- 
mente, o pure gli dà facoltà di maggiormente imporre aì con- 
tribuenti. 

E allora quale la conclusione ? 

Che il Governo eliminando, pei Conservatorì femminili to- 
scani, qualunque tentazione di distruggerli perchè antichi, prov- 
veda alla integrazione del Conservatorio di S. Carlo in Pienza, 
el avversi qualsiasi riforma che possa alterare il primitivo ca- 
rattere degl’ istituti, perchè una riforma non sarebbe che il prelu- 
dio della caduta di questi enti insigni e gloriosi di Toscana, che 
sorsero quando della istruzione della donna nessuno si occupava 
in Italia, che coi loro ordinamenti semplici e razionali resistet- 
tero a ogni bufera, e che sono tanto più necessari oggi, che si 
vuole istruire la donna, non sempre riuscendo nello scopo, anche 
perchè gl’ istituti femminili sono pochi, e alle volte mal piantati. 

Anzi il Governo dovrebbe far di più ad evitare qualunque 
danno avvenire ; sussidi i Conservatorì che mancano di rendite, 
e integri nella loro autonomia tutti gl’ istituti. Nella regione to- 
scana mite e gloriosa, dove si trapiantò e si perfezionò l’ idioma 
di Federico II imperatore e di Pier delle Vigne, dove 1’ agricol- 
tura dà quasi 1’ indirizzo alla Nazione, dove l’ artista sempre sì 
inspira al Donatello, al Cellini, a Michelangelo, la donna, (con 
la sua modestia, col suo criterio, col suo ingegno, con la sua 
coltura e col suo patriottismo), può far miracoli, e provvedere 
davvero alla educazione femminile d’ Italia : che non si mandino 
più in Toscana, nei Conservatorì educativi femminili, direttrici 
e maestre di altre regioni, ma si serbino tutti i posti alle figlie 
d’ Etruria, e preferibilmente alle fiorentine nate nella terra insi- 
gne cantata dal Foscolo. Si pensi che quelle donne sono le di- 
scendenti delle eroine di Firenze del 1530, e di Siena del 1559, 
e che come retaggio hanno portato all’ Italia quelle sante me- 
morie, e una educazione che poggia su basi granitiche. 
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L'ALPINISMO NEL 1909 


Ascensioni notevoli. — Nell’ accingermi per la dodicesima 
volta a pubblicare nella Kassegna Nazionale la cronaca annuale 
dell’ alpinismo italiano, dovrò ridurre in proporzioni sempre più 
ristrette i cenni sulle manifestazioni alpine individuali ; poiché 
sia pel numero ognora crescente degli alpinisti, sia per le age- 
volezze, che gli aumentati ricoveri, le guide più numerose ed 
esperte, le monografie e le carte topogratiche moltiplicate pro- 
curano all’ entusiasmo ed all’ attività degli alpinisti, sono ormai 
diventate comuni, e quasi passano inosservate, manifestazioni 
che, come le ascensioni invernali ai più ardui colossi, le ascen- 
sioni del sesso debole e quelle dei fanciulli, ancora pochi anni 
addietro facevano molto rumore. 

Starò pago percio a rammentare che tra le gite invernali sono 
più dell’ altre notevoli (non tanto per 1’ elevazioni raggiunte, ma 
bensì per essersi nella prima tenuta una via giudicata in addie- 
tro inaccessibile, per essere la seconda riuscita prima del 1909 
una volta sola e per avere alla terza partecipato un insolito 
numero di persone) le tre seguenti e cioè : 12 quella compiuta il 
2 gennaio alla Rocca d’ Abisso (m. 2755) nell’ Alpi Marittime dai 

Sigg. Dr. Grottanelli, Ing. Meccio, Avv. Toesca e Tenente Vi- 
talini; 2* dei Sigg. Cesare Negri e Marco Santi il 20 Gennaio 
ai Denti d’ Ambin (m. 3300-3400) nell’ Alpi Cozie, e 3> di quat- 
tordici scolari dell’ Ateneo Pisano il 7 Febbraio alla Tambura 
(m. 1890) nell’ Apuane. 

Tra le ascensioni femminili mi basta il ricordare che l' alte 
vette del Cervino (m. 4480), del Rosa (m. 4600) e del Gran Pa- 
radiso (m. 4061) furono salite la prima dalla Sig.a Gallo Menabrea, 
le seconde dalle Sig.e Maria Ambrosio e Nunzia Borelli e l’ ul- 
time dalle Sig.e Lina Perazzi e Miss Brodigan. 

Tra Vl ascensioni giovanili poi starò pago a segnalare pel 
grandissimo numero d’ intervenuti quelle che la Sezione Milanese 
del C. A. I. promosse nelle Prealpi ai Monti Piambello (m. 11225) 
e Bisbino (m. 1339), alle quali presero parte gli allievi delle scuole 
inferiori in numero di 220 nella prima e di 250 nella seconda ; e 
per la tenerissima età, che nel 1909, di cui ora parlo, era mina 
di tre annì e mezzo, devo ricordare la mia figlioletta M. Leonilda 
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Bosazza, già rammentata nell’ Alpinismo del 1908, la quale, sa- 
lendo da Varzi (m. 404) per S. Margherita e Brallo, superava la 
vetta del M. Penice (m. 1462), ritornando poi a Varzi, per S. Pie- 
tro, dopo un percorso pedestre di circa 50 chilometri, di cui ol- 
tre 25 in una sola giornata, al termine della quale, come se ap- 
pena in quell’ istante si fosse posta in cammino, vispa ancora 
saltellava e lieta. 

Di lunghe gite alpestri durate più giorni e per le quali an- 
cora una volta rivolgo preghiera, a chi ne fece, di volermele par- 
tecipare, non mi consta se ne siano state fatte nel 1909 ; tuttavia 
come esempio di quanto possa farsi anche in un dì solo ed in 
una delle brevi giornate del cadente autunno ricorderò la salita 
e discesa da Susa (m. 489) al Rocciamelone (m. 3537) e la salita 
e discesa da Pietrasanta (m. 10) alla Pania della Croce (m. 1859) 
la Pietra Pana di Dante, le quali due gite (che oscillano dai 50 
ai 60 chilometri ciascuna) furono da me compiute la prima il 224 
d’ Ottobre e la seconda il 6 di Novembre. 


L’ opera degli italiani in contrade lontane e l’ esplora- 
zione del Duca degli Abruzzi all’ Himalaya. — lV' alpinista 
Carlo Rossi di Schio, già noto per le sue esplorazioni in catene 
remote, recavasi sul principio dell’ anno a fare aleune piccole 
ascensioni sulle alture dell’ Egitto superiore, superando cime mo- 
deste bensì, ma pure di grande importanza storica ed archeolo- 
gica. Il Dottore Vittorio ltonchetti riprese nel Caucaso le esplo- 
razioni interrotte nel 1907 e nel 1908; e nel 15 Luglio dì que- 
st'anno 1909 raggiungeva felicemente l’altissima vetta del Kasbek 
(m. 5061), ove due anni prima una feroce bufera di neve l’ aveva 
tenuto 200 metri più basso; pochi giorni dopo lo stesso ardito 
esploratore ritentava in quella medesima catena un altro colosso 
indomito, il Mamisson Chock, e, senza poterne raggiungere la 
maggior vetta, vi toccava i 4085 metri sul mare, ossia circa una 
quarantina di più che nell’ anno precedente. 

Ma quest’ audace campagna del Dr. Ronchetti, per quanto 
degna d’ essere segnalata all’ ammirazione ed all’ emulazione degli 
alpinisti del mondo intiero, è un nulla a petto dell’ audacissima 
e fortunata impresa che S. A. R. Luigi Amedeo duca degli 
Abruzzi compiva sui monti del Karakoram nell’ Himalaya occi- 
dentale. La spedizione guidata da S. A. R. e composta, oltrechè 
di lui, del Marchese Federico Negrotto, del Cav. Vittorio Sella, 
del Dott. Filippo Defilippi, di tre guide di Courmayeur: Giuseppe 
Petigaz, Alessio ed Enrico Brocherel, di quattro portatori pure 
di Courmayeur e di un aiutante fotografo, lasciava Marsiglia il 
26 Marzo e sbarcava a Bombay il 9 Aprile. Di là con due giorni 
di strada ferrata e tre di vettura giungevano i nostri a Srinagor 
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città posta a 1600 metri sul mare in mezzo a vasto altipiano. 
Sostati alcuni giorni a Srinagor e fatto in barca il tragitto non 
lungo, che mette capo a Ganderbul, si partivano il 24 Aprile 
con gran numero di portatori indigeni, che venivano sostituiti a 
mano a mano, che si progrediva nel cammino; ed accampando 
ogni sera all’aperto, giungevano il 14 Maggio ad Askoley (m. 30:39) 
lungi 290 miglia da Srinagor dopo ben 20 giorni di cammino, ne- 
gli ultimi de’ quali non fu più possibile il sussidio di cavalcature. 
Inoltrandosi sul ghiacciaio del Baltoro colla scorta di 360 porta- 
tori indigeni, giungevano il 19 dopo altri 4 giorni di cammino al 
campo di Rdokass a 4023 metri sul mare, sotto della quale alti- 
tudine più non discesero per ben 65 giorni. Da Rdokass il ghiac- 
ciaio del Baltoro si presenta come un’ estesissima fiumana di 
ghiaccio, la quale con una larghezza media tra i due e i tre chi- 
lometri s’ innalza in direzione di levante per 25 chilometri dal- 
accampamento del Rdokass fino a raggiungere 1’ elevazione di 
4800 metri, là dove si bipartisce pel confluire de’ due rami, che 
scendono l uno dal Bride (m. 7654) e P altro dal K. 2 (m. 8611) 
vetta culminante, se non di tutto l Himalaya, dei Monti del Ka- 
rakoram formanti oggetto della esplorazione ducale. Ed al K. 2 
appunto dal campo di Rdokass si drizzarono i passi di S. A., 
dopo avere rimandato indietro una buona parte del numero omai 
esuberante de’ portatori indigeni. Spintosi su pel ramo setten- 
trionale del ghiacciaio coi suoi più valorosi e fidi, il Duca con 
ammirevole costanza continuò per quaranta e più giornì con ri. 
petute ascensioni e discese ad esplorare i dintorni del K. 2, nei 
quali più volte raggiunse altezze fra le 66 e le 68 centinaia di 
metri dal mare. Ma visto che il continuato soggiorno in quelle 
altitudini pregiudicava la salute di qualcuno tra i suoi migliori, 
Egli, 


Pensoso più d’ altrui che di sè stesso, 


recando seco da quegli altissimi gioghi gran corredo d’ importanti 
osservazioni scientifiche, ridiscese al confluire de’ due rami prin- 
cipali del Baltoro, e senza ritornare per allora fino al campo di 
Rdokass, che aveva continuato e continuava a trasmettergli Ja 
posta e i viveri, si spinse su pel ramo meridionale del ghiacciaio; 
e dopo una serie di peripezie, che anche il solo riassumere sa- 
rebbe lungo, alle ore 13.30 del giorno 18 Luglio, il suo aneroide 
segnava settemila quattrocento novantatre metri sul livello del 
mare, ossia dugento metri di più di quanto avesse fin’ allora 
raggiunto umano piede (V. Rass. Naz. 1 settembre 1909). Poche 
decine di metri mancavano a toccare la vetta del Bride (m. 764). 
uno dei colossi della regione, ma per giungervi era necessario 
salire su per una cornice nevosa sporgente sul vuoto: la neve 
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rammollita da un caldo vento non presentava agli alpinisti re- 
sistenza, e siccome in tali condizioni il continuare sarebbe stato 
non più audacia, ma temerarietà, il Duca, rivolgendo forse in 
cuor suo a’ suoi valorosi seguaci il virgiliano 


vosmet rebus servate secundis, 


dette il segnale della definiva ritirata; e dopo avere toccato il 
22 luglio Rdokass, il 27 Askoley e l’ 11 Agosto Srinagor, vol- 
gendo un ringraziamento ai magistrati inglesi ed al Maraja del 
Kashmire, che gli avevano agevolato l’ impresa, faceva ritorno 
in patria, avendo resa più fulgida per nuove glorie la corona che 
aveva riportato vittoriosa dal S. Elia, dal Polo e dal Ruwenzori. 


Disgrazie e lutti. — Tre furono le più gravi sventure, che 
nelle ascensioni del 1909 incolsero alpinisti italiani : della prima 
furon vittime il Dr. Castelli ed il sig. Piatti di Como, i quali nel 
dì 1° Agosto scendendo soli, legati in cordata. senz’ altro com- 
pagno che rendesse più sicuro l’ andare, giù dal Pizzo Badile 
(m. 3307) nell’ Alpi Centrali, scivolarono miseramente giù per un 
pendio nevoso, donde i loro cadaveri furono raccolti e ricondotti 
alle sventurate famiglie; due settimane dopo, altre tre valorosi 
alpinisti, Guglielmo Bompadre, gagliardo sempre, nonostante i 
suoi sessant’ anni, e due giovani sul fior degli anni, Antonio 
Castelnuovo e Pietro Sommaruga, partiti per ascendere 1’ eccelsa 
Nordende (m. 4610), una delle quattro punte culminanti (Signa- 
lkuppe, Zumstein, Dufour e Nordende) del M. Rosa, sparirono e 
a nulla più approdarono le ricerche che d’essi furon fatte; e 
finalmente il giorno sei di dicembre presso il Passo de’ Laghi 
temelli in Val Brembana un poderoso crimulo di neve investe 
e travolge una comitiva di sette alpinisti. Due di essi, presi 
solo dì fianco, riescono a fermarsi illesi prima che la nevosa 
frana giungesse al termine del suo viaggio omicida; un terzo, 
il sig. Giuseppe Carioni, appena il nevato fu fermo, riuscì colle 
proprie forze a disseppellirsi, ed a scoprire ed a trar fuori, an- 
cora in forze, prima due degli altri quattro sepolti e poi coll’ aiuto 
di quelli ch’ eran rimasti illesi e d’ altri amici sopraggiunti un 
terzo ancora, ma del quarto sig. Battista Oliva solo fu possibile, 
e dopo 21 giorno di ricerche, ritrovare la salma, conservata in- 
tatta dal freddo della neve. 

Più numerosi di quelli, che miseramente perirono ne’ cimenti 
della montagna, furon quegli altri alpinisti che ci lasciarono per 
essere naturalmente giunti al termine dalla loro esistenza terrena; 
e tra questi figurano due personaggi, la cui fama è uscita dai 
confini dell’ alpinismo e dell’ Italia, dir voglio il presidente gene- 
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rale del Club Alpino Italiano Antonio Grober e il venerando 
Pietro Chanoux. 

Il nome di quest’ insigne personaggio, la cui morte destò 
universale rimpianto, risveglia nell’ animo mio soavi reminiscenze 
della mia prima giovinezza. Un quarto di secolo è trascorso da 
quando io adolescente giungevo primamente all’ ospizio del Pic- 
colo S. Bernardo ed in lui vedevo la prima volta non solo lo 
scienziato famoso, 1’ alpinista intrepido, il cristiano sacerdote, 
che da cinque lustri, in volontaria prigionia tra le nevi perenni, 
sacrificava sè stesso per soccorrere i viandanti dell’ Alpe, ma 
trovavo ancora l’amico prezioso della famiglia mia, il quale, 
parlando un linguaggio dolce al mio cuore di figlio, mi lodava 
le virtù di mente e di cuore, che ornavano la madre mia, allora 
vegeta e robusta; e, rammentando con parole di gratitudine l’ospi- 
talità di cui essa, in viaggi, che a Lui le proprie condizioni di 
salute avevano imposto, gli era stato cortese, ricompensava nel 
figlio le cure avute dalla genitrice; ed a me nel vasto ospizio, 
non una qualsiasi delle camere allestite pe’ viaggiatori di civile 
condizione, ma quella destinava, che era particolarmente riservata 
a sovrani ed a principi. Ed ora nelle prime settimane del 1909, 
quando appena tre mesi erano scorsi, dacchè io avevo composto 
nella tomba i lacrimati resti di Colei, dal cui labbro avevo impa- 
rato a venerare ed amare quell’ insigne benefattore del genere 
umano, Egli tra le nevi del Piccolo S. Bernardo, ove mezzo se- 
colo era vissuto ministro di sublime carità cristiana, lasciava, 
per dirle col poeta divino. 


La veste ch’al gran di sarà sì chiara, 


e lo spirito di lui innanzi a Dio ritrovava Colei el’ io allora nel 
recente lutto piangevo. 


Commemorazioni, congressi e feste. — Il nome di que- 
st’ uomo illustre mi fa entrare senz’ altro in questo nuovo para- 
grafo, per fare cenno della solenne commemorazione, che, poco 
più di sei mesi dopo la sua morte, si tenne di lui al Piecolo San 
Bernardo, ove egli era vissuto e morto. Oltre agli eminenti per- 
sonaggi, i quali come Vl ambasciatore di Francia in Roma, i Mini- 
stri e ì sottosegretari di Stato, il Presidente del senato, il Vresi- 
dente della Corte Suprema, si associarono per lettera, vi interven- 
nero in persona S. E. Von. Boselli delegatovi da S. M. il Re; il 
vescono diocesano, senatori, deputati, il sottoprefetto, ufficiali civili, 
e militari, clero, e una numerosa rappresentanza del Club Alpino 
Italiano, a capo della quale era l'amico mio conte Luigi Cibrario. 
Alla presenza di tutti questi personaggi venne scoperta la gran 
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lapide di granito, in cui a destra spicca scolpita in bronzo la 
persona del Chanoux; ed a sinistra si legge la seguente iscrizione 
che è opera del Boselli: 


QUI | PER DIECI LUSTRI | L’ABATE PIETRO CHANOUX 
| RETTORE DELL’ OSPIZIO MAURIZIANO | ADORÒ DIO NELLA 
POESIA DEI CIELI, DELLE NEVI, DEI FIORI | PENSÒ ED OPERÒ 
| CON ANIMA ARDENTE, GENTILE | PER LA SCIENZA E PER 
LA CARITÀ | LO SPIRITO DI LUI | VEGLIA INSEPARABILE | 
DAL PICCOLO S. BERNARDO. 


Allo scoprimento della lapide, fatto alla presenza della nu- 
merosa folla intervenuta d’Italia e di Savoia, tennero dietro il 
magnifico discorso dell’ on. Boselli e i discorsi degli altri prin- 
cipali personaggi; e la riunione si sciolse colla promessa del 
Boselli di trasportare lassù all’ Ospizio la salma del Chanoux, 
ora sepolta nel vicino cimitero di La Thuile. 

Meno solenni, ma pur degne di essere segnalate furono le 
commemorazioni che in quegli stessi giorni furon fatte in Val 
Tournanche ad altri due personaggi, per cui era ancora in lutto 
recente l’ alpinismo: dir voglio Edmondo De Amicis e l’ Abate 
sorret; a ricordo de’ quali si scoprirono due lapidi d’ onore, 
luna all’ Albergo del Giomein, 1’ altra all’ esterno del campanile 
di Valtournanche. 

Senza soffermarmi a parlare delle riunioni invernali d’ alpi- 
nisti a Limone ed a Bardonecchia per le gare di ski, starò 
pago a fare un breve cenno del congresso Universitario alpino 
e del quarantesimo congresso degli alpinisti italiani. Il Con- 
gresso della stazione Universitaria alpina fu tenuto in Val Mà- 
sino e durò per un mese dall’8 d’ Agosto all’8 di Settembre, 
nel quale periodo gli intervenuti stettero accampati sotto tende 
a 2000 m. sul mare, fecero numero ascensioni alle vette circo- 
stanti, tra cui primeggiano il Badile (m. 3308) e il M. Disgrazia 
(m. 36/5), attesero ad importanti studî topografici e sopratutto 
diedero una grande lezione d’ economia pratica ai prodighi ordi- 
natori degli altri congressi alpini, non essendosi superata la 
spesa di Lire cinque giornaliere per ogni partecipante, compreso 
vitto, impianto e custodia dell’ attendamento, trasporto del Dba- 

glio e spese generali. Di minor duranta, ma più solenne, più 
numeroso, più dispendioso, allietato da lunghe e comode scar- 
rozzate e gite in piroscafo e da lauti banchetti, più che da im- 
portanti ascensioni alpine, fu il 40° Congresso degli Alpinisti 
Italiani, che promosso dalla sezione Veronese del C. A. I. s’ inizio 
in quella città la sera del 5 settembre e dopo una gita sui gioghi 
del M. Baldo (m. 2200) termino 1’ 11 settembre con una visita in 
Riva ai nostri irredenti fratelli del Trentino. 
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Lavori in montagna. —. Parecchi de’ numerosi ricoveri 
alpini vennero restaurati ed ampliati, di nuovi ricoveri venne 
decretata la costruzione dagli alpinisti di Como e di Padova, sì 
pose mano alacremente alla riedificazione del ricovero Gastaldi 
in Valle d’ Ala distrutto da un incendio, sì ristorarono frequen- 
tati sentieri e si segnalarono di nuovo con minio gli itinerari 
delle Grigne e della Val Masino. 

Nelle Dolomiti fu ultimata ed aperta al pubblico servizio la 
via carrozzabile Balzano Toblacco, la quale varca le tre elevate 
foci di Costalunga (m. 1758), di Pordoi (m. 2252) e di Falza- 
rego (m. 2117): fu prolungata fino a Edolo (m. 700) la via ferrata, 
di Val Camonica. Chamonix, l’ ameno villaggio posto alle falde 
del M. Bianco, ha ora il vantaggio di una seconda via ferrata, 
che giunge fin lassù da Martigny nel Vallese, e sui fianchi del 
maggior Colosso dell’ Alpi già s’ innalza fino al passo di Voza 
(m. 1675) la via ferrata, che poi, penetrando nelle viscere del 
monte, è destinata a raggiungerne la vetta sovrana (m. 4810). E 
finalmente sul versante settentrionale nel Bernina fu ultimata 
fino al varco della montagna (m. 2309) la nuova via ferrata, che 
dal versante meridionale per ora giunge solo fino a Poschiaro 
(m. 1011). 


Arte, scienza, letteratura. — Passando per brevità sotto 
silenzio le numerose conferenze scientifiche letterarie promosse 
per cura de’ sodalizi alpini, e le mostre dì fotografia alpina, starò 
qui pago a segnalare le più importanti opere di cui nello scorso 
anno 1909 si arricchì la nostra letteratura alpina. Tali sono la 
terza edizione della Guida del Casentino del Beni, la quale per 
la mole ampliata è piuttosto un’ opera nuova che non una ripro- 
duzione della vecchia; Attraverso le Prealpi Veronesi e sul Lago 
di Garda, guida pubblicata dalla sez. Veronese del C. A. I. in 
occasione del 40° Congresso alpino; La Valle Soana guida del 
Prof. F. Farina; Il Canavese e la Valle d’ Aosta nuova rassegna 
mensile illustrata; La guida illustrata del Genin intitolata Susa 
e il Moncenisio, la guida delle A/pi di Val Grosina del Dr. Corti 
e Walther Laeng, Le Chiese di Valcamonica di D. Romolo Pu- 
telli, IL Conquistatore di Mario Angeloni, volume di poesie ispi- 
rate alla montagna e finalmente Notti Cadorine, novelle di Aldo 
Palatini. 


Calamecca Pistoiese, 6 Agosto 1910 


Avv. FELICE BOSAZZA 


ARMONIE E DISSONANZE 


Vincant amor patriae..... 


I fabbri di Firenze battevano un ferro buono e sotto i colpi 
delle mazze, infinite scaturiscono le faville che s’affidarono al vento 
e andarono per la penisola a ravvivare i fuochi che languivano 
e ne accesero di nuovi; ogni rivista, ogni giornale, ogni foglio 
più modesto di provincia ebbe la sua fiamma. Chi ha letto tutta 
quella prosa e ha tenuto dietro a tanta poesia ? Tutti hanno letto 
gli articoli di Corradini, di De Frenzi, di Borelli, Morello, Ojetti, 
Bellonci, Coppola, Piazza, Forges Davanzati, Gabrielli, Sertoli, 
Seganti, tutti hanno corso le colonne della « Grande Italia », ma 
nessuno può sperare di aver tutto visto e tutto udito. 

Il Chiappelli scrive a congresso chiuso e lamenta che il na- 
zionalismo italiano nasca senza idealità ed esuma certi versi 
stravecchi : 


Quando un popolo si desta 
Dio sì mette alla sua testa.... 


prof. Chiappelli 50 cent. di multa! 

Anzitutto Sig. Chiappelli, chi gli ha dato il titolo di Pro- 
fessore e insieme il diritto di parlare di nazionalismo se ha ancora 
la memoria incrostata di certi ricordi, cioè del ricordo di un 
ex-ispiratore dei partiti reazionari ? Dio? Ma chi è? 

Caro prof. Chiappelli vada a far compagnia a quel certo Be- 
nedetto Croce che s’ incapponisce a non riconoscere che l’ unica 
buona fonte di moderna erudizione sono le colonne del « Mes- 
saggero » illuminatore di coscienze pubbliche paesane e ardisce 
dissentire persino dai sistemi filosofici del « Secolo » e della 
« Vita » interpreti quasi ufficiali del pensiero profondissimo che 
sì va maturando per la rigenerazione dell’ umanità. 

Il suo modo di pensare sa un po’ di provinciale, risente di 
coltura fatta su libri polverosi in edizioni mal corrette e povere 
di revisione critica. 

Il nazionalismo di Firenze è anzitutto laico, perchè non si 
può ammettere un nazionalismo bacchettone e baciapile, o liberale. 

Le parole con desinenza in ismo vanno cadendo pure di moda 
come il socialismo, il riformismo ed altre, sono roba vecchia e 
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superata, ora è di moda la riforma della radicale della parola e 
i nuovi aggettivi e sostantivi vogliono almeno un a primitivo : 
un uomo che non è amonarchico e areligioso.... è superato ! 

Queste cose le sanno anche i deplorati di Benedetto Croce 
e lo sappiamo noi per esperienza: un veterinario di un paese 
(non diciamo il nome) dopo aver fatto quanto un uomo poteva, 
per risolvere la crisi vinicola degli anni scorsi, vedendo la ca- 
restia di quest’ anno è tornato alla scienza e sta studiando le 
fiere laiche del bestiame, perchè (dice lui) non sì può stare al 
comodo dei Santi e dei contadini che solo nelle feste portano 
al mercato il bestiame e negli altri giorni hanno il vizio di la- 
vorare. 

Dunque fiere laiche.... proprio così e così si salva YP Italia. 

Ma vediamo cose più serie. Il nazionalismo è un’ ideale o 
deve essere un indirizzo, un programma politico ? Se è un ideale 
è giusto che sia come una buona vernice per coprire le screpo- 
lature e i tarli di ogni partito e sì può ammettere che chiunque 
in buona fede possa cooperare alle conquiste nazionaliste. 

Però in questo caso, come ammettere la buona fede per tutti 
e non per i ministri degli esteri che devono aver pur operato 
come operarono, nella certezza o nell’ illusione di tutelare gli in- 
teressi del loro Paese nel miglior modo ? 

È vero che i nazionalisti a Firenze hanno disprezzato il pa- 
triottismo, ma pur ammettendo e non concedendo che vi possa 
essere nazionalismo senza patriottismo, cosa avrebbero detto se 
vestiti di veste ufficiale gli oratori del salone dei Dugento, aves- 
sero dovuto parlare alla Camera? Non avrebbero forse parlato 
come parlò Vl Onor. De Marinis ? 

Osserviamo ora se il nazionalismo debba e possa prender 
forma di indirizzo politico e se cioè le formule si possono appli- 
‘are in pratica. 

Der noi non v'è dubbio, purchè si resti nei confini di un 
programma modesto e crediamo indispensabile l’ accettazione della 
pregiudiziale monarchica, che fu accettata anche da Garibaldi e 
da molti fieri repubblicani di un tempo che videro nella monar- 
chia Sabauda P unica speranza per far l Italia unita. Erano pa- 
triotti, gente superata! Ce ne infischiamo delle superazioni e 
affermiamo che come allora nella monarchia sola, si potè fare 
sicuro assegnamento per riunire la Nazione sotto una sola ban- 
diera, così oggi permane nella monarchia la speranza unica di 
far l’Italia grande. 

Se sì vuole che il nostro popolo acquisti la coscienza della 
propria forza e senta la forza poderosa che ha per la unione in 
un sol fascio, è necessario anzitutto che si rinsaldi la sua fiducia 
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nelle istituzioni, che senta, sappia e si convinca che ogni citta- 
dino ha dei diritti e altrettanti doveri; che ha doveri verso sè 
stesso, verso la famiglia e verso la patria, che esiste un solo 
vero partito, il partito italiano che abbraccia ogni classe di cit- 
tadini e li fa fratelli, che )’ amor di patria è sentimento più nobile 
e generoso dell’ odio di classe, che le conquiste che si fanno, in 
ogni campo, nel nome d’ Italia, valgono assai più della vittoria 
di un meschino partito. 

Pensare a una forma intellettuale di nazionalismo, è inutile : 
solo un nazionalismo per il popolo e con il popolo può esser vi- 
tale e ideale, occorre dunque scendere fra le masse e interpretare 
le sne aspirazioni, chè in mezzo a queste sta il germe di ogni 
idea sana e grande. 

Facciamo argine al dilagare di certe dottrine utopistiche che 
illudono ed esasperano invano gli animi, moralizziamo e faremo 
del nazionalismo preparando i cittadini degni della grande Italia. 
Ci vuol pazienza e costanza, guai ad aver fretta. L’ irredentismo 
deve dormire, non morire. 

E ogni classe, a cominciare da quelle colte, dia 1’ esempio 
e i funzionari dello Stato fra i primi mostrino di aver giusta 
nozione dei propri doveri e finiscano di proclamare che la sola 
festa nazionale ch’ essi riconoscono è il 27 del mese, mostrino 
che sanno aspirare a qualche cosa di più alto dell’ aumento di 
stipendio e aspirino veramente a vittorie più fulgide di una gra- 
titicazione in denaro. 

Ai ranzisti ha degnamente risposto il Bellonci e non pos- 
siamo che plaudire e sperare che le belle parole servano anche 
per altre classi di funzionari pubblici. 

Noi pur rispettando le convinzioni altrui riteniamo ferma- 
mente che l’ unità spirituale della Nazione non potrà mai aversi 
se non adottando un reggime nuovo, proclamando l’ indipendenza 
del pensiero politico da qualsiasi asservimento a sette o che non 
abbia come fine unico il bene del Paese ma ci ribelliamo alla 
guerra sorda, continua e ostinata che si fa alla Croce di Cristo 
nella scuola, nella piazza e in Parlamento. 

Aveste disgrazia, ma il caso a voi avverso volle che sullo 
scudo dei Savoia brillasse una croce bianca e noì in quel sim- 
bolo non vediamo soltanto un emblema araldico, ma il segno 
della nostra fede. 

Sappiamo quanta invidia sentirono gli amici degli a priva- 
tivi, per le cucitrici portoghesi che lavorarono a unire il telo 
verde massonico, al telo rosso repubblicano, per dare il nuovo 
vessillo all’ ormai felice popolo Lituano e sappiamo che e’ è chi 
sogna di poter scucire il telo bianco del nostro tricolore e con 
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quel telo incolore portar via la croce e la corona per fare il bi- 
colore, ma a noi non gabba lo scherzo, benchè economico. 

Son tutte ciancie, è vero, queste, di patriottismo rancido e 
non discorsi da nazionalisti, scusate. 

Chè se poi qualch’ uno pensasse che vogliamo indebitamente 
chiamarci nazionalisti sappia, che ai nomi non guardiamo, ma 
alla sostanza e se tenete a distinguerci chiamateci crociati del- 
l’ italianità. 

E con questo nome o con altro ci avrete con voi, oh nazio. 
nalisti, oxni volta e in ogni luogo dove per amor d’ltalia si 
combatta contro i suoi nemici e per la sua grandezza e sapremo 
vincere, perchè non temiamo il caro prezzo e non curiamo tanto 
la vita, chè un’ altra ci aspetta e poi.... lo giurammo al nostro 
Re, per la sua croce ! 

E se un certo vice-borgomastro.......?! Ditegli che venga e 
gli canteremo il Dies irae ! 


(HINGHÌA 


— Il Frate Paolo Mussini, pittore, domanda un po’ di carità per 
amore di Dio. Egli sta restaurando e dipingendo la chiesa parrocchiale di 
Quintodecimo (Comune di Acquasanta, Prov. di Ascoli Piceno), paesello 
assai pittoresco, sulle rive del Tronto. che un ponte Romano della via 
Salaria attraversa a ventiquattro Km. da Ascoli. La chiesa sta a ridosso 
del ponte antico. Quando or fanno tre anni il sacerdote Don Rossi ne 
assunse la cura, trovò la vecchia chiesa disadorna e rovinante. Privo esso 
di mezzi di fortuna, scarse assai le rendite della parrochia, si aftidò alla 
Provvidenza e sorretto dai consigli del frate, con coraggio diede mano 
ai lavori. Furono alzati di tre metri i muri della chiesa, rifatto a nuovo 
i] tetto, le finestre, gli altari, il pavimento e bene avviata le decora- 
zione interna a cui stà lavorando. Tutto questo, pur colla massima eco- 
nomia, ha costato dodicimila lire cirea raccolte col massimo sacrifizio 
del povero parroco e del suo povero popolo. Resta a ultimarne la deco- 
razione, a dipingere i quadri, arredare convenientemente la chiesa, inoltre 
devesi costruire la torre, la facciata, mettere tutto l’ esterno in armonia 
coll’ interno. A tutto questo Frate Mussini presta l’ opera sua per amore 
di Dio e dell’arte, ma costa pure assai denaro. E poichè una bella casa 
di Dio è assai buona scuola pel popolo, il Frate prega che si voglia fare 
la carità di una otferta, anche tenue: Iddio ne darà merito. I nomi dei 
generosi offerenti saranno scritti su un registro d’ onore che verrà con- 
servato nell'archivio parrocchiale. 
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Non sono pochi coloro, ed in questi giorni sono moltissimi, 
che in Italia al nome di cattolico, massime se  acccompagnato 
a quello di prete, vogliono accoppiare il concetto di oscuran- 
tismo, di idee retrograde, di indifferenza alle condizioni mate- 
riali delle plebi. Solo da pochi anni la meravigliosa quanto be- 
nefica ed efficace attività sviluppatasi nel campo cattolico in 
relazione colle questioni sociali e quelle economiche attinenti 
alle classi lavoratrici ha dovuto convincere anche i più ostinati 
che pure fra i cattolici, sacerdoti o laici, vi è ricchezza di idee 
e capacità e volontà di esplicarle a favore del benessere mate- 
riale del popolo, del suo sviluppo intellettuale e del sno addestra- 
mento tecnico. 

Ciò che unicamente si potrà con qualche giustezza far rile- 
vare dagli avversari del presente movimento sociale cattolico si 
è che questo in Italia si è venuto manifestando più tardi che 
altrove, più tardi specialmente che in Germania. 

In codesto paese, che è pur quello dei Lassalle, dei Marx 
e dei Bebel andava sviluppandosi sotto diverse forme l’ idea so- 
cialista prima ancora del 1848, raccogliendo seguaci sempre più 
numerosi di fronte all’ assolutismo dominante nel campo politico 
ed al potere assorbente ed insieme sterilizzante della burocrazia, 
di fronte all’ abisso che le tradizioni ed i privilegi dell’ aristo- 
crazia feudale e militare avevano scavato fra le classi più alte 
della società e quelle popolari. 

Nè il sistema parlamentare instauratosi dopo quell’ epoca, 
nè i progressi della legislazione sociale valsero a porre un argine 
a codesto estendersi del socialismo. 

Ma frattanto vi fu un uomo che da quelle medesime forze 
popolari dalle quali il socialismo attingeva le sue numerose fa- 
langi seppe reclutare un esercito il quale schierò le sue falangi 
di fronte a quelle socialiste, seguendo una bandiera meno della 
loro minacciosa per l’attuale assetto sociale. 

Un lavoro di Giorgio Goyau, l illustre scrittore francese 
ben noto ed apprezzato anche in Italia e che ei volle intito- 
lato semplicemente Ketteler. mostrandoci colle stesse parole del 
grande vescovo di Magonza l’ opera di quest’ uomo durante il 
periodo del massimo sviluppo del socialismo tedesco, ci rivela 
quali poderose forze egli seppe opporre a quelle dei socialisti del 
suo paese. 

Forse la parola opporre non è la più adatta, giacchè il Ket.- 
teler non si affermò mai quale nemico dichiarato dei socialisti 
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dei quali era lungi dal rigettare tutti i desiderata : ma quelli fra. 
essi però che accoglieva li riteneva maggiormente realizzabili 
per vie diverse da quelle suggerite dai teorici come dai rivolu- 
zionari del socialismo, o dai nazionalisti areligiosi. 

Il Barone Ketteler era nato in una famiglia patrizia di quella 
provincia di Vestfalia nella quale, a differenza delle altre ger- 
maniche, fra l’ aristocrazia ed il popolo esisteva una corrente 
di rapporti benevoli, sicchè la prima intendeva come, di fronte 
ai privilegi serbati, le spettassero dei doveri verso il secondo. 

Pertanto egli rendevasi conto di quei doveri nè, come tanta 
parte dei junkers, ritenevasi estraneo, per non dire ostile, agli 
interessi ed ai bisogni delle plebi: nè l’ essere al servizio dello 
Stato quale impiegato valse a moditicare le sue convinzioni, 
chè al contrario sempre più si persuase come il potere eccessivo 
dello Stato e dei suoi organi fosse una cappa di piombo pesante 
su ogni iniziativa e soffocante ogni progresso sociale. 

Non è adunque da meravigliarsi se, giovane ancora, ei la- 
sciasse l’ uniforme dell’ impiegato per la tonaca del prete. 

«Non intendiamo seguire l’ opera religiosa del Ketteler spie- 
gatasi da quando egli la incominciò come parroco di campagna nel 
1844 sino a quando morì vescovo di Magonza. Ciò non è nep- 
pure negli intendimenti del Goyau, il quale studia 1 azione so- 
ciale del Ketteler, come già aveva fatto il sociologo svizzero 
Decurtins, traduttore in lingua francese dei discorsi sociali del 
Ketteler. 

Ma se anche altri scrittori, come R. Lebegue e G. Leonnet, 
avevano preso a considerare il vescovo tedesco quale economista 
e sociologo, il Goyau ci fa conoscere le idee e l' opera del Ket- 
teler con le stesse parole di lui, raccogliendo nel volume ora 
volto in italiano da Leopoldo Cassis, brani di discorsi, di pre- 
diche, di pubblicazioni diverse dell’ illustre cattolico tedesco. 

Gli anni passati dal Barone Ketteler negli impieghi dello 
Stato più autoritario, quale era il prussiano, non possono dirsi 
perduti pel futuro luminare della chiesa e pel sociologo novatore, 
chè anzi in quegli anni ed in quella situazione egli imparò 1’ abor- 
rimento contro ogni sorta di assolutismo : il solo assolutismo 
che secondo lui avesse diritto di regnare era quello di Dio: e 
:iò spiega anche il disaccordo suo con la maggioranza dell’ epi- 
scopato universale quando nel Concilio Vaticano sostenpe 1’ inop- 
portunità della nuova definizione dogmatica della infallibilità pa- 
pale, temendone un eventuale pericolo di assolutismo spirituale. 

Desiderosi di esporre, più che le idee, le opere del Ketteler 
e l’ infiuenza sua sociale, non possiamo a meno però di fermarci 
un istante sul concetto da lui esposto sul diritto di proprietà, 
argomento questo di massima importanza nei rapporti sociali. 
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Ispirandosi alle idee tomistiche, in Dio solo egli riconosce 
il proprietario di ogni bene terreno, ma Dio, di questi accorda 
agli uomini soltanto una specie di usufrutto, condizionato però 
a. che essi ne dispongano in quel modo che Dio vuole ed ha sta- 
bilito, sicchè la proprietà egli la considera bensì come un diritto 
naturale, ma subordinatamente a tal concetto. 

Codesto modo di intendere il diritto di propretà apparirà forse 
a molti soverchiamente ardito : dobbiamo convenire ciò nullame- 
no che se codesto modo fosse generalmente ammesso sarebbe fonte 
di universale felicità e della generale pacificazione degli animi, 
tutte le forze della ricchezza venendo per esso rivolte al bene 
morale e materiale di tutti gli uomini. 

Cio sciaguratamente non accadrà mai e solo temiamo che 
quel riconoscimento, solamente condizionato e non assoluto, del 
«liritto di proprietà, pur non essendo accolto dai socialisti in 
tutta la sua estensione, darà loro modo a trovar nelle parole del 
Ketteler argomenti a favore delle loro teorie demolitrici. 

È pur noto che sottomettendosi alle decisioni del Concilio 
ecumenico Vaticano, il Ketteler volle spiegare i limiti e l esten- 
sione precisa dell’ infallibilità papale, rimanendo sempre nemico 
di qualunque eccesso di potenza, così nel campo religioso come 
nel politico e nell’ economico. 

La vera grandezza dell’ nomo consisteva secondo lui nel sa- 
per regolare ad una volontà più alta della propria 1’ estensione 
del potere. «... Che se taluni credono di inalzarsi passando ol- 
tre a quella volontà; creano un disagio sociale di cui tutti sof- 
trono e dal quale vengono le rivoluzioni ». La Chiesa, ostile a 
tuttii superuomini del trono e del parlamentarismo o supernomini 
della produzione industriale, è I’ artefice della umana felicità. 

Con tali idee si capisce come il Ketteler fosse contrario, 
non solo alla strapotenza dello Stato quale era perdurata sino al 
]1sS4S, ma anche agli eccessi del governo parlamentare rappre- 
sentante un dispotismo emanante, non più dal trono, ma dal 
popolo. Ma all’ opera liberatrice iniziatasi in tal anno egli ren- 
deva giustizia in quanto per essa la Chiesa era stata svincolata 
da numerosi impacci. Però, come in Italia, così in Germania 
alla parola libertà da molti si attribuiva nn senso restrittivo 
quando trattavasi dei rapporti con la Chiesa cattolica ed il Kette- 
ler pertanto insorgeva contro quel sedicente liberalismo il quale 
poneva la Chiesa fuori di libertà : il Awlturkampf informi. 

Vi era un altro assolutismo contro il quale egli protestava, 
d’acecordo in questo coi socialisti, 1’ assolutismo dei grandi ca- 
pitalisti, dei grandi industriali. I principi della scuola di Man- 
chester e le rivoluzioni, come ben nota il Goyau riportando le 
stesse parole del vescovo di Magonza, minarono le fondamenta 
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delle vecchie forme di produzione : ciò non sarebbe avvenuto se 
opportune istituzioni si fossero sviluppate parallelamente: ma 
in mancanza di esse nella stessa Inghilterra n’ era venuto un 
immenso impoverire dei lavoratori e il loro sfruttamento, ed un 
odio feroce fra capitalisti e operai. 

Lo Shulze Delitze, Y apostolo della cooperazione, in questa 
trovava un rimedio, o almeno un palliativo, ma egli voleva che 
lo Stato, prendendo il danaro dei ricchi, facilitasse lo sviluppo 
di codeste cooperative: il Ketteler, diftidente della soverchia in- 
gerenza dello Stato, ne sembrandogli giusto il contributo for- 
zato dei ricchi, allo Stato chiedeva soltanto di facilitare, toglien- 
dovi ogni inciampo, l’ associazione dei lavoratori. Non al con- 
tributo obbligatorio, ma bensì a quello volontario ispirato dalla 
carità cristiana in ordine all’ obbligo che egli osservò avere i 
ricchi, di disporre delle loro ricchezze secondo Dio avera ordinato, 
egli chiedeva l’ aiuto alle nuove organizzazioni ed egli predicava 
non colle sole parole ma coll’ esempio. 

Suo intento era il formare l'educazione sociale della carità 
cristiana, e l’effetto che egli trasse da siffatta opera fu tale che 
fra gli stessi socialisti, pur alieni da qualunque influenza reli- 
giosa nei rapporti sociali, non mancarono quelli che plaudirono 
al resultati ottenuti dal Ketteler. 

Il Centro prussiano che dimostrossi tanto potente da far ri- 
trarre Bismark dalla lotta del AwlfiwXkamwpf, si ispiro in gran parte 
alle idee del vescovo di Magonza nel reclamare e nell’ ottenere 
quei provvedimenti d’ indole sociale e quelle leggi che, pur es- 
sendo ancor lontane dalle pretese dei socialisti, tanto contribui- 
scono al miglioramento delle condizioni dei poveri e dei lavora- 
tori. Seguendo il Ketteler, il Centro tedesco nel corso dell’ ultimo 
quarto di secolo ha sempre reclamato e spesso ottenuto dai po- 
teri pubblici che da una parte alutassero la riorganizzazione 
corporativa della classe operata e dei mestieri, e dall’ altra, senza 
attendere tale riorganizzazione, che una legislazione provvisoria 
sanzionata da vigilanti ispettori, regolamentasse il lavoro delle 
donne e dei fanciulli, 1 igiene delle otticine, Ila durata del lavoro 
degli adulti, il riposo domenicale; e, sempre seguendo il Ket- 
teler, il Centro ha fatto frequentemente trionfare certe riforme 
fiscali favorevoli agli interessi delle masse. 

Dal poco che siamo venuti spigolando dal lavoro tanto acceu- 
rato e tanto chiaro del Goyau,(1) cui possono attingere largamente 
quanti sono studiosi delle più urgenti questioni sociali, si potrà 
capire che il Ketteler applicò sempre, prima aneora che da un 
augusto labbro venisse pronunciata, la massima: Instaurare 02 - 
nic in Christum. R. CORNIANI 


{1} Traduz. italiana di L. Cassis. — Treviso, L. Buttetti. 
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SoxmMario: La guerra del 1870 (Iterue des deur Hondes, 1er Decembre) — Il car- 
dinale Vaughan (Correspondant, 10 Decembre) — (La Rerve, 15 Decembre) — 
Una poesia — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — 
Notizie. 


— « La Destra, grazie allo schiaffo intollerabile di Bismark, 
aveva la sua guerra; essa voleva anche il suo ministero. » Ma 
Napoleone III, così narra E. Ollivier nell’ ultimo numero della 
Revue des deur Mondes, restò ligio al suo ministero (quello di 
Ollivier) e lo mantenne al potere, non ostante tutte le manovre 
della Destra. Questo ministero per la sua stessa tinta liberale, 
non aveva un còmpito facile dinanzi a sè. Sarebbe stato neces- 
sario, osserva l’antico ministro, di mettere il bavaglio alla stampa 
per impedirle di pubblicare notizie sulle operazioni militari fran- 
cesi, che potessero servire al nemico. Fu proposta una legge in 
questo senso, ma per paura di urtare l’ opinione pubblica la si 
fece così blanda, che lo stesso Gambetta, suo accanito oppositore 
sotto V impero, ne fece votare una molto più ferrea dal governo 
della Difesa Nazionale (28 novembre 1870). 

Difatti le indiscrezioni dei giornali francesi servivano in 
modo mirabile i prussiani, che venivano così informati, non solo 
di tutti i movimenti delle truppe, ma del loro stato d’ animo e 
della varia capacità dei loro comandanti. L’ imperatore se ne 
inquietava e così seriveva all’ Ollivier: « Vedo, che i giornali 
danno delle notizie senza pensare al male che fanno. Vi prego 
domani di far chiamare i redattori dei giornali e dir loro, che 
ogni movimento di truppe, che viene svelato, è ùn tradimento. 
Così il Figaro d’ oggi, 24 luglio, serive che sono andato in car- 
rozza a veder passare la divisione di Guvyot, che Lespart ha 
laselato i suoi accantonamenti del poligono per andare a bivace- 
care a Brumath e a Higuenan. E° veramente deplorevole di 
vedere una tale mancanza di patriottismo. Credete alla mia 
amicizia. » Ollivier fece venire al ministero i giornalisti e lesse 
loro la lettera dell’ imperatore sperando forse di convertirli, ma 
a nulla valsero le sue raccomandazioni; la stampa francese, ben 
diversa in questo dalla prussiana, che non commise mai simili in- 
discrezioni, continuò nel suo sistema deplorevole, sì che un ge- 
nerale prussiano potè dire a guerra finita ad uno degli serittori 
francesi. « I vostri giornali ci hanno tanto servito, quanto due 
corpi d’ armata. » 

Un altro problema da risolvere era, che cosa. fare del Corpo 
legislativo. I rivoluzionarii e gl’ intransigenti di destra volevano, 
che non fosse prorogato : altri chiedevano che fosse aggiornato 
senza giorno fisso e non prorogato, « La ditterenza, nota 1 O1- 
livier, era essenziale; una Camera prorogata non può essere di 
nuovo riunita, che da un decreto dell Imperatore, mentre una 
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convocazione del presidente basta per riunire una Camera aggior- 
nata. » Ispirandosi a quanto aveva fatto Cavour nel 1859 e Bi- 
smarck nel 1866, Ollivier fece firmare a Napoleone il decreto di 
chiusura del Corpo legislativo, decreto che fu pubblicato il 224 
luglio nel Journal Offciel. 

La stampa d’ opposizione si scatenò allora più feroce che 
mai contro ]’ Ollivier, incitando ì soldati della milizia mobile a 
non rispondere alla chiamata sotto le armi. La partenza di ogni 
nuovo battaglione da Parigi dava luogo a scene tumultuose, in 
cui si gridava: « Viva la repubblica! Abbasso Ollivier! O1- 
livier a la lanterne. » Fummo quindi costretti, confessa 1’ Olli- 
vier, di stabilire che i richiamati invece di attraversare Parigi, 
si riunissero nella caserma più vicina alla ferrovia dell’ Est. A 
Lione una banda dì giovinastri, pagati dall’ Associazione inter- 
nazionale, ruppe i vetri dell’ istituto dei gesuiti, urlando: « Ab- 
basso Napoleone IIl! Abbasso la guerra! Viva la pace! Viva 
la Prussia! Viva la repubblica! » Questo stato d’ animo preoc- 
cupava l’ imperatore che avrebbe voluto, che si prendessero 
provvedimenti eccezionali contro quei focolari d’ agitazione. Ri- 
spondendo all’ Ollivier, che gli aveva chiesto quanto vi fosse di 
vero negli intrighi, che si attribuivano all’ imperatrice contro 
I’ Ollivier, Napoleone così scriveva: « Ho mostrato la vostra 
lettera all’ imperatrice; essa mi ha risposto, ciò che già sapevo, 
cioè che ignorava intieramente ciò che era succeduto alla Ca- 
mera... Siamo in un momento troppo solenne per occuparci di 
intrighi, ma bisogna riconoscere, che quanto rimpiangono molte 
persone devote ed esenti d’ ambizione, è pensare che lascio die- 
tro di me a Parigi e in provincia un partito ostile alla mia di- 
nastia, come alla causa nazionale, che per mezzo della stampa 
predica il disordine e la rovina nell’ esercito.... Bisogna durante 
la guerra prendere misure energiche contro la stampa, ed una 
delle ragioni, che mi fanno preferire di avere un ministero li- 
berale, @ che esso può prendere queste misure di salute pubblica 
senza che sia accusato di reazione. Vi espongo tutto il mio pen- 
siero, poichè sapete bene, che ho fede intiera nel vostro spirito 
elevato e nella vostra devozione chiaroveggente. Credete, caro 
signor Ollivier, alla mia sincera amicizia (19 luglio 1870). » 

Prima di rispondere all’ imperatore, serive 1° Ollivier, volli 
rendermi conto dello stato d’ animo della maggioranza dei fran- 
cesì e constatai, che l agitazione promossa dai nemici del governo 
imperiale aveva fatto più bene, che male. A. Parigi la popola- 
zione per mostrare il suo disgusto di quanto era succeduto al 
momento della partenza dei riservisti, acclamava con entusiasmo 
la Guardia imperiale, che sì recava alla frontiera, accompagnan- 
dola, fino alla stazione al grido: « Viva la Guardia! Viva la Fran- 
cia! Viva VP Imperatore!» A Lione pure vi era stata una forte 
reazione e gli stessi cittadini, costituiti in guardia civica, ave. 
vano arrestato i facinorosi, che tentavano ripetere i disordini 
contro il governo. Questo stato d’ animo faceva sì, che Flaubert. 
scrivesse il 25 luglio a Giorgio Sand: « Vi assicuro, che sì sa- 
rebbe accoppati se si avesse 1 idea di predicare la pace. » Da 
parte sua il clero prendeva parte vivissima all’ entusiasmo na- 
zionale. Tra i vescovi monsignor Dupanloup tu il più esplicito 
nella sua pastorale: dopo aver mostrato come la Francia fosse 
obbligata alla guerra per difendere il suo onore concludeva così: 
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« Fate trionfare la giustizia, o mio Dio, per mezzo della Fran- 
cia. » Anche nel mondo degli affari il patriottismo vibrava al- 
l’unissono generale. Mentre in Germania il panico finanziario 
aveva invaso le Borse, a Parigi il mercato mostrava una. soli- 
dità straordinaria. « Si era fatto senza guai la liquidazione del 15 
luglio: non un agente di cambio, non un banchiere di credito 
aveva mancato a suoi Impegni, quantunque molti avessero per- 
duto somme considerevoli ». 

L’ esercito poi manifestava apertamente la sua soddisfazione. 
« Il conte de Mun, osserva )’ Ollivier, fu tra i pochi ad aver il co- 
raggio di affermarlo dopo l’ esito infausto della guerra, con que- 
ste parole: « Dopo i disastri si andò a gara nel dire, che si 
erano previsti, ma nel luglio del 1870 nessuno li credeva possi- 
bili. Il 6 luglio, dopo che il duca di Gramont lesse alla tribuna 
del Corpo legislativo la prima dichiarazione sulla candidatura 
Hohenzollern, vi furono degli ufficiali, che scrissero per felicitarlo 
ed io fui tra loro. Da tre anni noi aspettavamo quelle fiere pa- 
role; nove giorni dopo (15 luglio) ero nella corte del Corpo le- 
gislativo quando il capitano di servizio aperse la porta gridando: 
— La guerra è dichiarata! A quelle parole il generale de Cle- 
rembault, che mi era vicino mi abbracciò, mentre la folla dietro 
i cancelli applaudiva. Non ho rimorsi, nè per quell’ abbraccio, 
né per la lettera al duca di Gramont. » 

Davanti ad un quadro così contortante dello stato d’ animo 
scenerale, era prudente, chiede 1° Ollivier prendere delle misure 
coercitive e reazionarie, solo per far tacere un manipolo di fa- 
rabutti? Egli ritenne di no e si accontentò di far osservare seru- 
polosamente le leggi esistenti; 1 imperatore lo lasciò libero di 
fare quello che credeva. Ma pur troppo esse non bastarono a 
frenare le indiscrezioni e le intemperanze dei giornali. 

L’ Ollivier passa poi a dimostrare qual’ era la situazione del 
ministero di fronte all’ Imperatore. Napoleone aveva messo per 
condizione alla riforma parlamentare, che i due ministri militari 
sarebbero scelti e dipenderebbero unicamente da lui, eccetto che 
per le questioni di carattere politico, come il bilancio e 1° eftet- 
tivo del contingente. In questo modo si era assunta la respon- 
sabilità esclusiva dell’ azione militare del suo governo. Appena 
scoppiò la erisi Hohenzollern, Ollivier gli aveva chiesto, come 
al ministro della guerra, se la Francia era pronta a sostenere i 
suoi diritti con le armi. A questa domanda, tanto l’ imperatore 
quanto il ministro, avevano risposto assicurando, che tutto era 
pronto. Per questo l'antico ministro di Napoleone III dichiara: 
« L’ imperatore, Vl’ amministrazione militare ed i comandanti del- 
l'esercito sì giustifichino dunque. Lo stato delle nostre forze, 
l impiego che ne è stato fatto, la nostra strategia, la nostra 
tattica, tutto questo non ci riguarda : noi non avevamo, nè com- 
petenza, nè autorità per decidere ». Egli però aggiunge : « Ma 
ìo sono uno storico, un giudice obbligato a pronunciarmi tanto 
sulla preparazione militare, quanto sui negoziati e le alleanze. » 
Perciò l’ Ollivier, prima di scrivere la sua storia dell’ impero li- 
berale, si recò dall’ intendente generale Blondeau, amministratore 
della guerra nel 1870 e dal ministro Dejan, ultimo ministero 
della guerra del Gabinetto Ollivier chiedendo loro: « Non vi 
siete ingannati nel 1870 affermandoci, che eravamo pronti? » 
Tanto l’ uno, quanto l’altro si affrettarono a rispondergli 1 « Sì, 
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eravamo » citando fatti per provare il loro asserto. Allora 1° 01. 
livier fece la stessa domanda al maresciallo Le Boeuf. Questi 
dapprima rifintò di rispondere: « Intendo, disse, coprire l' im- 
peratore e restare responsabile di tutto; non mi piace di difen- 
dermi. » L’ Ollivier insistette: « Voi potete far così cogli altri, 
maresciallo, ma non con me. Voi mi avete affermato, che era- 
vamo pronti. Ho avuto fede nella vostra parola, ho dunque il 
diritto di chiedervene conto. » Il maresciallo comprese, che 1° 01- 
livier aveva ragione e durante parecchi giorni con carte e do- 
cumenti alla mano gli espose non solo come era stata preparata 
la guerra, ma bensì tutte le prime operazioni, di cui era stato 
il eooperatore responsabile. 

I’ altronde le inchieste fatte dall’ Assemblea Nazionale, da 
Baraguay d’ Hilliers e dal duca d’ Aumale confermarono, atferma 
l’ antico ministro di Napoleone, che tanto Blondeau, quanto Dejan 
e Le Boeuf non si erano ingannati e non avevano ingannato asse- 
rendo, che la Francia era pronta alla guerra. Qui 1’ Ollivier de- 
finisce ciò che deve intendersi per la frase: « pronti per la 
guerra » e come nel senso in cui questa frase va intesa, cioè : 
approvigionamento, mobilizzazione e piano di guerra, fossero 
realmente pronti. Difatti i soldati, le munizioni ed i viveri erano 
al completo nelle caserme; similmente si era provveduto perchè 
potessero essere mobilizzati e portati rapidamente sul campo di 
battaglia; infine il piano di battaglia era stato ordinato tra l'im- 
peratore, Niel e Le Boeuf. Tutto questo, bene inteso, tenendo 
conto delle resistenze ciecamente pacifiche dell’ opinione e della 
parsimonia dei crediti votati dal Corpo legislativo. « Se non 
ostante questa preparazione, conclude 1’ Ollivier, le nostre truppe 
sono state provviste in modo disordinato od insufficiente, biso. 
gna imputarlo, sia alla negligenza od incapacità degli agenti in- 
caricati dell’ esecuzione, sia ai difetti del sistema, secondo il 
quale la mobilizzazione è stata ordinata... » E se questa ultima 
ipotesi fosse vera: « Non sarebbero Le Boeuf, nè Niel ed an- 
sor meno l’ Imperatore che bisognerebbe render responsabili, ma 
tutti i nostri illustri generali ed amministratori della guerra, che 
dopo Gouvion-Saint Cyr e Bugeaud hanno circondato d’ un culto 
quasi idolatra le istituzioni militari, che ancor vigevano in Fran- 
cia nel 1870 ». 

— « La morte di Newman nell’ agosto del 1890 e quella di 
Manning nel gennaio del 1892 chindono quella, che si può chia- 
mare l’ età eroica del Rinascimento cattolico in Inghilterra al 
19.° secolo ». Con queste parole tanto vere, quanto assennate, 
Tlureau Dangin incomincia nell’ ultimo numero del Correspon- 
dant il suo interessante studio sul cardinale Vaughan, succes- 
sore di Manning nella sede episcopale di Westminster. Difatti 
dall’ epoca della morte di quei grandi convertiti, uomini ed avve- 
nimenti non ebbero più la stessa importanza nella vita cattolica 
inglese; tanto gli uni quanto gli altri furono come rimpiccioliti, 
ciò che non toglie che possano essere studiati con vivo interesse. 

Fra quest’ uomini minori, per dir così, emerge la figura del 
cardinale Vaughan, oggetto dell’ opera che il signor Snead Cox, 
direttore del Tablet, pubblico recentemente e che diede motivo 
appunto all’ articolo del Thureau Dangin. 

Il cardinale Vaughan, dichiara subito il nostro A., non era 
all’ altezza de’ suoi illustri predecessori. « Nulla in lui, che si 
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avvicinasse alla coltura, alla vastità di comprensione, al prestigio 
di un Wiseman e di un Manning ». ID’ altronde era il primo a 
riconoscerlo, sì che quando lo si propose per la sede di West- 
minster scrisse al Papa: « La sede di Westminster deve essere 
occupata da un vescovo, che si raccomandi per qualche superio- 
rità manifesta alla Chiesa ed al popolo d’ Inghilterra... Beatis- 
simo Padre, non è nè per falsa modestia, nè per modo di dire, 
che confesso di non avere le qualità di sapere, che convengono 
ad un tal posto. Non eccello, nè come predicatore, nè come autore, 
nè come teologo, nè come filosofo e nemmeno come letterato clas- 
sico. Per quanto possa fare in queste materie non oltrepasserò 
mai una povera mediocrità. Sarebbe facile in una posizione come 
quella di arcivescovo di Westminster di compromettere gl’ inte- 
ressi della religione in Inghilterra per errori di giudizio e le qua- 
lità istesse di tenacia e di risolutezza, che posso avere effettiva- 
mente, renderebbero questi errori ancora più gravi ». 

Ma Leone XIII non volle dargli ascolto ed il novello arci- 
vescovo rispondendo all’ indirizzo del suo clero ripeteva la sua 
confessione di mediocrità aggiungendo: « Tratto, tratto viene. 
un tempo di mediocrità, in cui 1’ opera ordinaria della Chiesa 
deve essere compiuta da istrumenti di specie comune ed ordi- 
naria. Un periodo è fatto precisamente per sviluppare in tutti 
una fedeltà più profonda alla Chiesa. Poichè, meno può essere 
fatto dal solo capitano, più i subordinati devono generosamente 
spiegare tutte le loro risorse ». 

Questo prova, che per quanto fosse inferiore a’ suoi prede- 
cessori, Monsignor Vaughan conosceva sè stesso ed aveva abba- 
stanza umiltà e franchezza per confessarlo apertamente. Difatti 
una sincerità assoluta era la caratteristica del nuovo arcivescovo 
di Westminster, come lo prova il seguente esempio. « Stava per 
collocare con grande pompa nella sua nuova cattedrale il corpo 
del re S. Edmondo, ch’ era tutto felice di aver fatto venire da 
Tolosa, quando gli fu dimostrato da un erudito inglese, che non 
era il corpo del Re confessore, ma quello del confessore del re. Il 
cardinale non cercò allora di salvarsi da una situazione, che 
poteva far ridere rimandando |’ affare ad una commissione, ma 
colse la prima occasione di dichiarare pubblicamente che, senza 
alcuna esperienza nelle ricerche storiche aveva commesso un errore ». 

Un’ altra qualità, che aveva monsignor Vaughan era un’ ener- 
gia, che non si lasciava abbattere da nessun ostacolo ; persuaso 
che fosse, che una cosa era accetta a Dio, niente gli costava per 
condurla a compimento. Queste qualità però unite ad un conte- 
gno freddo ed apparentemente altero non gli attiravano le sim- 
patie di tutti. Il cardinale Manning, che l’ amava. comprendeva 
quanto gli mancava sotto questo rapporto, sì che mandandogli 
un giorno le commedie di Sheridan gli seriveva: « Voì sareste 
più santo e più felice, se acconsentiste a prender interesse a 
queste cose e se imparaste a ridere. Voi siete immusonito e sel- 
vaggio ». Di più, abituato a concentrare tutta la sua energia su 
una cosa sola non sapeva comprendere sotto i vari suoi aspetti 
la situazione del cattolicismo in Inghilterra. Egli stesso lo ammet- 
teva con queste parole: « Sono troppo stupido per prender inte- 
resse a tutto ciò, che è all’ infuori del mio lavoro ». 

Questa ristrettezza d’ idee veniva in gran parte dall’ ambiente 
in cui monsignor Vaughan era nato e vissuto. I Vaughan erano 
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una di quelle vecchie famiglie inglesi, che si erano mantenute 
fedeli al cattolicismo, non ostante tutte le persecuzioni subite. 
Ma queste persecuzioni, non che | ostracismo in cui erano tenuti 
i cattolici inglesi faceva sì, che questi vivessero per conto loro 
« estranei alla vita del loro paese, ignorandolo, dittidenti di qual- 
siasi comunicazione col mondo ». Il padre del futuro cardinale 
era il perfetto tipo di questi cattolici. Energico, severo, altiero, 
leale, incrollabile nella sua fede, detestando tutto ciò che gli 
sembrava una concessione alle idee moderne, educò i suoi figli 
in quest’ ordine d’ idee. Di questa sua intransigenza il Thureau 
Dangin ne dà la seguente prova. Serivendo nel 18s0 a suo figlio, 
allora vescovo di Salford, ch'era di passaggio a Roma, 1 invi- 
tava a spingere Leone XIII a « lottare contro il male intellet - 
tuale e politico, invece di prosternarsi dinnanzi ad esso con una 
‘assegnazione vile ». 

Non istaremo quì a seguire il Vaughan nella sua carriera 
ecclesiastica, che incominciata sotto gli auspici di Manning, come 
oblato di S. Carlo doveva quindi proseguire come missionario, 
direttore del Tadlet, vescovo di Salford, per finire poi arcivescovo 
di Westminster. 

kRileveremo invece aleuni fatti, che servono a dare rilievo alla 
sua fivura. Monsignor Vaughan considerava Newman una per- 
sona pericolosa !? Quando il grande oratoriano pubblico la sua 
ammirabile Apologia, di cuni si può dire che nessun libro abbi 
tanto servito la causa del cattolicismo in Inghilterra, Vaughan 
ebbe il coraggio di serivere a Ward, ch'egli vi aveva trovato : 
«un egoismo spiacevole e delle idee che l' aftliggevano e lo riem- 
pivano di sospetti »! ? 

Nominato coadiutore del cardinale Manning, era continmna- 
mente da lui spinto ad occuparsi della questione sociale. Rim- 
proverandolo di non oecuparsene abbastanza, Manning gli diceva 
che egli assomigliava troppo a quei vecchi cattolici, che crede- 
rano di « non aver null’ altro a fare per la cosa pubblica, che 
dire dei rosarii a quell’ intenzione ». Le esortazioni del grande 
arcivescovo non ottenevano pero l’ effetto desiderato : monsignor 
Vanghan, incapace di comprendere la grande anima ed il grande 
ingegno di Manning, lo contraddieeva, eredendo, come ebbe il 
coraggio di pubblicarlo dopo Ja sua morte, che la mente del vec- 
chio cardinale fosse ottenebrata dall’ età!.. Questo dissenso sì 
accentuò particolarmente negli ultimi anni, che la sede di West- 
minster fu occupata dal cardinale Manning. « Questi si rattri- 
stava di non poter infondere nel suo successore quelle vedute 
larghe, a cuni avevano condotto un’ esperienza talvolta un po’ 
sfiduciata, e per mezzo delle quali eredeva possibile aver presa 
sull'opinione pubblica. Fu uno dei più dolorosi disappunti della 
sua vita. Un giorno, dopo una discussione, in cui il vescovo 
aveva manifestato più fortemente ancora La sua opposizione alle 
idee del cardinale, questi prese il suo testamento e cancellò il 
nome di Vanchan dal novero de’ suoi eseentori testamentari. » 
Cio non impedì, conclude tristamente il Thurean Dangin, che mon- 
sienor Vaughan fosse nominato arcivescovo di Westminster nel 
marzo del 1892 e ricevesse nel dicembre seguente « il cappello 
cardinalizio, che Manning aveva aspettato dieci anni ». 

— Dall’iuticolo che la Aerze consacra. alle Memorie della 
principessa Carolina Murat, pubblicate di recente a Londra in 
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inglese, togliamo alcuni ritratti ed episodi sulle principali per- 
sonalità del Secondo Impero. Com’ è noto i Murat per la loro 
parentela coi Bonaparte, furono sempre trattati da Napoleone III 
come principi della famiglia imperiale ; per questo la principessa 
Carolina, frequentatrice assidua della Corte Imperiale, potè avere 
modo di giudicare assai bene uomini e cose. 

Vediamo, che cosa ella pensasse di Napoleone III: « Il suo 
sguardo si perdeva nell’ ignoto, velato d’ ombre. Parlava poco, 
lentamente, dolcemente, come se parlasse con se stesso, come se 
ascoltasse i proprii pensieri, invece di prestar orecchio ai discorsi 
altrui. Aveva allora fermezza e volontà : più tardi si cambiarono 
sovente in debolezza. Era riservato non facendo mai intravedere 
i suoi disegni. Solo, senza alleati, senza denaro aveva fatto il 
sno cammino, quantunque ciò non fosse esattamente vero, poi- 
che aveva avuto per aiuto la sua anima dannata, Persigny ». 

La principessa Murat rimpiange ne’ suoi ricordi, che Napo- 
leone non abbia sposato la principessa Matilde : 

« Nella sua giovinezza Matilde aveva vissuto nel castello di 
Arenenberg con Ja regina Ortensia, che accarezzava il disegno 
di farle spusare suo figlio, il principe Luigi Napoleone. Questo 
desiderio non ebbe ettetto e fu una disgrazia per la Francia, 
poichè se Matilde avesse diviso il trono imperiale, gli errori del- 
l Impero non sarebbero mai stati commessi e la guerra franco- 
prussiana non avrebbe mai avuto luogo.... Suo cugino lamava 
sinceramente: quando seppe ad Ham nel 1840, che sposava il 
conte Demidoff pianse e disse a Barrot: E° 1 ultimo colpo ed il 
più rude che mi sia stato dato. » 

L’ imperatrice Eugenia non godeva invece le simpatie della 
cugina, che la giudicava leggera, frivola, spensierata. Essa rac- 
conta varii episodi della vita dell’ imperatrice, che giustitichereb- 
bero questo giudizio. 

« Quando l’ imperatore la condusse all’ altare, tutti si esta- 
siarono sulla sua opulente capigliatura bionda ; solo poche persone 
erano nel segreto dell’ artificio di Felix, parruechiere di Corte. 
Difatti M.lle de Montijo non aveva capelli in quel momento. 
Essa aveva amato follemente un duce spagnuolo credendo condi- 
viso il suo amore: per caso seppe, che sua sorella, alla quale 
era legatissima, era la sua rivale. Ne ebbe un dispiacere così 
profondo, che tento di avvelenarsi : la malattia che ne seguì fece 
sì che le si dovessero radere i capelli. Portava ancora i capelli 
corti quando venne con sua madre in Francia ed il gran nodo 
di seta, o di velluto aggiustato a chignon dissimulo la verità 
agli occhi più perspicaci. » Poche ore dopo la morte del duca 
di Morny, avvenuta l’ ultimo giorno di carnevale, l imperatrice, 
desolata di non poter assistere ai soliti divertimenti carnevia- 
leschi ebbe un'idea bizzarra « Si sedette a cavallo di una sedia 
eil afferrando lo schienale come si fosse trattato della briglia di 
un destriero si mise a galoppare per la sala invitando i suoi 
cortigiani, cavalieri e dame a farne altrettanto. In un batter 
d’ occhio lo strano carnevale fu al suo apogeo; ognuno si mise 
a cavallo della propria sedia e si affrettò a seguire 1 imperatrice, 
che faceva mostra di suonare il corno. Ma ad un tratto, sì aperse 
una porticina lasciando passare il gran cane, che precedeva di 
solito 1’ imperatore. Subito la scena cambiò; le dame voltarono 
le loro sedie e sedettero modestamente, mentre gli nomini in 
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piedi 8’ inchinavano rispettosamente. » Secondo la principessa, 
l’azione dell’ imperatrice sarebbe stata decisiva in occasione della 
dichiarazioue di guerra franco-prussiana. L’ imperatore, contrario 
alla guerra, aveva stracciato il decreto, che dichiarava aperte 
le ostilità e lasciando i ministri, radunati a consiglio, si era ri- 
tirato nella sua camera gettandosi sul letto. I ministri non sa- 
pevano che fare, quando ) imperatrice, edotta della cosa, entrò 
nella sala. Il duca di Gramont implorò il suo aiuto. « L’ impe- 
ratrice suggerì di redigere un duplicato del -decreto stracciato. 
Al che i ministri acconsentirono supplicandola di ottenere la 
firma di Napoleone. Essa prese il decreto e lo portò nella camera 
dell’ imperatore, che mezzo addormentato lo firmò. Il dado era 
gettato. Ma perchè l’ imperatrice voleva la guerra con la Prussia ? 
Forse il suo sangue spagnuolo si rivoltava all’ idea, che un te- 
desco occupasse il trono di Spagna. » 

Parlando del principe imperiale la principessa Carolina rim- 
provera all’ imperatrice di essere stata la causa della sua morte, 
spingendolo a prender parte alla guerra dello Zululand e rifiu- 
tando, che alcuni devoti bonapartisti gli servissero di scorta. 
Questo per avarizia, come per avarizia non volle che 1 arreda- 
mento di guerra del povero principe fosse fatto dai migliori 
negozi inglesi. Così, quando il principe fu assalito dagli Zulù fu 
lesto a metter il piede nella staffa sinistra della sella: « ma la 
cinghia si ruppe sotto il suo peso ed egli cadde. Gli inglesi erano 
fuggiti; solo, abbandonato, impotente contro i suoi assalitori, 
soccombette.... A. Forbes, ch’ era allora corrispondente di guerra 
nello Zululand, atferma che la sella era imbottita di carta. La 
morte del principe può dunque essere attribuita alle cattive con- 
dizioni del suo equipaggiamento. » 

Il dolore dell’ imperatrice fu immenso ; la stessa principessa 
ne fu commossa, quantunque dica, che ad esso non dovesse andar 
disgiunto il rimorso di aver spinto il figlio a quella fine. « La tro- 
val ancora più affranta, che all’ epoca della morte dell’ imperatore. 
Sro stato allora testimonio della sua disperazione. Mi aveva rac- 
contato tutti i particolari di quella tragica morte. I medici 
avevano deciso di tentare un’ operazione e ve l avevano prepa- 
rato dandogli il cloralio per fargli passare una buona notte. Cor- 
visart, che amministrò la dose, la diede troppo forte : non fu più 
possibile operarlo. Sir W. Gull cercò invano di svegliarlo dal 
suo torpore. L’ imperatore restava incosciente : vagamente chiese 
l’ imperatriee. Quando questa fu al capezzale lo supplico di 
Vivere per essa chiamandolo teneramente. Napoleone aperse gli 
occhi, la guardò e le sorrise. Eugenia raccolse il suo ultimo sottio 
abbracciandolo : quando sì rialzo era morto. » Dopo aver letto 
queste memorie, conclude il Martin, si deve dire che « la prin- 
cipessa ha trovato il segreto di rendere la verità interessante, 
come un romanzo. » 

— Da un periodico estero riportiamo questi eletti versi, com- 
posti per la morte di Geo Chavez, dalla nobil donna Gegia Campi 
Petitti. 

Sursum Corda. 
Pour la trarersée des Alpes par G. Chavez — Septembre 1910. 


Vous qui pleurez penchés sur la forme defaite 
De celui qui vainquit les monts silencieux, 
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Cessez la plainte vaine, allons, levez la téte* 
Regardez dans les cieux. 
Al! cui, séchez vos pleurs, mortels, c'est le mystère 
Que cet instant divin que la mort acheta, 
Et quà toute grandeur il faille son calvaire 
Au dieu son Golgotha. 
Pour triompher du temps, devenir légendairè 
Pour planer dans le ciel de 1’ héroisme humain 
Il fallait qu’ il muràt, et que son heure altière 
N’ eut pas de lendemain. 


Vivre encor, s’ épuiser dans les luttes sans gloire 
S’ amoindrir, se heurter aux caprice du sort.... 
Ah! non; Dieu fut clément qui plaga la vietoire 
À cote de la mort. 
Une supreme loi que souvent on blasphème 
A. voulu constamment que tout ce qui fut grand, 
Que tout acte éternel dut avoir un baptème 
De larmes et de sang. 


Et ce doit étre ainsi, héros au coeur de fiamme, 

Reprendre son labeur sous 1)’ horizon terni, 

Refaire le chemin, c’ est trop dur, quand une ame 
A goute l’ infini. 

Et nous ne savons pas s’ il n’ est pas préférable 

De finir tout è coup dans un vol triomphal, 

De mourir, pour avoir franchi ) infranchissable 
Ft touché l’ idéal. 


— I cattivi raccolti del 1910 fanno temere a J. Bordeaux, 
che anche l’ industria automobilistica francese abbia a risentirne 
un danno. Nè ciò sarebbe da stupire, osserva egli nell’ articolo 
da lui dedicato al salon de 1’ Automobile en 1910 nella Revue 
Hebdomaduire, poichè si calcola, che in seguito appunto a questi 
raccolti la Francia sarà tributaria dell’ estero di più di 800 mi- 
lioni. Intanto eglìi nota come l’ industria automobilistica francese 
abbia preso uno sviluppo meraviglioso in pochi anni. Difatti, 
mentre nel 1897 sì erano venduti automobili per 623 mila fran- 
chi, nel 1900 questa cifra era salita a 9 milioni e mezzo, nel 1903 
a 51 milioni, nel 1906 a 1538 milioni, nel 1907 a 145 milioni. Nel 
primo semestre del 1900 le esportazieni furono di 67 milioni, 
mentre nel semestre corrispondente del 1909 salirono alla cifra 
di 84 milioni. Quanto alle importazioni non variarono, che da 3 
milioni 700 mila nel 1908 a 3 milioni 600 mila nel 1909. 

I clienti migliori della Francia sono ) Inghilterra, la Ger- 
mania ed il Belgio. 

Quanto alla Francia il numero delle automobili private au- 
menta in un modo spaventevole, se si considerano gli effetti che 
può avere sul sistema cerebrale una passione sì smodata di moto 
e trepidazione. « Nel 1909 il numero delle licenze accordate era 
di 44,679, al 15 ottobre del 1910 si era raggiunto il numero 
dì 53,669. » E’ da notare, che queste licenze riguardano solo le 
automobili private, essendo esclusi gli automobili a nolo, gli 
auto-omnibus e i camions. Il Bordeau, dopo aver dato un esatto 
rendiconto delle novità automobiliste, fa voti perchè le automo- 
bili di piazza abbiano ad avere un maximiwn di velocità, oltre il 
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quale non sia loro possibile andare, e questo per salvaguardare 
la vita dei passeggeri. | 

— Coll andar degli anni l Inghilterra va rendendosi più 
esattamente conto di quanto danno le sia stato la Riforma in- 
trodotta da Enrico VIII. Traduciamo dal Literary Digest questa 
confessione « Dopo la morte di Enrico VIII le innovazioni reli- 
giose del Protettore Somerset si spinsero molto più in là nella 
direzione protestante, che non lo desiderasse la maggioranza de- 
gli inglesi. Essi erano stati abituati ad ascoltare la Messa, gli 
innì e le preghiere in latino. Confessione, digiuno, estrema 'Un- 
zione erano stati conservati da Enrico VIII. Ad un tratto nel 1548 
un Servizio in inglese per la Comunione sostituì la Messa e il 
famoso Book of Common Prayer in inglese fu introdotto. Tutte 
le statue ed i quadri furono tolti dalle chiese ed al clero fu per- 
messo ìl matrimonio. Il giovane Edoardo VI era un riformatore 
religioso più terribile di suo padre e 1’ effetto di questo cambia- 
mento sul popolo fu cattivissimo. Il rispetto per le vecchie forme 
religiose fu distrutto senza, che niente lo sostituisse. La distru- 
zione dei monasteri fu l'abbandono dei poveri a loro stessi, mentre 
l’ educazione veniva arenata, poichè, quantunque in parecchi 
posti, fossero state fondate nuove scuole, pure le scuole dei mo- 
nasteri erano eccellenti e la loro mancanza era enormemente 
sentita. « Il protestante Latimer si sfiatava a predicare contro 
gli abusi, ma non otteneva nulla. » 

— La poetica figura della principessa di Lamballe ci appare 
nel libro di Arnand (1), come P emblema dell’ amicizia spinta fino 
al martirio. Difatti a seguire passo passo la vita di questa prin- 
cipessa si vede, come solo 1 amicizia ha potuto dare a lei, di 
natura piuttosto timida e paurosa, il coraggio di affrontare le 
terribili giornate del 20 giugno e del 10 agosto del 1792. E questo 
è per Maria Teresa Luigia di Savoia Carignano tauto più meri- 
torio, in quanto che negli anni, che segnarono apogeo della 
fortuna dei Polignac, la principessa era stata un po’ negletta 
dalla regina Maria Antonietta, che ritornò a lei, solo quando 
l'odio della folla ebbe costretto i Polignac a lasciare la Fran- 
cia. Per quanto interessante fin da principio il libro del no- 
stro A., pure lo diventa maggiormente nella parte, che ab- 
braccia 1 ultimo periodo della vita della disgraziata principessa. 
tichiamata a Corte da Maria Antonietta nel settembre del 1791 
la principessa di Lamballe si affrettò a lasciare Aquisgrana, ove 
trovavasi al sicuro di ogni pericolo, per accorrere presso la sua 
regale amica. « La Corte aveva 1 aspetto più triste e più penoso 
insienie. Le grandi cariche erano assenti.... la regina era stata 
abbandonata dalla sua stessa Casa, da quelli, che avevano ricevuto 
i maggiori beneticii dalla sua mano per loro e per le loro famiglie. 
La principessa di Lamballe si dedicò corpo ed anima al servizio 
della regina; mon contenta di supplire tutte le dame assenti 
cercò d' impedire Je partenze, rianimo gli abbattuti, riunì attorno 
a sè i pochi fedeli rimasti a Parigi. « Essa prima così. timida 
divento wna donna ad intrighi: ricevette gli arrabbiati, coi quali 
Maria Antonietta voleva essere in relazione e non è certo, che 
Danton, Robespierre, Petion non siano venuti al Padiglione di 
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Flora. Non si può immaginare quali torture subisse la famiglia 
Reale in quegli ultimi mesi di soggiorno alle Tuileries. » 

Spiati continuamente dalle guardie nazionali, insultati dalla 
folla, se si avvicinavano alle finestre del palazzo, privi di denaro, 
temendo ad ogni istante di essere massacrati, non osavano quasi 
mangiare per tema di essere avvelenati. La fida amica della re- 
gina condivideva quelle angustie e quei dolori. « Più 1’ avversità 
si accaniva su Maria Antonietta, più voleva prenderne la sua 
parte ». Per questo, come la vediamo al fianco della regina nella 
terribile giornata del 20 giugno, la vediamo seguire la sovrana 
il 10 agosto all'Assemblea e quindi nella torre del Tempio. 

E’ noto, come la principessa di Lamballe, condotta alla Force 
fosse una delle vittime dei massacri di Settembre. L’Arnaud 
crede, che la morte della principessa sia stata voluta da Robe- 
spierre e Danton, per sopprimere l’ unico testimonio dei loro 
rapporti con la Corte. Se non fosse stato così, la principessa 
sarebbe stata salva, poichè essa fu la sola donna massacrata 
alla Force. La devozione della principessa di Lamballe per Ma- 
ria Antonietta fu dunque la vera causa della sua morte, « ma 
se questa devozione, osserva l’ Arnaud, le fu funesta, perpetuò 
nel cuore di tutti il ricordo di Maria Teresa di Savoia Carignano, 
la sfortunata principessa, che fu fedele sino all’ ultimo suo re- 
Spiro ». 

— Incominciata sbadatamente, quasi con noia, la lettura del 
libro di E. Hinzelin: Images d’Alsace-Lorraine (1), V’ abbiamo 
subito proseguita coll’ interesse più vivo. Sono pagine di un’ ef- 
ticacia strana e che sanno rendere vive le scene che descrivono, 
Impressionante fra tutti il capitolo: Atfforno a Metz. Vediamo 
Napoleone III accasciato dalla malattia, sfiduciato, lasciare col 
principe imperiale la dimane del 15 agosto, Metz per giungere 
a Chalons, seduto come il suo stato maggiore sui banchi di legno 
di un vagone di 8? classe. Nè meno efticamente è descritta la 
famosa battaglia del 18 agosto, che i francesi chiamano di Saint 
Privat e i tedeschi di Gravelotte. La condotta, incerta, ambigua 
del maresciallo Bazaine durante 1’ epica lotta è bollata dal no- 
stro A. con parole di fuoco. Intanto, che Bazaine si ritirava 
entro le mura di Metz, a Parigi si decideva, che Napoleone III 
dovesse rientrare nella capitale. Il generale Schmitz fu incari- 
cato di comunicare all’ imperatrice il ritorno del) imperatore : 
« Non deve ritornare », esclamò |) imperatrice fremendo e con 
voce aspra. « Deve farsì uccidere alla testa del. suo esercito! » 
Questa risposta così dura meravigliò non poco Schmitz, che ciò 
non ostante sì permise di dire alla sovrana : « Il sentimento una- 
nime del paese è contrario a che l’ imperatore mantenga il co- 
mando. Se non comanda, non deve restare al campo, poiche tale 
parte di cavaliere errante sembrerebbe assurda ed indegna. Bi- 
sogna dunque, che ritorni alle Tuileries e risalga sul trono. Un 
uomo di mia fiducia andrà a riceverlo alla stazione in una vet- 
tura senza stemma ». Ma l imperatrice non voleva ascoltare ra- 
gioni, fissa nella sua idea. Comunque sia, un dispaccio del ge- 
nerale Palikao, nuovo ministro della guerra, impedì il ritorno 
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dell’ imperatore. Quel disgraziato sovrano softriva dal 1804 di 
una malattia incurabile : a stento e con gravi dolori si reggeva 
in sella. A crisì dolorosissime, subentravano lunghe sonnolenze, 
sì che talvolta non riusciva a dare gli ordini che gli si chiede- 
vano. Ed un uomo simile, osserva 1’ Hinzelin, era a capo di tutte 
le truppe nella guerra del 1870! 

Dal poco, che abbiamo riportato, si può arguire quanto sia 
interessante il libro dell’ Hinzelin, e come deve aver fatto bat- 
tere i cuori dei francesi per i loro fratelli, servi dello straniero. 

— Dopo PAlsazia-Lorena è la Polonia, che attrae le simpatie 
dei nazionalisti francesi, i quali non si stancano di segnalare al- 
I Europa il triste fato di quella nobile nazione, che quantunque 
conti 20 milioni di polacchi, pure è costretta a soggiacere sotto 
il giogo straniero. Gli articoli, che su questo argomento M. A. Le- 
blond pubblicò nel Correspondant e di cui demmo allora largo 
sunto ai nostri lettori, sono ora pubblicati in volume dal no- 
stro A. sotto il titolo: Z’ologne Vivante (1). 

Egli crede alla risurrezione della Polonia: « Noi non dob- 
biamo oggi considerare se la Polonia rivivrà sotto forma di 
repubblica indipendente, o di Stato confederato con la Russia. 
Ci basta di tener viva la ferma convinzione, che la Polonia, che 
è già in pieno rinascimento nazionale ed economico, riviva e di 
tener viva questa convinzione con la nostra volontà. La Francia 
deve aiutarla con tutto il cuore, cioè con la concentrazione di 
tutte le sue forze.... E questo dovere noi possiamo compierlo in- 
discutibilmente senza mancare ai nostri impegni verso la Rus- 
sia.... Il giorno in cui Francia e Russia si troveranno d’ accordo 
sulla Polonia, sarà il giorno del consolidamento della Russia e 
del giusto abbassamento del pangermanismo ». 

— Ecco il 2° volume (2) dell’ opera del prof. Pisani su: 
L’ Eglise de Paris et la Revolution. 

« Se la Rivoluzione, serive il dotto canonico, ha cercato di 
distruggere la Chiesa, © perchè non è riuscita a dominarla. La 
Costituente aveva stabilito il principio della supremazia dello 
Stato in materia spirituale e la costitazione civile del clero non 
era, che un’ applicazione mitigata e provvisoria di quel princi- 
pio, destinato a preparare la transazione ». Perciò ai preti asser 
mentes la Costituente ottriva, posti, onori e denari, mentre quelli 
che non avevano giurato erano considerati come hors la loi. Dopo 
il 9 termidoro sembro, che s’ inaugurasse in Francia un regime 
di tolleranza, ma come ben osserva il nostro A., fu una pace ef- 
fimera e la persecuzione religiosa per quanto incruenta, rifiorì a 
tutto danno dei preti non-jerewrs. Interessantissimo è il racconto 
di questa persecuzione, poiché è una pagina della Storia della 
Chiesa di Francia meno nota di molte altre. Anzi la troviamo 
così interessante, che intendiamo fare nno studio completo del- 
Vopera del Pisani, quando ne sarà uscito il 4° ed ultimo volume. 


(1) < La Pologne Vivante » par M. A. Leblond. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins, 30. 

(2) «€ L'eglise de Paris et la Revolution » par P. Pisani. — Paris, A. Picard 
et Fils, Rue Bonaparte s2. 
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— È un opuscolo prezioso questo (1) del Fonsegrive, poichè 
segna la giusta linea tra quello, che è ancora Arte e quello che 
è già pornografia. Sarebbe dunque desiderabilissimo, che le belle 
e convincenti pagine del profondo ed acuto scrittore francese 
fossero tradotte in italiano e distribuite largamente tra la gio- 
ventù. Tanto se ne avv antaggerebbe l'Arte, quanto ne scapite- 
rebbe la pornografia. 

— Finiamo con un romanzo (2) assai fine ed interessante 
scritto da Marianne Damad e pubblicato da B. Grasset. I per- 
sonaggi di Chez eur sono assai bene descritti ed hanno ciascuno 
la loro spiccata personalità ; anche lo svolgimento è logico e quel 
che più monta è morale, sì che lo si può lasciar leggere alle 
signorine. E. S. KINGSWAN 

— Il generale de Torcy, in un libro intitolato : Les Espagnols au 
Maroc, racconta, col corredo di carte e piani, le vicende della campagna 
del 1909 nel Marocco. (Paris-Nancy, Berger Levrault.) 

— Fra le numerosissime monografie che seguitano a pubblicarsi al- 
l'estero intorno all’ Italia e alla sua storia, notiamo le due seguenti re- 
centissime : The influence of wealth în Imperial Rome (L’ influenza della 
ricchezza nella Roma imperiale) di William Stearns Davis, edita dal 
Macmillon a New York, e Der Hof von Ferrara (La Corte di Ferrara) 
di Casimir von Chledowski, edita dal Bard di Berlino e riccamente illu- 
strata. 

— Der Zukunftstaat als sozialistische Monarchte (Lo stato dell’avve- 
nire come monarchia socialista) è il titolo di un volume di Berthold 
Otto, testè pubblicato dagli Editori Puttkammer und Muhlbrecht di 
Berlino. 

— In un volume intitolato: Der Aampf zwischen NWapital und Ar- 
beit, edito a Tiibingen dalla Casa Mohr, il dott. Adolf Weber tenta di 
formulare un’ esposizione teorica della questione, con speciale riguardo 
alla Germania. 

— Un libro che può consultarsi con utilità anche in Italia è Das 
Fremdenrecht (Il diritto degli stranieri), pubblicato di recente a Berlino, 
presso l’ editore Heymann, dal dott. Hans von Frisch. 

— La Cambridge Modern Ilistory, della quale si è più di una volta 
fatto cenno in queste Notizie, è giunta al suo termine colla pubblica- 
zione del XII volume, testé messo in commercio dalla Tipografia del- 
l’ Università di Cambridge. Tale volume riguarda il periodo più recente 
della storia universale, cioè all’ incirca quello che va dal 1801 ad oggi ; 
benché alcuni capitoli risalgano anche più indietro. Come i volumi an- 
teriori, così anche questo è dovuto alla penna di varii scrittori inglesi e 
non inglesi, alcuni dei quali, come il Bourgeois, 1° Oncken, il Webb e 
parecchi altri, ben noti nella repubblica letteraria. I capitoli sono ven- 
tisei, di cui parecchi suddivisi in varie parti; e di essi alcuni hanno 
carattere complessivo, altri narrano la storia di una sola nazione. Di 
speciale interesse per il lettore italiano sono il capitolo I, scritto da 


(1) « Art et Pornographie » par G. Fousegrive. — Paris, Blond et C.ie, Place 
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(2) « Chez eux» par M. Dianad — Paris, B. Grasset, 64, Rue des Saint Pe- 
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Stanley Leathes e risguardante tutta l’ Europa moderna nel periodo ac- 
cennato ; il XX, il XII, il XXIII, il XXIV, e il XXV che trattano 
rispettivamente delle colonie europee, del diritto internazionale, del mo- 
vimento sociale, del progresso delle scienze e delle esplorazioni nello 
stesso tempo, e il capitolo VIII, dedicato alla storia del nostro paese 
dal 1870 in poi. Dobbiamo però confessare che quest’ ultimo capitolo, 
scritto dal signor Th. Ockey, non ci sembra abbastanza obbiettivo ed 
imparziale. 

— Nella Revue des deur Mondes del 15 Dicembre notiamo i seguenti 
articoli: E. Ollivier, Il comando della guerra del 1870); Anatole Lerov- 
Beaulieu, Leone Tolstoi ; Dott. Duprè, La pazzia di ‘Carlo VI re di 
Francia; E. Faguet, Racine; nella /Merze: A. Fouillée e Dr. Grasset, La 
criminalità e la” stampa: A. Rodin, Disegno e colore; E. Saint Aubin, 
Il Cattolicismo negli Stati Uniti. 

— Il Correspondant del 25 pubblica, fra gli altri, scritti di Ch. M. 
Widor sulla musica italiana a Parigi, di J. de la Jaline sulla recente ri- 
volta della marina da guerra brasiliana a Rio Janeiro, di N. de Clazan 
invorno alla sincerità storica dei manuali scolastici france esi, di un ano- 
nimo sulla questione d’ Oriente alla fine del 1910, non che una serie di 
lettere dell’ imperatrice Maria Luigia alla Duchessa di Montebello, pub- 
blicate da E. Gachot; la Grande Revue della stessa data, articoli di 
T. Laurin sulla scuola laica di fronte al socialismo, di (3. de Lacoste 
sul lavoro notturno de’ fanciulli, di G. Renard sopra le donne e i sin- 
dacati, di A. Mater sulla separazione tra il socialismo rivoluzionario e 
lo Stato e del senatore Humbert sullo spirito e sull’ alto comando del- 
l’ esercito francese. 

— L'ultimo numero della Revue de syuthèse historique contiene la 
traluzione di uno studio dell’ illustre storico tedesco Karl Lamprecht 
intorno allo sviluppo odierno delle scienze, specialmente morali, ed a una 
conseguente riforma degli studi universitari, e nno di P. Ronzy intorno 
all’iniluenza francese in Italia a proposito del recente libro di Gabriel 
Maugain intitolato : Afude si 2 écolution intellectuelle de V Italie de 1657 
d 1050), 

— Nella /eeue de Hongrie del 15 Dicembre, il conte J. de Wlassics 
incomincia uno studio su Giulio Andrassy ; L. J. Foti parla del cele- 
bre esploratore Armando Vambery; M. de Benedek, della Leggenda dei 
Secoli di V. Hugo e il signor Giorgio Grappe di Giosuè Carducci. 

— Nel fascicolo di Novembre dell’Arehir fiir Sozialicissensehaft und 
Noz ipa di Tubinga il prot. F. Eulenburg discorre delle leggi na- 
turali e delle leggi sociali e il signor E. Hammacher di Nietzsche in 
relazione alla questione sociale. 

— La Review of Reviews di Nuova York ha nell’ ultimo numero 
del 1910 una relazione sulla ./wzior Republic, istituita or sono venti anni 
da W. R. George nella tenuta di Freeville presso New-York, Scuola in- 
dustriale in aperta campagna, organizzata come una grande repubblica, — 
Nello stesso numero notiamo un studio sul modo di rendere ancor più 
tacili e rapide le comunicazioni dei vari Stati di America con New-VYVork. — 
Passando in altro campo, la Z?eeier informa della musica e dei musi- 
cisti che saranno giudicati nei teatri di New-York in quest’ inverno. In 
un suo lungo articolo Jannette Gilder da notizia dettagliata e ampia- 
mente illustrata delle rappresentazioni in America dell’allegorico Uece/lo 
Azzurro del Maeterlinek che incontrò tanto favore fra il positivo popolo 
americano. {hi FL) 

Nell’ £conomiste francais del 31 dicembre notiamo i seguenti ar- 
Ùicola : Le budget de la Ville de Paris et les conditions de la population 
parisienne — L° enseignement professionnel et |’ initiative  privée — 
Le Brésil, d’après un ‘’nouvel ouvr rage francais » — Le sabotage — 
Lettre d' Angleterre — Le projet de Toi sur {la conciliation et. larbi- 
trage dans les voies ferrées — Revue economique — Nouvelles d’outre- 
mer: Urugnay — Bulletin bibliographique. 
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SOMMARIO : Il distacco dei socialisti dal ministero — La situazione del ministero 
— Il dualismo della maggioranza — Il progetto di riforma elettorale — L' al- 
largamento del suffragio — Il voto obbligatorio — Concentrazione conserva- 
trice! — Le elezioni inglesi — Calma natalizia nella politica estera. 

31 dicembre. 


I socialisti si sono staccati dal ministero, questa la notizia politica 
più importante della quindicina. L' equilibrio parlamentare del Gabinetto 
Luzzatti rimane perciò turbato e la situazione politica sarebbe cambiata. 
Ma questo avvenimento che prima d'ora avrebbe potuto forse rafforzare 
il ministero rendendo più larga e più fida la sua base nel campo costi- 
tuzionale, rischia di giungere troppo tardi e di non bastare più a calmare 
quel nervosismo della Camera, cui accennavamo nella scorsa rassegna, 
e che potrebbe, in breve volger di tempo, riuscir dannoso al Ministero 
Luzzatti. 

1] pretesto immediato di questo radicale cambiamento della situazione 
parlamentare, è provenuto dalla presentazione della riforma elettorale, 
ma la sua causa vera deve ricercarsi più addentro, e consiste, secondo 
noi, nella situazione nella quale si è trovato sin dal suo nascere il mini- 
stero attuale, senza una maggioranza propria, anzi con una maggioranza 
ancor ligia ad altro uomo politico, e costretto a mantenersi in equilibrio 
fra due parti della Camera profondamente divise da diversità di principiì, 
di aspirazioni e, forse anche peggio, da diversità di origini elettorali. Non 
convien dimenticare infatti che le ultime elezioni generali, riproducendo 
una situazione già consacrata da tutta la legislatura precedente, si svolsero 
sulla base di una lotta fra la maggioranza costituzionale stretta attorno 
all’ on. Giolitti ed il blocco dell’ Estrema Sinistra, e che sono proprio 
yueste due forze opposte sulle quali si è trovato obbligato ad appoggiarsi 
l'on. Luzzatti. Ora troppe ragioni, non solo di diversità di principii, 
ma di opposizione di interessi elettorali — che disgraziatamente in pra- 
tica contano più dei primi — dovevano tenere queste due parti dell’ oc- 
casionale nuova maggioranza, in uno stato latente, ma non meno pro- 
fondo, di diftidenza, di rivalità e di gelosia, nel continuo timore che 
l’azione del ministero, favorendo questa piuttosto che quella parte, dan- 
neggiasse l’ altra, malfida la parte estrema, perchè premuta dalle impa- 
zienze della piazza e per sua natura insofferente di un ministerialismo 
continuato ; malfida l’ es maggioranza nell’ impazienza di riafferrare in 
nome proprio il potere e nel timore di veder favorita invece la parte 
avversa. 

Erano errati od esagerati questi timori di buona parte dei deputati 
costituzionali ? Noi vogliamo credere di si. Certo i malumori latenti, dopo 
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essersi manifestati in votazioni o in atteggiamenti sintomatici, così alla 
Camera come al Senato, scoppiarono più vivi allorquando si seppe che il 
partito socialista insisteva per la presentazione immediata del progetto 
di allargamento del suffragio, promesso dall’ onorevole Luzzatti salendo al 
potere e che pareva avesse costituito il patto dell’ alleanza con l’ estre- 
ma e della partecipazione dei radicali al ministero. Sembrava, non a 
torto, a molti costituzionali che tale riforma — la « grande » riforma elet- 
torale, come la si è chiamata — oltre ad essere assai discutibile nella 
sostanza, fosse assolutamente inopportuna nel momento attuale, prima 
ancora che venisse discusso il progetto per garantire la sincerità della 
procedura — la riforma elettorale < piccola » — e quando non è ancor 
scorso un anno e mezzo dall’ inizio della presente legislatura che dalla 
riforma elettorale sarebbe condannata naturalmente a morte prema- 
tura. E l’ impressione sfavorevole fu aumentata dai pubblici discorsi 
di deputati socialisti autorevoli, i quali certo con vana vanteria, pro- 
clamarono tale riforma, costituente il compenso pattuito all’ appog- 
gio dell’ Estrema e destinata ad aumentare di due milioni di elettori le 
schiere socialiste ; e quando il Presidente del Consiglio, cedendo alle pres- 
sioni della parte più accesa della Camera promise di presentare il pro- 
getto di riforma prima delle vacanze di Natale. Sorse naturalmente il 
pensiero di correggere ed attenuare gli effetti di questo allargamento 
del suffragio con l’ introduzione nella legge del principio, già molto di- 
scusso, del voto obbligatorio ; e tale concetto fu accolto dal ministero 
nel suo progetto, presentato alla vigilia delle vacanze alla Camera. È 
bastato ciò perchè il gruppo socialista si staccasse clamorosamente dal 
ministero, proclamando fallito il vero scopo liberale della riforma e ve- 
nuto meno il Governo alle sue promesse. 

Varrà tale avvenimento a stringere attorno al ministero le altre 
parti costituzionali della Camera ? Non è facile farsi un concetto poiché in 
alcuni è scossa la fiducia nel ministero, in altri il distacco degli estremi 
non pare ritenuto serio nè duraturo, ed inoltre si sono scatenate le im- 
pazienze e le ambizioni, che costituiscono il più grave pericolo per ogni 
ministero che sia o sembri meno sicuro, della situazione parlamentare. 
Altra ragione, infine, è la dithdenza che desta in molti la proposta ri- 
forma, anche col correttivo del voto obbligatorio, così per l’ inopportu- 
nità della presentazione come per la discutibilità della sostanza. Ma poi- 
chè, quasi nessuno vuol apparire apertamente avversario di una riforma 
che si presenta sotto la bandiera della democrazia, così è probabile che 
si tenti aftrettare la caduta del ministero sopra un’altra questione secon- 
daria qualsiasi, evitando che la riforma elettorale venga neppure in 
discussione. 

Noi che da nessun timore di impopolarità siam trattenuti, non ab- 
biamo alcun ritegno a dire che gli esempi continui di incoscienza del 
corpo elettorale, zimbello sempre di pochi politicastri, che lo guidano 
con lusinghe o con corruzioni, con le prepotenze o con la violenza, 
ci convincono sempre che il suo livello di educazione e di coscienza 
politica è già tanto basso, che ci sembra pericoloso volerlo abbassare 
ancora, ammettendo a farne parte una schiera di elettori che saranno forse 
ancor più incolti, ancor meno educati e coscienti, e non potranno a meno 
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di essere ancora più facilmente guidati alle urne come gregge inconscio. 
E si badi: noi non ci preoccupiamo molto degli ettetti politici della 
riforma, poichè crediamo che l’ attuale organizzazione socialista sia così 
ben fatta, che mediante le scuole apposite ben pochi saranno i gregari che 
il socialismo — ed è suo merito — non riescirà a portare all’ esame elet- 
torale; noi ci preoccupiamo maggiormente degli effetti sociali di tale 
ulteriore abbassamento del livello del corpo elettorale. 

Quanto all’ obbligatorietà del voto, non abbiamo anche qui che da 
ripetere il nostro pensiero completamente favorevole, da noi più volte 
esposto già da qualche anno. Per noi la partecipazione a così importante 
atto della vita pubblica è, più assai che un diritto, un dovere. Diremmo 
anzi che, in teoria almeno, è un dovere di qualsiasi cittadino parteci- 
pare alla vita pubblica ed assumere quelle cariche pubbliche che costi- 
tuiscono un 072us publicum. Ben inteso che, in pratica, ostacoli invin- 
cibili si oppongono ad adossare ad un cittadino quelle cariche che potreb- 
bero costituire per lui materialmente o moralmente un sacrificio troppo 
torte, un insopportabile peso; ma chi dirà che sia troppo grave e insop- 
portabile sacrificio quello di recarsi ogni tre o quattro anni a dare il 
proprio voto ? E come la legge impone l’ obbligo del servizio di giurato, 
della presentazione come testimone ad ogni richiesta della giustizia — e 
non parliamo poi del servizio militare — o della denuncia nel pubblico 
interesse di ogni avvenimento riguardante lo stato civile o l’ anagrafe (na- 
scite, morti, cambiamenti di domicilio ecc.) perchè non dovrebbe, come 
già nella Spagna e nel Belgio, poter imporre anche l’ obbligo del voto ? 
Ed ammessa tale possibilità, non è forse indubbio che il risultato delle 
elezioni corrisponderebbe allora veramente — assai più che adesso — alla 
volontà della vera maggioranza del corpo elettorale ? 

Nè si dica che « i votanti coatti » — come già li àn chiamati i 
giornali socialisti potrebbero votare per dispetto e per reazione contro 
la loro stessa coscienza, aumentando come spesso tanno i malcontenti, i 
voti degli estremi. Cio potrà forse avvenire — e solo in parte — le prime 
volte; ma allorquando all’ obbligo si sia fatta l’ abitudine, ciascuno 
voterà naturalmente e necessariamente secondo i propri principî. Ne 
usciranno perciò aumevtati i voti dei conservatori — gridano i socialisti, 
ammettendo così che l’ apatia e l’ assenteismo dominano specialmente 
dalla parte nostra. Ma se così avverrà, che cosa vuol dire ciò, se non 
che i partiti conservatori ànno realmente una forza maggiore di quella 
che attualmente portano alle urne ? E non dovrebbe essere aspirazione 
di tutti — dei socialisti in prima linea — che il verdetto elettorale 
abbia la maggiore sincerità possibile e rappresenti veramente la volontà 
della maggioranza ? 

Ad ogni modo, se la riforma proposta dal Ministero Luzzatti avrà 
servito a favorire una netta divisione di partiti, essa sarà la ben venuta; 
e se si deve giudicare dall’ atteggiamento assunto — più che dagli uomini 
politici, i quali si tengono ancora in riserbo — dai più autorevoli gior- 
nali, sembra veramente che qualche indizio felice di ciò non manchi, 
nel concorde atteggiamento delle principali gazzette costituzionali da un 
lato, e di quelle repubblicane e socialiste — i radicali rimangono ancora 
nel limbo, fra coloro che son sospesi — dall’ altro. E si parla persino 
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di un possibile avvicinamento fra le due frazioni nelle quali è sinora disgra- 
ziatamente rimasto diviso alla Camera il partito conservatore. Vedremo 
come si risolverà la burrasca fra un mese dopo le vacanze natalizie, 
— apportatrici di pace agli uomini di buona volontà ed anche agli uomini 
politici — al riaprirsi della Camera, che prima di andare in vacanza, è 
terminato l’ esame dei bilanci, eccetto quello dell’ entrata, ed à appro- 
vato, fra altro, la legge a favore di Napoli ed alcune utili modificazioni 
al proprio regolamento. 

Una elezione politica, quella di Voltri, ci dà occasione di rilevare an- 
cora una volta l’ errore che commettono i partiti d’ ordine dividendo le. 
loro torze. A Voltri, nel ballottaggio, è stato possibile riformare il fascio 
di tutte le forze costituzionali e strappare una bella vittoria contro il 
candidato socialista. 

Le elezioni inglesi sono definitivamente terminate rimandando al 
potere una Camera identica alla precedente. I due grandi partiti clas- 
sici sì trovano ancora in forze pertettamente eguali, ed il ministero, per 
avere la maggioranza, deve ancora calcolare soltanto sui 40 labouristi 
e sugli 80% irlandesi. La grande lotta è dunque allo stato di prima 
e sir Asquith dovrà ancora, o costituirsi prigioniero dei suoi alleati, o 
cercare una via di soluzione d’ accordo con i conservatori ; ma nel primo 
caso gli necessiterà l’ appoggio incondizionato del Re che acconsenta a 
modificare di colpo la configurazione politica della Camera dei Lordi. 

Del resto la politica estera tace completamente in questa calma na- 
talizia ed i parlamenti delle varie nazioni — compreso quello austriaco 
che attende sempre la soluzione della crisi ministeriale — riposano tutti 
dopo un periodo di lavori tranquilli. 

Sia l’ imminente 1911 propizio a tutte le nazioni, e specialmente 
alla nostra cara Italia, che già nel morente anno dovette sopportare 
così gravi danni dalle cieche forze della natura. V. 
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— L'Assemblea dei soci azionisti della Cassa di risparmio di Bolo- 
gna deliberò nel 1908 che le grandi benemerenze acquistate dal comm. 
Cesare Zucchini nel dirigere per oltre 27 anni gratuitamente e con una- 
nime plauso quell’ istituto volgendone ognora l’ azione ad intenti di pub- 
blico bene, fossero ricordate mediante la istituzione di un premio per- 
petuo da intitolarsi al nome di Lui. 

Ne è ora bandito il primo concorso fra cittadini ed enti morali ita- 
liani. Il concorso ha per obbietto la migliore opera, scoperta, invenzione, 
applicazione scientifica o industriale, di cui la Fondazione riconosca la 
reale etticacia allo scopo di ammentare la produzione agraria specialmente 
nelle provincie dell Emilia e delle Romagna e con essa la prosperità pub 
blica, farovendo così la pace sociale. Il premio è di lire quindicimila, indi- 
visibile, oltre la medaglia d’oro e il diploma. Il concorso si apre col 1° 
geunaio 1911. Le norme regolatrici del concorso e le condizioni da os- 
servarsi dai concorrenti si spediscono ad ogni richiesta dalla Fondazione 
predetta. 
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— Siamo lieti di annunziare che il nostro egregio amico e collabo- 
ratore Nobile Eugenio Mozzoni, con R. Decreto del 20 Novembre 1910 è 
stato insignito della Croce di Cavaliere della Corona d’ Italia, per le sue 
benemerenze come primo Segretario dell’ Intendenza di Finanza di Firenze 
alla quale per tanto tempo ha appartenuto. Inviamo le nostre più sentite 
congratulazioni all’ integerrimo funzionario. 

— Con elevatissimo intendimento d’ Arte l’ Associuzione italiana di 
Amici della Musica presieduta da quel benemerito mecenate e musicista 
che è il comm. conte (+uido Carlo Visconti di Modrone, celebrò nello scorso 
mese a Milano il bicentenario della nascita di Giambattista Pergolesi. La 
commemorazione musicale, in cui vennero eseguiti col concorso di egregi 
artisti e dilettanti due capolavori dei cigno di Iesi: lo Stabat e La 
serva padrona, riuscì per opera principalmente del maestro conte G. C. 
Visconti di Modrone, che diresse pure l’ orchestra, un vero trionfo : non 
solo pel concorso di tutto il fiore della Società milanese, ma altresì pel 
successo magnifico di reviviscenza ottenuto da quell’ arte pura e schietta, 
a cui una felice reazione contro le deliranti stravaganze dell’ impotenza 
moderna vuol ricondurre finalmente la giovane e meglio consigliata 
scuola italiana. A ricordare la memorabile festa d’arte, venne pubbli- 
cato dalla Cronaca d’ Oro — la giovane e fiorente Rivista, che conqui- 
stò in breve tempo dappertutto le simpatie e il favore dell’ Alta Società, 
di cui è divenuta l’ interprete fedele e amata — un ricchissimo Numero 
Straordinario, nel quale concorse a celebrare il genio e le opere pergo- 
lesiane una brillante é/ife dei nostri letterati ed artisti più illustri. An- 
che questa pubblicazione, adorna di finissimi disegni e con vari ritratti, 
divulgata a favore della « Dante Alighieri », ottenne del pari che il con- 
certo uno splendido esito, ben giustificato dalla genialità del contenuto 
e dai nomi dei collaboratori, di cui ci piace qui riprodurre l’ elenco : 
Anzoletti Luisa, Anzoletti Marco, Barini Giorgio, Bistolfi Leonardo, 
Boito Arrigo, Bonaventura Arnaldo, Broggi Luigi, Carugati Romeo, Ce- 
sari Gaetano, Colautti Arturo, D’ Angeli Andrea, D’Arienzo Nicola, 
D'Ormeville Carlo, Falchi Stanislao, Fedeli Vito, Ferrari Vincenzo, Filiasi 
Lorenzo, Foà Ferruccio, Fogazzaro Antonio, Longo Alessandro, M. Gior- 
dano Umberto, Massei Galileo, Nappi Giovan Battista, Gallotti Sal- 
vatore, Orefice Giacomo, Panizza Ettore, Parodi Lorenzo, Pizzetti 
Idelbrando, Saladino Michele, Scontrino Antonio, Serafin Tullio, Tacchi- 
nardi C. G., Tarenghi Mario, Terrabugio Giuseppe, Vasielli Francesco, 
Visconti di Modrone Guido Carlo, Zampieri Giusto, Zanella Amilcare, 
Zuelli G. 


— Il 15 Dicembre presso la Presidenza Generale della Lega Navale 
‘ Italiana si riunì il Comitato Promotore della Esposizione Galleggiante in 
Oriente. Avevano aderito promettendo appoggi sia morali, sia tinanziari 
ed incoraggiando caldamente i promotori, le Camere di commercio di 
Bari, Brescia, Chieti, Vicenza, Alessandria, Bergamo, Cagliari, Caltani- 
setta, Catania, Catanzaro, Cuneo, Foligno, Genova, Macerata, Mantova, 
Modena, Napoli, Padova, Pavia, Potenza, Reggio Emilia, Ravenna, Sas- 
sari, Siracusa, Trapani. Intervennero alla riunione: Il vice Ammiraglio 
Gualterio, Presidente Generale della Lega Navale Italiana; gli onorevoli 
Aprile, Paratone, Ancona, Capece-Minutolo di Bugnano, Angiulli, Fran- 
civa-Nava, Libertini Pasquale, Romeo delle Torrazze ; il Comm. Michele 
Fileti per l' Istituto Coloniale Italiano, il comm. Dresda per la Camera 
di Commercio di Napoli, il comm. Belloch, il comm. Marincola, il comm. 
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Santalena, Direttore del Museo commerciale di Venezia, il comm. prof. 
Brunelli, direttore della Società di Navigazione « La Veloce », il comm. 
Bottero per la Società Nazionale dei Servizî Marittimi, il signor Gof- 
tredo Canepa, il signor Alonzo, il comm. Sacerdoti, il cap. Domenico 
Naselli. Scusaronsi di non potere intervenire alla riunione perchè trat- 
tenuti da altri impegni, gli onorevoli dg Celesia, Teso, Foscari, 
Fiamberti; il comm. Crespi, il comm. Canali, il cav. Ranieri-Pini, il 
cav. Ferrari, direttore della Società di Navigazione « Italia ». 

La discussione fu preceduta dalla lettura della Relazione preparato- 
ria, fatta dal Segretario Generale della Lega Navale Italiana cap. Dome- 
nico Naselli. In essa relazione la Presidenza Generale della Lega Navale 
espose le ragioni che la mossero ad assumersi la iniziativa di organiz- 
zare, sotto i suoi auspici e col concorso della parte migliore della nostra 
vita pubblica, una Esposizione Galleggiante in Oriente. E prima fra tutte 
la circostanza che mentre da una parte il criterio informatore delle espo- 
sizioni galleggianti è quasi patrimonio italiano, sebbene non pochi Stati 
esteri ne abbiano profittato con successo; dall’ altra è giunto il momento 
dì rinvigorire ed intensificare con uno sforzo unito e concorde la nostra 
espansione commerciale in Oriente, minacciata ormai da troppe concor- 
renze straniere. La Lega Navale dichiarò esplicitamente che essa intende 
le esposizioni galleggianti come elementi integratori, ed in moltissimi 
casi indispensabili, dell’ opera di penetrazione dei viaggiatori di com- 
mercio. Tali esposizioni rappresentano 1h nella sostanza una specie di 
arma commerciale per la espansione offensiva; lo attacco, eseguito sul 
campo della concorrenza estera, di tutte le forze produttrici nazionali, 
organizzate fortemente e secondo criteri speciali, adatti ai mercati sui 
quali debbono agire, ed alle finalità cui debbono corrispondere. 

Nei riguardi della Esposizione galleggiante in Oriente, la Lega Navale 
Italiana ritiene che essa debba essere organizzata a mezzo di un grande 
piroscafo mercantile. Infatti, a parte ogni considerazione di decoro mari- 
naro, è solo sul grande piroscafo provvisto di ampi ed eleganti locali 
interni che la produzione nazionale potrà essere esposta nel modo più 
conveniente. Questo criterio accrescerà in pratica le spese necessarie, ma 
si impone ad ogni modo, ed anche nei riguardi dell’ avvenire, poiché 
dalla completa riuscita del primo esperimento dipende torse la costitu- 
zione di organismi finanziarii privati col programma di intensificare e 
generalizzare per altri mercati le mostre viaggianti. 

Sulla relazione della Lega Navale parlarono il commendatore San- 
talena, l’ onorevole Capece-Minutolo di Bugnano, gli onorevoli Aprile, 
Ancona e Paratone, il signor Alonzo, il sig. Canepa, il comm. Fileti, il 
comm. Sacerdoti ed ancora il comm. Santalena, assicurando, quest’ ultimo, 
che al momento della esecuzione il Museo Commerciale di Venezia potrebbe 
tornire tutti i dati precisi e concreti per la organizzazione della mostra. 
Quindi, su proposta dell’ onorevole Ancona venne votato alla unanimità 
il seguente ordine del giorno: « L’ Assemblea, convinta della grande 
» utilità nazionale delle esposizioni galleggianti all’ estero, onde aprire 
nuovi sbocchi ai prodotti italiani, delibera di costituirsi, sotto gli 
auspicî della Lega Navale Italiana, in Comitato promotore e di propa- 
» ganda per diffondere l’ idea nel Paese ; e certa di ottenere il consenso 
> unanime delle classi industriali e commerciali di tutta Italia, nonchè 
» della stampa, degli enti pubblici e del Governo, incarica il Presidente 
» Generale della Lega Navale, di nominare una Commissione per con- 
cretare e sottoporre in una prossima seduta, il piano organico, tecnico 
e finanziario per l’ attuazione del patriottico progetto ». 

L’ Ammiraglio Gualterio, accettando 1° incarico dichiarò che nel più 
breve tempo possibile nominerà la Commissione di cui nell’ ordine del 
giorno riportato, 

— Se non saranno mai abbastanza lodati coloro che scrivendo delle 
cose semplici e profonde sanno incatenare l’ anima dei fanciulli, ap- 
prestandole la prima e più forte educazione dei sentimenti, non dovremmo 
dimenticare chiunque partecipa di quest’ opera, ne agevola e ne regola 
le condizioni di vita. In tal modo encomiabile è l° attività di alcuni edi- 
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tori Italiani fra i quali ci conviene oggi citare il Bemporad di Firenze, 
il quale nella sua collezione di romanzi illustrati per la gioventù, ha 
saputo star lontano così dalla banalità delle vecchie e rimpasticciate 
favolette morali, come dalle troppe fantasmagoriche assurdità dell’ av- 
venture impossibili che accendono la fantasia senza nutrirla, che slar- 
gano il volo ai sogni lasciando del tutto muto il cuore. Tom Sarier e 
Il biglietto di 25.000.000 del Twain, le novelle dell’ Andersen, sono libri 
ai quali i fanciulli possono tornare più volte, scoprendovi dei sensi nuovi 
e nutrimenti sostanziosi ogni volta che, cangiata l’ età, li rileggeran- 
no. Giacchè il miglior dono di chi scrive pei piccoli è d’ immaginare 
cose dinanzi alle quali essi aprano senza fatica la loro anima fiduciosa 
e spensierata, e i grandi abbiano la rivelazione immediata di quel- 
l’anima. | (g. a. s.) 

— « Voci Amtche. » E il titolo suggestivo di una rivista. femminile 
che uscirà mensilmente a Milano, sotto la direzione di una distinta si- 
gnorina, Sofia Rebuschini, scrittrice nota favorevolmente per lo pseudo- 
nimo di Fram. La rivista si propone anzitutto di esser vita e manife- 
stazione di vita in un’ epoca in cui si fanno più gravi le apatie e le 
perplessità delle anime : di risvegliare nei lettori la recondita voce che 
troppo spesso si soffoca, di suscitare il desiderio di ricomporre i tram- 
menti di tante cose belle e grandi che si lasciano inconsciamente cadere 
lungo il cammino: di tendere ad elevare a missione la esisteuza di cia- 
scuno. Sarà una ‘pubblicazione utile per le madri di famiglia, per le si- 
gnorine e le maestre. Ce lo dice il primo numero, uscito in questi giorni. 
Non costa che L. 5 e le comunicazioni si ricevono in Milano, via S. Vittore 
al Teatro, n. db. 

— Dal Giornale di Vicenza del 27 Dicembre u. s., riportiamo la 
seguente notizia in merito al nuovo romanzo del Fogazzaro : 

« L'edizione italiana di Leila è già al quattordicesimo migliaio e si 
‘preparano numerose traduzioni del romanzo. L’ Herell lo tradurrà in 
rancese e lo pubblicherà prima sulla Revue des Deux Mondes e poi in 
volume. A proposito della traduzione di Leila nella illustre e grave rivi- 
sta parigina, ecco un piccolo episodio. Fogazzaro scrisse all’ Herell, prima 
che il volume uscisse in Italia, presso a poco così : « So che il direttore 
della eve ha l’ abitudine di chiedere dei tagli. Prima che li proponga 
lui, li faccio spontaneamente io ». E mandò il volume con numerose 
mutilazioni. Gli si rispose che i tagli fatti non bastavano, perchè la Revue 
non poteva concedere più di cinque fascicoli per un solo romanzo. Il 
Fogazzaro allora sospese le trattative. « Ne riparleremo, disse, a pub- 
blicazione fatta in Italia. Ci regoleremo secondo la fortuna che avrà il 
libro ». Ora l’ Herell ha comunicato allo scrittore che la /ferue concederà 
un fascicolo di più. La traduzione in tedesco viene fatta dalla signora 
Gagliardi che già tradusse il Santo ; in inglese dalla signora Pritchard, 
moglie del deputato Agenti; in olandese dalla signora Felders e in russo 
dal Lebedev ». 

— Col primo gennaio 1911 dalla Casa Editrice S. Lapi di Città di 
Castello è stato pubblicato il volume di Aurelio Gotti: Ifalani del 
Secolo XIX, raccolta di scritti biografici su Gino Capponi, Massimo D’ Aze- 
glio, Camillo Cavour, Bettino Ricasoli, Vittorio Emanuele e Giuseppe 
Garibaldi, Ubaldino Peruzzi, Marco Tabarrini, Cosimo Ridolfi, Umberto I, 
Giovanni Prati, Vincenzo Ricasoli, Giovacchino Taddei, Giovanni Arri- 
vabene, Giuseppe Pasolini, Antonio Rosmini Serbati, Alfonso La Marmora, 
Giovanni Mestica, Giuseppe Rigutini, Policarpo Petrocchi, Vittorio Bacci, 
Emilio De Fabris. 

Uno dei figli di Aurelio Gotti, Piero, ha formato questo libro, come 
egli scrive, con amore di Italiano, con derozione di discepolo, con venera- 
zione di figlio. Il volume si compone di circa 420 pagine e si vende al 
prezzo di Lire 3. 

— La Lettura dello scorso Dicembre (Rivista mensile del « Corriere 
«ella Sera ») ha tra i parecchi, due articoli attraentissimi: uno di Se- 
hastiano Rumor intorno a Fogazzaro e alla sua famiglia; 1° altro è una 
novella di Piero Giacosa. 
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— La Casa Libraria Editrice G. Romagna e C. di Roma (Via Marco 
Minghetti, 26 a 29) metterà in vendita fra qualche giorno il nuovo ro- 
manzo « Eferne Leggi » di Clarice Tartufari. 


Dalle diverse lettere avute constatiamo che sono piaciuti 
ai nostri Associati i premi che abbiamo loro offerti (vedasi fo- 
glietto inserito nei fascicoli). — All’ elenco dei libri in premio 
aggiungiamo i seguenti volumi del P. GIOVANNI GIOVANNOZZI: 


I problemi dell’ esistenza. Vol. II: I dogmi del Cri- 
stianesimo. Parte I: Dio e la Creazione (pag. 232). 

Invito alla Fede (pag. 108). 

La Divinità di Gesù Cristo (pag. 152). 

Uno di questi volumi, a scelta, verrà mandato franco di por- 
to, raccomandato, a chi invierà direttamente all’ Ufficio della FRas- 
segna Nazionale lire 26, o lire 74 per abbonamento annuale o 
semestrale per l’ interno, e lire 3./4,50 o lire 77,50 per l’ Estero. 

Ci siamo procurati un altro volume da oftrire a coloro che si 
associeranno per l’anno venturo. Questo volume è un nuovo 
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un bel volume in 16.° di pag. 240 pubblicato in Cremona in 
questi giorni. Anche questo volume verrà mandato a chi ci in- 
vierà lire 26 per abbonamento di un anno, e lire Z4 per sei 
mesi per l’ interno, e lire 37,50 o lire 717,50 per l' estero. 
Altri nuovi vantaggi oftriamo ai nostri Associati, cioè per 
sole lire 2 (oltre l’ importo dell’ abbonamento) il bel volume della 
signora Luisa Anzoletti: I divino Artista che in commercio 
si vende a L. 3,50, e Il altro volume del fratello della stessa 
Autrice, intitolato : Mozart per Lire 1, e che costa Lire 2,50. 
Se i nostri Amici sono contenti della Rassegna Nazionale, 
li interessiamo a sollecitare l’ invio dei rinnovi e a procurarci 
nuovi Associati, profittando di questi vantaggi e dittondendo 
così maggiormente il Periodico. L’AMMINISTRAZIONE 


ILE Una nuova disposizione del Regolamento postale obbliga a 
non inserire più nei fascicoli della Rassegna Nazionale la Rivista 
Bibliografica, che V Amministrazione regala agli Associati. — Per 
rimediare a questa disposizione, che è a noi assai dannosa, abbiamo 
doruto tardare la pubblicazione del fascicolo, ed arvertiamo i no- 
stri Associati che per ora riceveranno separatamente la Rivista 


sibliografica, pubblicando insieme il primo e secondo numero. 
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inspirato grande rispetto ed ammirazione. Ma la nostra ammi- 
razione, il rispetto, la simpatia non avevano soltanto per base ì 
meriti suoi di professore, ufficio che, del resto, anche noi ben 
sapevamo avere egli, cominciando dall’ età di 22 anni, già al- 
tre volte brillantemente tenuto, e .con diversi insegnamenti, 
nella stessa Scuola di marina di Genova, a bordo a navi-seuole 
per giovani utficiali, alla Scuola di guerra del R.° Esercito in 
Torino, Più ancora ci imponeva e ci piaceva la bellissima ripu- 
tazione che, come marinaro e soldato, egli aveva saputo acqui- 
starsi nè suoi dodici anni di carriera. 

Non ripeterò io qui il suo stato di servizio per quel lontano 
tempo di sua giovinezza. Giornali e riviste già lo fecero cono- 
scere al pubblico, mettendone anche in cvidenza, con sufficiente 
esattezza di particolari, i punti più salienti. Dal canto mio rile- 
verò solamente come il Morin, nominato guardiamarina di prima 
classe a sedici anni e mezzo nel 1859, a 18 anni fosse sottote- 
nente di vascello, e non avesse più di 19 anni quando, nel 1860, 
imbarcato sulla fregata Vittorio Emanuele per le guerre della in- 
dipendenza nazionale, si guadagnava, sotto il fuoco delle batterie 
di Ancona, la medaglia al valore : come promosso, ancora nel 1860, 
tenente di vascello, 1’ anno successivo, a 21 anni, navigasse quale 
ufticiale in 2.° della fregata a vela Des Geneys, e nel 1866, a 25 
anni, partecipasse alla campagna di guerra di quell’ anno quale 
ufticiale in 2.° della corazzata Terribile : come nel 1868, a 227 anni, 
sempre da tenente di vascello, avesse il suo primo comando, 
quello del brigantino a vela Daino per l istruzione marinaresc: 
del principe Amedeo allora trasformato da generale dell’ esercito 
in vice-ammiraglio: e come nel 1869 finalmente, a 28 anni, 
quando comandava il Malfatanro, già contasse oltre 10 anni die 
navigazione. 

Come si vede, non erano certamente a lui mancate propizie 
occasioni per rendersi padrone di tutte le finezze del mestiere, 
per diventare lo stimatissimo ufficiale i cui meriti erano da tutti 
riconosciuti. Ma di altrettanto profitto sarebbero tornate quelle 
occasioni a chi non avesse posseduto 1’ intelligenza, la volontà, 
la serietà, le attitudini professionali che egli possedeva ? 

Soltanto tre anni dopo la mia uscita dalla Scuola, nel 1873, 
rividi il mio antico professore. Egli era stato, nel frattempo, pro- 
mosso capitano di fregata e comandava allora la corvetta Carac- 
ciolo, a bordo alla quale, in conformità a proposte da lui poco 
addietro presentate al ministro De Saint Bon e da questi favo- 
revolmente accolte, aveva fondato la Scuola dei torpedinieri, pre- 
ziosa istituzione che la nostra Marina fu prima ad avere e che, 
con eccellenti tradizioni e, con grande vantaggio, essa ha poi ser- 
bato fino ai giorni nostri. Nessuno ignora in Marina, e molti 
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anche alla Marina estranei conoscono, questa insigne benemerenza 
del Comandante Morin; ma ben pochi sanno come il Morin stesso, 
lasciando, nel 1877, la direzione di quell’ ormai perfettamente av- 
viato servizio, si aftrettasse a pubblicare nella Rivista Marittima 
un suo studio intorno alla Difesa Marittima dell’ Italia col princi- 
pale obbiettivo di combattere la ingenua e pericolosa illusione 
allora diffusasi nel nostro Paese che, appunto per mezzo di un 
largo impiego di torpedini, e di fortificazioni costiere, fosse possi- 
bile assicurare la nostra difesa marittima facendo a meno di una 
potente flotta e, per comoda conseguenza, anche delle spese per il 
possesso di questa occorrenti. Quel magistrale studio, nel quale, 
molti anni prima che in Italia venisse alla moda di discorrere del- 
l’ esotico sea porer come di nuova e peregrina scoperta strategica, 
il Morin proclamava ed illustrava, i supremi vantaggi del dominio 
del mare, si conserva fresco e valido come se venuto alla luce ieri. 
Nessuno seritto di seria propaganda a favore dell’ incremento dei 
nostri armamenti marittimi potrebbe tuttora riescire più semplice 
mente ed eloquentemente efficace di questo, nè meglio servire a 
dittondere giusti concetti circa l’ impiego di tali armamenti per lo 
scopo cui sono destinati. Uno dei più caldi e competenti apostoli 
della idea navale in Italia, il comandante Limo, molto opportu- 
namente ricordava, pochi giorni or sono, nella Lega navale, lo 
scritto moriniano come di perfetta attualità ed utilità relativa- 
mente agli studi e dibattiti che oggi appassionano la pubblica 
opinione per la nostra difesa marittima in Adriatico. Mi sia con- 
cesso riferirne, a mia volta, le limpide ed eternamente vere con- 
clusioni : i 

« Le coste italiane possono essere solamente difese mercè 
l’opera di tutte le risorse navali riunite ed impiegate in una sola 
massa. Sarà difficile che la Marina avversaria porti a compi- 
mento alcuna impresa di seria importanza contro il nostro lito- 
rale, finchè avremo una flotta compatta opportunamente servita 
da qualche porto fortificato, nel quale essa possa riapprovvigio- 
narsi, ripararsi e mantenersi indefinitamente in osservazione, al 
riparo di qualunque offesa nemica. 

« Appoggiata a quel sicuro asilo, tale flotta potrà sorvegliare 
i movimenti del nemico, e se questi, trascurandola, s° impegnasse 
imprudentemente di troppo in una grave operazione contro la 
terra, non sarebbe molto difficile che essa, piombandogli addosso 
al momento opportuno, riuscisse (anche essendo inferiore) a com- 
batterlo vittoriosamente. 

« Il solo fatto dell’ esistenza di questa flotta basterebbe a 
garantirci contro il pericolo più serio che ci minacci dal mare: 
quello di uno sbarco progettato con un grande scopo strategico, 
giacchè, se il nemico tentasse un’ impresa siffatta, senza essere 


COSTANTINO ENRICO MORIN 313 


padrone del mare nella maniera la più assoluta, si lancierebbe 
certamente in una terribile avventura, ed è poco ammissibile che 
esso sia così incauto da farlo. 

« Riflettendo bene sulla natura delle ostilità probabili che 
l’ Italia può attendersi da una marina avversaria, si è portati a 
concludere che queste devono necessariamente avere per primo 
obbiettivo quello di distruggere, o ridurre alla impotenza, la 
nostra flotta; finchè questo risultato non è ottenuto, non si avrà 
molto da temere da una marina nemica; quando esso fosse rag- 
giunto nessuno dei mezzi escogitati per supplire alla mancanza 
di forti navi riuscirebbe efficace. 

« Sicchè, qualunque sia 1’ aspetto sotto il quale si consideri 
la quistione, sì vedrà che essa si risolve sempre in quest’ unico 
concetto strategico : contendere al nemico il dominio del mare. » 

Allorchè il Morin pubblicava questo suo lavoro egli era alla 
vigilia della promozione a capitano di vascello. Chiamato ad occu- 
pare un alto ufficio tecnico al Ministero della Marina, egli, che, non 
ostante la sua inclinazione per lo studio, aveva in uggia la vita de- 
gli uffici, aspettava ansiosamente il momento di tornare al mare. 
Ed al mare riesciva finalmente a tornare sui primi del 1879 col co- 
mando della corvetta Garibaldi per un viaggio intorno al mondo. 
Era la realizzazione di un sogno lungamente, ardentemente, ac- 
carezzato : era realmente ciò che, tra ufficiali di marina, si chiama 
un bel comando. Non che la Garibaldi fosse, per sè stessa, una 
gran bella nave : era una vecchia fregata recentemente rinnovata 
e trasformata in corvetta, debolissima come forza di macchina ma 
ottima veliera, ed a meraviglia atta a navigare per davrero come 
desiderava il suo comandante, come desideravano i suoi ufficiali, 
tutti, come lui, nel fiore dell’ età, tutti, non meno di lui, desi- 
derosi di affrontare difficoltà e pericoli, pieni tutti di conside- 
razione e di fiducia nel loro capo. Chi non conosce, almeno per 
fama, )’ opera: Il viaggio della pirocorvetta Garibaldi intorno al 
mondo negli anni 1878-79-80-81 dell’ ex deputato di Roma Gene- 
rale medico F. Santini, il quale, prima di dedicarsi alla vita po- 
litica, fu, come ognun sa, valente ufficiale sanitario nella R.* Ma- 
rina ed; in tale sua qualità, partecipò, egli pure, sotto gli ordini 
del Morin, al viaggio della Garibaldi ? In quel libro, riboccante 
di vivaci impressioni e di generosi entusiasmi come l’ animo 
del suo autore, si trovano narrate le principali vicende della 
lunga ed avventurosa campagna svoltasi in tutti i mari del mondo, 
e più specialmente nel Pacitico, dove al tempo della guerra ci- 
leno-peruviana del 1879-80 la Garibaldi prestò eccellenti servizi 
per la civiltà e perla protezione delle nostre colonie, e terminata 
finalmente nel 1881 col bellissimo e notissimo episodio della 
riapertura del canale di Suez al commercio mondiale per corag- 
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giosa iniziativa del comandante Morin, il quale si assunse di 
traversarlo con la propria nave precedendovi tutta una schiera 
di navi di ogni nazione, che da più giorni non osavano da sole 
avventurarsi in esso per timore delle offese degli insorti egiziani 
capitanati da Araby Hascià. | 

Il generale Santini non dissimula — manco a dirlo — nel 
suo libro una specie di idolatria’ per il suo Comandante. Fatta 
pure la debita parte al coefficiente di personale inclinazione e 
simpatia che potè esserci in questo sentimento del Santini, certo 
è che il comandante Morin non solamente dal Santini, nè sulla 
sola Garibaldi, ma da tutti i suoi dipendenti, e su tutte le navi 
da lui comandate, fu sempre molto amato. Ed era una affezione 
ottenuta non a scapito della disciplina, non ‘con le condiscen- 
denze e la famigliarità, ma fondata invece sulla stima, sulla re- 
verenza, sulla gratitudine. Poco loquace di sua natura, abituato 
alla compagnia de’ suoi pensieri, il Morin viveva a bordo molto 
da sè, ma, in qualunque occasione i suoi dipendenti dovessero 
avere contatto con lui, erano sempre sicuri di trovarlo garbato, 
equanime, propenso ad apprezzare la loro cooperazione il loro 
buon volere in servizio, ed anche a prendere a cuore, quando ne 
fosse il caso, i loro particolari interessi. Non molto prodigo egli 
era, per vero, di lodi, ma, appunto perciò, quando lodava, la 
sua lode acquistava eccezionale valore : se rimproverava, lo fa- 
ceva sempre con misurata correttezza, ma in termini e forma che 
non potevano lasciare indifferente chi ne era oggetto, cosichè 
nessun’ altra punizione avrebbe potuto riescire efficace quanto un 
suo rimprovero. I suoì ufficiali, il suo equipaggio avevano in lui, 
in qualsiasi circostanza, un amico, un protettore, ad oltranza: 
guaj a chi, sia in patria, sia all’ estero, ardisse far loro il menomo 
torto : egli maì non esitava a sostenerne il buon dritto di fronte 
a chicchessia, a costo di qualsiasi sua personale molestia. Non era 
questo, d’ altronde, che uno dei tanti aspetti del suo vivo e co- 
stante interessamento a favore de’ suoi subordinati. A. V. Vecchj 
è stato, salvo errore, il solo tra i recenti biografi di Enrico Mo- 
rin, che, nel novero delle benemerenze di lui, abbia ricordato 
quella veramente grandissima, di essersi egli, durante 1)’ intiera 
sua earriera, incessantemente adoperato, prima con l’ esempio, 
ed appena potè con l’ autorità e con opportuni provvedimenti, 
affinchè, a bordo delle navi della nostra Marina, sulle quali, fino 
a poche decine d’ anni or sono, e poco meno che integralmente, 
ancora vigevano, nell’ esercizio del comando ed anche nelle pra- 
tiche della vita quotidiana, i rozzi e brutali costumi delle antiche 
galere, ognuno, dall’ ufficiale più elevato in grado al più umile 
marinaro, fosse trattato con eguale giustizia ed umanità, e tutti 
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trovassero la maggiore quantità possibile di benessere morale e 
materiale. i 

« Sono lieto, o signori — diceva un giorno il comandante 
Morin a noi suoi ufficiali, collettivamente ricevendoci nel suo ap- 
partamento a bordo di una nave della quale egli assumeva quel 
giorno il comando — sono lieto di averli con me e mi faccio si- 
curo che mai aovrò richiamare alcuno di loro all’ adempimento 
del proprio dovere. Una raccomandazione ho però da far loro. 
Non è ancora del tutto sparita sulle nostre navi )’ abitudine di 
trascendere nei modi, e di alzare anche le mani, nel comandare 
la gente. Coll’ esperienza di oltre trent’ anni vissuti su queste 
tavole, io posso assicurar loro che quanto meglio la gente è 
trattata e tanto meglio fa il suo servizio. Le vigenti disposi- 
zioni regolamentari offrono mezzi più che sufficienti per mante- 
nere la disciplina. Nessun altro mezzo deve essere impiegato a 
bordo ad una nave comandata da me. Vogliano tenere ciò pre- 
sente e fare sapere a tutti i graduati di loro dipendenza che io 
non esiterò ad applicare il Codice penale, in tutto il suo rigo- 
re, quando da parte di chicchessia si verificassero violenze od 
abusi ». 

Fu su quella stessa nave che, egli, con la stessa diligenza 
che avrebbe posto in una ricerca scientifica, studiava e speri- 
mentava, autorizzato dal ministro Brin, una completa riorga- 
nizzazione dei servizi di mensa, di lavanda ed igiene personale, 
di conservazione del vestiario, ecc. degli equipaggi, servizi tutti 
che, fino allora, su quasi tutte le nostre navi erano proceduti 
in modo primitivo, arbitrario e privo di ogni comodità. Così, 
qualche anno più tardi, doveva egli, da ammiraglio comandante 
di squadra, promovere a bordo alle navi di sua dipendenza con- 
suetudini di vita socialmente civile nell’ impiego del tempo 
concesso agli equipaggi per riposare od attendere alle loro pri- 
vate occupazioni : così poi, da ministro, anche in mezzo alle esi- 
genze di ben più ardue cure, sapeva trovare il tempo per prov- 
vedere al riordinamento del corredo del marinaro ed alla deter- 
minazione delle foggie migliori per il taglio del suo vestiario. 

Nessuna meraviglia adunque che gli equipaggi gli fossero 
affezionati e riconoscenti. Nè diversi erano verso di lui, quan- 
tunque non per le stesse precise ragioni, i sentimenti de’ suoi 
ufficiali, da lui, con gli ammaestramenti e gli esempi di ogni 
giorno, avviati a degnamente raggiungere ed occupare quelli ele- 
vati gradi della gerarchia marittima, nei quali, oggi ancora, pa- 
recchi fra essi rendono al loro Paese preziosi servizi. 

All’ alto prestigio acquistato nelle lontane navigazioni con 
la vecchia Garibaldi, il Morin aggiungeva ben presto quello di 


216 L’ AMMIRAGLIO 


esperto comandante delle navi da battaglia più grandi e moderne 
della nostra Armata. Erano i tempi di quelle nostre famose grandi 
navi, che, come si diceva allora « noì soli sapevamo costruire e 
che dovevano bastare da sole a debellare qualsiasi flotta nemica ». 
Il Morin, pur apprezzando la genialità dei concetti che avevano 
inspirato quelle costruzioni e 1’ abilità dai nostri costruttori ad- 
dimostrata nell’ eseguirle, non ne era mai stato tanto esagera- 
tamente fanatico. Comunque, egli fu molto contento di coman- 
dare prima, per circa due anni, il Duilio e poi, per altri due 
anni; la Lepanto. Della Lepanto egli ebbe anzi incarico di cu- 
rare il primo allestimento: oggi ancora questa veneranda, ma 
sempre bella nave, testimonia della squisitezza di gusto e pra- 
ticità di particolari con le quali egli seppe allestirla. Gli ama- 
tori di aneddoti a qualunque costo si sono divertiti, in occa- 
sione della morte dell’ Ammiraglio, a narrare come, avendo 
egli, quando la Lepanto fu pronta, voluto corrispondere ad un 
desiderio della. giovane sposa del Duca di Genova, che, nuova 
. al mare, si trovava in quei giorni a Spezia, coll’ offrirle un 
ricevimento a bordo, si facesse, per la circostanza, in pubblica 
coperta, insegnare da un suo guardiamarina a ballare il valtzer! 
Non varrebbe davvero la pena di rilevare l’ insulsa storiella, se 
essa non oftrisse a me propizia opportunità di attestare che il 
Morin, sotto i cui ordini io, anche allora, mi trovava, fu durante 
l’ intiera sua vita appassionato cultore di tutti gli esercizi fisi- 
ci, e che, com’ era, e sì mantenne sempre, forte schermitore e 
valente nuotatore, così non ebbe certamente mai bisogno di de- 
rogare dal dignitoso riserbo che gli era proprio per mettersi in 
grado di fare un giro di valtzer con un’augusta signora. Del resto, 
poichè ai rievocatori di ricordi moriniani è piaciuto di andare a 
rivangare quel ricevimento del 1888 sulla Lepanto, essi, anche 
senza correre dietro agli aneddoti, avrebbero molto meglio po- 
tuto valersi dello stesso ricordo per mettere in evidenza un 
altro aspetto della personalità del Morin, neppur esso trascu- 
rabile da chi voglia presentare tale personalità nella sua com- 
pleta e vera luce. Intendo parlare della affabilità e signori- 
lità con le quali egli sapeva a bordo esercitare l’ ospitalità e 
mantenere il decoro della sua posizione. Tutt’ altro che dovi- 
zioso, e, sebbene di abitudini personali semplicissime, egli, 
quando sì trattava del prestigio della Bandiera, della Marina, 
del suo Ufficio, voleva che nulla fosse trascurato per farvi onore. 
In tutti i porti da lui visitati nella sua lunga carriera, il suo 
nome è tuttora rammentato come quello di un comandante ed 
ammiraglio per eccellenza degno di rappresentare la sua nazione. 

Meglio che a balli doveva, comunque, servire la Lepanto, 
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appena definitivamente allestita. Lo stesso illustre costruttore di 
essa, il Brin, che era allora ministro, volle fosse sottoposta ad 
un: completo esperimento del modo di comportarsi di quel tipo 
di nave in svariate condizioni di navigazione ed in presunto 
combattimento. Anche a questo proposito già è stato narrato sui 
giornali 1’ altro aneddoto che, affidato dal Ministro al Morin Vl’in- 
carico di compiere tale esperimento, questi, al ritorno di una 
campagna oceanica invernale a tale scopo intrapresa, presentò 
una così competente ed esauriente relazione sugli studi eseguiti 
che il Ministro gli scriveva: « Se tutti i comandanti di nave 
somigliassero a lei, la Marina potrebbe fare a meno di ingegneri 
navali ». Si noti che la relazione era tutt’ altro che favorevole 
alla nave della quale metteva in luce diversi e non lievi difet- 
ti. Ma quei due uomini erano entrambi troppo intelligenti e 
cortesi perchè ci fosse pericolo che quistioni tecniche doves- 
sero guastare i loro rapporti personali. Pochi mesi dopo, lo 
stesso Brin, nel comunicare al Morin la sua promozione a con- 
trammiraglio, lo pregava di volere assumere l’ ufficio di suo Sot- 
tosegretario di Stato nel primo ministero Crispi. Molte insistenze 
furono necessarie per vincere la ripugnanza del Morin alla vita 
politica e burocratica, ma esse finirono per riuscire nell’ intento. 


II. 


Ed eccoci al Morin uomo politico. Eletto deputato in un 
collegio di Toscana poco dopo (la sua nomina a Sottosegre- 
tario, egli prendeva la prima volta la parola alla Camera il 
giorno 19 giugno 1900. Convenientemente preparato, [secondo le 
sue abitudini di marinaresca previdenza, alla per lui nuovissi- 
ma prova, ed armato di tutto il suo sangue freddo, egli subito 
sì rivelava sicuro ed efficace oratore. E, pur usando la massima 
deferenza verso il suo Capo — che alla fine del suo discorso fu 
tra ì primi a congratularsi con lui, — seppe così fortemente ed 
attraentemente affermare la propria personalità e le proprie idee 
che, da quello stesso giorno, la voce pubblica preconizzò in lui 
un futuro ministro. Se io potessi sperare che un mio suggerimento 
dovesse avere qualche valore presso i miei lettori, e in ispecie 
presso quelli fra essi che particolarmente si interessano alle cose 
della Marina, io vorrei consigliare loro di procurarsi e rileggere 
il testo di quel bellissimo discorso, ed anzi quelli ancora di tutti 
gli altri — non sono molti, ma tutti altrettanto notevoli — pro- 
munciati dall’ ammiraglio Morin alla Camera ed in Senato du- 
rante la sua sua carriera politica: vi troverebbero la netta e 
sicura manifestazione di una competenza senza pari, il fecondo 
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germe di gran parte del meglio che si è fatto nella nostra Mari- 
na da vent’ anni a questa parte, lo specchio fedele di una candida 
coscienza esclusivamente intenta al bene della Marina e della 
Patria. Ricordo di aver sentito dire, anche diversi anni dopo la 
entrata di lui in Parlamento, che ogni suo discorso faceva sempre 
un poco ]’ effetto di una sorpresa. Pareva quasi impossibile che 
un uomo così parco di parole nella conversazione ordinaria po- 
tesse esprimersi così felicemente in pubblico e tanto facilmente 
ottenere il caloroso consenso dei suoi uditori: ma la spiegazione 
di ciò stava appunto nel fatto che quanto diceva era, pri- 
ma di tutti, ben convinto egli stesso. Le sue buone argomenta- 
zioni egli sapeva non di rado rallegrare con arguzie, nè il po- 
sitivismo del suo temperamento gli impediva di talvolta ricorrere, 
con squisita delicatezza, anche alla nota del sentimento. Nello 
apprezzare poi l’opera altrui, come nel difendere la propria, non 
Vera mai caso si dipartisse dalla più serena obbiettività, e ben 
si può dire che la sua parola mai non recò offesa ad alcuno. Tale 
il Morin oratore in Parlamento. Ne meno felice e garbato era 
egli quando avesse a pubblicamente parlare in ufficiali od ami- 
chevoli riunioni. Chi non ricorda, per esempio, Y entusiasmo sol. 
levato in Napoli dall’ indovinatissimo saluto rivolto dal ministro 
Morin ai nostri ufticiali e marinari reduci nel 1900 dalla Cina, 
dove il nome ed il prestigio dell Italia erano stati per opera loro 
degnamente illustrati ? 

Ma troppo io corro, e conviene invece ritorni al Morin Sot- 
tosegretario di Stato. L'opera sua ino tale qualità non poteva 
essere che modesta : il Ministro seppe, in ogni modo, largamente 
valersene ed il tempo nel quale i due egregi nomini lavorarono 
insieme riuscì di particolare profitto alla Marina. Di notevole 
utilità fu pure in quel tempo la presenza del Morin a S. Ago- 
stino per temperare i vivissimi dissidì allora esistenti tra il suo 
ministro e Vl ammiraglio De Saint Bon. Il Morin, pur non ées- 
sendo mai stato cieco ammiratore del Saint Bon, di cui apprezzava 
più l ingegno ed il coraggio che 1 eccessivamente orgoglioso e 
scontroso carattere, era in buonissimi termini con lui e ne go- 
deva la benevolenza. Sempre dal Morin, e mai dal Ministro, 
soleva recarsi il Saint Bon quando, per ragioni di ufticio od al- 
tre, doveva bazzicare a S. Agostino, E il Morin udiva prima le 
lagnanze di lui e poi quelle del. Ministro. Riuscitigli vani pa- 
recchi tentativi di riconciliazione, credette avere vinto un gran 
punto persuadendo il Ministro a proporre il Saint Bon per la 
nomina a senatore, nomina che d'altronde conveniva all’ anzia- 
nità e posizione dell’ illustre ammiraglio, ma di cui il Brin non 
voleva assolutamente sentir parlare, prevedendo ciò che, difatti, 
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e senza dilazione, successe. Appena entrato in Senato, il Saint 
Bon, con rammarico di tutti e con disapprovazione anche dei 
suoi migliori amici ed estimatori, diè sfogo ai suoi rancori con- 
tro il Ministro oltrepassando ogni misura. 

Caduto nel 1892 il Gabinetto Crispi, l ammiraglio Morin 
passava al comando dell’ Accademia navale, della quale prepa- 
rava un riordinamento su nuove e più moderne hasi, che egli 
stesso, qualche anno dopo, doveva da ministro attuare. Fu scritto 
che, progettando tale riordinamento, egli mirasse in modo par- 
ticolare a dare maggiore importanza agli studi letterari e di col- 
tura generale. Certo egli, molto colto per conto proprio e fattosi 
tale da sè nel raccoglimento delle sue navigazioni e del suo ga- 
binetto da lavoro, apprezzava moltissimo la coltura e le buone 
lettere. Ma ciò che veramente egli metteva al disopra di ogni 
altra cosa per chicchessia, e specialmente per un ufficiale di ma- 
rina, era il sapere chiaramente coordinare nel cervello e conve- 
nientemente mettere in carta le proprie idee. Avrebbe infatti 
voluto instituire all’ Accademia nientemeno che una cattedra di 
logica! Questa sua aspirazione rivela la natura dell’ ingegno suo, 
che fu davvero sommamente chiaro, ordinato, logico. 

I giovani che si trovavano all’ Accademia al tempo del suo 
comando rammentano come al suo personale intervento fosse, 
nell’ autunno del 1892, dovuta la salvezza della nave Vittorio 
Emanuele, sulla quale essi, sotto i suoi ordini, compievano la 
loro annuale campagna di istruzione e che era stata colta in 
Atlantico da un terribile ciclone. Così, circa trent’ anni addietro, 
essendo ancora tenente di vascello, egli aveva, con pronta e si- 
cura risoluzione, salvato la corvetta Valoroso dall’ essere gettata 
sulla costa del golfo di Napoli da un improvviso fortunale. 

Era ancora comandante dell’ Accademia quando nel 1893 fu 
promosso vice-ammiraglio. La sua promozione gli fu preannunciata 
da una privata letterina del ministro di allora ammiraglio Racchia. 
Si affrettava il Morin a ringraziare 1’ amico per il gentile pensiero. 
« Mi troverai coerente con me stesso — poi gli soggiungeva — se 
» con tutta franchezza ti diro che, pur non avendo certamente 
a dolermi della iia promozione, rimango del mio, a te ben 
» noto, avviso, e cioè che di vice-ammiragli, come di contram- 
» miragli, e di ufficiali superiori la nostra Marina, in propor- 
» zione alla sua importanza, ne ha già più del bisogno. » 

Qualche mese dopo, Francesco Crispi, chiamato ad assumere 
Il governo in un momento sotto ogni aspetto oltremodo critico 
Per ìl nostro Paese, offriva al Morin il portafogli della Marina. 
Per accettare, in quel momento, una simile offerta si richiedev: 
un sentimento di straordinaria abnegazione, una completa ri- 
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nuncia a qualsiasi altra soddisfazione fuorchè quella di rendere 
servizio alla Patria. Il Morin esaminò bene la situazione e, con- 
vintosi che si sarebbe trovato in compagnia di uomini risoluti 
a fare sul serio ciò che occorreva, accettò. Da quali rovine 
il Ministero Crispi salvasse allora 1’ Italia è noto a tutti. Quan- 
to al neo ministro della Marina, mentre da una parte egli 
raccoglieva dal suo predecessore una successione carica di im- 
pegni di ogni sorta per il presente e l’ avvenire, ed anche in 
deficit di diversi milioni per )l esercizio in corso, dall’ altra si 
trovava di fronte a richieste di riduzioni di bilancio così rile- 
vanti, che, se concesse, la Marina non avrebbe potuto sopportarle 
senza sfasciarsi. Già negli ultimi anni, per ragione del continuo 
peggiorare delle condizioni finanziarie dello Stato, il bilancio 
della Marina da un massimo dì oltre 100 milioni, raggiunto per 
opera del ministro Brin al tempo delle cosidette vacche grasse, 
era stato ridotto, in diverse riprese, e per opera dello stesso 
Brin e del suo successore Saint Bon, di non meno che 50 mi- 
lioni. Ora Paese e Parlamento, cui il Governo domandava 1° ap- 
provazione di 100 milioni di nuove imposte, insistemente recla- 
mavano, dal canto loro, nuovi e larghi risparmi in tutte le spese 
e specialmente in quelle militari. Il Morin, con il proprio pre- 
stigio e la propria fermezza, riescì ad ottenere che la partecipa- 
zione a quei risparmi imposta al bilancio della Marina non so- 
lamente fosse la minore possibile, ma che venisse suddivisa in 
due anni per modo da renderne meno sensibile 1’ applicazione. 
Per fortunata causalità la massima parte della nuova riduzione 
doveva trovarsi compensata dallo estinguersi degli effetti della 
legge di imminente scadenza dei premî di costruzione e na- 
vigazione per la Marina mercantile. Ma non perciò meno ar- 
duo si manteneva per il Morin il problema di fare regolarmente 
funzionare la istituzione di cui, in condizioni tanto scabrose, 
egli aveva assunto ìl governo. Sopprimere inesorabilmente le 
spese pel momento non indispensabili, diminuire per quanto 
possibile il costo dei servizi accessorì, devolvere i risparmi così 
ottenuti ad assicurare vitalità ed incremento ai servizi essen- 
ziali: questi i capisaldi del programma col quale il Morin si 
accinse a risolvere tale problema. Non occorreva meno della sua 
competenza, della sua preparazione, della sua energia per riu- 
scire a convenientemente applicarlo. Per due lunghi laboriosissimi 
anni egli vi dedico tutto se stesso, lottando senza tregua con 
difficoltà di ogni genere, e serenamente sopportando lo inevitabile 
malcontento suscitatogli contro dalle sue coraggiose e numerose 
riforme. Ma, passato appena un anno dalla sua assunzione al 
governo, il suo lavoro già aveva cominciato a dare così buoni 
risultati, che egli, rendendone conto ai suoi elettori di Spezia, 
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il 19 maggio 1895, poteva rivolgere loro consolanti parole 0ol- 
tre ‘che per il presente anche per l avvenire. « Nutro fidu- 
cia — egli diceva loro quel giorno — che verranno per la Ma 
rina tempi migliori del presente. Quando questi tempi saranno 
maturi, da ben pochi, forse da nessuno, sarà rammentato che, in 
gran parte, la severità dell’ Amministrazione attuale li avrà pre- 
parati. Non importa, a me resterà sempre la coscienza di avere 
adempiuto nn dovere » Applaudivano quelli elettori; ma poichè 
della severità amministrativa del Morin essi — per la maggior 
parte operai ed impiegati di quell’ Arsenale — dovevano, non 
meno che gli operai ed impiegati degli altri stabilimenti della Ma- 
rina, sperimentare l’ imparziale rigore, sarebbe stato troppo chie- 
dere da loro che di quella severità si mostrassero contenti. Alla 
prima occasione, difatti, essi diedero la maggioranza dei loro 
voti ad altro candidato politico, attestando così al Morin, in un 
modo che non avrebbe potuto essere più significante, la sua 
coscenziosa indipendenza. 

Non è qui il luogo per me di entrare in diffusi particolari 
circa l’ opera del ministro Morin nel tempo di cui sto parlando. 
Poichè, tuttavia, tale opera non fu, in quel tempo, da tutti giudi- 
cata con equanimità, ed oggi ancora non è raro il caso di udire 
chi, discorrendone, ripeta, per invalsa abitudine, gli appassionati 
addebiti che contro di essa furono allora rivolti, cominciando da 
quello che proprio al Morin fosse da attribuirsi la responsabilità 
della disastrosa situazione, cui invece fu suo grande e capitale 
merito aver posto riparo, non si troverà superfluo che io in- 
sista ancora un istante sul confronto tra le condizioni nelle 
quali egli ricevette 1’ amministrazione del Marina e quelle nelle 
quali la lasciò cessando di essere ministro. Certo neppure 
egli poteva lasciare dietro di sè una molto brillante eredità, ma 
lasciò un bilancio in perfetto equilibrio, tutti i servizi della Ma- 
rina sufficientemente provveduti, le costruzioni navali regolar- 
mente avviate, le dotazioni del carbone al completo, cresciuto 
il numero nelle navi armate, cresciuto il contingente degli equi- 
paggi, notevolmente ridotto )’ esuberante numero dei operai de- 
gli arsenali e meglio regolato il loro lavoro, alleggeriti allo stretto 
necessario gli organici, semplificati i congegni amministrativi 
sia a bordo che a terra, studiate nuove ed illuminate disposi- 
zioni per la carriera e avanzamento del personale; tutto in- 
somma un vasto presidio di buoni fatti, di buone iniziative, ed 
anche di buoni ammaetramenti, chè certamente insuperato mae- 
stro fu il ministro Morin nell’ impiego del pubblico denaro a 
profitto degli scopi cui esso deve servire. 

Come le malaugurate imprese africane travolgessero il mi- 
nistero Crispi ad ognuno è noto. Di quelle imprese il Morin non 
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era mai stato entusiasta. Quando inaspettatamente .esse volsero 
a rovina, il suo calmo e giudizioso consiglio fu prezioso. Ricordo, 
per esempio, di avere udito persona bene informata affermare 
che a lui in modo speciale si dovette se il Governo non accolse 
il temerario progetto venuto fuori, in quei giorni dì confusione e 
di sgomento, dello sbarco di un manipolo di nostre truppe a 
Zeila con obbiettivo sull’ Harrar. Ma, lasciando pur da parte i 
segreti di Stato, certo è che Francesco Crispi ebbe in ogni tempo 
per l’ ammiraglio Morin particolare deferenza e più di una volta 
accetto da lui riserve e suggerimenti che da altri non avrebbe 
gradito. Ecco un tipico e poco conosciuto episodio delle loro rela- 
zioni. Era stata nel 1895 presentata al Governo una proposta di 
cessione dell’ arsenale di Napoli ad una Società privata. Il Crispi 
propendeva a favore di questa proposta caldamente raccoman- 
datagli da amici suoi personali. Invece il Morin, quantunque a 
lui più che a chicchessia altri dovesse certamente sorridere la 
possibilità di risolvere con tal mezzo il più scabroso forse dei 
problemi militari marittimi del nostro Paese, trovava che le of- 
ferte condizioni male corrispondevano all’ interesse dello Stato. 
Egli manifesto adunque senza ambagi al Crispi il suo sfavore- 
vole parere ed il Crispi non insistette. 

Circa quattro anni dovevano decorrere dalla fine del Ga- 
binetto Crispi nel 1896 prima che l’ ammiraglio Morin tornasse 
in vista nella vita politica. Furono per lui quattro anni di rac- 
coglimento e di attivo lavoro professionale, passati quasi tutti 
al comando delle nostre forze navali. Però, sullo scorcio del 
1898, un suo breve, ma significatissimo, scritto apparso nella 
Nuova Antologia col titolo Marina e Finanza, e con la firma Un 
er-deputato, venne inaspettatamente a ricordare a chi ne avesse 
potuto dubitare che egli non cessava di interessarsi da par suo 
alle vitali questioni della nostra politica navale. Pigliando ar- 
gomento dalla patriottica tendenza, che, da qualche tempo, si an- 
dava manifestando nel Paese di imitare, per quanto possibile. le 
altre principali nazioni marittime, le quali in quei giorni febbril- 
mente gareggiavano tra loro nell’ accrescere i loro armamenti 
navali, egli, in quel suo scritto, lucidamente esponeva i concetti 
secondo i quali, nell’ interesse medesimo della Marina, ed in con- 
formità degli insegnamenti del passato, tale tendenza avrebbe, a 
suo giudizio, essere diretta ed assecondata. Questi concetti ba- 
sati sul principio della inseparabilità delle questioni attinenti 
allo sviluppo della Marina con quelle attinenti alla situazione 
finanziaria dello Stato non potevano certamente incontrare, e 
non incontrarono, il favore dei patrocinatori di un immediato e 
grandioso incremento della Marina a qualunque costo, senza 
preoccupazioni del domani. Ma ciò non impedì che la. pubblica- 


COSTANTINO ENRICO MORIN AL 


zione di Marina e Finanza confermasse una volta di più alta 
riputazione di uomo di Stato del suo autore. 

Nel giugno del 1900 egli fu nominato Senatore. E, meno 
di un mese dopo, era chiamato a riassumere il portafogli della 
Marina nel Gabinetto Saracco. Le condizioni nelle quali egli tor- 
nava. al governo della Marina erano senza confronto più soddi- 
sfacenti che quelle del 1893: non molto più abbondanti che allora 
si mantenevano, per vero, i mezzi finanziari posti a sua disposi- 
zione, ma il continuo e sicuro migliorare della finanza nazionale 
gli permetteva buone speranze per un prossimo avvenire e frat- 
tanto agevolezza sufticiente per potere attendere meno angustia- 
tamente alle altre esigenze della Amministrazione. Rimessosi senza 
indugio al lavoro coll’ antica instancabile operosità, non ebbe 
molto da tormentare la sua mente per accordare il suo antico 
programma con la nuova situazione. Questo programma poteva 
avere più o meno larga, più o meno pronta, applicazione a se- 
conda delle circostanze, ma non poteva variare nella sostanza 
poichè esso era tutto una cosa col suo autore. « Fai ciò che devi, 
avvenga che può » avrebbe benissimo potuto esserne il cavalle- 
resco motto. 

Purtroppo neppure per l opera del Morin durante il suo 
secondo ministero, durato oltre tre anni — poco meno di un anno 
col Gabinetto Saracco, oltre due col Gabinetto Zanardelli — po- 
tro io qui diffondermi in particolari. Dirò solo — ed ogni mio 
collega marinaro può ciò ripetere con me — che non v’ ha ser- 
vizio della Marina il quale non porti la traccia di qualche bene- 
fica ed illuminata riforma, innovazione, o semplificazione compiuta 
dal Morin nel tempo dell’ uno o dell’ altro suo ministero, e che 
egualmente da lui furono allora iniziati od escogitati non pochi 
vantaggiosi provvedimenti completati od applicati dopo che egli 
lasciò il governo. Ma, fra tante sue benemerenze, una almeno, e 
di primissimo ordine, mi corre Y? obbligo di specialmente ram- 
mentarne. Intendo parlare della costruzione dì quelle navi del tipo 
Vittorio Emanuele che, oggì ancora, formano capitale presidio 
della nostra Armata. Immensa certamente dovette essere la' sod- 
disfazione del Morin quando, il giorno 3 maggio 1991, annun- 
ciando alla Camera di avere fatto mettere in cantiere le prime 
due navi .di quel tipo, la Vittorio Emannele e la Regina Elena, 
e, rendendole conto dei Innghi e coscenziosi studi compiuti dal 
valente ingegnere Cuniberti, prima sotto la direzione del pre- 
cedente ministro ammiraglio Bettolo, e poi sotto la sua propria, 
per concretarne il definitivo progetto, poteva anche aggiungere 
— egli, ) uomo privato e politico più avverso ad ogni esagera- 
zione, più repugnante da ogni reclame, che forse abbia mai var- 
cato la soglia di Montecitorio — queste fiere parole: « Senza 
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jattanza, ma con piena coscienza, io posso asserire che questo 
nostro nuovo tipo di navi non ha superiori al mondo ». Ciò di- 
cendo egli non faceva, difatti, che ripetere 1’ unanime giudizio dei 
competenti di cose navali di tutto il mondo. Molti anni addietro 
un consimile giudizio era stato pronunciato, quantunque non con 
la stessa unanimità, per il tipo Duilio. Presto tramonto la gloria 
del Duilio ; e già ha cominciato a tramontare anche quella delle 
navi Vittorio Emanuele : niente tramonta più presto che la mo- 
dernità di una nave da guerra; ma nessuno che abbia anche 
una modesta cognizione delle odierne costruzioni navali ignora 
certamente come i concetti fondamentali della costruzione degli 
oggi tanto celebrati tipi Dreadnoughts trovino la loro origine in 
quelli che presiedettero alla costruzione dei nostri tipi Vittorio 
Emanuele. È coloro che avvicinarono il ministro Morin negli ul- 
timi tempi della sua gestione sanno ancora, e possono far sa- 
pere, com’ egli, pur dedicando ogni sua cura alla costruzione delle 
navi del tipo Vittorio Emanuele, già si proponesse di costruire, 
appena possibile, altre navi dello stesso tipo, ma più potenti e 
più veloci, così da mantenere, senza deviazioni, la nostra Ar- 
mata su quella curva del progresso, in vetta alla quale essa, ap- 
punto con le sue Dreadnoughts, si affretta oggi a riprendere il 
suo posto. 

Ma se più facile e piana riusciva questa volta per P Ammi- 
raglio I applicazione del suo programma nel campo tecnico, per 
contro sempre più faticoso e difficile andava di giorno in giorno 
diventando il suo compito di fronte al Parlamento. Ormai ogni 
discussione concernente la Marina dava invariabilmente luogo a 
vivaci e prolungate battaglie. Era grandemente cresciuto il nu- 
mero dei deputati che, con maggiore o minore competenza, della 
Marina si occupavano. Ed erano penetrate in Parlamento nuove 
correnti di idee affatto opposte fra loro. Da una parte si trova- 
fano ardenti ed impazienti propugnatori di un incremento della 
Marina sproporzionato alle condizioni finanziarie del Paese ed al 
tempo e ai mezzi materiali necessari per conseguirlo ; dall’ altra 
ancora più ardenti ed intemperanti avversari delle spese militari 
in genere e di quelle per la Marina in ispecie. Non mancavano 
ì consueti sostenitori di interessi regionali ed elettorali : e vi 
erano accaniti ipereritici, implacabili malcontenti, acerbi dissen- 
zienti tecnici fra i quali ultimi naturalmente spesso si schiera- 
vano colleghi e commilitoni dello stesso Ministro. Nè molto più 
facile sì presentava, quando si trattasse di quistioni di Marina, 
l’ambiente, di solito tanto quieto, del Senato. Oltremodo inte- 
ressante era in quei giorni assistere alle sedute parlamentari e 
non si poteva non ammirare il Ministro, che, in mezzo a tanti 
contrasti di opinioni, ed assalito da ogni parte, riusciva, con 
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l'autorevolezza della sua personalità e la efficacia della sua pa- 
rola, ad ottenere 1’ approvazione delle sue proposte. Si oda come 
egli si rivolgeva ai deputati dell’ estrema sinistra, il 3 mag- 
gio 1901, per indurli ad approvare la temporanea consolidazione 
del bilancio della Marina in 121 milioni di lire, somma veramente 
egregia per quel tempo ed in confronto ai bilanci passati, e della 
quale giustamente egli si considerava fortunato di potere disporre 
senza pregiudizio di maggiori speranze per 1’ avvenire : 

« Egregi deputati dell’ estrema sinistra, io mentirei se dicessi 
che non riconosco ciò che ci può essere di elevato e di nobile 
nel movente che informa la vostra avversione alle spese militari 
quantunque sulla via sulla quale voi vedete la salute e la pro- 
sperità della patria io scorga invece molti e gravi pericoli. La 
realizzazione ‘dei vostri ideali, di alcuni almeno fra essi, sarà 
forse la gloria immortale di un’ era ancor lontana, dell’ era della 
pace universale e perpetua e della fratellanza inconturbata dei 
popoli. Il remoto avvenire proverà se le aspirazioni di tanti pen- 
satori, di tanti filantropi, sieno destinate ad uscire dal campo ne- 
buloso dei sogni per acquistare corpo di realtà. Ma intanto sta 
il fatto che ora la sicurezza, la civiltà, la pace stessa dei popoli 
riposano sull’ equilibrio delle forze delle nazioni, sieno queste 
nazioni isolate, oppure sieno unite da patti di formali alleanze, 
o semplicemente da comunanza di interessi e di intenti. Questo 
fatto potrà essere piacevole, potrà essere brutale, ma non per 
questo è meno certo e sicuro. E finchè esso starà, sull’ ideale 
dell’ umanità, ideale sublime, ma troppo lato e vago, prevarrà 
un altro ideale, non meno nobile, non meno grande, ma più cir- 
coscritto, più tangibile e più efficace, il sacro ideale della patria 
e della bandiera. In nome di questo ideale che fa palpitare egual- 
mente tutti i nostri cuori, in nome di questo ideale che non si 
evoca mai indarno in questa Aula, io mi dirigo anche a voi, mì 
dirigo a tutti gli avversari della legge che si discute, e dico: 
no nemmeno voi potete, nemmeno voi dovete, volere che, in mezzo 
a nazioni le quali diventano ogni giorno più forti, stia un’ Italia 
la cui potenza declini continuamente, nemmeno voi dovete volere 
un’ Italia disarmata ed imbelle, nemmeno voi dovete volere che ci 
riduciamo ad essere i Cinesi dell’ Europa ». 

La legge fu approvata. Ma non erano più quelli i giorni della 
estrema sinistra del Cavallotti e dell’ Imbriani al cui patriottismo 
il Morin, da entrambi particolarmente stimato, mai non aveva 
invano fatto appello nell’ interesse della Marina e della Nazione. 
I miei lettori non hanno certamente mestieri, nè desiderio, che 
io racconti loro come fu preparata, e condotta, per opera appunto 
dei partiti estremi, e coll’ indiretto, ma non per ciò meno deplo- 
revole, concorso di uomini politici e pubblicisti dei così detti 
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partiti dell’ ordine, quella sciagurata campagna di sospetti e di 
denigrazioni contro la Marina e contro i suoi più benemeriti e 
rispettabili dirigenti, che fece capo al processo Ferri-Bettolo ed 
alla Commissione d’ inchiesta per la Marina. Contenuta in rela- 
tiva moderazione fino a quando il Morin rimase al governo 
della Marina, essa scoppiò in tutta la sua violenza quando, nel- 
l’Aprile 1903, Y Ammiraglio passo al Ministero degli Affari esteri 
cedendo il portafoglio della Marina all’ammiraglio Bettolo. 

Coll’ acconsentire a questo cambio di portafogli, avvenuto 
contro ogni suo desiderio, il Morin dava una nuova grande prova 
di quello spirito di sacrificio personale e di elevato patriottismo 
che era una delle più nobili doti del suo carattere. La situazione 
politica non solo del Gabinetto Zanardelli ma dell’ Italia, era di- 
fatti, in quel momento, molto difficile. Lo Zanardelli ammalato, 
esaurito di forze, lottava disperatamente per evitare una crisi 
della quale non si poteva prognosticare, senza inquietudini, 
l’ esito. Come già il Crispi, egli faceva del Morin altissimo conto 
e metteva in lui grande fiducia. Già fino dal febbraio di quello 
Stesso anno, era, non senza grandi insistenze, riuscito ad indurlo 
ad assumere temporaneamente 1° interim degli Esteri. Perdurando 
le ragioni dell’ interim, lo volle definitivo ministro di quel dica- 
stero. Soltanto gli intimi del Morin potrebbero dire quanta resi - 
stenza egli opponesse ad abbandonare la sua Marina e quanto gli 
costasse quell’ abbandono. Ma anche la Marina doveva, a brevis- 
sima scadenza, tornare, e rimanere, per interim a lui in seguito alle 
dimissioni del Bettolo costretto a lasciare il governo per difen- 
dere davanti ai tribunali la propria riputazione contro le calun- 
nie de’ suoi diffamatori. 

I servizi resi dall’ ammiraglio Morin, nei travagliati sei mesi 
del 1903 durante i quali tenne l'ufficio di ministro degli Esteri non 
furono nè pochi nè lievi, sebbene per la modestia ed il riserbo di 
lui, appena rilevati e presto dimenticati. Sarà giustizia se altri, 
più di me competente in materia, li porrà, quandocchessia, nella 
meritata evidenza. Dal canto mio, credo potere, senza commettere 
indiscrezione, qui ricopiare alcune righe di una lettera direttami, 
nel tempo dell’ ultima malattia dell’ Ammiraglio, da un egregio 
diplomatico ed uomo politico, che fu anche suo diretto dipendente 
al Ministero degli Esteri: « In brevissimo tempo egli (il Morin) 
si mise al corrente di una amministrazione che gli era stata fino 
allora estranea e prese provvedimenti amministrativi di alta im- 
portanza e di grande valore. Si può anzi dire, senza tema di 
smentita, che egli fu uno dei migliori amministratori ehe la Con- 
sulta abbia mai avuto. Nel campo della politica estera egli die- 
de ottime disposizioni e così in materia coloniale, e, se avesse po- 
tuto più lungamente rimanere al potere, avrebbe certo ottenuto 
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successi notevoli per la sua prudenza, finezza ed abilità di ve- 
dute ». 

Attendece alle cure della politica estera e nello stesso tempo 
a quelle della amministrazione marittima, la quale continuava 
più che mai ad essere bersaglio della accanita ostilità dei suoi 
denigratori, era compito superiore alle forze di un uomo solo, 
per quanto di fortissima tempra intellettuale e fisica. Nè certa- 
mente poteva riescire d’ incoraggiamento e conforto a quest’ uomo 
oppresso da tante responsabilità il constatare che, pur troppo, 
gran parte del pubblico italiano, incompetente a giudicare con 
la propria testa, e ghiotto di scandali, invece di reagire contro 
quei denigratori, accresceva, con la suna inerte curiosità, la loro 
baldanza. Frattanto le condizioni di salute del Zanardelli, erano 
andate talmente peggiorando che negli ultimi giorni di ottobre, 
egli chiudeva gli occhi per sempre e con lui finiva anche il Ga- 
binetto del quale il Morin era rimasto il più valido sostegno. Si 
parlò allora per un momento di un nuovo Gabinetto del quale 
il Morin avrebbe avuta la presidenza. Ma poi si ebbe invece un 
Gabinetto Giolitti. Ed il Morin tornò al mare quale comandante 
della Squadra del Mediterraneo. 

Tenne il comando della Squadra circa un anno,fe poi per un 
altro anno comandò il Dipartimento marittimo della Spezia. Non 
gli mancarono anche in quel tempo giorni di amarezza a cagione 
dei procedimenti della Commissione d’ inchiesta per la Marina, 
la quale, altrettanto scarsa di competenza quanto armata di pre- 
venzioni, andava compiendo, a danno della Marina stessa, opera 
non meno deleteria di quella dovuta alla mala fede de’ suoi pre- 
cedenti diffamatori. A gran passi si avvicinava frattanto il mo- 
mento nel quale I’ Ammiraglio, compiendo i 65 anni di età, do- 
veva cessare dal servizio attivo. Era un evento naturale e preve- 
duto : quando giunse però il giorno nel quale doveva compiersi, 
esso apparve, agli occhi di tutti, come una grande e dolorosa 
sorpresa. Pareva impossibile dovesse così, da un momento al- 
l’ altro, semplicemente, silenziosamente, seguire la sorte comune 
un nomo che, per oltre mezzo secolo, aveva rappresentato parte 
tanto insigne e cospicua in tutte le vicende della nostra Ma- 
rina, che per tanto tempo aveva coperto ì più elevati uffici, 
non solo della Marina, ma della Nazione, che aveva reso tanti, 
e tanto segnalati, servigi alla Marina e alla Patria. Si sentiva 
che un tale evento, anche se destinato a passare allora poco 
meno che inosservato, nulla poteva perdere della sua importanza 
e della sua solennità. Gli ufficiali del Dipartimento, vollero 
quel giorno raccogliersi a mensa intorno al loro Capo ; e mentre 
che la sua intemerata insegna di comando, salutata per l’ ultima 
volta dal fragore delle artiglierie, scendeva dall’ albero della nave 
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ammiraglia, essi, alla loro volta, si congedavano da lui porgen- 
dogli, per bocca del valoroso ammiraglio Zezi, Y espressione della 
loro simpatia e del loro rammarico. Rispondeva loro, profonda- 
mente commosso, l’ Ammiraglio : « Il gentile pensiero — diceva 
egli — che avete avuto a mio riguardo resterà come uno dei più 
grati ed indelebili fra i miei ricordi: quei ricordi che sì affollano 
più che mai in quest’ora per me solenne. Ricordì lieti e ricordi 
tristi, ma pur sempre confortati dal pensiero che la Marina, at- 
traverso a tutte le vicende per le quali è passata e a tutte le 
prove che )’ hanno travagliata, ha costantemente progredito, non 
sì è mai lasciata sopraffare dallo scoraggiamento, non ha mai 
smarrito la fede in sè stessa. Una gran forza 1’ ha sempre sor- 
retta ; il sentimento del dovere; un nobilissimo ideale fu ognora 
la sua guida; meritarsi la fiducia del Paese e rendersi pari al- 
l'alta sua missione. Mantenete sempre gelosamente il fuoco sacro 
di questi puri moventi. Tale è la calda raccomandazione che vi 
lascio come mio testamento militare, nel congedarmi da voi. Ri- 
tirandomi a vita privata, la mia persona si allontana dalla Ma- 
rina; ma non se ne separano i miei pensieri e i miei sentimenti: 
la mia attenzione la seguirà sempre col più ardente interesse, il 
mio cuore palpiterà sempre di intenso affetto per essa ». 
L'indomani già si trovava nella sua casa del Forte dei Marmi, 
prediletto asilo del suo riposo e della sua meditazione. Di là ri- 
partiva nel luglio per recarsi ad esporre in Senato il suo senti- 
mento sull’ opera della Commissione d’ inchiesta per la Marina, 
la quale, terminati finalmente i suoi lavori, ne aveva in quei 
giorni presentato la relazione ai due rami del Parlamento. Il 
successo ottenuto dall’ Ammiraglio con la serena, ma severa, ana- 
lisi che egli, pur dignitosamente evitando di insistere più dello 
Stretto necessario su quanto concerneva sè stesso, fece di quel- 
l’ opera, che tanto lungamente aveva tenuto la Marina in uno 
stato di demoralizzante angoscia e gettato su dì essa tanto in- 
giustificato discredito, non avrebbe potuto essere più completo 
ed imponente. La naturale generosità dell’ animo di lui prendeva 
tuttavia il disopra su quel successo ed egli diceva: « Io rendo 
piena giustizia ai lodevoli propositi da cui la Commissione è stata 
certamente animata, come ritengo che essa riconosca almeno le 
buone intenzioni dei Ministri all’ amministrazione deì quali ha 
creduto di dover muovere osservazioni ed appunti. Sono anche 
disposto a credere che qualche buon frutto 1 opera sua possa 
portarlo. Dopo tutto, possono anche aver ragione i seguaci di 
quella scuola filosofica la quale insegna che non v'è male così 
grande da cui qualche bene non derivi ». Nè s’ ingannava, chè 
certo la consolante abbondanza di favore e di simpatie della quale 
la nostra Marina gode oggi i frutti deve ritenersi per massima 
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parte dovuta alla reazione contro gli eccessi di censura e di osti- 
lità onde fu fatta segno in quel tempo. Comunque, è pur certo 
che soltanto per deferenza alle qualità personali dei senatori 
appartenenti alla Commissione fu a questa risparmiato, il giorno 5 
luglio 1906, un voto troppo esplicitamente conforme all’ accoglien- 
za avuta dal discorso dell’ ammiraglio Morin. 

Il quale, da allora, sempre più andò allontanandosi dalla poli- 
tica. Fu diverse volte relatore del bilancio della Marina; trovan- 
dosi però a disagio in tale ufficio, vi rinunciò. Ma non cessò 
per questo di occuparsi, per proprio conto, dello studio di qui- 
stioni marittime, alternando questo studio con l’ esercizio della 
pittura ad acquarello ed a penna, nella quale, specie per soggetti 
di marina, era molto valente. Propostogli sulla fine del 1909 di 
assumere la Presidenza della Società di navigazione Lloyd Sa- 
baudo, accettò il nuovo ufficio che gli procurò subito grande 
massa di lavoro. Vigoroso ancora di mente e di fisico, sebbene 
già quasi settantenne, egli del lavoro non si sgomentava. E poi 
— perchè tacerlo? — il grande amore che egli portava alla sua 
famiglia gli faceva parere leggerofqualunque lavoro che valesse 
ad accrescerne il benessere. Al Lloyd Sabaudo rese preziosi ser- 
vigi. Ma, pur troppo, sulla fine della scorsa estate, 1) energia e 
la salute dell’ uomo infaticabile quasi all’ improvviso vacillarono. 
Ed il 13 settembre, circondato dai suoi cari, in vista del suo 
bel mare, egli si addormentò nell’ eterno riposo. Modesto e sem- 
plice anche ne’ suoi ultimi desiderì, non volle solennità di fune- 
rali. Ai figli lasciò scritto : « Esorto i miei diletti figli a non di- 
partirsi mai dalle norme dell’ onestà, della delicatezza, dell’ onore, 
che furono sempre guida della mia condotta ». | 

Possa la Marina italiana avere molti ufficiali, V’ Italia molti 
cittadini, che somiglino a Costantino Enrico Morin! 
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Memorabile è questo passo di Plutarco nella vita di Solone: 
« Fra l’ altre sue leggi particolare e strana certamente si è quella 
» che ordina, che sia tenuto infame chi, in occasione di sedizione, 
» non si dichiari nè per }’ una, nè per l’ altra parte; volendo per 
» quello che appare, che in riguardo agli affari pubblici, non se 
» ne stesse alcuno con indolenza ed insensibilità, per aver posto 
» in sicuro le cose proprie, nè si gloriasse di non esser quindi 
» a parte nè dell’ afflizione, nè della malattia della patria; ma 
» che subitamente, attaccandosi a quelli che oprano meglio e più 
» giustamente, andasse loro in soccorso, e corresse uno stesso 
» pericolo, anzi che starsene, fuori di ogni rischio, aspettando 
» che vinca I’ una o l° altra fazione ». 

Fu dessa legge il preludio a quell’altra disposizione adottata 
dagli ateniesi, di cui ci dà contezza Aristofane negli Acarnani; 
dove sul principio si legge il lamento di Diceopoli perchè lo Pnice 
— (luogo della assemblea) fosse ancora deserto, mentre taluni 
stanno discorrendo nel foro e su e giù passeggiando sfuggono la 
rossa corda. Con che si allude alla pratica (osserva lo scoliaste) 
per cui per una corda tinta in rosso e distesa, due pubblici servi 
spingevano nell’ adunanza i più lenti. Il segno rosso che rima- 
neva su le loro vesti li facea soggiacere a una multa. 

A_ quel passo di Plutarco fa curioso riscontro questo di Mon- 
taigne: « de se tenir chancelant, avec une affection immobile et 
sans inclination en une division publique, je ne le trouve ni 
beau ni honnéte ; il faut prendre parti ». 

Ai nostri giorni, dopo che fu introdotto il suffragio univer- 
sale, visto che l’universale non sempre sa usare del suffragio, dì 
cui si vale la minor parte soltanto, era naturale che si tornasse a 
‘agheggiare quella sanzione che tanti secoli fa avea fatto (non 
dico che avesse fatto fare) fortuna. 

11 numero stragrande delle astensioni cominciò a impensierire. 

Cosa singolare, alla quale nessuno si aspetterebbe: nei paesi 
di razza tentonica il lamentato abbandono delle urne tocca il 
massimo limite, e cioè TY S5 ©, per V elezioni al Landstag prus- 


(*) I Ch.mo Avv. Prof. Bassano Gabba ci permette di riprodurre qui tre sue 
note sull'argomento di vivissima attualità, da Ini lette (1899, 1902, 1910) al Regio 
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, ed anzi Egli stesso rivedendo le bozze di 
stampi, vi fece qua e là ulenne aggiunte : di tutto ciò noi lo ringraziamo (.V. d. D.) 
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siano, mentre si aggira sul 28 °/ in Francia, dove gli elettori 
sono anche assai più zelanti che in Inghilterra e negli Stati Uniti. 

Anche su questo proposito avvenne, come di solito, che dono 
di aver intuito lo spediente pratico, se ne indagasse la giusti- 
ficazione teorica, e subito se ne apprestasse la dottrina cui ren- 
dono oggi omaggio ì più accreditati pensatori e scrittori in materia. 

E io mi faccio appunto a brevemente esaminare e vagliare 
quanto costoro hanno insegnato. 


1. 


Uno dei dati più accetti e comuni della moderna sociologia 
è che Vl uomo, pur non perdendo il concetto e il sentimento 
della propria individualità, in pari tempo sente, a ogni istante, 
può dirsi, di sua vita, essere parte e funzione di un organismo. 

L’ insieme di tutti gli esseri costituisce l’ambiente nel quale 
Vive ciascuno dì noi. Non vi è mutazione dell’ ambiante che non 
influisca su gli enti che gli appartengono ; siechè ognuno di noi 
vive la vita degli altri, come gli altri della vita nostra partecipano. 

Che significano infatti quelle espressioni : spirito dell’epoca, 
influenza dei tempi, tirannia dell’ influenze esterne, che tanto 
sovente ricorrono? Significano che noi siamo ciò che siamo so- 
vratutto in virtù dell’ ambiente in cui viviamo; che tutti cioè 
abbiamo la coscienza di servire a scopi extrasoggettivi, fuori di 
noi e sopra di noi. 

Una sola, ma fondamentale, differenza esiste tra l'individuo 
umano come organo del gran corpo (sociale) cui appartiene, e 
gli esseri che servono ad altri organismi, e cioè: che tale nostra 
dedizione all’ ambiente può essere cosciente e in taluni può es- 
serlo fino al punto di dover far luogo a contropposizione e persino 
a reazione, mentre, per quanto ne consta, gli altri esseri ascritti 
a diversi organismi tale coscienza non hanno e quindi non possono 
mai essere capaci di reazione. 

Questa coscienza della nostra immedesimazione nel grande 
organismo sociale si impone oggigiorno più che per il passato, e 
rafforza e vivifica la nozione del dovere sociale, al punto di im- 
porsi e assorbire quella del diritto, ehe si trasforma per essa in 
funzione. 

Se 1 individuo-cellula, come professa il Worms, è destinato 
a formare in concorso con gli altri individui i gruppi o centri 
sensorii e motori dell’ organismo umano, devesi inferire che ogni 
individuo funge, cooperando con altri simili, a un eomune intento. 

Il checerto non significa che tutta la vita dell’individuo-cellula 
debba esplicarsi in una funzione. Imperoechè, come in ogni cel- 
lula devesi distinguere 1° azione assimilatrice che serve ad ali- 
mentarla da quella cooperatrice che giova alla vita del gruppo 
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e quindi dei gruppi costituenti l’ ente, così nell’ individuo cel 
lula-sociale devesi distinguere il diritto privato che crea, tutela 
‘ed estrinseca i mezzi della vita individuale egoistica dall’azione 
cooperatrice alla vita e prosperità della totalità, che è e deve 
chiamarsi propriamente una funzione. 

Il concorso alla vita dell’organismo è tale una necessità che 
chi lo esercita sente di far valere non già un diritto come un 
altro, ma una funzione che crea od aumenta la sua importanza 
e la sua rispettabilità. 

Anche un profano può facilmente convincersi che una grande 
differenza intercede fra il così detto diritto di voto e gli altri 
diritti in genere. 

Basta riflettere che questi, come sarebbero la proprietà, la 
eredità, e gli altri innumeri che ne derivano, appartengono a 
ogni cittadino dal momento del suo concepimento fino a quello 
della morte. 

Che se l esercizio di tutti quanti i diritti civili è talora rac- 
comandato per di lui conto ad altri, pure il godimento è tutto suo 
proprio, sia che la sua vita si svolga tra le pareti dell’ utero 
materno, sia che alla luce del sole, e quando anche la insuffi- 
cienza o la deficenza o l’ arresto del suo sviluppo intellettuale, 
lo renda, per il puro esercizio, soggetto alla vigilanza o assistenza 
di altre persone. 

Ora, questa differenza tra il godimento e esercizio del di- 
ritto, a proposito di quello del suftrigio non ha e non può aver 
luogo. Tal diritto è così poco naturale o innato (come per taluni 
sì pretende), che mentre gli altri tutti, come vedemmo, sorgono 
e acquistano efficacia nell’ uomo, fin dai primordi di sua vita, 
questo del voto sorge in lui soltanto a un certo punto di questa. 

E non basta la qualità d’ uomo, per farlo attribuire, ma 
vuolsi eziandio quella di cittadino, e di cittadino che presenti 
requisiti di sesso di età, e talvolta di censo e di cultura. 

Che se il godimento è per tal modo condizionato, l’esercizio 
è pure limitato esclusivamente alla persona che ne gode, non 
essendo in nessuna legge riconosciuta la facoltà di delegarlo. 

La differenza diventa addirittura contrasto, in rapporto alla 
alienabilità. 

Imperocchè, mentre di tutti gli altri diritti il cittadino può 
fare il mercato che crede, anche all’ intento di procurarsi il più 
forte guadagno, ripugna invece, invincibilmente alla indole del 
diritto di voto ogni forma di alienazione. 

Nè riesce ammissibile anche la semplice gratuita rinunzia. 

Ognuno consente che dei soliti comuni diritti si faccia l’uso 
più arbitrario e capriccioso, anche contrario al proprio interesse, 
anche a quello del pubblico (come nel caso di chi trasformasse 
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in lande estensioni di territorio ben coltivato), ma ognuno sente 
e pensa che del diritto di voto devesi usare a tutto vantaggio 
della comunità. 

Queste spiccate differenze vietano al retto criterio di collo- 
care il voto nella categoria dei diritti. 

Se a taluno piacesse osservare che anche fra i diritti privati 
ve n’ ha che sorgono solo a un certo punto e in date condizioni 
della vita e che non possono essere alienati nè esercitati nel puro 
interesse di chi li gode, come il diritto di patria e maritale 
potestà, di tutela e simili, risponderei che la eccezione conferma 
trionfalmente la regola, in quanto in quei diritti la funzione so- 
ciale è spiccata e anzi prevalente, onde furono dai romani anche 
designati come munera pubblica in ragione di quella porzione 
di pubblico interesse che loro è insita. 

Da che si ribadisce il concetto, che dovunque l’ interesse 
pubblico prevale, al cittadino non già sia riservata la facoltà, ma 
la obbligazione di agire in un dato modo, la nozione cioè di di- 
ritto ne vada eclissata per lasciar posto a quella di funzione. 

Così nettamente si era espresso il Royer-Collard: « le vrai 
c'est que l’ électeur exerce non pas un droit mais une foncetion 
(De Barante, La vie polit. de R. C. 2.* édit., T. I, pag. 271). 

E così pensarono e scrissero Bliintschli, Stuart Mill, Labou- 
lave e l’ americano Seaman citato da Claudio Ianet. 


Di 

Dato il concetto oggi corrente della sovranità emanante 
dalla maggioranza, la lealtà e la coerenza vorrebbero che gli 
investiti della sovranità rappresentassero effettivamente la volontà 
della maggioranza vera dei cittadini abilitati al voto. 

Tale maggioranza, se si vuole procedere con serietà. deve 
esser tale da eliminare ogni dubbio che essa sia puramente ac- 
cidentale e quindi fallace. 

Orbene, tutte le volte che in una elezione avviene che gli 
astenuti sommati insieme con i voti contrari dati al così detto 
eletto rappresentino un numero a questi superiore, la elezione 
non è nè seria nè sincera. 

Eppure questa è la condizione in cui sono la più parte delle 
elezioni nei paesi a regime rappresentativo. 

Pare adunque logico e necessario: che dal canto suo il le- 
gislatore faccia almeno quanto è possibile per portare i recalci- 
tranti alle urne. 

Tale scopo si può ottenere per due vie: disponendo ogni 
agevolezza per l’ elettore che vuol votare; eccitandolo nell’eser- 
cizio di questa funzione col premio o col gastigo. 
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Leggesi nel capo 46 dell’ Ottaviano di Svetonio che Au- 
gusto: «'Italiam... jure ac dignatione pro parte aliqua urbi adae- 
quavit : excogitato genere suftragiorum, quae de magistratibus 
urbicis decuriones colonici in sua quisque colonia ferrent et sub 
diem comitiorum obsignata Romam mitterent ». | 

Trattasi di vedere se oggi si potrebbe o no rinnovare quella 
disposizione e agevolare, per mezzo della trasmissione da un 
luogo all’ altro, la prestazione del voto. 

L’ esempio, per quanto rimoto, sta a provare che la cosa è 
tutt’ altro che praticamente impossibile, 

Nessuno può negare che vi sieno di molti e molti casì in 
cui la presenza nel luogo dello squittinio è o difficile o impos- 
sibile. Malattie anche non gravi, affari, assistenza ad amici o 
famigliari, scarsità di mezzi, impediscono anche all’ uomo della 
più buona volontà del mondo di portarsi nel luogo della votazione. 

Talvolta, come da noi, si ottengono dalle direzioni di ferro- 
vie riduzioni di prezzi; ma queste o non bastano o non possono 
essere usufruite. 

E perchè non si tenterà oggi ciò che riusci ad Augusto ? 

Qualora il giorno precedente alla votazione — sud diem co- 
-mitiorum — il municipio raccogliesse dai diversi comuni d’Italia, 
dove possono essere spersi gli elettori del corrispondente collegio, le 
schede chiuse in busta sigillata — obsignata — con dichiarazione 
autenticata da notajo (il quale dovrebbe prestarsi gratuitamente) 
che la scheda stessa fu al suo cospetto rinchiusa in quella busta 
dallo stesso sig. X che si dichiara e che poi ]’ utticio elettorale 
riconoscerà veramente inscritto in quelle liste, non so proprio 
vedere quale inconveniente o pericolo potrebbe togliere o dimi- 
nuire la attendibilità e la serietà del suftragio. 

Ho sentito opporre il pericolo di alterazioni. Se a questo sì 
badasse, bisognerebbe chiudere ogni ufficio elettorale, dove ben 
altre e più decisive ne possono accadere e ne accadono. 

Tale pericolo io poi non lo so vedere senza la complicità del 
pubblico ufficiale, il quale rischierebbe troppo per troppo poco ; 
e il quale nel luogo di sua residenza non può nemmeno parte- 
cipare alle passioni di quello a cui è destinata la scheda che egli 
deve autenticare. 

In qualche cantone della Svizzera la novità fu già introdotta. 

Alla Camera francese fu presentato, o come là dicono, de- 
positato un progetto per introdurre il voto per corrispondenza 
nel 1873 dal deputato Tradiè, e nel 1894 da Desfarges. 

Dell’incoraggiamento a votare mediante un emolumento qual- 
siasi abbiamo solo e antichissimo esempio in Atene, dove ogni 
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cittadino interveniente alle assemblee percepiva 3 oboli ossia 9 
soldi. Con che si era ottenuto di dare la pubblica cosa in balìa 
ai nullatenenti, i quali accorrevano tutti, mentre i possidenti 
non se ne davano pensiero 


4. 


Preferirono 1’ obbligo di votare senza però accompagnarlo 
di sanzione le leggi costituzionali del Messico e del San Salvador 
in America. In Europa quelle dei cantoni d’ Uri, di Neuchàùtel 
e di Zug. 

È prescritto con sanzione in Baviera, in Baden (per gli elet- 
tori di 2° grado della Camera bassa) in Danimarca (per gli elet- 
tori di 2° grado della Camera alta) in Bulgaria (tanto per le 
elezioni amministrative quanto per le politiche), in cantone di 
S. Gallo, in cantone di Zurigo (dove però la facoltà di punire 
gli astensionisti è rimessa ai singoli comuni), in cantone d’ Aargau 
(dove è ammesso il voto per corrispondenza sigillata), in quelli 
di Turgovia e di Sciaffusa. 

Finalmente, dal 1893 in poi la riforma fu introdotta anche 
nel Belgio. Essa vi approdò dopo parecchi tentativi che rimon- 
tano al 1890, al 1887, al 1881, al 1865, al 1858, e vi approdò 
dietro proposta del ministro Beernaert, che brevemente ne avea 
esposto il concetto fondamentale con quelle parole: on ne vote 
pas pour soi, mais dans l intérét de la Sociéte. 

In Francia, dal 1875 al 1894, furono proposti 9 progetti di 
legge in questo senso, nessuno dei quali approdo. 


). 


Dopo di aver esaminati ì precedenti legislativi, è mestieri 
studiare i diversi metodi di sanzione, che a tutela della obbli- 
gazione qui patrocinata furono adottati e proposti. 

Da taluni fu ravvisata una forma di sanzione nella disposi- 
zione per la quale quando in una data elezione non siasi rag- 
giunta una certa maggioranza si deferisce ad un dato corpo già 
costituito la nomina di quella data persona o di quelle date 
persone che dovevano essere elette. 

E da questi taluni si equipara tale funzione alla privazione 
del diritto di voto inflitta a quel ceto di elettori che si mostrò 
negligente. 

Tale illazione non mi pare esatta. E in quella sanzione più 
che un gastigo agli astensionisti io veggo uno spediente per 
venire a capo in qualche modo della bisogna. 

Così nel cantone di Ginevra, quando non siano accorsi alle 
urne almeno 1500 per la nomina dei membri del Consiglio am- 
minìstrativo, la medesima viene deferita al Consiglio municipale. 
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Altrettali prescrizioni si incontrano in Baden e in Russia; in 
America Nord per la nomina del presidente che passa alla Ca- 
mera dei rappresentanti quando nessuno dei candidati abbia dal 
corpo degli elettori conseguîta una certa maggioranza ; e anche 
nell’ Argentina. 

Altra forma di sanzione al voto obbligatorio consiste nel 
caricare agli astensionisti le spese della nuova elezione. 

Così in Baviera quando non siansi raggiunti i */, dei voti 
per le elezioni dei deputati al Landstag. 

Così in Baden quando gli elettori di secondo grado della 
Camera bassa non toccano i */,. 

È s’ intende purche gli assenti non siansi potuti validamente 
giustificare. 

Il metodo può sembrar buono; ma ha un irreparabile difetto 
di far gravare una ragguardevole spesa in egual misura su l’asten- 
sionista povero e sul ricco e di rendere l’onere così ripartito tanto 
minore quanto maggiore fu il numero degli astensionisti; 0s- 
sia là dove dovrebbe essere più grave. 

Qualsiasi tentativo di conseguire una certa proporzionalità, 
sarebbe ognun comprende, inattuabile. 

E poi la punizione non si avvererebbe se non quando la 
astensione avesse reso necessario un secondo o un terzo scrutinio. 

Altro sistema di sanzione è quello della pena pecuniaria. È 
adottata in Danimarca dove gli elettori di 2° grado della Camera 
alta che non sì presentano o vengano troppo tardi alla votazione, 
pagano 56 re. 

Così in Bulgaria V’elettore di 2° grado che manca all’appello 
deve pagare da 10 a 40 lire. 

Nel cantone di S. Gallo la multa è di L. 2. E a quanto ri- 
ferisce Deploige, tale sanzione sì mostrò efficace al punto da far 
afHuire alle urne poco meno dei * ,;" degli ascritti. 

In quello di Zurigo |’ applicazione dell’ ammenda nella mi- 
sura di una lira è rimessa al beneplacito dei singoli municipi. 
Li costituzione di Appenzel commina L. 10 di multa agli elettori 
che non intervengano alla Landesgemeinde che si riunisce ogni 
anno, all’ ultima domenica di aprile. 

La legge elettorale di Argovia sancisce la pena di 1 a 4 lire 
per chi manca al comizio, e se questo viene rinnovato, chi manca 
anche alla seconda votazione deve pagare il doppio. E i membri 
dell’ ufficio elettorale che mancano al loro dovere, anche per sola 
trascuranza, subiscono la multa di L. 10. 

La legge elettorale di Turgovia ha stabilito la multa di una 
lira agli astensionisti, 

Quella di Sciaffusa porta la multa di L. 2. 

Se mi si domandasse: quale effetto abbiano prodotto nella 
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pratica queste leggi, risponderei : che le statistiche presentate da 
Deploige e riprodotte da Coutant, al quale ho attinte queste no- 
tizie dànno |’ astensione dal 40 al 60 °/, nei paesi dove il voto 
non è obbligatorio, e del 16 al 30 in quelli dove fu adottato, e 
che fra i cantoni dove è sancita la multa per gli astensionisti il 
numero di questi più piccolo è dato da quello di Argovia dove 
la multa è più forte, e il maggiore da quello di Turgovia dove 
è più leggera. 

Lo che depone convincentemente a favore della obbligazione 
a votare, e dell’ efficacia della relativa sanzione. 

Da ultimo, nel Belgio la legge commina la pena di 1 a 3 
franchi, da 3 a 25 in caso di recitiva; per una seconda recidiva, 
oltre la pena, la pubblicazione del nome dei negligenti; per una 
terza la loro cancellazione dalla lista elettorale. 

Una delle objezioni più comuni alla imposizione del voto è 
che 1° elettore coatto deporrà la scheda bianca. 

La statistica informa in senso contrario. 

Effettivamente il numero delle schede bianche è più forte 
nelle votazioni obbligate che in quelle libere; ma il suo aumento 
è assai minore dell’ aumento totale dei voti, onde il resultato 
ultimo è più tranquillante. 

Di ciò informano Deploige e Coutant (V. quest’ ultimo a pag. 
86 e seg. del suo libro Le vote obdligatoire). 


6. 


Vengo ora alla conclusione del mio studio. E mi propongo 
il quesito: quale è il miglior metodo di sanzione ? 

Incomincio a eliminare quella larva di gastigo che consiste- 
rebbe nel privare ]’ astensionista del diritto di votare. Piace 
questo metodo più degli altri a Coutant. Ma i suoi argomenti 
non potranno mai convincere nessuno che siffatta privazione non 
sì risolverebbe nell’ assecondamento della negligente tendenza 
del colpito. Il più delle volte, costui è uno scettico, indifte- 
rente, che si ride delle istituzioni e di tutto il loro apparato. E 
meglio non desidera che di non esser più nemmeno disturbato 
dal recapito della scheda che lo invita allo scrutinio: così come 
sarebbe felicissimo di essere cancellato dalla lista dei giurati. 

Soggiunge il Block che questo metodo corrisponde a quello 
già usitato nelle società dove si escludono dai consigli direttivi 
1 soci negligenti dopo un certo numero di astensioni. Ma un cri- 
terio di puro diritto privato non può, a parer mio influire su 
rapporti d’ ordine pubblico. Piuttosto si potrebbe addurre la 
sanzione della legge comunale e provinciale a carico dei consi- 
glieri astensionisti. Ma costoro vengono privati di un onore am- 
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bito da essi stessi, mentre l’ elettore indifferente non s’ è mai 
neppure adoperato per farsi iscrivere nelle liste. 

L’ obbligo di concorrere nelle spese del rinnovato comizio, 
già lo vedemmo, è assurdo, perchè non proporzionabile alle for- 
tune dei debitori solidali, e perchè ricorrerebbe solo nel caso 
che non si fosse raggiunto un dato numero di VOSOnLE 

Rimane la pena pecuniaria. 

E questa è la sola sanzione facile, proporzionabile e quindi 
pratica. 

Essa però non può essere nè troppo bassa nè uniforme. 

In un piccolissimo stato, come un cantone svizzero, può il 
sacriticio di qualche lira riuscire abbastanza efticace, sia per la 
esiguità delle fortune, sia per l’ ajuto della notorietà subito de- 
terminata e diffusa. 

D’ altra parte la uniformità è ingiusta nel suo fondamento 
e dannosa negli effetti. 

Ingiusta, perchè quanto più un cittadino possiede o è re- 
tribuito del suo lavoro, tanto più di vantaggio ricava dalla con- 
vivenza sociale, tanto è quindi maggiore l’ impegno che deve 
addimostrare per il buon andamento della cosa pubblica. 

Maggiore è dunque la sua colpa di astenersi dal voto; mag- 
giore deve essere la pena che lo aspetta. 

Nell’ ultimo resultato poi, una multa uniforme che non po- 
trebbe mai essere assai forte, colpirebbe efficacemente il povero 
e farebbe infischiarsene l’agiato e il ricco; il quale, paragonando 
il disturbo al sacrificio pecuniario, darebbe sempre a questo la 
preferenza. 

Il sistema della multa proporzionale fu ideato dal deputato 
Vallon nella sua proposta alla Camera francese del 1873. 

Stabilito un minimum di 5 lire, egli suggerisce che la multa 
segua una progressione fino a 500 a norma delle imposte perso- 
nale e mobiliare pagata dall’ astensionista. 

Questo sistema piacque al deputato Pieyre, che lo riprodusse 
nel disegno di legge da lui presentato nel 1885, e ai deputati 
Gauthier, Argelies, Brincard e Habert, che lo adottarono nel 
loro disegno del 1894. 

Due serittori francesi, Guérrin e Bavehier, lo propugnarono. 

A me pare che non se ne possa fare a meno, se si vuol 
fare sul serio. É per questo lo raccomando. 


In una delle nostre ultime sedute ebbi occasione di ritornare 
su di questo argomento intorno al quale mi ero permesso di oc- 
cupare il: consesso di una lettura l’ anno scorso. 

E mi proposi in detta circostanza di farvi conoscere i re- 
sultati pratici ottenuti nel Belgio. 
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Essi ci sono offerti dall’ illustre Dupriez, professore a Lo- 
anio, in una recente pubblicazione su la organizzazione del 
suffragio universale nel Belgio. 

Egli è fra i più decisi fautori del voto obbligatorio, onde si 
compiace all’ esordio della sua monografia di poter accertare che 
quella riforma andò ognora più in quest’ultimi anni guadagnando 
seguaci in tutte le scuole, in tutti i paesi, in tutti i partiti. 

E qui mi piace riportare alcune linee di un interessante di- 
scorso di Bernaert a cui egli si riferisce, perchè esse riproducono 
due concetti che già per mio conto ebbi 1’ onore a suo tempo di 
esporvi e recentemente di ricordarvi. 

« Il regime parlamentare riposa su la volontà nazionale, 
espressa da coloro che sono chiamati a esercitare questo diritto. 
Ma, perchè la legge sia 1’ espressione della volontà nazionale, 
perchè coloro che la debbono fare rappresentino questa esatta- 
mente, bisogna che questa volontà sì esprima, che si manifesti, che 
sia conosciuta, e evidentemente essa non lo è se gli elettori 
trascurano di portarsi allo scrutinio. Non soltanto allora la vo- 
lontà nazionale non è conosciuta, ma le astensioni troppo nu- 
merose possono falsarne la espressione, spostando la maggio- 
ranza ». 

E poi, queste altre: « Per lo più sono gli elementi più con- 
servatori, nel senso più lato della parola, che si astengono, sono 
brava gente timida o indifferente. Costoro non pensano che così 
facendo, essi cedono il sopravento. agli eccessivi e ai violenti, i 
quali non hanno bisogno di essere spinti allo scrutinio ». 

Ciò posto, veniamo ai resultati. 

Si sa che nel Belgio le astensioni erano assai più scarse 
che altrove. 

Nelle ultime elezioni a suffragio ristretto e voto libero (1892) 
ammontavano al 16 °/,. 

Orbene in quelle del ’94 quando per la prima volta fu ap- 
plicato il voto obbligatorio si ridussero al 5.4 °/; nelle elezioni 
parziali (di metà della Camera) del ’98 si scese al 5.3 ©/,; in 
quelle generali del 1900 furono del 5.3 °/,; in quelle generali del 
1900 furono del 5.9 °/. 

Ha ragione il Dupriez di concludere che questa astensione, 
tenuto calcolo. degli elettori morti nei 10 mesi dopo la formazione 
delle liste, degli impotenti a muoversi, dei viaggianti e residenti 
all’ estero si riduce a ben poca cosa. 

Ciò è confermato dal numero delle condanne che secondo il 
computo del professore si riduce al 2.76 per mille. 

Più alta è la proporzione delle astensioni nelle elezioni pro- 
vinciali, alle quali anche in Belgio minore è lo interessamento. 
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Vi variano dall’ $ al 9 °,. E quindi maggiore vi fu il numero 
delle condanne. 

La media delle astensioni scende per 1) elezioni comunali al 
4.52 "/. Ciò che significa che a queste concorre pochissimo meno 
della totalità degli elettori. 

Rimane ancora la difticoltà della scheda bianca. 

Anzitutto osserva assai bene il Bernaert che anche il bul- 
lettino bianco ha pn significato. 

E poi non devesi temere che se ne abusi, e che cioè, una 
volta che si deve andare all’urna ci si vada per non far nulla. 
Ce ne ammaestra il Belgio. Dupriez non ci fornisce dati nu- 
merici. Ma chiude con questa osservazione che anche nelle 
votazioni di ballottaggio, dove i partiti che non fanno capo ai 
due competitori rimasti in lizza dovrebbero far maggiore uso 
della scheda bianca, anche allora, un quinto al più degli aderenti 
ai terzi partiti sopraffatti ricorreva a quello spediente. 

Mi si permetta pure qui di ricordare il risultato, già da me 
accennato in altra lettura, ottenutosi in Svizzera, dove nei can- 
toni a voto obbligatorio le astensioni variano dal 16 al 31 °/, — 
in quelli a voto libero dal 49 al 61 °/. 

Questi sono risultati, queste sono cifre. È dopo ciò si scelga 
o la sincerità del voto della maggioranza o la imposizione di 
quello della minoranza. 

Si pensi. Nel nostro paese non è esagerazione ritenere che 
ì votanti non superano il 50 °/,. E allora la volontà nazionale può 
essere e in gran numero di casì viene infattì rappresentata 
dal 26 °/,. 

Non ha dunque ragione Dupriez di domandare : 

« Est il encore permis de parler de régime représentatir, de 
gouvernement populaire, lorsqu’ une minorité dicte ses volontés, 
impose ses lois, gouverne et administre au nom de la nation? » 

Io sono adunque ben lieto di potermi riconfermare per l’Italia 
nel prognostico che già facea il Moreau per il Belgio : « che di- 
chiarando il voto obbligatorio, con convenienti sanzioni, sì re- 
stituirà al suftragio universale la sua sincerità, alla maggioranza 
e alla minoranza il loro valore reale, al parlamento il prestigio 
necessario, al governo la stabilità. Per esso sarà assicurata alla 
società la collaborazione di tutti i suoi membri; e si impediranno 
le sterili recriminazioni dei partiti vinti; e si costringerà lasten- 
sionista a guardare in faccia e a riconoscere vane le ragioni che 
adduce per scusare la propria negligenza ». 

Or fanno undici anni, ebbi l’onore di intrattenervi su questo 
importante argomento che allora fra noi era poco noto e punto 
approfondito. 
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Mi studiai di tracciare le basi razionali dal punto di vista 
di quella solidarietà sociale, che è il dettame più universalmente 
e sicuramente dominante nella coscienza e nella legislazione delle 
generazioni attuali, quasi ultimo portato delle discussioni, delle 
lotte, delle aspirazioni che agitano la società nostra per la con- 
quista di nuovo e più razionale e più umano assetto ; e mi in- 
gegnai di dimostrare la indole speciale del diritto di voto che 
assorge alla dignità di funzione dal cittadino esercitata, più che 
nel proprio, nell’ interesse del corpo sociale, sì che non gli è 
concesso di rinunciarlo o negoziarlo come dei puri privati diritti 
avviene ; ond’ è, che all’ esercizio di esso diritto — funzione — 
può, occorrendo, chi vi è chiamato esser costretto per ministero 
di legge, la quale non può permettere quella forma di ufficiale 
menzogna, per cui disertandosi da numero ragguardevole le urne, 
la maggioraza dei voti, misurandosi su quella dei votanti, finisce 
per essere quasi sempre, una ben scarsa minoraza degli inscritti. 
Nè tale costrizione costituisce una violenza alla coscienza del 
cittadino, il quale, anche trovandosi nella impossibilità di una 
scelta secondo sua coscienza, ha sempre la risorsa di deporre 
nell’ urna una scheda bianca. 

E corredai le mie argomentazioni coi dati di già fatta espe- 
rienza, di cui un primo esempio era da. riscontrarsi in Atene 
antica; e ì più recenti in Belgio e Svizzera. 

In una posteriore lettura del 1902 comunicai i resultati ot- 
tenuti dopo 1’ applicazione del voto obbligatorio (1894) nel Belgio 
la eloquenza dei quali superava ogni aspettativa. 

Mentre però da una parte propugnavo tale assunto, non 
lasciavo, dall’ altra, di accampare e dimostrare la necessità di 
accordare al cittadino obbligato a votare tutte le facilitazioni 
possibili per presentarsi alle urne. 

E a questo proposito insistevo per la introduzione nella no- 
stra legislazione elettorale del voto per corrispondenza. 

Una novità anche questa che suscitava stupore in parecchi 
troppo rassegnati cultori della tradizione. 

Eppure un primo precedente era da trovarsi in epoca assai 
remota, rimontando cioè ad Augusto, il quale per agevolare la 
votazione anche ai cittadini lontani sparsi nelle colonie, ordinò 
che dalle altre parti d’ Italia si mandassero.a Roma per via dì 
schede sigillate i suffragi. 

E qui mi si conceda di ripetere il passo di Svetonio (in 
Oct. 46): Italiam... jure ac dignatione pro parte aliqua urbi adae- 
quarit: errogitato genere suffragiorum, quae de magistratibus urbicis 
decuriones colonici in sua quisque colonia ferrent et sub diem comì- 
tiorum obsignata Romam mitterent. 

Questo precedente poteva almeno conciliare la attenzione dei 
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più ritrosi alla discussione. Ed io notavo come anche di questa 
disciplina elettorale non mancassero esempi e propositi contem- 
poranei. 

Trascorsero questi anni, senza che, per quanto mì consta, 
altri da noi, si occupasse dell’ argomento. 

Se non che, or fa qualche settimana fu annunziato dai gior- 
nali che fosse intenzione dell’attuale primo Ministro di introdurre 
anche da noi il voto obbligatorio. 

La cosa per quanto mi consta, è vera, ma non si veriticherà 
Così presto. 

Ciò per altro mi conforta a comunicarvi notizie intorno al- 
l’ ultimo stato della quistione. 

Agli Stati che ho indicato undici e otto anni fa, è da ag- 
giungersi la Spagna che con la legge 8 agosto 1907 ha pure 
adottato il voto obbligatorio così disponendo nell’ art. $4: 

« L’elettore che senza causa legittima trascura di dare il suo 
voto in qualche elezione avvenuta nel suo distretto sarà punito : 

« 1.° con la pubblicazione del suo nome come censura per 
aver trascurato di adempiere il suo dovere civile, sì che debba 
tenersi in conto come nota sfavorevole nella carriera ammini- 
strativa dell’ elettore punito; 

« 2.° con una sopratassa di 2 per cento sul tributo dovuto 
allo Stato fino a che non prenda parte ad altre successive elezioni. 

« Se l’ elettore percepisce soldo o salario dallo Stato, pro- 
vincia o Municipio, perderà nel lasso di tempo che intercede 
fino alla prossima elezione 1’ 1 ‘/, di detti proventi, a profitto 
degli istituti di beneficenza esistenti nel territorio del Comune e 
parti eguali fra di loro. 

« In caso di recidiva, l’ elettore non sarà ammesso nel frat- 
tempo fino alla prossima elezione a cariche pubbliche elettive o 
di nomina del Governo, della Deputazione provinciale o del Mu- 
nicipio, nè da queste cariche potrà essere nominato a ufficio 
qualsiasi. 

« Sono esenti da pena gli elettori che non votarono per ma- 
lattia, assenza giustificata o altra causa analoga a queste, 0 perchè 
erano essi stessì candidati o procuratori di candidati ». 

(Secondo la legge in esame ogni candidato nelle -complicate 
pratiche della proclamazione può farsi rappresentare da un man- 
datario (apoderado). 

Seguono le norme procedurali per la applicazione delle pe- 
nalità che deve farsi dalla Giunta municipale, riservato ricorso 
in appello alla Giunta provinciale. 

Non si potrà aspirare a nessun pubblico impiego se non pre- 
sentando, con gli altri documenti il certificato che l’aspirante che 
ha più di 25 anni ha esercitato il diritto di voto nell’ ultima 
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elezione che si fece nel suo distretto, ovvero di essere da tale 
partecipazione esonerato 0 di essere stato debitamente giustiti- 
cato. 

Nelle mie precedenti note mi dichiarai favorevole alla san- 
zione della multa per i contravventori all’ obbligo di votare e 
rilevai che a differenza del sistema Belga, sarebbe stato meglio 
fissarla proporzionale allo stato patrimoniale del contravventore. 

Or, come lessi testè, la legge spagnola risponde felicemente 

a questo mio criterio fissando la pena pecuniaria al 2 °/, della 
imposta da pagarsi allo Stato. 
Veggo però una lacuna nella mancata fissazione di un mi- 
nimo di tassa che possa colpire colero che non pagano imposte 
allo Stato, tanto più dato il regime del suftragio universale con 
la stessa legge introdotto. 

Mi parrebbe pure opportuno stabilire un marimum, anche 
in caso di recidiva; imperocchè non è ammissibile che una man- 
canza come questa possa accollare al cittadino un sacrificio che 
superi un limite moderato che io per i più ricchi avevo fissato 
in lire 500. 

Trovo severe ma opportune le misure intese a punire l’elet- 
tore astensionista colla interdizione da cariche elettive. È troppo 
facile trovare persone che, o perchè lamentano di essere tras- 
scurate dal loro partito, o perchè non veggono prevalere le loro 
preferenze non si dànno per intese dell’ invito all’ urna. Ma se 
un giorno sì veggono in lista, oppure se veggono in questa fi- 
gurare il candidato del loro cuore, allora si muovono. 

Colla sanzione della legge spagnola si commina una specie 
di taglione che parmi sia molto a proposito. 

Se da una parte il voto obbligatorio può vantare questa 
nuova importante conquista e la continuazione di ottimi risul- 
tati là dove già fu applicato, specialmente nel Belgio, al punto 
di aversi guadagnato il favore anche di coloro che quivi lo ave- 
vano maggiormente avversato, dall’altra il correttivo da me pure 
suggerito del voto per corrispondenza ha pur fatto nuovi e va- 
lorosi proseliti. 

La Norvegia ha preceduto gli altri paesi nella adozione di 
questo provvedimento. Colla legge del 1884 lo limitava a favore 
di coloro che non fossero all’ estero; con quella del 97 e con 
V altra del 1903 la facoltà fu anche agli assenti fuori di Stato 
estesa, purchè la loro assenza dallo Stato non superasse i 48 mesi, 
fatta eccezione per i marinai imbarcati pei quali non esiste li- 
mite di tempo. 

Una proposta limitata ai marinai e in generale agli assenti 
per ragioni d’ ufficio, fu presentata dall’on. Williamson nel 1907 
alla Camera dei Comuni. 
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In Francia i progetti di legge si sono succeduti in questo 
ultimo decennio assai frequenti ed elaborati. 

Dopo quello di Desfarges 1894, di cui già dissi altra volta, 
ne abbiamo uno (1902) di Defumade, uno (1903) di Louis Martin, 
uno del 1907 di Danthy e altri, e un ultimo pure del 1907 del 
deputato Simonet. 

Ed anzi, questo è l’unico che, trasmesso alla Commissione per 
il suffragio universale, fu da questa discusso e adottato. 

Non mi censta però che sia stato depositato alla segreteria 
della Camera colla relazione di cui era incaricato il deputato 
Verenne. 

Il metodo procedurale è assai semplice. 

L’ elettore assente si presenta colla sua cedola di inscrizione 
(che deve procurarsi almeno 7 giorni prima dello scrutinio) e 
colla scheda contenente il suo voto chiusa in una busta e l’una 
e l altra rimette al sindaco del Comune dove si trova, tre giorni 
almeno prima dello scrutinio; il quale sindaco, in presenza del 
porgitore, mette cedola e busta in altra busta che sigilla e manda 
al presidente dell’ ufficio elettorale al quale l’elettore appartiene, 
oppure consegna a quest’ ultimo che fa lui stesso la spedizione. 
1l piego resta nell’ ufficio postale del luogo di destinazione tino 
al giorno dello serutinio, nel quale il fattorino della posta lo 
porta al Presidente della sezione elettorale. Questo apre la busta, 
ne estrae la cedola d’ inscrizione e dopo constatato il numero 
dell’ inscritto, depone la busta contenente la scheda nell’ urna. 

Non entro a discutere i pregi e i difetti di questa e delle altre 
procedure escogitate dal Simonet e dagli altri proponenti. Mi 
basta rilevare da tutto quanto sopra che la importante innova- 
zione si impone sempre più alle premure dei legislatori, e ciò 
in nome e in omaggio a quella sincerità dei voti che dovrebbe 
formar la base di un serio regime rappresentativo, e per elimi- 
nare la menzogna, oggi da noi pure e forse più che altrove, 
troppo frequente che il cittadino eletto, non raccogliendo che la 
maggioranza dei votanti, che rare volte superano il 50 ‘/,, finisca 
per riuscire rappresentante la minoranza, alterando e anzi capo- 
volgendo la base del regime stesso che solo per ironia dovrebbe 
chiamarsi rappresentativo. 

Postilla. — In Austria la Ordinanza elettorale per il Reichsrath 
rimette alle legislazioni dei singoli paesi la adozione del voto 
obbligatorio. Ne profittarono quelli delle regioni più conserva- 
trici, ossia dell’ Arciducato d’ Austria, della Slesia, del Voralberg, 
della Moravia, di Salisburgo; e da ultimo per le elezioni comu- 
nali di Trieste; adottandosi dovunque la sanzione pecuniara da 
1a 50 corone. V. Spira — Wallptlicht — Vienna, 1909. 

BASSANO GABBA 
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ROMANZO. 
V. — Ciò che recò l'inverno. 


Bijou stava prendendo il suo bagno ; questa era una faccenda 
che si compiva tutti i sabati ed alla quale Malania Petrowna 
non mancava mai di assistere, poichè quell’ animale, forse perchè 
aveva il pelo, ricciuto, le stava molto a cuore. 

Tre ragazzine addette alla servitù — le quali dovevano con- 
siderare la cosa come un favore speciale — erano occupate intorno 
alla tinozza, nella quale quella disgraziata bestia stava tutta 
tremante. Pettini e spazzole erano pronti, e presso la stufa stava 
scaldandosi una coperta per avvolgervi la povera vittima. 

Nessuno 8’ immaginava quanto dava da fare quel cane, ma 
ciò non dispiaceva a Tommaso, il quale talvolta non sapeva ìn 
qual modo occupare le mani di tutte quelle bimbe. 

In quel giorno Malania Petrowna era di buon umore, perchè 
la marmellata, che le avevano portata insieme al thè, era stata 
di suo gusto, quindi non aveva che parole di lode per le ragazze. 

‘— Sì, Sasia, così va bene, le orecchie si devono lavare con 
cura. Hasia, la coperta è abbastanza calda? Con questo freddo 
bisogna avere tutti i riguardi. Come! È già venuta la posta? 
Vi sono altri telegrammi? Venite a dirmi che la notizia della 
resa di Port Arthur è una fiaba, nevvero? Sapevo bene che 
l’ avevano inventata questi socialisti. 

Tutto ciò lo aveva detto a Katia, la quale era proprio so- 
praggiunta nel momento critico, in cui Bijou veniva tolto dalla 
tinozza ed avvolto nella coperta, ed era entrata nella stanza con 
un pacco di giornali. 

— Temo, Matouska, che siano stati i Giapponesi e non ìÌ so- 
cialisti — disse Katia parlando in francese per non essere com- 
presa dalle tre ragazze. — Del resto, non è una fiaba. Quì potete 
leggere tutti i particolari della resa, se desiderate conoscerli — 
soggiunse porgendole un giornale. 

— Se desidero conoscerli? No davvero! Chi può desiderare 
di leggere un mucchio di bugie? E quella lettera di chi è? — 


—— 


(*) Continmuazione, vedi fase. 10 Gennaio 1911, pag. 79. 
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chiese Malania, che con un occhio guardava Katia e con l’ altro 
le ragazze ed il suo caro cane barbino. 

— Di Fedoro Gregorow — replico la fanciulla con un sor- 
riso un po’ beffardo. 

— Che cosa contiene ? 

— Una proposta molto assurda. 

Fedoro Gregorow, il tutore di Katia, era un generale pen- 
sionato che abitava a Mosca, e che ella aveva veduto una volta 
sola dopo la morte di suo padre. Il generale, essendo aftlitto 
dalla gotta, era piuttosto indolente, e raramente sì dava pensiero 
della sua carica. Ma la proposta, che Katia aveva qualificato 
come assurda, provava, che non dimenticava del tutto i suoi 
doveri. Si trattava di un progetto di matrimonio, ed il marito 
che le proponeva era un titolato e possessore di una tenuta non 
molto inferiore per estensione a quella di Lubinia. Trattandosi 
di due giovani forniti entrambi di beni di fortuna, superiori 
forse a quanto poteva occorrer loro per vivere splendidamente, 
quale progetto migliore si poteva fare, che unire i loro destini 
e le loro borse piene di denari, promuovendo in tal guisa un 
accumulamento di ricchezza ? 

— E che cosa risponderete? — chiese Malania, dopo che 
Katia le ebbe comunicato il contenuto della lettera di Fedoro 
Gregorow, tenendo le sue mani congiunte in grembo e con una 
cert’ aria estasiata, poichè, tutto quanto si riferiva a matrimoni 
interessava ed agitava profondamente la vecchia istitutrice. 

— Risponderò che non ho nessuna intenzione di maritarmi, 
e che, se avvenisse in seguito ch'io eambiassi idea, sceglierei 
certamente il mio sposo da me. 

Mentre così diceva, si era seduta presso il paniere nel quale 
avevano messo Bijou ed accarezzava gentilmente la sua testa. 

— Ma potrebbe esservi qualche unione più conveniente? — 
osservò Malania. 

— Credo di sì. Del resto, vi ho detto, che non intendo ma- 
ritarmi. 

— Mai? — chiese Malania Petrowna, impallidendo legger- 
mente nell’ udire questa dichiarazione che le sembrava spaven- 
tevole. 

— Probabilmente mai; a meno che.... 

— A meno che? — ripetè Malania. 

Katia continuava ad accarezzare la testa di 5Bijox, mentre 
fissava gli occhi fuori della finestra, guardando i fioechi di neve 
che cadevano lentamente. 

— A meno che non avvenga una cosa alquanto strana — 
diss’ ella. — Però, se mi mariterò, non lo farò certo per fare un 
piacere a me stessa, 
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— Katia, mia dolce colomba, che cosa intendete dire ? — le 
chiese la buona donna, i cui occhi fissavano la fanciulla con 
sguardo inquieto, come se temesse che le avesse dato di volta 
il cervello. 

— Non credete, che si può maritarsi per tranquillizzare uno 
serupolo di coscienza ? Per esempio, se, maritandosi, si può ri- 
parare un grave torto. 

Questa volta Malania, la quale non immaginava quali pen- 
sieri frullavano pel capo di Katia, rimase talmente stupefatta che 
non trovò nulla da dire, ma il suo atteggiamento ed il suo aspetto 
esprimevano così chiaramente una domanda che la fanciulla si 
affrettò ad aggiungere : 

— Non vi preoccupate, .Matouska ! Non vedo la minima pro- 
babilità che avvenga la cosa cui volli alludere. Ma mi sembra, 
che fra poco cesserà di nevicare. In tal caso farò attaccare la 
slitta nel pomeriggio. 

— Con questo freddo ? 

— Sì, perchè ho bisogno di avere da Panna Rudkowska al- 
cune informazioni in merito agli studi di Stasia. 

— Sempre Panna Rudkowska — sospirò Malania, che era 
gelosa della maestra polacca, poichè le sembrava che principiasse 
a cattivare un poco troppo l’ interesse e 1 attenzione della sua 
« dolce colomba ». — Non comprendo, che cosa trovate in quella 
ragazza. 

Katia non rispose a questa osservazione, ma la neve avendo 
smesso di cadere, si recò a Felikoto nel pomeriggio come aveva 
detto. Stasia le riesciva, al presente, molto utile. Veramente po- 
teva sembrare strano, che 1’ interesse per i progressi di Stasia 
richiedesse questi frequenti colloqui con la maestra, ma non 
era poi una cosa incredibile. Per Katia erano diventati una ne- 
cessità, essendochè Panna Rudkowska rappresentava 1 unico 
tenue filo di congiunzione fra lei e gli Swigello, e l nnico tra- 
mite, col cui mezzo poteva avere delle informazioni sul conto loro. 

A dire il vero, queste informazioni erano alquanto scarse, 
poichè la corrispondenza fra Panna Rudkowska e Casimira Swi- 
gello era tutt’ altro che attiva. Casimira aveva debitamente ac- 
cusato ricevuta della cartolina postale ed aggiunto alcune do- 
mande relative al paese — ma ciò non aveva dato nessun appiglio 
a Katia di fare qualche interrogazione alla maestra. Del resto, 
sì disse che per vincere la naturale diffidenza di Panna Rud- 
kowska, doveva ammetterla, almeno parzialmente, a parte delle 
sue vedute. Perciò le fece una specie di semi-confidenza — le 
permise di intuire quali sentimenti di simpatia nutriva per la fa- 
miglia esiliata. La spingeva a far ciò, il desiderio, quasi inco- 
sciente, di giustificarsi di fronte a loro, la vaga speranza, che 
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qualche sua parola sarebbe stata riferita — come in realtà lo 
era stata — poichè la fantasia, alquanto vivace dì Panna Rud- 
kowska, si era molto eccitata per la singolarità della situazione. 
Il pregiudizio della nazionalità era rimasto quasi interamente 
sopraffatto dalla vanità, e quella corrispondenza con una vera 
contessa, benchè momentaneamente priva della sua corona co- 
mitale, lusingava lo sciocco orgoglio della maestra, la quale sì 
sentiva giustificata dinanzi a sè stessa dagli evidenti scrupoli 
dell’ usurpatrice. 

Da tutto ciò nacque una specie d’ intimità, limitata però ad 
una parte sola, ed affatto indipendente da simpatia personale. 
E da questa intimità Katia potè avere qualche notizia vaga, in- 
sufficiente, ma che bastava a dare nutrimento alla sua avida 
immaginazione. 

L’ antico interesse della fanciulla per gli Swigello aveva fatto 
dei progressi straordinari durante la solitudine più completa dei 
mesi invernali, e specialmente perchè adesso aveva un terreno 
solido sul quale poteva crescere. 

Sul lago gelato i giunchi rumoreggiavano urtandosi come se 
fossero ossa di morti. Nel parco bloccato dalla neve era impos- 
sibile passeggiare, ed il vento soffiava con un urlo orribile, poichè 
veniva dalla parte delle foreste della Lituania — da quelle foreste 
immense, che la fantasia popolare s’ immagina ancora oggigiorno 
popolate da mostri. Erano la loro fortezza ed il loro santuario. 
Lì tutti gli animali selvaggi del mondo venivano a morire senza 
che nessuno li vedesse, perchè nessun occhio umano doveva scor- 
gere i loro cadaveri. E lì le bestie feroci tenevano le loro Corti 
di giustizia, e dilaniavano con le zanne e con gli artigli i 
condannati. Tutte queste leggende spaventevoli, Katia le aveva 
già udite narrare da quella bambinaia che la chiudeva nella sof- 
fitta; e adesso, nelle lunghe serate invernali passate a quattr’ oc- 
chi con Malania Petrowna, abitualmente assopita, l’urlo del vento 
le rammentava quelle storie fantastiche, le sue prigionie momen- 
tanee nella soffitta, le scoperte che vi aveva fatto e, per conca- 
tenazione d’ idee, ritornava a quel pensiero fisso nella sua mente, 
la restituzione. Perchè questa avvenisse ella non vedeva altro 
mezzo che la sua morte, oppure quella cosa possibile ma non 
probabile, alla quale aveva accennato al mattino di quel giorno 
parlando con Malania — quella cosa possibile, dalla quale aveva 
però distolto decisamente il suo pensiero, in quel giorno del mese 
di Settembre, mentre si trovava sul lago nella barca. 

Ma da quel giorno si era sempre più famigliarizzata con 
quell’ idea, diventata più precisa e più chiara. Il sacrificio che 
avrebbe dovuto imporsi — perchè il rinunciare alla libertà le 
sembrava una cosa tanto amara e dolorosa quanto la perdita 
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della vita — aggiungeva piuttosto una specie di seduzione a 
quell’ idea, poichè includeva 1’ immolazione di se stessa. I suoi 
sentimenti personali non dovevano aver voce in quella faccenda. 

Ma era soltanto da quel mattino in poi, che i suoi pensieri 
tvevano preso una forma evidente nella sua mente. Il marito 
proposto dal suo tutore l’ aveva fatta pensare ad un altro marito 
indicato dalle circostanze. Ciò che aveva detto a Malania rela- 
tivamente al contrarre un matrimonio, non per far piacere a sè 
stessa, le era uscito di bocca quasi inconsciamente, pur essendo 
il risultato delle riflessioni fatte durante 1’ inverno. 

Allorchè la slitta si fermò davanti alla scuola, una mano 
inguantata si portò al berretto militare facendo il saluto, e dopo 
un istante il commissario di polizia stava accanto alla slitta. 

— Avete avuto il giornale di questa mane, madamigella ? — 
le chiese con un’ ombra di tristezza nella voce e negli occhi. 

— Sì, lho avuto, vi ringrazio — replico la fanciulla. — 
Compiacetevi di aiutarmi a scendere — soggiunse. — Io mi 
fermo quì. 

— Ma questa è la scuola. 

— Sì. Ho bisogno di parlare con la maestra. 

— Se non sbaglio, vi ho già veduto entrare qui altre volte. 

— Mi avrete veduta certamente. Panna Rudkowska è mia 
amica. Buon giorno ! | 

Nel dire così entrò senz’ altro nella scuola, passando dinanzi 
ai suoi sguardi attoniti. 

Panna Rudkowska si trovava ancora nell’ aula scolastica, la 
cui atmosfera attestava la presenza recente di molti fiati, e dove 
sopra la lavagna, stava scritto a grandi lettere col gesso la pa- 
rola « Port- Arthur » A tal vista Katia aggrottò la fronte, e la 
maestra, cui non sfuggì quell’aggrottamento, arrossì, e prendendo 
una spugna scancellò quell’ odiosa parola. 

— Voi insegnate ai vostri scolari a rallegrarsi delle nostre 
scontitte, a quanto vedo — disse Katia, togliendosi la pelliccia, 
e sedendosi poi sopra una panca. 

— Insegno toro la storia contemporanea — replico la mae- 
stra, che però si sentiva un pochino colpevole. 

— Dcl resto, è naturale — osservò Katia. — Perchè dovreste 
piangere e rattristarvi con noi, mentre noi vi abbiamo fatto pian- 
gere tanto sovente? Sarei curiosa di sapere, se gli Swigello si 
rallegrano molto per i nostri rovesci. Non mi avete mai detto, 
se Casimira vi parla talvolta della guerra nelle sue lettere. 

— Qualche volta sì — ammise Panna Rudkowska. 

— E, senza dubbio, è lieta come lo siete voi del suo anda- 
mento. | 

— Io non conto — si affrettò ad affermare la maestra; — e 
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lei — i suoi sentimenti non possono sorprendervi. Rammentate 
quanto hanno sofferto ! 

— C'è forse pericolo che io lo dimentichi ? Sappiate, Panna 
Rudkowska, che l’ altro giorno ho già fatto il mio testamento. — 

La sua interlocutrice la fissò con uno sguardo interrogatore. 

— E questo testamento 1° ho fatto in loro favore. Se morissi 
domani, Lubinia e tutto quanto possiedo apparterrà agli Swigello. 

— Ah! — esclamò la maestra talmente sorpresa, che sedette 
di fronte a Katia, tenendo sempre la spugna fra le sue dita 
sporche d’ inchiostro. E, dopo un momento di riflessione, sog- 
giunse : 

— E il vostro tutore approva ? 

— Non ho mai chiesto la sua approvazione. Non è cosa che 
lo riguarda. 

— Ma voi non siete maggiorenne. 

— Che cosa importa ? Sono già in un’ età, in cui ho il pieno 
uso della mia ragione. Anno più anno meno non costituisce nes: 
suna differenza. 

Panna Rudkowska, che aveva molto più esperienza di Katia 
in merito a certi affari, pensava invece che gli anni costituivano, 
in questo caso, una grande differenza, ma non esternò la sua 
opinione. Perchè turbare la soddisfazione della fanciulla? Com- 
piacentemente 1 ascoltava, mentre Katia esponeva il sollievo che 
provava per l’ atto da lei compiuto. 

Ma, ad un tratto, la sua fisonomia esprimette un nuovo 
dubbio. 

— Voi siete molto generosa — diss’ ella; — ma scusate se 
mi permetto di dirvi — potreste maritarvi un giorno, non è vero? 
e allora.... 

— Non mi maritero mai! — esclamò Katia — a meno che... — 

E di nuovo s’ interruppe, precisamente come aveva fatto al 
mattino parlando con Malania Petrowna. E come Malania, la 
maestra fissò gli sguardi sorpresi sulla fanciulla, «d aprendo la 
sua larga bocca con una specie di ansiosa aspettativa, chiese: 

— A meno che, che cosa ? 

— A meno che il mio matrimonio non restituisse la tenuta 
a quelli che vi hanno diritto. Se uno dei fratelli di Casimira 
Swigello diventerà mio marito, mi sposerò, altrimenti resterò nubi- 
le. — Katia tacque, respirando affannosamente. Finalmente aveva 
esternato la sua idea. E soltanto adesso comprese che quest’ idea, 
che da mesi e mesi maturava in lei come una semplice possibi- 
lità, era diventata un fermo proposito. Al mattino vi aveva ac- 
cennato solamente, ora aveva preso corpo, e, presumibilmente, 
lo conserverebbe. 

Panna Rudkowska balzò in piedi, col volto pallido colorito 
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dall’ eccitazione, ed afferrando la mano inguantata di Katia, se 
la portò alle labbra con trasporto. Sembrava elettrizzata, ma era 
evidente, che non era stata colta interamente di sorpresa. Nella 
sua mente inclinata al romanticismo, questa soluzione della dif- 
ficoltà esistente si era presentata già da qualche tempo, benchè, 
senza l’ iniziativa di Katia, non avesse mai avuto il coraggio di 
suggerirgliela. 

— Ah, che bella, che stupenda idea! — esclamò con enfasi. — 
E perchè non potrebbe effettuarsi ? Se soltanto potessero veder- 
vi... siete tanto bella! 

Sembrerà strano ma è pur vero, che questa calorosa appro- 
vazione della sua idea, produsse su Katia un effetto contrario 4 
quello che si sarebbe creduto. Il suo entusiasmo si raftreddò, e, 
mentre ritirava la sua mano da quella della maestra, disse in 
fretta : 

— f assolutamente un’ idea. Senza dubbio non si effettuerà 
mai. Talvolta si sogna, ed i sogni difticilmente si realizzano. Ho 
voluto dire, che questo sarebbe il mezzo più radicale per dare 
la pace alla mia coscienza. — E, rammentando alfine Stasia, 
s’ informò dei suoi progressi nello studio. 

Quando la slitta ricondusse a casa la fanciulla, le sue guancie 
ardevano malgrado il freddo. Che cosa l'aveva indotta a fare 
quella dichiarazione non richiesta ? Ora che le parole erano state 
pronunciate, avrebbe dato non so che cosa per ritirarle e per 
tenerle ben sepolte in fondo al cuor suo. Eppure sapeva — che 
trovandosi nella stessa posizione — le avrebbe dette di nuovo. 
Giungerebbero forse all’ orecchio di quei due Swigello, ch’ ella 
conosceva soltanto quali « fratelli di Casimira » ed in tal caso 
che cosa penserebbero di lei? Non avrebbe dovuto ottenere da 
Panna Rudkowska la promessa della più assoluta segretezza ? 
Poteva tornare indietro per imporgliela. Ma no — ciò avrebbe 
dato all’ incidente una soverchia importanza. Meglio lasciarlo 
cadere nell’ oblìo. 

Il risultato della dichiarazione sfuggita a Katia, fu che du- 
rante alcune settimane evitò di recarsi alla scuola. Ma poi venne 
alfine il momento in cui trionfò la curiosità. Il desiderio di sa- 
pere se Panna Rudkowska aveva avuto 1’ audacia di comunicare 
ad altri quella sua dichiarazione irreflessiva, non poteva essere 
represso più a lungo. 

Volle il caso che quel giorno fosse proprio quello di quel- 
l orribile massacro avvenuto davanti al Palazzo d’ Inverno, la 
cui notizia fece rabbrividire tutta 1’ Europa, e che segnò il vero 
principio della rivoluzione russa, della quale quanti di noi vedran- 
no la fine? I pensieri di Katia, mentre la slitta volava sopra la 
neve, erano condivisi fra 1’ intensa simpatia ed il rimpianto per 
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i sofferenti ed il profondo interesse che le ispirava il problema 
speciale della sua vita. 

La maestra la ricevette questa volta nella sua camera e con 
evidenti segni d’ imbarazzo, che Katia non attribuì solamente 
alla meschinità dell’ arredamento. 

— Avete notizie di Casimira Swigello ? — le chiese con tanta 
noncuranza, quanta le permise di simulare la sua agitazione in- 
terna ; e le rivolse questa domanda, dopo di aver scambiato con 
Panna Rudkowska alcune osservazioni, necessariamente prudenti, 
in merito agli avvenimenti luttuosi ed alle crescenti agitazioni. 

— Sì, purtroppo! — e non sono buone — replicò 1’ interpel- 
lata. — Il lavoro di quest’ inverno è stato eccessivo per lei. Temo 
che sia aftranta. I suoi polmoni hanno sofferto. 

— Davvero! e che cosa farà adesso? — chiese Katia ten- 
tando appena di dissimulare il turbamento che le cagionava 
questa notizia. 

— Ancora non lo sa, ma ritengo che dovrà sottoporsi ad 
una cura, se le sarà possibile. Ho sempre creduto, che fosse 
molto delicata. 

Durante alcuni minuti continuò a parlare un po’ nervosa- 
mente dell’ aspetto fisico dì Casimira, mentre Katia l’ osservava, 
notando le contrazioni della sua bocca, ed il modo con cui gli 
occhi della maestra cercavano d’ evitare d’ incontrarsi con i suoi. 

— Panna Rudkowska — disse ad un tratto, mentre l’ altra 
faceva una breve pausa — la lettera conteneva qualche altra cosa 
che voi volete nascondermi. 

— E che cosa poteva contenere? — tale fu 1 incerta ed eva- 
siva risposta. 

— Ve lo dirò io. Voi avete riferito a Casimira quel discorso 
insensato che vi ho tenuto relativamente al matrimonio ; lei, a 
sua volta, lo ha forse riferito ai suoi fratelli, e voi non volete 
dirmi che cosa hanno risposto, probabilmente perchè temete di 
urtare ì miei sentimenti. Ma il vostro timore è inutile, perchè 
sono abbastanza solidi. 

La maestra non potè resistere allo sguardo imperioso di que- 
gli occhi neri, fissi su di lei, e cedette, come sempre. 

— Hanno detto qualche cosa, nevvero ? — ripetè Katia. 

— Sì, hanno detto qualche cosa. 

— Che cosa? 

— Chiacchiere sciocche. 

— Voglio saperle. Senza dubbio, respingono 1’ idea con di- 
Sprezzo. 

— Non potete pretendere che la prendino sul serio — senza 
conoscervi. 

— LD’ hanno presa in ischerzo ? 
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— No, non hanno riso. Casimira dice che erano troppo adi- 
rati per ridere. Temo, che l abbiano considerata come un af- 
fronto, benchè, realmente, non sarebbe una cosa ragionevole da 
parte loro. 

— Ditemi esattamente le loro parole. 

— Essi dissero — dissero che è evidente, che voi non com- 
prendete nè i sentimenti della loro nazione, nè quelli della loro 
famiglia, se supponete che 1’ uno o l’altro di loro potrebbe ac- 
cettare un contratto simile. Nessun Swigello si venderebbe, nep- 
pure per ricuperare Lubinia. 

— Capisco. E che dissero ancora ? 

— Che se foste anche ])’ unica donna del mondo, preferireb- 
bero entrambi morire scapoli piuttosto di degradarsi contraendo 
un’ unione così venale. 

— Capisco — ripetè Katia. 

— Voi devete tener conto della circostanza, che non vi han- 
no mai veduta — soggiunse Panna Rudkowska per iscusarli. I 
suoi occhi avevano un’ espressione alquanto mesta mentre sì fis- 
savano su Katia, poichè, a dire il vero, ella stessa era rimasta 
dolorosamente disillusa dal modo come era stata accolta la no- 
tizia data da lei. 

— E dissero qualche cos’ altro ? 

— Dissero, che dovete essere una persona esaltata, il che 
vuol significare... 

— Grazie, basta così — l’ interruppe Katia. — So benissimo 
che cosa significa — soggiunse alzandosi per accomiatarsi. 

Notando le macchie rosse sulle gote della fanciulla, e ve- 
dendo lo splendore febbrile dei suoi occhi, la maestra si chiese 
fra sè, se non avrebbe fatto molto meglio a tacere. 


VI. — Passaporto. 


Sopra il sedile che circondava il tronco di un tiglio gigan- 
tesco, Katia stava seduta immobile, con ’’ anima assorta nella 
contemplazione del risveglio della Natura. Era, infatti, il primo 
giorno, in cuì le appariva realmente, che il hango inverno, con 
tutti i suoi orrori, era trascorso, e che si avanzavano la prima- 
vera e l’ estate con le loro delizie. — 

Fra gli avanzi dei giunchi dell’ anno precedente, colpiti dal 
gelo, le rane principiavano a gracidare, e dalle foreste al di là 
del lago, da dove, durante i primi mesi invernali, non si era 
udito giungere che il lugnbre urlo di qualche lupo, oggi era in- 
Vece pervenuto al suo orecchio il tubare di un colombo selvatico. 
Qua e là un salice isolato o una betulla, spiccavano col loro 
fogliame verde-tenero, sullo sfondo oscuro delle quercie dai rami 
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ancor nudi e da tutte le parti si udiva il cinguettìo degli uc- 
celli, che sembrava volessero compensarsi per tutto il tempo in 
cui il rigido inverno li aveva condannati al silenzio. 

Ma mancavano ancora alcune settimane prima che dai ce- 
spugli di lilla e di sambuco uscissero quei canti soavi, che for- 
mano un concerto così squisito quale nessun sovrano può pagare 
a peso d’oro. Nel mese di Maggio, gli usignuoli gareggiavano 
nel fire udire i. loro gorgheggi nel parco di Lubinia, tenendo 
talvolta desti gli abitanti sino a tarda notte. 

Mentre i sensi di Katia si abbandonavano al piacere di ve- 
der risorgere tutto il creato intorno a lei, la sua mente era oc- 
cupata da altri pensieri. Sino dal giorno in cui aveva appreso 
da Panna Rudkowska in qual modo gli Swigello avevano ac- 
colto la sua dichiarazione impulsiva, aveva posto a sè stessa 
un problema, che non le era ancora riescito di risolvere. Quel 
giorno le aveva fatto provare una sensazione nuova — quella 
dell’ umiliazione. E questa sensazione aveva destato il suo or- 
goglio femminile, e con questo orgoglio una specie di ostinazione 
tenace, nutrita dalle circostanze. 

Non volevano accettare nulla da lei ? La respingevano sprez- 
zantemente senza averla mai veduta nè udita? Ma supponendo 
che potessero vederla ed udirla ? che potessero essere costretti 
alfine, a prendere in considerazione quell’ idea rigettata con tanto 
disprezzo ? La sua volontà, la sua risoluzione, non valevano tanto 
quanto le loro ? specialmente, se sì metteva sulla bilancia l’ acu- 
me di una donna, per non dire anche la sua bellezza, poichè 
Katia sapeva d’ essere bella. La prospettiva di porre alla prova 
il suo potere col mezzo di questa bellezza, la seduceva come 
una cosa nuova, perchè non ne aveva mai provato il potere su 
nessuno eccettuato su Klobinski, e questi, per lei non contava 
affatto. 

Data 1’ età che dovevano avere presumibilmente i due fra- 
telli, non sembrava improbabile che le riescisse di vedere l’ uno 
o l’altro ai suoì piedi, pazzamente innamorato ; che fosse poi 
il maggiore o il minore importava poco. E quando questo fatto 
sì sarebbe compiuto, era sempre in tempo di considerare tutto 
il peso del sacrificio che s’ imponeva — poichè ella continuava 
a riguardare questa unione possibile come un sacrificio. È na- 
turale, dopo tutto, che si desideri scegliere un marito a seconda 
del proprio gusto e della propria inclinazione, piuttosto di ac- 
cettare quello scelto dal destino o imposto dalla coscienza. 

Supponendo che avesse avuto libera la scelta, avrebbe de- 
Siderato uno sposo che somigliasse a quello straniero, che aveva 
sorpreso un giorno appoggiato al tronco di un tiglio, la cui 
figura, nonchè il portamento, le erano rimasti impressi nella me- 
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moria. Ma, bando alle fantasticherie! bisognava pensare a risol- 
vere il problema, che consisteva nel trovare il mezzo per avvici- 
narsi ai discendenti della tamiglia spodestata. Fare questo sotto 
il suo vero nome era impossibile. Non doveva soltanto nascon- 
dere la sua nazionalità bensì anche la sua identità personale. 
Però, ciò non le dispiaceva punto ; al contrario, presentava una 
certa attrattiva. Tali cose erano avvenute già nella vita reale e 
nei romanzi. E il sostituire una persona immaginaria alla sua 
vera personalità, era precisamente ciò che cattivava la fantasia 
di Katia. 

Durante tre mesi aveva continuato a meditare sulla possi- 
bilità di risolvere l’ arduo problema, ma soltanto il giorno prima 
Sì era presentata alla sua mente qualche cosa di simile ad una 
soluzione. Aveva appunto appreso dalla maestra, che Casimira 
Swigello era partita per Zalkiew per farvi una cura climatica. Ka- 
tia sapeva, che Zalkiew era appunto una stazione di cura climatica 
nei Carpazi, molto frequentata dacchè vi passava la ferrovia. 
Questa circostanza era invero provvidenziale, poichè in un luogo 
simile chiunque poteva recarsi liberamente. E fatta la conoscenza 
di Casimira — in quale modo non aveva ancora stabilito nella sua 
mente — ne doveva conseguire infallantemente di fare la cono- 
scenza dei suoi fratelli, i quali, data la vicinanza di Cracovia, ver- 
rebbero, senza dubbio, a farle visita. Era il fratello maggiore, il 
meccanico, che stando a ciò che le aveva riferito Panna Rudkow- 
ska, pagava le spese della cura di sua sorella. Negli ultimi tempi 
aveva fatto dei buoni guadagni, e gli avevano promesso un im- 
piego ben retribuito in Bulgaria. Appunto perciò doveva affret- 
tarsi a mettere in pratica il suo progetto, poichè, partito uno dei 
fratelli, le sue probabilità di successo restavano sensibilmente 
diminuite. 

Ma come crearsi una personalità conveniente per presen- 
tarsi a Casimira ? Questo era appunto il difficile. Certo doveva 
assumere, an2itutto, un nome falso, e qui si presentava 1’ ardua 
questione del passaporto — più ardua che mai in questi tempi 
torbidi, in causa della sorveglianza aumentata. 

Katia stava lambiccandosi il cervello, onde trovare un mezzo 
per superare questa enorme difficoltà, allorchè il rumore di un 
passo leggero sulla ghiaia 1’ indusse a voltare la testa. Era Na- 
tionka, la cucitrice, la quale veniva a chiederle qualche cosa in 
merito alla grandezza delle iniziali con le quali doveva marcare 
dei tovaglioli nuovi. Katia accolse la fanciulla con un amabile 
sorriso, poichè la conosceva sino dall’ infanzia e le voleva bene. 
Nationka era stata al servizio nel castello fino a quella certa 
età in cui Tommaso credeva bene di allontanarle, e neppure la 
sua bruttezza 1) aveva preservata dal destino comune, essen- 
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dochè egli sosteneva che le brutte sono abitualmente peggio 
delle belle, avendo meno probabilità di attrarre gli sguardi. 
Il vecchio intendente vedeva persino di malocchio il suo pe- 
riodico soggiorno nella casa quale cucitrice, ma su questo 
punto Katia non aveva ceduto, spinta a far ciò da ragioni più 
sentimentali che pratiche, poichè quella ragazza le aveva dimo- 
strato sempre un attaccamento paragonabile a quello di un cane 
pel proprio padrone. E che questa schiava devota appartenesse 
alla nazione nemica, aumentava agli occhi di Katia il valore 
della sua devozione. 

Quando la fanciulla si allontanò, dopo di aver ricevuto le 
spiegazioni richieste relativamente alle iniziali, Katia la segui 
con gli sguardi e sorrise, rammentando che il commissario di 
polizia aveva preso Nationka per lei. E quale rimorso aveva 
mostrato per questo errore! Eppure, veduta di dietro, 1° errore 
era scusabile. Il colore dei capelli e la. figura, erano- presso 
poco eguali. Ed anche le fattezze del viso potevano essere de- 
scritte con gli stessi termini, poichè Katia sapeva benissimo che 
aveva la bocca larga, e che il suo naso non aveva la forma di 
quello d'una statua di Fidia e di Prassitele. Trattandosi di 
connotati, quali, per esempio, figurano in un passaporto.... 

Katia si raddrizzò lentamente, e si chiese se si trattava di 
un’ inspirazione o soltanto di un lampo di follìa. 

Avendo riflettuto un istante, si decise a considerare quel- 
I «lea come un’ ispirazione. Sì, i connotati corrispondevano. Che 
un viso fosse bello e 1’ altro brutto importava poco, poichè i 
fanzionari non sono chiamati a dare dei giudizii artistici, ma 
soltanto a indicare, più o meno esattamente, le fattezze di una 
persona. E la differenza non era così evidente da destare so- 
spetti. Anche il nome polacco di Nationka era una fortuna. Con 
questo nome e con l’ ainto della lingua polacca, che aveva ap- 
preso sino dall’ infanzia e che parlava correntemente, la questione 
della simulazione della nazionalità era superata. Un altro van- 
taggio consisteva nel fatto che Nationka era sola, non aveva 
vincoli di famiglia, non genitori, non fratelli nè sorelle, che 
avrebbero voluto e potuto mettere il naso nella faccenda. 

La prima cosa necessaria era però quella di avere le carte 
di Nationka, e Katia sapeva bene di poterle avere facilmente, 
perchè Nationka le avrebbe dato anche la testa, se, per caso, ne 
avesse avuto bisogno. E quando avrebbe avute le carte, sarebbe 
venuto il momento di fare agire il commissario di polizia. 

Dopo pochi istanti, Katia raggiungeva la cucitrice nella ca- 
mera da lavoro. 

— Senti, Nationka — le disse con tutta disinvoltura — 
tu hai le tue carte a Felikoto, nevvero? Intendo dire la tua 
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fede di battesimo, ed il certificato di matrimonio dei tuoi geni- 
tori ? 

— Sì, graziosa signorina, le ho. 

— Ebbene, portale qui domani, ne ho bisogno. Non avrai 
difticoltà di affidarmele nevvero ? Soltanto per pochi giorni. 

— La graziosa signorina sa che le affiderei anche l’anima mia 
— disse Nationka, nei cui occhi neri 1’ emozione faceva brillare 
una lacrima. 

— Lo so, lo so — replicò Katia. — Ma, per ora, mi occor- 
rono soltanto le carte. Portale certamente domani. 

— Le porterò senza fallo — disse la cucitrice, aderendo cie- 
camente alla richiesta. 

Chiedere alla « graziosa signorina » per quale uso potevano 
servirle le sue carte, venne tanto poco in mente alla ragazza, 
quanto poco Katia penso a spiegarglielo. Era così sicura della 
fiducia che meritava la sua padrona, quanto Katia della devo- 
zione della ragazza. 

Quella sera stessa principio la necessaria preparazione di 
Malania Petrowna. Non la vera iniziazione, perchè questa doveva 
essere protratta sino all’ ultimo momento, ma solamente i preli- 
minari, che presentavano un compito facile, perchè, sino dal 
principio dei torbidi nel paese, Malania temeva tutte le notti 
d’ essere assassinata nel suo letto. Perciò 1’ annuncio che andreb- 
bero a passare l’ estate a Zalkiew, sotto la protezione delle ali 
della pacifica aquila austriaca, pur avendole quasi tolto il respiro 
per la sorpresa, le produsse un senso di sollievo inesprimi- 
bile. Non avendo mai varcato i confini della sua cara patria, 
adesso desiderava seriamente di trovarsi sana e salva dal lato 
opposto. Nel caso presente, preferiva i mali incerti cuni potevi: 
andare incontro, a quelli certi, perciò si affrettò a cercare le 
carte occorrenti pel suo passaporto. 

— Ci vorrà molto tempo per averlo? — ella chiese. 

— Non credo, se potrò trovare il commissario nel suo ufficio. 
Domani andrò da lui io stessa. Gli affari si concludono più pre- 
sto a voce. O 

— Non sarebbe meglio di farlo venire qui? — suggerì Mala- 
nia, nella quale si ridestavano talvolta gl’ istinti dell’antica istitu- 
trice, e che tentava, ma sempre invano, di far prevalere la sua 
volontà. — Andare da lui, sia pure nel suo ufficio, potrebbe 
fargli nascere delle idee, destare delle speranze. 

— Dovrebbe essere più sciocco di quanto credo che lo sia — 
osservò Katia interrompendola. — Si tratta semplicemente di un 
affare burocratico, questo deve comprenderlo, senza dubbio. 

Allorchè Katia entrò 1 indomani nell’ ufficio della polizia, 
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munita delle carte necessarie, 1’ espressione del volto del com- 
missario parve giustificare in certo qual modo i timori di Malania. 

— Quale fortuna inaspettata! — mormorò sottovoce, per non 
essere udito dallo scrivano che lavorava in un angolo del grande 
locale, il quale, oltre le due scrivanie ed alcune seggiole, non 
conteneva ehe delle caselle e degli scaffali. 

I suoi piccoli occhi erano animati da uno strano ardore, 
mentre li fissava in quelli della fanciulla, dallo sguardo freddo 
e riservato. 

— Vengo per un affare — diss’ ella, in un tono atto a spe- 
gnere il suo ardore e senza accettare la seggiola cl’ egli si era 
affrettato ad offrirle. — Mi occorrono alcuni passaporti, e credo 
che voi siete la persona alla quale bisogna rivolgersi. 

— Madamigella vuol partire? — chiese il commissario con 
aspetto sorpreso e sgomentato al un tempo. 

— Sì — replicò Katia. — Pare, che vi sia maggior proba- 
bilità di passare un’ estate tranquilla in Austria. 

— Al! vi siete spaventata! — esclamò Koblinski. — È 
naturale, ma vi assicuro che il pericolo non è così serio come 
dicono i giornali, che esagerano sempre. Il braccio dell’ autorità 
è ancor forte, e sono a vostra disposizione per tutti quei servigi 
che posso rendervi, se abbisognaste di protezione. 

— Non ne dubito; ma mi è venuto il capriccio di andare a 
vedere come si sta in Austria. Tutto quanto vi chiedo è di pro- 
curarmi al più presto possibile i passaporti. Vorrei partire prima 
della fine della settimana ventura. Me ne occorrono tre. Ecco le 
carte necessarie. 

Benchè, veramente, gliene occorressero solamente due, do- 
Veva necessariamente chiederne uno anche in nome suo. 

Klobinski prese le carte con un sospiro represso, passandosi 
la mano sinistra nei capelli con un gesto disperato. 

— Tre passaporti? — ripetè mestamente. 

— Sì, uno per me, uno per Malania Petrowna, e uno per 
Nationka Sagorska. 

— Chi è costei ? 

— Una ragazza che fa la cucitrice; credo che 1’ avete veduta 
in casa mia. 

— Sì, mi ricordo. E la conducete con voi ? 

— Perchè non dovrei condurla con me, se così mi piace ? 

— Certo, certo. Avrete bisogno di una cameriera. Basta, se 
siete proprio decisa di partire, sono pronto ad adempiere i vostri 
desideri — soggiunse Koblinski con una cert’ aria da funerale. 
— Qui in queste carte, ci sono i dati necessari. In quanto ai 
connotati personali conosco bene quelli di Malania Petrowna, e 
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molto meglio i vostri — mormorò con una nuova fiamma negli 
occhi. — Pero, per questa ragazza.... 

— I miei connotati possono valere anche per lei — replicò 
Katia arditamente, non sdegnando di sorridere con un pochino 
di civetteria — tanto è vero che voi un giorno l’avete presa 
per me. 

— Cosa che non mi perdonerò mai — mormorò il commis- 
sario, che gettò un’ occhiata sullo serivano, stillandosi il cervello 
onde trovare un pretesto plausibile per allontanarlo. 

— To non comprendo... — soggiunse dopo un istante.... 

— Invece, in comprendo benissimo — l’ interruppe Katia. — 
Prendete un foglio di carta, vi dettero i suoi connotati se, per caso, 
li avete dimenticati. Statura, media ; persona, snella; occhi, neri; 
bocca, larga; naso, corto ; denti, eguali. Vedete che i connotati 
corrispondono e si adatterebbero tanto a lei come a me. No, no! 
— esclamò, allorchè egli alzò gli occhi dal foglio, che aveva 
ubberlientemente riempito, in atto di protestare — non ho tempo 
di stare qui a discutere con voi su questo punto, e vi sarò vera- 
mente grata se vorrete affrettare la pratica il più possibile. Mi 
avete detto tante volte, che sareste ben lieto di rendermi un 
servigio. La mia venuta qui, vi deve dimostrare che vi ho preso 
in parola. 

Nel dire così era già vicina alla porta, di cui varcò la soglia, 
rivolgendogli prima col capo un gentile saluto. Ed appena fuori 
rise fra sè, pensando con quanta destrezza aveva agito e come 
è facile d’ ingannare gli uomini. 

Ma adesso le rimaneva a trattare con Malania. Però, fu sol- 
tanto alla vigilia della partenza ch’ ella fece un altro passo in- 
nanzi nelle confidenze di Katia, ma non fu ancora 1 ultimo. La 
verità ‘non sì poteva propinare a Malania che in piccole dosi, 
specialmente poi una verità come questa. 

La rivelazione, che Katia intendeva viaggiare con un falso 
nome e con un falso passaporto era forse più di quanto le si 
poteva dire tutto ad un tratto. 

— Ma Katia, amor mio, ciò significa voler andare in Siberia, 
in Siberia! — ripetè sentendosi mancare il respiro. Stava ritta 
in mezzo alla stanza, dove dei bauli aperti, delle scatole da cap- 
pelli, dei mucchi di biancheria ed una fila di parrucche disposte 
in bell’ ordine sul letto, dimostravano gli ultimi preparativi della 
partenza. Quando Katia le aveva rivelato la sua intenzione, te- 
neva appunto in mano una parrucca, chiedendosi se doveva ado- 
perare quella o piuttosto un’ altra per attraversare la frontiera. 
Siccome ogni anniversario della sua nascita le recava in dono 
una nuova parrucca, ne aveva, naturalmente, tutta una raccolta, 
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e la questione se gli austriaci erano degni di vedere, sì o no, 
l’ultima ricevuta, le sembrava difficile a risolversi. 

Ma lo spavento che provò fu tale, che la bella parrucca 
sfuggì alle dita tremanti di Malania. 

— No, non significa voler andare in Siberia — disse Katia 
— se non mi lascio cogliere in fallo; ed io non mi lascierò 
cogliere. 

— Ma perchè Katia, perchè questa commedia, in nome del 
Cielo? — esclamò la buona vecchia. | 

— Non è una commedia, bensì un proposito preso — replicò 
la fanciulla. — Ho scoperto che la giovane contessa Swigello, una 
delle ultime discendenti della famiglia, si trova a Zalkiew per 
farvi una cura. Voi sapete quanto interesse mì ha sempre ispi- 
rato questa famiglia. Ebbene, voglio fare la conoscenza della 
contessina, e non posso certo avvicinarmi a lei eol mio vero nome. 
Cio innalzerebbe immediatamente una barriera fra noi. Perciò 
devo adottare un altro nome e quello di Nationka mi viene pro- 
prio a taglio. Come vedete, la cosa è semplicissima. 

— Sempre questi Swigello! — brontolò Malania, che nel- 
l’ udire quel nome aveva fatto il viso arcigno come quando i 
portavano della marmellata che non era di suo gusto. 

— Speravo — soggiunse — che avreste smesso di pensare a 
questi Polaechi. Ed immaginavo, che avreste fatto piuttosto cento 
miglia per evitare d’ incontrarvi con loro, che un miglio verso 
di loro. È possibile che abbiate proprio 1’ intenzione di fare la 
conoscenza di questa... di questa persona î? 

— Tanto possibile, che vado a Zalkiew appositamente per 
questo. 

— Ma quale soddisfazione potete trovarvi? 

— Non datevi pensiero di questo, Matousha ! Considerate la 
cosa come un capriccio, se così vi piace. Mi sono fitta in capo 
di fare la conoscenza della contessina Swigello, e basta. 

Malania Letrowna sapeva per esperienza, che quando Katia 
diceva così bastava davvero e non v'era più nulla da ripetere. 
Perciò si rassegnò tanto più facilmente, che alcune gesta audaci 
dei rivoluzionari, di data assai recente, le facevano desiderare 
intensamente di varcare la frontiera. Poteva non credere, o pre- 
stare più o meno fede alle continue sconfitte dell’ esercito russo, 
o dubitare della loro entità, ma non dubitava della rivoluzione. 
I tumulti giornalieri e gli scioperi degli operai erano troppo vi- 
cini ed evidenti. La sua incredulità in merito ai rovesci delle 
armi russe, era però talvolta prodigiosa; neppure la battaglia 
di Mukden era riescita a convincerla della superiorità dei Giap- 
ponesi. Questo era 1’ unico punto sul quale lei e Tommaso anda- 
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vano perfettamente d’ accordo ; ma nella loro incrollabile fede 
nazionale vi era questa differenza, che, mentre Malania ritenev: 
in gran parte inventati i ragguagli dei giornali, Tommaso, il quale 
non poteva leggerli perchè non aveva mai fatto la conoscenza 
dell’ alfabeto, rifiutava decisamente di credere che vi fossero 
stampati. Secondo lui era assolutamente impossibile, che un solo 
Cosacco russo fuggisse sia pure davanti a una quantità di Giap- 
ponesi. 

— Tutto andrà bene, Matouska, — soggiunse Katia ridendo, 
poichè era già sicura della sua facile, vittoria. — Lasciate fare a 
me. E che cosa ne direste se vi facessi servire un po’ di mar- 
mellata di albicocche, per farvi rimettere dallo spavento ? Ne 
hanno aperto un vaso questa mane. Al, ecco appunto Stasia 
che lo porta! 

Dopo un istante Malania sedette per gustare il suo cibo pre- 
diletto, emettendo un sospiro che aveva una qualche affinità con 
un brontolio di soddisfazione. Non era la prima volta che quella 
marmellata, fatta con le squisite albicocche di Lubinia, era stata. 
servita in un momento psicologico, e non raramente aveva messo 
il suggello sull’ aquiescenza nell’ inevitabile. Veramente rimaneva 
ancora la necessità di chiedere il consenso del tutore di Katia, 
ma Malania non ne aveva il coraggio. Inoltre, chi poteva pre- 
vedere in quei tempi tristi, in quali mani poteva cadere una 
lettera? E quel progetto della fanciulla esposto in uno scritto, 
non era forse aprirsi direttamente la via per la Siberia ? No; la 
buona vecchia si disse che valeva meglio affidarsi alla Provvi- 
denza e non scrivere. 

Con questa determinazione 1’ ultimo ostacolo sembrava tolto 
dalla via che Katia si era proposta di seguire. 

In quanto a Panna Rudkowska, non se ne dava più pensiero. 
L’ aveva servita bene, ma in avvenire la maestra diventava pre- 
sumibilmente uno strumento inutile. Durante la breve visita di 
commiato che fece nella scuola, parlò in termini generici del suo 
viaggio in Austria, ma senza menzionare affatto Zalkiew. Katia 
non riteneva necessario di fare delle confidenze alla maestra; 
anzi, le sembrava che sarebbe stata una cosa pericolosa, perchè 
ella non avrebbe saputo resistere alla tentazione di svelare l’ in- 
trigo a Casimira Swigello. Non si era mai sentita attratta verso 
Panna Rudkowska per amor suo, ma soltanto per amore di 
quelli con i quali era in rapporti. 
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Parte Terza — ZALKIEW. 
I. — Tra fratelli. 


— Ciò che mi dispiace in te è il tuo detestabile sangue 
freddo — disse Witek Swigello al suo fratello maggiore, fra una 
buftata e V altra di fumo della sigaretta, scostandosi dal caval- 
letto per vedere l’ effetto di un panneggiamento che stava dipin- 


gendo. — Dal modo come tu prendi tutte le cose si direbbe che 
sei un Tedesco. 
— Quali cose? — chiese Taddeo con imperturbabile calma. 


Stava seduto sopra un’ ottomana logora e stilacciata, col 
braccio sinistro appoggiato sopra una console dallo specchio ap- 
pannato, reggendosi il capo con la mano. 

— Prima di tutto le nostre cose nazionali. Ci troviamo in 
un momento assai importante della nostra storia ; la rivoluzione 
russa può decidere del nostro avvenire, ci si offrono le più belle 
occasioni, eppure sembra che nulla ti ecciti. Rimani sempre de- 
dito alla tua prosaica professione, come se al mondo non vi fos- 
sero che ferrovie, officine del gas e che so io. È non solo rifiuti 
di varcare la frontiera e di prender parte al movimento, ma trat- 
tieni anche me, che sono tanto sciocco di lasciarmi guidare come 
un bambino. 

— N’ immagino che vi siano altre ragioni oltre la sottomis- 
sione alla volonta fraterna, che proprio adesso ti fanno preferire 
di rimanere da questa parte della frontiera piuttosto che dal- 
l’altra — osservo Taddeo, mentre i suoi occhi serî si posavano 
con espressione leggermente canzonatoria sul ritratto che stava 
sul cavalletto. Rafligurava una fanciulla bruna, dal volto pallido, 
dagli occhi espressivi, dai capelli neri spartiti sulla fronte ed 
artisticamente acconciati sopra le orecchie. 

Witek arrossì come un ragazzo colto in fallo, mentre get- 
tava via Pavanzo della sigaretta fumata e ne accendeva subito 
un’ altra. 

— Sarebbe senza dubbio un sacrificio, ma se la patria mi 
chiamasse, Olsza sarebbe | ultima persona al mofido che m°in- 
durrebbe a rimanere. Sei tu invece, che vorresti fare di me un 
patriota così tepido come lo sei tu — tv, il figlio di nostro padre 
e di nostra madre! Non pensi mai a loro, Taddeo ? 

Nel dire così, accennò prima col pennello che teneva in mano 
ad un quadro che occupava una parete dello studio, e poi ad una 
tavola, sulla quale stava una specie di cofano di vetro, che con- 
teneva un qualche cosa che sembrava un vestito bianco accura- 
tamente piegato. 

— Sì, penso a loro — replicò seriamente Taddeo ; — ma, in 
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quanto a quella mostra — soggiunse indicando il cofano di ve- 
tro — sai bene che cosa ne penso. 

— AN! tu sei privo d’ immaginazione, non ne hai mai avuta. 
Quelle macchie di sangue, uscito dalle ferite prodotte dalle scia- 
bole dei Cosacchi, non erano forse la cosa di cui nostra madre 
andava più superba d’ ogni altra al mondo ? Quell’ abito, non era 
sacro per lei come una reliquia? 

— E tale è per me. Ma appunto per questa ragione lo terrei 
ben custodito in un cassetto, al riparo da sguardi curiosi o in- 
differenti, invece di esporlo qui in questo, scusa se te lo dico 
francamente, in questo modo un po’ teatrale. 

— Drammatico, se vuoi, non teatrale. Pensa, quale parte 
ha rappresentato quel vestito bianco nella vita dei nostri geni- 
tori! Se non fosse stato per quel vestito, o per le reciproche 
memorie delle quali era il simbolo, sarebbero diventati i nostri 
genitori ? Fu quel memorabile giorno 12 di Agosto che li ha uniti 
dopo tanti anni, malgrado quelli passati in Siberia. 

A tali detti gli occhi dei due fratelli si fissarono sul quadro 
appeso alla parete, e durante un minuto regnò nello studio un 
profondo silenzio. 

Malgrado che occupasse il posto d’ onore, non era che una 
buona copia del migliore quadro di Stanislao Swigello, ch’ egli 
aveva dipinto dopo il suo ritorno dalla Siberia, e dopo il tardo 
ma considerevole sviluppo del suo talento artistico. Quel quadro 
lo aveva reso tanto celebre da procurargli i mezzi per vivere 
sino alla morte, però, senza arricchire, poichè neanche l’ esilio 
in Siberia aveva potuto estinguere in lui quella leggerezza e ten- 
denza alla prodigalità, che i Polacchi hanno nel sangue, e che 
costituisce una delle cause delle loro sventure. Dalle miniere 
della Siberia era ritornato incorreggibile grand seigneur, come lo 
erano stati i suoi antenati a Lubinia, e non vi aveva perduto 
nè la squisitezza dei modi, nè i pregiudizii aristocratici. 

I suoi capelli biondi diventati argentei a trent’ anni, for- 
mavano intorno al suo capo nna specie di aureola del martirio, 
ch’ egli portava con tutta la grazia immaginabile; neppure i 
segni lasciati sui suoi polsi dagli anelli delle catene, avevano 
potuto fare di lui qualche cosa di diverso del gran signore polacco, 
tipicamente affascinante, istintivamente eroico, e soltanto di tratto 
in tratto efficiente. 

Trovatosi di fronte alla necessità di lavorare per guada- 
gnarsi il pane, aveva istintivamente preso in mano il pennello, 
Senza questa: necessità, ed il bisogno non meno urgente di tro- 
vare un modo per esplicarlo, il suo talento artistico, molto proba- 
bilmente sarebbe rimasto per sempre assopito in lui e non avrebbe 
mai avuto campo di manifestarsi. 
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Fu con tutto il suo cuore e ricorrendo alle sue amare ri- 
membranze, ch’ egli dipinse quelle scene che gli fruttarono la 
celebrità. 

« La domenica nelle miniere » era il titolo che aveva dato 
a quel dipinto, del quale l’ originale era già da molto tempo pro- 
prietà della nazione. Sullo sfondo tetro delle roccie, erano rag- 
gruppate una dozzina di figure d’ ambo i sessi nei loro abiti di 
forzati. Alcuni stavano appoggiati ai macigni, altri accovacciati 
fra loro, silenziosi e come immersi in un sogno, ascoltando i 
suoni che traeva da un violino un giovane sbarbato, condannato 
anch’ egli a quell’ orribile esistenza. Era una melodia soave, una 
canzone della patria lontana, che risuonava fra quelle roccie or- 
rende. Ciò si comprendeva, guardando le faccie di quei miseri. 
Taluni sembravano rapiti in estasi, mentre altri esprimevano le 
torture dell’anima o erano bagnati di lacrime. Ed altri ancora 
apparivano come istupiditi, con l emozione che lottava penosa- 
mente per manifestarsi sulle loro fisonomie, ma non riesciva a 
penetrare attraverso quell’ ottusità, che era la dolorosa conse- 
guenza di lunghi anni di lavoro duro ed opprimente nelle mi- 
niere. Il ricordo dei beni perduti, dei vincoli spezzati, della patria 
e della casa lontana, si leggevano su tutti quei visi con una sug- 
gestione straziante, mentre in distanza il profilo del Cosacco, che 
stava di sentinella, si staccava sullo sfondo del cielo e richia- 
mava alla triste realtà quelle povere anime illuse, che s’ innal- 
zavano, per pochi istanti, libere e felici sulle ali della musica. 

— Se egli vivesse ancora — prese a dire Witek dopo una 
breve pausa con voce in cui tremavano le lacrime, perchè nes- 
suno dei figli dell’ uomo che aveva dipinto quel quadro, quasi 
col sangue del suo cuore, poteva mirarlo senza emozione — credì 
forse che starebbe quì tranquillamente seduto, adesso ? 

— So che non ci starebbe — replicò Taddeo, nella cui voce 
vibrava pure la commozione benchè egli sapesse dominarsi me- 
glio; — ma è il caso di chiedersi, se servirebbe meglio la sua 
patria sacrificando la sua vita in una lotta senza speranza di 
vittoria, invece di conservarla per un’ occasione in cui potrebbe 
servirla più efficacemente. Rammenta 1 Ucrania! È mia convi- 
zione, che chiunque si getta adesso a capofitto nella battagha, 
senza prendersi il fastidio di osservare gli eventi e di calcolare 
le probabilità di successo, è perduto, come lo furono allora quei 
“agazzi eroici. 

— Ma la nuova Polonia, Taddeo, come potrebbe risorgere 
dalle sue ceneri se tutti fossero prudenti come te? 

— La nuova Polonia sarà più saggia dell’ antica! — mor- 
moro Taddeo, continuando a reggersi ìl capo con la mano e con 
gli occhi fissi a terra. — Ritornati di nuovo padroni dei nostri 
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destini, non correremo incontro ad un altro naufragio sugli stessi 
scogli, che si chiamano l’ ambizione individuale, le gelosie, 1’ avi- 
dità del bene di pochi contro quello delle masse ? Credi, che la 
lezione sia stata abbastanza dura? 

— Taddeo! — gridò Witek gettando in un angolo la siga- 
retta a metà consumata per dare maggior sfogo alla sua indi- 
gnazione. — È questo il linguaggio di un Polacco? 

© Nel dire così stava di fronte a Taddeo col volto infiammato, 
ed il suo sguardo adirato era simile a quello di un angelo ven- 
dicatore, al cui orecchio risuona ancora un’ orribile bestemmia. 

Un sorriso lento ma molto tenero apparve sulle labbra del 
fratello maggiore mentre lo guardava. Così s'immaginava l’aspetto 
di Stanislao Swigello quando era partito per l’ Ucrania ; poichè 
era al minore dei suoi figli che Stanislao aveva trasmesso la sua 
apparenza signorile e cavalleresca — forse un po’ meno elegante 
dell’ originale — come pure questi aveva ereditato, in parte, il 
suo talento artistico. In parte soltanto, perchè al talento di Witek 
mancava quella scintilla del genio, che si era manifestata in al- 
cune opere di sno padre. Del resto, gli era mancata la sorgente 
dell’ ispirazione del suo genitore. Di fronte all’ importanza arti- 
stica di quei monumenti del dolore, i graziosi ritratti di qualche 
signora elegante ed i gustosi quadretti di genere prodotti dal 
suo pennello erano quasi insignificanti. 

— No, non è il linguaggio di un Polacco, ne convengo con 
te; e non è neppure quello usato della nostra stampa patriot- 
tica. Ma per questo non devi guardarmi in modo così duro e 
truce, mio caro Witek. Può essere ch’io non sia un patriotta 
così cattivo come tu mi credi. Non è soltanto combattendo che 
si edificano dei regni, bensì anche col lavoro ; ed io ho scelto la 
mia parte. 

— Il lavoro! — ripetè Witek. 

E, con un sospiro quasi tragico, ritorno davanti al suo ca- 
valletto. 


— Questa parola è il sinonimo di fatica — soggiunse dopo 
un istante. — Vorrei sapere che cosa avrebbero detto i nostri 


antenati se 1’ avessero udita ? 

— Perchè guardare sempre indietro Witekf Perchè non guar- 
dare piuttosto avanti? Abbiamo dinanzi a noi una lunga stra- 
da, e, più risolutamente la caleheremo, meno erta ci sembrerà 
la salita. 

— E dobbiamo proprio percorrere questa strada, Taddeo 1 
Non viì è altra via di uscita? 

— No, a meno che non preferiamo di sdraiarei in terra e 
morire della morte dei vili. 
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— Ma non vi potrebbe essere qualche sbocco, qualche sen- 
tiero laterale, per esempio # 3 

Nel dire così Witek si chinava verso il cavalletto e volgeva 
le spalle a suo fratello. 

— Che cosa intendi dire ? 

— Non mi parlare con questo tono di voce forte ed altera, 
Taddeo ; non posso mai intrattenermi con te quando tu lo as- 
sumi. Si tratta solamente di un’ idea che mi è passata pel capo. 
E un fatto, che in questi ultimi tempi ho riflettuto. 

— Hai riflettuto davvero ? — disse il fratello maggiore, senza 
intenzione sarcastica ma con intonazione distintamente ironica. 

— Sì, in merito a quella cosa strana della quale ci ha scritto 
Casimira 1’ inverno scorso, riguardante quella signorina Malkoff. 

— Ebbene? — cliese Taddeo con un certo tono nel quale 
si sentiva già l’ obbiezione. 

— Credi che abbia parlato sul serio, quando disse che non 
si mariterà mai, salvo il caso di sposare uno di noi ? 

— Credo di sì. È precisamente una specie d’ idea romantica, 
che può nascere nella mente di una fanciulla. 

— Senza dubbio è un’ idea romantica, ma mi sembra pure 
naturale. Forse tu non possiedi un’ immaginazione abbastanza 
fervida per metterti al suo posto. Invece io ho tentato di metter- 
mici e non oso affermare, che non agirei in tal guisa se fossi in lei. 
Non ti pare, Taddeo, che questa idea parla molto in suo favore ? 

— Sì, per lo meno in favore della sua immaginazione. 

— KE del suo sentimento di giustizia. Ritieni che sia ben 
fatto da parte nostra, di respingerla senza prenderla in conside- 
razione? Non m’ interrompere, ascoltami prima — soggiunse il 
giovane, volgendosi verso suo fratello col volto coperto da un 
leggero rossore. — Al primo momento fui indignato al pari di 
te, lo sai bene: ma, dopo un po’ di tempo, le cose cambiano 
talvolta aspetto. Pensa, che sarebbe un accomodamento bellis- 
simo! Per parte mia sono fuori di concorso, poichè non potro 
mai sposare un’altra fanciulla che Olsza ; ma il tuo cuore non 
@ impegnato, per quanto io mi sappia; quindi, prima di collo- 
carlo altrove, non potresti rivolgere i tuoi pensieri da quella 
parte? Certo non ti esorto a partire ed a presentarti a Lubinia, 
ma supponendo che, per caso, tu t’ incontrassi..... Dio mio!.... 
perchè mi guardi così? Che cosa ho detto? 

— Una cosa, che ti prego particolarmente di non ripetere 
di nuovo. — Nel dire così Taddeo era balzato in piedi, e si era 
posto davanti a suo fratello col viso accigliato e minaccioso, do- 
minandolo quasi di una mezza testa di altezza, benché Witek non 
fosse un uomo piccolo. 
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— Poco fa mi hai chiesto se il mio linguaggio fosse quello 
di un Polacco — diss’ egli; — ora chiedo a te, se il tuo linguag- 
gio è quello di un uomo? Certo, nessun uomo degno di questo 
nome, non si degnerebbe di prendere in considerazione un simile 
baratto. Tu o io dovremmo ricomprare Lubinia a prezzo della 
nostra persona... questa, in termini chiari, è la tua proposta. 
Tu o io dovremmo essere dati in pasto alla sua coscienza per 
acquietarla, o alle sue fantasticherie romantiche, se ti piace me- 
glio di prendere la cosa sotto questo aspetto, ed in compenso 
ella restituirà la tenuta a te o a me? 

— A te, non a me — corresse Witek, tentando di sfidare 
lo sguardo irato di suo fratello. — Per me il dado è tratto; sei 
tu solo che potresti sottrarti ad una vita faticosa, mentre per 
Olsza e per me, se ci sarà mai possibile di sposarci, ciò signi- 
ficherà soltanto un aumento di lavoro e di fatica. 

Nel tono con cui furono pronunciate queste parole vibrava 
una leggera nota di mestizia, come pure nel sospiro che le ac- 
compagnava, e che gli sfuggì dal petto, forse suo malgrado. 


— Ma tuo io a Lubinia, sarebbe la stessa cosa — sog- 
giunse il giovane. — Non t’ invidierei mai la tua buona fortuna, 


supponendo che ti capitasse. 

La nube che oscurava la fronte di Taddeo divenne, durante 
un minuto, ancor più fosca ; ma, dopo un istante, invece di ab- 
bandonarsi ad un impeto di collera, come era evidentemente in 
procinto di fare, scoppiò in quella specie di risata indulgente, 
con la quale si riconosce l inutilità di andare in furia. 

— Come sei bambino, Witek, in onta ai tuoi ventiquat- 
tranni — diss’ egli. — Ti mostri così riluttante a desistere dalla 
tua nuova idea, come un bimbo a lasciarsi togliere un giocattolo. 
Non discutiamo più a lungo su questo soggetto. Ho già detto 
tutto quanto avevo da dire in proposito. 

Witek aveva davvero l’ aspetto di un bambino eaparbio ed 
ìmbronciato, mentre guardava il suo fratello maggiore. il quale, 
essendo egli rimasto orfano durante la sua infanzia, era stato non 
solo per lui un fratello, ma aveva anche rimpiazzato il padre e 
la madre presso di lui. 

— Tu sei sempre lo stesso, Taddeo, in tutte le cose — dis- 
S' egli — tanto per ciò che si riferisce alla nostra dimora avita 
come alla nostra patria. Credo che hai tanto poco il sentimento 
patriottico. Lubinia non meriterebbe anche un sacrificio ? 

— Non di principî, Witek. 

— Dunque a te non importa niente che non sia più nostra ? 

— Chi ti dice questo ? 

— Ne sogni forse qualche volta come me ? 

— Sognare non è atfar mio ; però, occasionalmente, Gi penso. 
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— Certo, tu lavori troppo faticosamente per poter sognare. 

— È proprio detto che lavoro e sogni, debbono essere in 
antagonismo fra loro? Non può essere invece, che il primo dia 
origine ai secondi ? 

— In qual modo? Dio mio, Taddeo, perchè sorridi così mi- 
steriosamente ? Non sapevo che tu potessi sorridere in tal guisa. 

— Vi sono probabilmente altre cose, che mi riguardano e 
che tu non sal. 

— Ma in quanto al lavoro ed ai sogni ?.... 

— Il lavoro vuol dire denaro, nevvero? Nella mia profes- 
sione può voler dire un qualche giorno molto denaro. E il denaro 
significa ) appagamento di molti desideriî, che tu chiameresti 
sogni. Ce ne vorrà, senza dubbio, una grande quantità per ri- 
scattare Lubinia, ma io non dispero di guadagnarlo. L’ impiego 
in Bulgaria è il primo passo, a mio modo di vedere, sulla via 
della fortuna ; ed all’ altra estremità della via stà, quale meta, 
Lubinia. 

— Al, Taddeo! — esclamò Witek, che durante un momento 
stette come impietrito per la stupefazione. Ma poi, col volto tra- 
sfigurato dalla gioia, si precipitò quasi verso suo fratello col 
pennello in mano. 

— Ah, quale idea! — soggiunse. — Chi lo avrebbe imma- 
ginato ? Ed è da molto tempo che l’ hai in mente? 

— Non posso dirti precisamente da quanto tempo, perchè 
non rammento bene quando è nata nel mio cervello. Però, so 
che vi era già in embrione, quando sedevo sui banchi della 
scuola. Sta’ attento, Witek, te ne prego! Questo è il più bel- 
IP abito che possiedo, e le macchie di colori a olio stentano molto 
a andar via. 

— E dire che hai sempre taciuto! — continuò Witek, get- 
tando via il pennello. — Taddeo, tu sei un enimma per me. Se 
avessi avuto un'idea simile in testa V avrei esternata da lungo 
tempo. E come sono stato ingiusto verso di te! Puoi perdonarmi ? 
Però, la colpa, veramente, è tua, perchè hai serbato il segreto. 
E quanti anni ti occorreranno per avere il denaro necessario ? 

— Finchè non avrò guadagnato ciò che mi abbisogna, lavo- 
rerò senza contarli. Al, Witek, se tu avessi veduto Lubinia, 
non penseresti alla tatica più di quanto ci penso io. 

— Veduto Lubinia ? Ma tu non l hai veduta. 

— Nì, l ho veduta. Non volevo dirtelo, ma avendo già detto 
tanto... Fu nell’Agosto dell’ anno scorso. Avevo un lavoro proprio 
vicino al contine, ed il pensiero che mi occorrerebbe soltanto un 
giorno per recarmi a Lubinia non mi dava requie. Era prossimo 
il giorno dodici ed io scelsi quella data. Mi sembrava che lan- 
niversario della famosa processione di Kowno fosse il giorno più 
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appropriato per vedere la dimora dei miei antenati. E l’ho ve- 
duta, Witek, in una serata splendida quale dev’ essere stata 
quella di quarantatre anni fa, per pochi minuti solamente, ma 
abbastanza, perchè ciò che era solo un’ idea diventasse una ferma 
risoluzione. 

— Parlamene, Taddeo! — supplicò quasi Witek. 

E i due fratelli sedettero sull’ ottomana sfilacciata, ed il mag- 
giore descrisse con vivaci tinte al minore la loro casa, il loro 
possedimento perduto. 

Witek ascoltava, trattenendo il respiro, le parole di quel fra- 
tello « senza immaginazione, » di quel fratello adorato, ma che 
talvolta gl’ ispirava un certo timore, che disapprovava in parecchi 
suoi modi di vedere, ma nel quale aveva, nonostante, una cieca 
fiducia. E, mentre ascoltava, tutte le idee che si era formato sul 
conto di Taddeo subirono un completo sconvolgimento ; e si ri- 
petè di nuovo fra sè, che questo suo fratello era troppo incom- 
prensibile per essere bene compreso. Nel frattempo la sua imma- 
ginazione s’ infiammava nell’ udire i particolari della descrizione. 

— Quale aspetto leggiadro avrebbe Olsza su quella bella 
terrazza! — esclamò ad un tratto sospirando. 

— È Casimira! Mi sembrava di vederla passeggiare sotto i 
tigli. Ah, lì, la poverina, non avrebbe perduto la salute ! 

Durante alcuni istanti i due fratelli serbarono il silenzio. 
Poi Witek prese a dire in un altro tono: 

— Adesso stà meglio. Così afferma nella sua ultima lettera. 

— Dice sempre che sta meglio, ma io preferirei vederla con 
i miei occhi — osservò Taddeo. — Purtroppo il mio lavoro non 
mi permette adesso di muovermi. 

— Il mio mi permetterebbe di fare una corsa a Zalkiew la 
settimana ventura — suggerì Witek con indifferenza male si- 
mulata. 

— Non ne dubito. Infatti, considerando la presenza in quel 
luogo di una certa calamita, riesce quasi più difficile a compren- 
dere come tu possa starne lontano. 

Nel dire così gli occhi di Taddeo sì fissarono sul ritratto 
con un sorriso malizioso. Witek si strinse nelle spalle ed atteg- 
gio le labbra ad una smorfia. 

— Se tasterai la mia borsa, essa ti darà la risposta — dis- 
8° egli. — Il suono vuoto della medesima colpisce mestamente il 
mio cuore. Credi che qualche altra cosa, all’ infuori di questa 
difficoltà, mi avrebbe tenuto lontano ? 

— Quanto ti occorre? — gli chiese Taddeo, togliendosi di 
tasca la sua borsa con una leggera contrazione degli angoli della 
sua bocca. 

— Ah, Taddeo, tu sei veramente troppo buono! Ma se ti 
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occorrono notizie autentiche di Casimira.... Del resto, potrò ren- 
derti ciò che mi dài, quando riceverò il denaro pel ritratto della 
contessa Belinska; doveva essere ultimato la settimana scorsa, 
ma io non mi trovavo nella giusta disposizione artistica; e tu 
sai che le cose si sciupano soltanto se.... 

— Quanto ti occorre? — ripete Taddeo. 

— Credo che mi basterebbero una cinquantina di fiorini. Ah, 
grazie grazie! Mi sembra che farei bene a partire subito, prima 
che si sciolgano le nevi. 

— Sì, sembra anche a me — disse Taddeo, alzandosi per 
uscire. 


II. — La principessa Birbantine. 


La grande veranda della Villa Olimpia era letteralmente 
affollata di uomini e di donne, in gran parte sdraiati in ampie 
poltrone, e molti imbacuccati sino al mento. Di tratto in tratto 
qualcuno si raschiava la gola e qua e là si sentiva qualche colpo 
di tosse. Tutta quella gente si scambiava poche e rare osservazio- 
ni, e soltanto in un angolo della veranda, una giovane donna, 
abbigliata alquanto eccentricamente, stava china sopra una chuise- 
longue conversando sottovoce con la persona che vi giaceva. 

Taluni leggevano, ma la maggior parte meditava, o con gli 
occhi semichiusi oppure bene aperti e fissi sul paesaggio, trista- 
mente grandioso sotto un cielo grigio, con le oscure foreste di 
pini, Je cui cime sembravano toccare le nubi basse, e al di là 
una formidabile catena di monti. 

Benchè i prati, che si estendevano davanti alle foreste, fos- 
sero di quel bel colore verde smeraldo che 1’ erba ha nel più bel 
mese dell’ anno, pure era quella una giornata, in cui nessuno, 
per semplice piacere, sarebbe stato seduto sopra una veranda. 
Ma per convincersi che gli abitanti della Villa Olimpia non sta- 
vano lì per divertimento, bastava gettare uno sguardo suì visi 
alterati e sulle loro persone avvolte in coperte da viaggio o in 
scialli, e sui cartelli appesi tutt’ intorno, sui quali si leggeva a 
grandi lettere : « Cura all’ aria aperta. » 

Quelli che avevano un aspetto soddisfatto o facevano il pos- 
sibile per apparire tali, si potevano considerare con certezza 
quali vecchi frequentatori del luogo, mentre i nuovi arrivati si 
riconoscevano facilmente dai loro nasi rossi e dalle loro bocche 
cascanti. 

— Cura davvero! — brontolò un vecchio ischeletrito, le cui 
ossa nòn erano neppur coperte decentemente da un po’ di carne. — 
Sono d’ avviso che si tratti di una segreta congiura dei medici, 
per sbarazzare il mondo dalla gente superflua. 
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A quest’ osservazione maligna, il suo vicino, un giovane etico 
con occhi lucenti di febbre, rispose soltanto con un sorriso che 
sulle sue labbra sottili sembrò piuttosto una smorfia. 

— Che i medici dicano ciò che vogliono, io non incomincierò 
certo la cura quest’ oggi! — dichiarò una giovane donna, tutta 
avvolta in uno sciallo, alzandosi stentamente in piedi. — Mi sem- 
bra che sia piuttosto il caso di stare in una stanza con doppie 
finestre e la stufa accesa, che non sopra una veranda. 

Nel dire così se ne andò tossendo, e rientrò in casa. 

‘Un’ altra giovane donna la seguì con uno sguardo pieno 
d’ invidia ma non si mosse. Anche lei si sentiva tutt’ altro che 
bene in quel luogo, ma aveva promesso a suo marito di atte- 
nersi alla lettera alle prescrizioni del medico, ed era troppo co- 
scienziosa per mancare alla promessa fatta. Perciò rivolse di 
nuovo gli oechi sul paesaggio e sopportò pazientemente. 

Ma non tutti erano eroici come lei. O con un pretesto o con 
un altro, lasciarono, a poco a poco, ad uno ad uno la veranda, 
sulla quale rimase soltanto la persona coricata sulla chaise-longue 
e Ja sua compagna, la giovane donna coscienziosa, ed una fan- 
ciulla dài capelli neri, apparentemente immersa nella lettura di 
un libro. Questa ragazza e Vl altra vestita eccentricamente, erano 
le sole che sedevano sopra seggiole comuni e non erano avvolte 
in scialli o coperte. Una o due volte la fanciulla che leggeva — 
e dal cui viso colorito spirava la salute, formando uno strano 
contrasto con le faccie pallide ed emaciate di quelli che la cir- 
condavano poco prima — alzò gli occhi dal libro e getto un ra- 
pido sguardo, un po’ impaziente, in fondo alla veranda, come se 
aspettasse qualche cosa. 

Finalmente la ragazza seduta presso la clhuise-longue si alzò. 

— Sì, è veramente un po’ fresco — disse rimettendosi sulle 
spalle uno sciallo che aveva lasciato cadere. — Solo il piacere 
della vostra compagnia, cara Casimira, mi ha fatto rimanere quì 
tanto tempo senza accorgermene prima. Ma siccome non sono in 
mano del medico nè ai suoi ordini.... Del resto, credo che farò 
bene d’ andare a vedere come è stata preparata la tavola da 
pranzo. È una noia, e non potete immaginare come mi urta i 
nervi quella fantesca col rumore che fa con i piatti. Ma, che 
farci? Bisogna aver pazienza. 

Così dicendo se ne andò come una povera martire rassegnata 
al suo destino, rialzando il suo vestito rosso con le mani coperte 
di guanti gialli. 

L’ammalata sdraiata sulla chaise-longue, guardando dal lato 
opposto della veranda, incontrò lo sguardo della fanciulla che 
leggeva e sorrise debolmente. Quel sorriso parve a quest’ ultima 
un invito sufficiente, poichè si alzò immediatamente e si accostò 
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alla seggiola lasciata libera dall’ altra ragazza. Fatta eccezione 
per la giovane donna coscenziosa, che si trovava alquanto lon- 
tana da loro, si può dire che erano sole. 

— Non vi sembra che faccia troppo fresco, Panna Sagorska ? 
— chiese l’ ammalata, che era tutta ben coperta sino al mento, 
talechè non si vedeva niente altro che il suo viso delicato e magro 
quasi sepolto fra i cuscini di piume. Un ciuffetto di capelli, che 
usciva di sotto ad una sciarpa di lana bianca che le avvolgeva 
il capo, era di un bel biondo dorato, ed i grandi occhi dilatati, 
dallo sguardo un po’ spaurito, di un colore azzurro pallido. 

— No, non sento fresco. Sto benissimo qui, — rispose l’ in- 
terpellata. ° 

— Pare, che nulla vi dia fastidio — osservò l’ ammalata. — 
Dovete avere dei nervi di ferro. E che strano capriccio è mai il 
vostro, di soggiornare in uno stabilimento come questo, fra noi, 
poveri naufraghi dell’ esistenza, di vostra spontanea volontà! 
Non temete l’ infezione ? Eppure qui non mancano le pensioni per 
la gente sana. Cosa mai può avervi indotta a scegliere proprio 
uno di questi semi-ospedali ? Avete forse intenzione di farvi suora 
di carità? 

— No, non ho quest’ intenzione. Ma mi piace questa posi- 
zione della villa, e non nutro il minimo timore di prendermi 
qualche male. 

— Infatti, si vede che siete sana e forte. E il vostro aspetto 
dice inoltre, che possedete tutto quanto desiderate avere in que- 
sto mondo. 

Mentre così diceva, gli occhi azzurri e più che mai dilatati sì 
fissavano sulla preziosa guarnizione di pelliccia che ornava il 
giacchetto della sua interlocutrice. 

“— Oh, no, non ho tutto ciò che desidero! — replicò Panna 
Sagorska ridendo, e spingendo lo sguardo lontano sui pini ve- 
lati dalla nebbia. 

— Volevo chiedervi — riprese a dire l’ ammalata, ma venne 
interrotta da un accesso di tosse. 

Quando fu passato giacque quieta per alcuni istanti con gli 
occhi chiusi. Durante questi brevi momenti, Panna Sagorska, vi- 
sibilmente turbata, scrutava attentamente i lineamenti delicati 
della fanciulla, il naso profilato, le labbra sottili ed esangui, le 
gote scarne. Era il viso di una bambina, ma già appassito, e che 
portava la doppia impronta dell’ eccessivo lavoro e della malattia. 
E su quel volto gli sguardi di colei, che si faceva chiamare 
Panna Sagorska, si fissavano, non solo con espressione dolorosa, 
bensì anche con una cert’ aria vergognosa. 

Ad un tratto la giovane ammalata riaprì gli occhi. 

— Ecco che cosa volevo chiedervi — diss’ ella. — Ieri sera, 
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durante la cena, vi ho sentito rispondere ad alcune domande re- 
lative alla città di Kowno. Certo non può trattarsi che di Kowno 
in Lituania. Conoscete forse quella parte del paese ? 


— Sì, conosco Kowno ed i suoi dintorni — rispose Panna 
Sagorska, portando di nuovo gli sguardi sui pini. 
— Ah, ciò mi fa piacere! — esclamò l ammalata. — Non 


sono mai stata da quelle parti; ma, per certe circostanze, quella 
regione della Polonia m?’ interessa molto. Sono sempre contenta 
quando m’ imbatto con qualcuno che la conosce. IDev’ essere un 
bel paese. | 

— Sì, è un bel paese, benchè taluni lo trovino monotono. 
Certo non vi sono dei monti come quelli laggiù — soggiunse 
Panna Sagorska, accennando i monti distanti dei quali le nubi 
impedivano la vista — ma vi sono altre cose; per esempio, dei 
vasti orizzonti e delle foreste. 

— Ah, sì, le foreste! Ero piccina quando mia madre mi 
narrò la storia di due sorelle, che erano state mandate nel bosco 
a cogliere dei lamponi, dove una uccise l altra, perchè il di lei 
cestino era più pieno del suo. Si trattava di un ricco preten- 
dente, che avrebbe sposato quella la quale avrebbe raccolto in 
un dato tempo più lamponi. Parecchi anni dopo il figliuoletto 
dell’ assassina trovò lo scheletro di sua zia nascosto sotto le foglie 
ed accanto a questo gli avanzi del cestino. Questa storia mi 
diede un’ idea dell’ immensità delle foreste della Lituania, dove 
si poteva far credere alla gente di aver smarrito la propria so- 
rella, come si avrebbe potuto smarrire un fazzoletto. Senza dub- 
bio voi conoscete la leggenda ed il poema di Slowacki ? 

-— Sì, lo conosco. 

— È da questa storia e dal quadro di Grottger, che mi sono 
formata tutte le mie idee sulla Lituania. Il quadro rappresentava 
la Morte, galleggiante fra i tronchi degli alberi con la sua falce 
sulla spalla, e una lince che veniva a bere nello stagno tutto 
pieno di giunchi. Ah! come v’ invidio per avere veduto quelle 
foreste ! 

— Non potreste vederle un giorno anche voi? 

— Sarà difficile. Per viaggiare occorrono denari — ed io sono 
una maestra. 

Lo storzo con cui furono pronunciate queste parole, fecero 
prendere improvvisamente un’ espressione dura a quel viso ema. 
ciato. Le labbra sottili si strinsero con un’ espressione sprezzante, 
mentre le narici col naso profilato ebbero come un fremito altero. 

— Sì, lo so — disse Panna Sagorska prontamente. 

— Lo sapete? In qual modo potete saperlo ? 

Panna Sagorska si morse le labbra con dispetto. 

— Ecco — mi pare che qualcuno ha detto, che vi siete af- 
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faticata troppo nella scuola. Credo che sia stata la figlia dell’ al- 
bergatrice. È vostra intima amica, nevvero? — soggiunse par- 
lando un po’ a caso, forse per portare il discorso sopra un altro 
argomento. 

— Sì; ci siamo conosciute sempre, ed avvicinate più o meno. 
Suo padre e mio padre hanno combattuto insieme nel 63. Per 
Panì (1) Drabinska è una cosa ben dura d’ essere costretta adesso 
a tenere una pensione. Erano dei ricchi possidenti. 

— Edi loro beni furono pure confiscati ? 

— No, non confiscati, perchè giacevano in Austria. Temo 
che la loro rovina sia stata causata dal giuoco — replicò Casi- 
mira, non rilevando quel « pure » che avrebbe richiesto una 
spiegazione, poichè la storia della sua famiglia non era stata 
confidata da lei a quella nuova arrivata. 

— Olimpia è molto bella nevvero ? — diss’ ella. 

— Per il mio gusto è un pochino troppo pre-Raftaelista. 

— È appunto per questo che taluni Vl ammirano. Ho sentito 
parlare di lei come di una figura vivente di Botticelli. 

Dopo ciò Casimira serbò il silenzio per alcuni istanti, men- 
tre un sorriso cogitabondo aleggiava sulle sue labbra esangui. 

Quando riprese la parola, disse ad un tratto : 

— Spero che domani le nubi sì dilegueranno. Aspetto una 
visita. 

— Davvero? 

— Sì. Mio fratello. Viene da Cracovia per trattenersi qui 
qualehe giorno. Almeno lo spero. 

— Alb! — esclamò Panna Sagorska, che »’ interruppe subito 
e si chinò per raccogliere il suo segnacolo, che le era caduto in 
terra. Quando si raddrizzò il suo viso era coperto di una vampa 
di rossore, ma ciò poteva attribuirsi al movimento che aveva fatto. 

— Sarete ben contenta, senza dubbio, di ricevere questa 
visita — osservò con voce un po’ incerta, sfogliando il suo libro 
per rimettere a posto il segnacolo. 

— Contentissima. Suppongo che porterà con sè 1’ occorrente 
per dipingere. Mio fratello è un artista. - 

— Dunque è il più giovane — si disse fra sè la fanciulla, 
mentre ad alta voce, ma con un certo tono stranamente forzato, 
chiese : 

— Avete soltanto un fratello ? 

— Ne ho due, ma l’ altro è sempre molto occupato. Forse 
potrà venire in seguito. 

— E quello che viene arriverà domani ? 


(1) Signora. 
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— Sì, ho ricevuto un telegramma questa mattina. Ah, mi 
sembra che principiate a sentire fresco — soggiunse vedendo che 
Panna Sagorska si era alzata. 

— No, non sento fresco, ma devo scrivere delle lettere. Ci 
rivedremo a tavola nevvero ? 

— Sarete in grado di venire a pranzo ? 

— Lo spero. 

— Dunque, au revoir! 

AI primo piano della villa una signora anziana stava seduta 
presso una finestra con aria sconsolata. 

Quando Panna Sagorska entrò precipitosamente nella stanza, 
le disse in tono non meno sconsolato del suo aspetto : 

— Katia, mia cara, così non s1 può andare innanzi. Non 
solo voi sfidate la Provvidenza prendendo alloggio in questa casa 
piena di ammalati, ma invece di seguire il mio esempio, pren- 
dendo le precauzioni necessarie, passate tutto il vostro tempo in 
mezzo a quelle persone, le quali non fanno altro che tossire e 
salivare, senza tener conto dell assurdità di rimanere seduta 
all’ aria aperta con un tempo come questo d’ oggi. E tutto ciò 
per avvicinarvi ad una persona che si chiama Swigello, e vedere 
se somiglia a tutta l’ altra gente di questo mondo. Ebbene, ora 
che la vostra curiosità è soddisfatta, perchè non andremmo ad 
abitare in un alloggio più salubre ? 

— Tacete, Matousku — le disse la fanciulla abbracciandola 
impetuosamente. — La mia curiosità non è ancora soddisfatta. 
Non mi parlate di muovermi di quì. Ho veduto una Swigello, 
è vero, ma ho bisogno di vedere anche uro Swigello, e domani 
ne arriva proprio uno. 

— Qui? — chiese Malania Petrowna guardando con una certa 
diftidenza la sua interlocutrice. 

— Sì, quì. È appunto per portarvi questa notizia che sono 
salita da voi, ed in pari tempo per ripetervi le mie istruzioni. 
Matouska non vi siete ancora immedesimata bene nella vostra 
parte. Quando qualcuno mi rivolge la parola chiamandomi Panna 
Sagorska, voi lo fissate con sorpresa. Dovete stare bene in guar- 
dia. Ricordatevi, che sui registri della polizia figuro sotto questo 
nome, e che dare un nome falso è un delitto di fronte alla legge. 
Anche in Austria ci sono delle prigioni, benchè non così terri- 
bili come da noi. 

— Ho sempre detto che la cosa finirebbe male; o il car- 
cere, o la Siberia — disse Malania, alzando al cielo le mani, 
e lasciandole poì ricadere con un gesto disperato e ad un tempo 
rassegnato. so 

— Non finirà male, se non la farete finir male voi. Attene- 
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tevi al programma e tutto andrà bene. E specialmente non tirate 
sempre in ballo la Russia; non comprendete che ciò è terribil- 
mente imbarazzante per me che credono Polacca. Sono già un 
po’ sorpresi, che io abbia per compagna una Russa, ma ciò poco 
importa, se voi sapete tenere la lingua a posto nel momento 0p- 
portuno. Trovandovi in presenza di uno Swigello, dovete essere 
doppiamente guardinga. Se vi uscisse dalle labbra la parola 
« Malkoff » ciò avrebbe delle conseguenze incalcolabili. 

— Questa faccenda è un’ impresa empia dal principio alla 
fine — brontolò Malania. — E non ha nessun scopo — soggiunse 
guardando di nuovo Katia con aria sospettosa. Ma la fanciulla le 
volgeva le spalle, poichè stava davanti allo specchio acconciandosi 
i capelli. Vedendovi riflessi i suoi occhi, Katia stessa si meravigliò 
del loro splendore. Sino allora tutto era andato benissimo ; gli 
avvenimenti avevano corrisposto ai suoi calcoli. La settimana 
trascorsa dacchè era giunta a Zalkiew, era stata un seguito di 
successi. In un paese dove i regolamenti della polizia sono tanto 
pedanti, non le era stato difficile di sapere in quale pensione 
alloggiava Casimira Swigello. E siccome si era appena in prin- 
cipio della stagione, non aveva stentato a trovare delle stanze 
convenienti ed ancora libere nella Villa Olimpia. 

l’erò le aveva procurato un certo imbarazzo la curiosità delta 
padrona di casa, eccitata dall’ evidente mancanza d’ ogni bisogno 
di cura della sua nuova ospite. In quel luogo, degli ospiti sani 
erano un’ eccezione così rara, che Panna Sagorska vi fu ricevuta 
con un’ ombra di sospetto, il quale si dileguò prontamente quando 
la nuova arrivata, un po’ eccentrica, ebbe dichiarato che si era 
innamorata della posizione della Villa ed ofterto di pagare anti- 
cipatamente la pensione per due mesi. 

— Alla gente che ha la borsa ben fornita, è lecito avere dei 
capricci — pensò la vedova del ginocatore che aveva rovinato la 
sua famiglia. 

Il contratto fu dunque concluso, e dopo una battaglia cam- 
pale combattuta con Malania Petrowna, ma il cui esito era già 
noto in precedenza, Katia aveva condotto la sua ex-istitutrice 
nella Villa Olimpia, benchè continuasse a protestare. 

La prima volta che aveva veduto Casimira Swigello, era ri- 
masta profondamente colpita dal suo aspetto. 

Anche se avesse goduto buona salute, quella figura aristo- 
cratica e delicata, un misto di gran dama e di bambina, le 
avrebbe prodotto un effetto ben strano. Era una creatura fatta 
per essere allevata delicatamente e teneramente preservata dal- 
l urto degli angoli troppo acuti della vita. E se tale avrebbe 
dovuto essere Casimira sana, che dire di Casimira ammalata, af- 
franta dal faticoso lavoro pel quale non era mai stata creata? 


RESTITUZIONE ATTI 


L’ impressione ch’ ella fece a Katia fu tanto penosa, che per pa- 
recchi giorni sì tenne lontana da lei, evitando paurosamente 
quell’ intimità, che era pur stata lo scopo della sua venuta in 
quel luogo. Le sembrava inevitabile, che intuendo in lei la sua 
naturale antagonista, dovesse odiarla. 

Nel frattempo, la contemplava da lontano, e scopriva tutti 
i giorni nuovi punti di contatto fra quel viso, che vedeva se- 
polto fra i cuscini di piume, e quelli che aveva veduto dipinti 
sulla tela a Lubinia. « La principessa Birbantine » così I’ aveva 
mentalmente battezzata sino dal primo momento in cui aveva 
veduto quegli occhi azzurri, che sembravano appartenere a qual- 
cuno, il quale aveva provato recentemente uno spavento terribile. 
Il tempo degli orchi era passato; ma per una Swigello povera, 
la vita aveva in serbo tutti i giornì qualche nuovo orrore. 

Fu soltanto quando ebbe superato la prima impressione pe- 
nosa, che Katia si sentì capace di fare un altro passo innanzi 
nel programma che si era tracciato. Durante gli ultimi giorni la 
conoscenza aveva principiato a diventare più intima, mercè quel 
vincolo rappresentato dalla magica parola « Lituania » e promet- 
teva di trasformarsi rapidamente in amicizia sincera. Proprio a 
tempo perchè il domani doveva avverarsi un altro fatto sul quale 
aveva calcolato. 

— Domani! — ripeteva fra sè, con gli occhi fissi sulla sua 
immagine nello specchio. E il pensiero di trovarsi finalmente 
faccia a faccia con un figlio di Stanislao Swigello le fece scor- 
rere un brivido in tutto il corpo. 

— Chi sa se sarà lui quello? — mormorò scostandosi dallo 
specchio. i 

(continua) 
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Esempio inglese di beneficenza infantile 


Se nella storia della civiltà le più belle pagine son quelle che 
narrano, non già le vittorie inumane dei conquistatori o uccisori 
di popoli, bensì i sereni trionfi del pensiero e del cuore sulla 
superstizione e la barbarie, certo la più ardua come la più de- 
gna è quella che descrive la vicenda progressiva dei miti palpiti 
e delle opere caritatevoli dell’ umana società per i suoi piccoli 
e fragili membri sventurati. 

In vero, mentre sì potrebbe credere che, quasi come buono 
istinto di nostra natura, l’ amore pietoso e generoso verso i no- 
stri piccoli simili fosse in noi antico quanto l’ animo umano, in- 
vece lo scorgiamo penetrare nella coscienza e nel cuore degli 
uomini con faticosa lentezza di secoli. 

Non m’ indugio a recar esempi di un fatto, che è palese a 
ogni studioso delle antiche civiltà. Piuttosto soggiungo che os- 
servando leggi e costumi familiari a” popoli famosi, per poco non 
ci apparisce come un mito poetico il decantato amore sublime 
dei genitori verso la prole. Per me, quando leggo che 1° antico 
egiziano credevasi obbligato, dopo morte, al cospetto d’ una di- 
vinità giudice de’ suoi destini, di raccontare tra le buone azioni 
di sua vita pur quella di avere dato pane ai bimbi della vedova, 
ne stupisco assai più che non al ricordo delle sue famose pira- 
midi — monumento «’ infinito dolore patito da innumerevoli 
schiavi. E quando veggo nella Bibbia 1 antico israelita chiamare 
il suo Dio col nome di padre degli orfani, e dire sua voce il 
gemito di quelli, allora bene mi accorgo ch’ egli è vicino al 
Vangelo. 

Con la Bibbia, e più propriamente con il Vangelo, ha inizio 
la storia della carità, anzi della giustizia, anche verso le piccole 
vittime dell’ umana sventura. Alla luce della dottrina evangelica, 
lenta conquistatrice della coscienza umana, quanto cammino ab- 
biamo fatto dai giorni di Roma pagana dove, come nella gentile 
Atene, il neonato veniva deposto a’ piedi del padre aftinchè ne 
decidesse con una parola la vita o la morte, dove una piazza 
era famosa per le strida d’ infanti abbandonati, dove tra tante 
leggi sapienti per reggere i popoli, non una vi era per proteg- 
gere i bimbi disgraziati ! 

Insomma, è cristiano il fatto che le nazioni moderne sentono 
e compiono il dovere di soccorrere ai bisogni materiali e morali del- 
Pinfanzia. E come con ragione è stato detto da qualcuno che la 
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civiltà di un popolo va giudicata dal grado di rispetto che ha per la 
donna, così può dirsi, con non minore ragione, ch’ essa sì miì- 
sura dalla pietà verso quelle tenere creature che non possono 
chiederla se non colle lagrime e il sorriso di occhi e labbra in- 
nocenti. E se, come non vi ha dubbio, per civiltà è da intendere 
primieramente l’ educazione dell’ animo a sentimenti nobili e ge- 
nerosi, sì dovranno stimare come meglio progredite quelle nazioni 
nel cui seno la carità pubblica e privata viene esercitata in ben 
larga misura in opere umanitarie e segnatamente in quelle di 
beneficenza infantile. 

La nostra patria potrebbe vantarsi di avere insegnato un dì, 
con la religione cristiana, alle nascenti nazioni di Europa il dovere 
della beneficenza infantile; e, come tutti sappiano, conta per ogni 
dove istituti pii per la protezione e 1’ educazione dei bimbi e gio- 
vanetti vittime del dolore, della miseria e del vizio. Tuttavia le 
rimane sempre molto da fare, e qualche cosa da imparare a 
questo riguardo dalle nazioni che oggimai camminano alla testa 
nella via della civiltà. Di questo numero e al primo posto è la 
grande nazione inglese. Il suo alto grado di civiltà davvero si 
palesa anche nello slancio e senno pratico con cui spende tesori in 
opere e istituzioni di beneticenza per ’’ infanzia ; e ciò parmi co- 
stituisca il primo titolo per la nostra ammirazione verso un tal 
popolo, privilegiato di fortuna e nobiltà d’ animo. 

Tra i molti esempi mirabili che si possono addurre in pro- 
posito, ne scelgo uno che stimo meritevole di particolare atten- 
zione, sì perchè frutto della carità privata, sì perchè porge 
utile ammaestramento per una forma di beneticenza infantile ge- 
nialmente provvida e pratica, che da tempo in maniera simile 
anche presso di noi venne iniziata. 


Circa cinquant’ anni or sono, il 9 luglio 1869, un uomo as- 
sal più ricco di buon cuore che non di danaro, il c/ergyman 
T. Bowman Stephenson apriva un modestissimo ricovero per 
fanciulli bisognosi di soccorso in una piccola strada di Londra. 
AI udir parlare della grande riechezza di questa metropoli im- 
mensa non bisogna credere che i suoi sei milioni circa di abi- 
tanti siano tutti dei beniamini della fortuna. Anche i lords e 
i finanzieri di Londra sono costretti a sperimentare la verità del 
detto evangelico : « avrete sempre dei poveri vicino a voi », 
pauperes semper habetis cobiscum. E quand’ anche non ne avessero 
di londinesi autentici, li troverebbero facilmente tra gli stranieri 
rifugiati nell’ East End, dov’ è pure quel quartiere italiano chia- 
mato dagl’ inglesi col nome abbastanza significativo di « piccola 
Abissinia »! Appunto nell’ East End di Londra lo Stephenson 
aprì quel ricovero tanto modesto da non accogliere sul principio 
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se non se due soli bimbi. Egli però ben sapeva che, praticando 
con fede la carità, si può far nascere dal poco anche un’ opera 
grande ; e osava sperarla. 

Bene presto un gruppo di persone facoltose e generose aiutò 
lo Stephenson ; e così il modestissimo ricovero, dopo due annui 
dalla fondazione, era già diventato un ragguardevole istituto con 
vasto edificio nella Bonner Koad. Via via le private elargizioni 
crebbero tanto che, in quarant’ anni, quest’ opera dì beneficenza 
infantile col suo maraviglioso sviluppo giunse a sorpussare, non 
dirò il desiderio, ma la speranza del fondatore. Il quale oggidì, 
in vecchiezza gloriosa e veneranda, ha la gioia di vedere la pic- 
cola casa della Church Street cresciuta in un istituto grandioso, 
in cui migliaia e migliaia di fanciulli d’ ambo i sessi già vi tro- 
varono e vi trovano la salvezza materiale e morale. Questa è 
vera gioia: quando si è giunti al tramonto della vita, volgendo 
indietro gli occhi stanchi, poter riposare lo sguardo su di una 
moltitudine di figli del proprio cuore tolti a uno a uno al triste 
destino della miseria e del vizio, e cresciuti a bene e decoro 
della società. 

L’ istituto ha ora il nome di « Ospizio nazionale dei fan- 
ciulli » (The National Children’ 8 Home). E giustamente sì chiama 
nazionale, perchè è aperto per i bimbi d’ ambo i sessi d’ ogni 
parte d’ Inghilterra, e più ancora perchè sul tronco dell’ albero, 
di cui lo Stephenson pose le radici in una casupola sperduta 
nella metropoli inglese, sono germogiiati e innestati benefici rami 
che si protendono sulla nazione. 

L’ Ospizio Nazionale è oggimai una vasta associazione di 
stabilimenti con sede centrale a Londra, nella Casa della Bon- 
ner Road. Ivi è la direzione generale, a cui lo Stephenson pre- 
siedette fino a pochi anni fa, e che, dopo essersi egli ritirato a 
ben meritato riposo, passò nelle mani del clergyman Dr. A. Gre- 
gory. Ivi sì fa V accettazione dei fanciulli, la quale non conosce 
nè incagli burocratici, nè distinzione di nascita e di religione, e 
neppure di nazionalità, poichè si accolgono anche i figli di ge- 
nitori ignoti o stranieri residenti in Inghilterra. La sola condi- 
zione richiesta è il bisogno di soccorso, che viene concesso sia 
ricoverando il fanciullo, sia collocandolo a pagamento presso buona 
famiglia, allorchè manchi per Ini il posto in quel determinato 
stabilimento, dove si dovrebbe mandarlo. I ricoverati rimangono 
nell’ Ospizio fino a diciott’ anni ; allora la Direzione cerca per il 
congedando un posto dov’ egli, esercitando 1’ arte o professione 
imparata nell’ istituto, possa onestamente vivere. 

I} programma dell’ educazione impartita ai giovinetti e alle 
giovanette dell’ Ospizio nazionale si compendia in questa frase 
dello Stephenson: la casa di ricovero dev’ essere una scuola per 


DI BENEFICENZA INFANTILE 281 


la vita. Così vi è l’ insegnamento primario, sotto l’ ispezione go- 
vernativa; l’ ammaestramento nei principali mestieri manuali; 
e in pari tempo viene educato l’ animo a princìpi di onestà e 
bontà fondati sulla religione cristiana. Non farà maraviglia che 
l’ insegnamento religioso sia dato secondo una confessione pro- 
testante, in un istituto che appartiene a una nazione protestante. 
Aggiungo che non vì sì palesa, però, un carattere settario : del 
Comitato di direzione fanno parte membri di diverse chiese pro- 
testanti; come appunto membri di chiese diverse sono i bene- 
fattori dell Ospizio Nazionale. 

Alcuni di tali benefattori hanno voluto prendere parte al- 
P opera iniziata dalla Stephenson aggregandosi istitutì infantili 
fondati a loro spese: questi sono i rami che dissi innestati sul 
tronco dell’ albero piantato a Londra quarant’ anni or sono. Farò 
cenno d’ uno tra essi che sembrami un magnifico esempio, non 
solo di munificente generosità, ma altresì di senno pratico nel- 
l’effettuare genialmente l’idea d’ un istituto ricovero per gio- 
vanetti e giovanette che, secondo la citata frase dello Stephen- 
son, sia « una scuola per la vita », a school for life. E ne taccio 
parola tanto più volentieri sapendo che anche in Italia 1’ insigne 
uomo che Vl ha fondato, lasciò bella traccia di attività benefica. 


Il nome di James Barlow, di Bolton, può essere ancora ri- 
cordato con gratitudine e ammirazione tra noi. Egli che, con 
lavoro onesto e avveduto, aveva accumulato ricchezze nell’ in- 
dustria cotoniera, maravigliosamente renumeratrice in Inghil- 
terra nella seconda metà del secolo scorso, volle tentare la for- 
tuna anche in Italia per via d’ una grande impresa industriale. 
Nel 1874, per suggerimento del signor Enrico de Thierry, allora 
Viceconsole inglese a Genova, quegli riunì con sè parecchi ca- 
pitalisti inglesi in società allo scopo di trarre profitto dalla va- 
sta e folta foresta di faggi che lussureggiava sul monte Penna, 
presso il confine della provincia di Parma con quella di Genova; 
come pure per iscavare miniere di rame nella detta regione ap- 
pennina. Alle falde del Penna, nel paese di Santa Maria del 
Taro, sorse così un grande stabilimento industriale dove la po- 
polazione locale e dei dintorni trovò lavoro e risorse di benes- 
sere. Essa ebbe a ravvisare un benefattore insigne nel cav. En- 
rico de Thierry nei circa vent? anni che diresse lassù quella im- 
presa industriale. E la bella strada rotabile, lunga ventidue 
chilometri, che come arteria di civiltà, valicando una ardua 
Vetta, congiunge quell’ alpestre regione col traftico ligure, ben si 
potrebbe intitolare dal nome del Barlow, poichè è suo regalo alla 
provincia di Parma, dov’ egli e i suoi amici spesero molti milioni 
senza averne tratto vantaggio per st. 
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Non occorre poi che qui si descrivano tutte le opere benefiche 
compiute in patria dal Barlow ; solo dirò che dopo la sua morte, 
avvenuta il 16 agosto 1887, la città di Bolton gli eresse un mo- 
numento in segno di perenne gratitudine popolare. Senza voler 
essere pessimista come E. Renan in non so più quale pagina 
de’ suoi scritti filosofici, osservo che pochi tra coloro che vivono 
la vita di affari sanno serbare il dono divino di sentire e su- 
bire il fascino sublime di ciò che non reca nè moneta nè sollaz- 
zo, ma bensì dispendio di tempo e di danaro. Il Barlow non 
ismarrì questo dono nei gorghi del materialismo economico ; 
e non aspettò che gli fosse vicina la morte per ispendere tempo 
e danaro a bene del prossimo. Così il monumento innalzatogli a 
Bolton dice il raro esempio di un uoino, che vivendo tra i 
vortici del mondo industriale e finanziario, ha saputo fare in 
vita anche più del molto che ha potuto lasciare in morte per 
legare il suo nome a opere «di beneficenza e civiltà. 

Tra queste ha il primo posto l’ istituto infantile di Edgworth, 
paese dei dintorni di Bolton; istituto che è un ramo rigoglioso 
e annoso dell’ Ospizio Nazionale di Londra. 

Il Barlow, essendo amico dello Stephenson, si sentì stimo- 
lauto dal buon esempio di lui a impiegare una parte della sua 
ricchezza cospicua e della sua instancabile attività in nn’ opera 
benefica per i bimbi poveri del suo paese nativo. Quindi pensò 
alla fondazione di un istituto infantile a Edgworth, dimorando egli 
nella vicina villa sontuosa di Greenthorn. I genialmente lo con- 
cepì come una grande e agiata famiglia campagnuola, con nu- 
mmerosa figlivolanza d’ ambo 1 sessi da educare al lavoro manuale 
e specialmente agricolo, in guisa da renderla capace di provve- 
dersi da se tutto il necessario alla vita modesta e tranquilla dei 
‘ampi. A questo fine fece acquisto di una vasta tenuta fornita 
di un largo fabbricato, che rese adatto e provvisto delle como- 
dità necessarie, spendendovi la somma ragguardevole di cinque 
mila lire sterline. Così nel 1872 1° istituto sì aprì per accogliere 
una trentina di ragazzi. Ben presto interno a questa vennero 
fabbricate altre case, e nuovo terreno sì aggiunse all antico ; 
poichè col numero de’ ricoverati cresceva il nobile entusiasmo 
del fondatore, fattosi piaudre amoroso di centinaia di fanciulli del 
popolo. In questa opera di carità egli ebbe inspiratrice e colla- 
boratrice preziosa la sua buona Signora ; e poscia degni succes- 
sori i suoi Figli. 

L’ istituto infantile di Edgworth, come già si disse, venne 
associato con | Ospizio Nazionale di Londra, ma la famiglia 
Barlow vi continua, per dir così, l’ esercizio dei diritti e doveri 
di protezione ereditati dal padre, John Barlow, Esq., che come 
e soriere è pure membro della direzione dell’ Ospizio Nazionale, 
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e le sue buone sorelle Miss Anna e Miss Alice, con ammirevole 
nobiltà d’ animo cristiano, hanno rinunziato alla gioia di formarsi 
una famiglia loro propria per meglio provare e meritarsi quella di 
avere per figliuoli i giovinetti e le giovinette del loro Istituto. 
E anche Sir Thomas Barlow, fratello maggiore, nobilmente segue 
1’ esempio del padre. 

Questo istituto forma un bel villaggio in aperta campagna. 
Ancora si distingue nel centro l'antica casa o fattoria, dove aveva 
luogo una locanda chiamata col nome di « covone di grano »: fu 
un nome profetico, giacchè i piccoli lavoratori di Edgworth, per 
usare le parole autorevoli del Dr. Gregory, « hanno cangiato un 
deserto (di circa 100 Ettari) in fertile campagna » : they have made 
the icilderness into a fruitful field. Intorno alla prima sorgono 
una ventina di case, linde e graziose, bellamente disposte in 
guisa da porgere all’ occhio 1’ immagine dell’ ordine, dell’ agia- 
tezza e della lieta operosità che regnano in quel villaggio abitato 
da circa trecentocinquanta ragazzi tra maschi e femmine. Tutta 
questa piccola gente vive la vita non di collegio ma di famiglia, 
sotto l’ affettuosa direzione di pochi adulti che ne sorvegliano 
1’ edueazione e il lavoro. Costituisce una famiglia che per numero 
di figliuoli e gioconda semplicità di affetti reciproci, somiglia alle 
bibliche famiglie patriarcali. 

Il lavoro viene diviso tra i giovinetti e le giovinette con sa- 
vio riguardo all’ inclinazione e forze di ciascun di loro. Vi ha il 
primo posto l’ agricoltura, che loro s’ insegna a praticare in ma- 
niera razionale, insieme con l allevamento del grosso e piccolo 
bestiame. Ma per l agricoltura occorrono attrezzi, e per i piccoli 
agricoltori vitto, vestito e via dicendo. Così mentre una schiera 
di ricoverati lavora nei campi, altre lavorano nelle officine dì fab- 
bro, di falegname, di calzolaio, di sarto, come pure nella panat- 
teria, nella lavanderia e così di seguito. Vi è pure un caseificio 
che occupa molte giovani braccia e le remunera largamente. Per 
tal modo i ricoverati. mentre apprendono un mestiere con cui 
vivere, si educano al nobile sentimento della solidarietà sociale 
lavorando i meno piccoli per i più piccoli, i più robusti per i 
meno robusti, lavorando insomma l° uno per 1’ altro mentre cia- 
scuno lavora con profitto suo proprio. Va notato che P ammini 
strazione dell’ Istituto o villaggio, per meglio avvezzarli al lavoro 
e al risparmio del frutto delle proprie fatiche, rilascia ogni anno 
al ricoverati una parte dell’ utile ricavato dai campi e dalle ot- 
ficine, ossia il provento in danaro : che 1° anno scorso era di quasi 
tredicimila franchi. Così ognuno riceve la sua quota di danaro, 
che viene serbata in apposita cassa di risparmio, a costituirgli a 
poco a poco un provvido peculio per il giorno in cui prenderà 
congedo dall’ Istituto. 
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Quelli che avendo l’ età di diciott’ anni lasciano 1’ Istituto, 
la più parte sono mandati nel Canadà, a farsi una posizione 
e una famiglia, esercitando il mestiere appreso. Presso il lago 
Ontario, nella città di Hamilton, fino dai primi annì di vita del- 
1’ Ospizio fondato a Londra dallo Stephenson, a cura dei suoi 
benefattori venne aperta una Casa dove si provvede al colloca- 
mento degli ex-allievi colà inviati. John Barlow, che tre anni 
ta si recò a visitarla, ebbe a dichiarare che quasi tutti quei gio- 
vani, e sono oramai migliaia e migliaia, si sono fatti agiati agri- 
coltori o industriali. Alcuni sono mandati pure, con uguale scopo 
e successo, nel territorio inglese del sud Africa. Alle fanciulle 
poi viene provveduto d’ ordinario con onesto collocamento in 
patria. 

Non farò la descrizione del trattamento, dell’igiene e del com - 
fort nell’ interno dell’ istituto : basterà il dire che tutto vi è diì- 
sposto e regolato all’ inglese. Soggiungerò invece che per fornire 
agli alunni dell’ istituto, come pure a tutta la popolazione del 
paese di Edgworth, l agio di meglio ricrearsi e istruirsi, la muni- 
fica famiglia Barlow, in omaggio alla memoria e all’ esempio dei 
Genitori, recentemente ha fatto costrurre e arredare un apposito 
edificio grandioso. Venne inaugurato il 30 ottobre del 1909, tra 
il plauso di un’ eletta schiera di amici, con un discorso di Sir 
Thomas Barlow in nome di tutta la Famiglia, che mi accadde di 
leggere, ammirandovi non so se più la nobiltà del dire o la mo- 
destia del sentire. 

Anche da questo accenno qualsiasi mi pare che si possa in- 
travedere come l’ istituto infantile di Edgworth meriti d’ essere 
proposto in esempio di « scuola per la vita ». So bene che tutti gli 
istituti congeneri d’ ogni paese ambiscono di essere esempio agli 
altri; e che molti lo sono in diversa maniera. l’erò mi domando 
Se possa darsi una maniera più geniale e più pratica di quella che 
ha vita nell’ Istituto di Edgworth. 

E come non ammirare la praticità e la genialità di chi seppe 
modellarlo eosì bene all’ immagine d’ una grande famiglia cam- 
pagnuola, e innestarvi una scuola di lavoro agricolo e industriale 
in guisa da parerne un germoglio spontaneo ? Non è chi non veda 
P efficacia educativa di tale ambiente morale e fisico sulle gio- 
vani anime. Ivi possono bene amare la vita. Quest’ amore @ il 
segreto della pedagogia per qualsivoglia istituto destinato ad ac- 
cogliere i figli della miseria e del dolore, Se è difficile il far loro 
apprendere tutte le cose che hanno a imparare, anche più difti- 
cile è il far loro dimenticare quello che intimamente ricordano 
con profonda amarezza nascosta 0 palese, pur tra le carezze di 
mani gentili, e il chiasso de’ giuochi e trastulli. Eppure, un isti- 
tuto di beneficenza va giudicato dalla maniera con cui giunge a 
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superare questa difticoltà. E poichè quello di Edgworth palese- 
mente la supera quant’ è possibile, così possiamo anche per questo 
additarlo come un bell’ esempio da imitare nel campo della be- 
neticenza infantile. 


Si andrebbe troppo in lungo volendo parlare di tutti gli stabi- 
limenti, che sono circa venti, in cui si dirama l’ Ospizio Nazio- 
nale di Londra. Essi sono disseminati in vari luoghi d’Inghilterra, 
e con diversità di situazione e di adattamento si prestano molto 
bene per una savia e comoda ripartizione dei ricoverati. Però 
debbo nominare almeno il Sanatorio per i bimbi malati di tu- 
bercolosi. 

Siccome i fanciulli dell’ Ospizio vengono la più parte da fa- 
miglie cittadine in preda alla miseria e al disordine, che è a dire 
da un ambiente tanto propizio alla tubercolosi, così molti di 
quelli hanno il germe di questa terribile malattia più o meno 
sviluppato. Quindi, come fare? Il partito di rifiutarli, per evitare 
il pericolo infettivo, non poteva essere seguito in un istituto dove 
la carità viene praticata con tanta larghezza e nobiltà d’ inten- 
dimenti. Così per molti anni la Direzione dell’Ospizio s’ industriò 
come meglio potè per salvarli, senza rischio d’infezione per gli 
altri ricoverati. Finalmente, col crescere delle oblazioni di gene- 
rosi benefattori, arrivò a far costrurre un grande Sanatorio, che 
è un vero modello sotto il riguardo dell’ igiene e terapia razionale. 

Di quest’opera si rese particolarmente benemerito Sir Thomas 
Barlow, per avervi recato il prezioso contributo della sua scienza 
di medico celebre: egli è Presidente del R. Collegio dei Medici 
di Londra, ossia ha la carica più onorifica a cui possa aspirare 
e giungere un medico in Inghilterra. Nel febbraio del 1908 tenne 
un discorso alla Mansion House, ossia al Municipio di Londra, da- 
vanti al Lord Mayor, in cui annunziava il progetto di un Sana- 
torio per i bimbi tubercolotici dell’ Ospizio Nazionale, facendo 
appello al buon cuore dell’ aristocrazia londinese. Ed ora ha avuto 
già la ben meritata soddisfazione di pronunziare il discorso di 
inaugurazione. , 

Il Sanatorio sorge in ameno e salubre luogo campestre, nel 
villaggio di Harpenden, Herts. Propriamente non può chiamarsi 
ospedale, e non ne ha neppure la triste apparenza. È invece una 
vasta villa con parco, fornita di tutto il comfort per una grande fa- 
miglia signorile, e d’ogni mezzo che la moderna scienza suggerisce 
per la cura anche preventiva dei bimbi che siano o facilmente pos- 
sano divenire preda della tubercolosi. Ho sott’ occhio il testo dei 
suaccennati discorsi del Barlow, dove sono esposti con efticacia 
e chiarezza i principii scientifici rigorosamente applicati nel re- 
gime sanitario di questo stabilimento ; però, mancandomi com- 
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petenza al riguardo, non posso diffondermi a parlare di quest’ ar- 
gomento. Ma so di non errare ripetendo che questo Sanatorio è 
un vero modello, sotto il rispetto dell’ igiene e terapia razionale. 
Ora vi sono in cura una cinquantina di bimbi; ma è capace di 
un numero assai maggiore. La spesa annua per il detto numero 
di malati viene calcolata in sessantamila franchi almeno ; e ciò 
può far congetturare la compiutezza del trattamento che ivi rice- 
vono quei piceoli figli del dolore. 


Per il mantenimento delle migliaia di ricoverati nelle sue varie 
Jase, 1 Ospizio Nazionale, fondato dallo Stephenson con poche 
lire sterline e molta fiducia in Dio e nella bontà di uomini degni 
di tal nome, oggimai può spendere più di un milione e mezzo di 
franchi all’ anno. E quest’ opera in cui, guardando anche solo, 
come facemmo, all’ istituto di Edgworth e al Sanatorio di Har- 
penden, non sai se ammirare più lo slancio di carità cristiana 0 
il senno pratico, non è che un esempio tra i molti degni di am- 
mirazione e imitazione che nel campo della beneficenza intantile 
ci offre la nazione inglese, come prova luminosa del suo alto grado 
di civiltà e ricchezza. | 

Termino citando dal mio modestissimo taccuino di ricordi, 
se mi è lecito, l’ impressione che mi fece questo periodo che dice 
il primo istituto di beneficenza infantile che mi accadde di visi- 
tare a Londra: « Già io aveva ammirato lo spettacolo del mondo 
finanziario nella City, dove il tempo è danaro; il fasto dell’ West 
End dove il tempo è anche ozio magnifico e splendido più di 
quello parigino ; già io aveva stupito nelle sale di istituti scien- 
tifici e industriali, dinanzi ai tesori artistici e archeologici del 
museo britannico e di Kensinghton, e davanti alle ricchezze 
esposte nel museo delle colonie, 1’ Imperial Museum, dove rivive 
la superba immagine di Roma imperiale. Ma della civiltà inglese 
mi disse più di tutto ciò l’ Ospizio dei trovatelli (The Foundling 
Hospital) in un’ ora trascorsavi una mattina di Domenica; assi- 
stendo allo spettacolo che, nel tempio, alla mensa e in ricrea - 
zione, di sè dànno centinaia di giovinetti e giovinette, essendo 
trattati e comportandosi come se ricevessero educazione in non 
so quale dei nostri collegi più aristocratici. Vi era andato, da 
fedele discepolo del Baedeker, per ammirarvi il famoso cartone 
di Raffaello raftigurante la Strage degli Innocenti; però fui ben 
più contento di avervi potuto ammirare, insieme con quella pos- 
sente evocazione simbolica della strage che di tanti pargoli fa- 
ceva la barbarie antica, anche un’ esempio della protezione che 
agl’ innocenti baciati in culla dalla sventura sa offrire un popolo 
della civiltà moderna ». 


Genova, dicembre 1910. M. FEDERICI 


L’AEREONAUTICA IN RAPPORTO AL DIRITTO 


Miraggi nuovi conquistano oggi le moltitudini: nelle scienze, 
nelle arti, nelle industrie tutto progredisce con forti concepi- 
menti ; si raffinano e si centuplicano Je produzioni e si appli- 
cano ad esse nuovi ritrovati. Ciò dimostra che ] energia umana 
non s’infiacchisce, ma si rinvigorisce e manifesta sempre la sua 
grandezza, cercando più vaste aspirazioni per accrescere mag- 
giore attrattiva alla vita. 

In questa elaborazione di nuovi ideali non può il diritto 
rimanere estraneo e anch’esso deve mirare ad armonizzare le 
regole giuridiche con i nuovi bisogni, con le nuove esigenze 
dell’ attività umana. 

Finora ha occupato la mente dei giuristi lo studio dei prin- 
cipî della responsabilità dei proprietarî e dei conduttori di auto- 
mobili in caso d’infortuni, la condizione delle automobili nel 
diritto internazionale, il contegno dei varî Stati per quanto si 
riferisce alla circolazione di detti veicoli, e altre questioni di 
legislazione comparata, come il danno prodotto da un’ automobile 
in territorio estero, (1) ecc. ecc. Ma poichè nel breve giro di 
pochi anni han preso un incontrastato sviluppo la navigazione 
aerea e l'aviazione (2), attirando di giorno in giorno nuovi pro- 
seliti nei più arditi e prodigiosi cimenti — nonostante il gran 
numero di vittime che si lamentano quotidianamente, — sì è 
costretti a studiare anche queste dal punto di vista giuri- 
dico, per l'interesse pratico che cominciano a presentare e per 


(1) La convenzione internazionale relativa alla circolazione delle automobili 
fu tirmata a Parigi l’11 ottobre 1909 e furono colà scambiate le ratitiche il 
1. marzo 1910. L'Italia ne ha decretato piena e intera esecuzione il 24 marzo detto. 

(2) Fin dai tempi più remoti sì sono avute aspirazioni per la conquista del- 
l’aria e si può quasi dire che il desiderio di volare è nato con l’uomo: basti 
ricordare che 400 anni av. Cr., Archita, Vl’ inventore enciclopedico di Taranto, co- 
strusse una colomba di legno capace di librarsi nell'aria. È doveroso riconoscere 
che è stata la Francia a dare un grande impulso alla navigazione aerea, quella 
stessa Francia che richiama alla mente i nomi dei Montgolfier, i quali nel 1783 
si lanciarono con l’aerostato alla conquista dell’aria, in modo, s’ intende, ben 
diverso da quello d'oggi in cui si vola meccanicamente, con apparecchi più pe- 
santi dell’aria. 


288 © L’ AEREONAUTICA 


la necessità di norme legali che occorre, di conseguenza, ap- 
plicarvi. (1) 

Non i romanzieri e i poeti soltanto consacreranno, quindi, il 
loro ingegno ai nuovi ideali di conquista che tendono oggi ad 
affermarsi, descrivendoci la vita oscillante fra cielo e terra degli 
aeronauti, i loro atterrissages superbi o l’ audacia dei loro voli 
planées; e non la sola famiglia sportiva s’ interesserà dei bizzarri 
meravigliosi strumenti che solcano le vie dei cieli, producendo 
in chi vede come l’ impressione del looping the. loop ; ma anche 
i giuristi. e i legislatori volgeranno l’occhio ai mirabili congegni 
e agl’intrepidi pionieri dell’aria, non potendo rimanere indifte- 
renti di fronte a quest’ultimo portato dell’ingegno, destinato a 
segnalare grandi servigi all’ umanità, come gravi conflitti (i quali 
ultimi noi però scongiuriamo), specialmente se lo mettiamo in 
rapporto con la telegrafia senza fili, che ne potrà molto facilitare 
le operazioni in tempo di guerra. 

E poichè lo sviluppo della navigazione aerea farà sorgere 
senza dubbio molte questioni nuove da risolvere, sia nei rapporti 
fra uomo e uomo sia in quelli fra Stato e Stato, saranno così 
necessarie delle convenzioni internazionali e degli speciali Con- 
gressi per studiare le misure di polizia e il regime giuridico del 
nuovo mezzo di locomozione. 

Non vogliamo qui prendere in esame le molteplici contro- 
versie giuridiche che possono sorgere in materia, anche perchè 
non è ancora possibile poterle prevedere ed enumerare tutte; 
ma ci limitiamo a un cenno rapidissimo soltanto di alcune di 
esse, quelle cioè che si possono facilmente presentare nella pratica. 

Intanto, cominciando ab ovo, ci domandiamo che cosa si deve 
intendere per spazio aereo. 

Giustiniano sentenziò che l’aria è di diritto naturale comune 
a tutti; (2) ma quanto egli dice si può estendere al diritto di 
utilizzare lo spazio atmosferico per farvi circolare le navi di nuovo 
genere, con pericolo della vita e dei beni delle persone } 


(1) Ricordiamo qui che fin dal 1902 a Bruxelles Paul Fauchille ha presentato 
un lavoro intitolato Z/ regime giuridico degli aerostati, e nel 1909 a Parigi il Bon- 
nefoy la pubblicato Ze Code de l’air, Vl’ Aéronautique e l’aviation en droit Fran- 
cais et en droit international: molte monografie, inoltre, e molti articoli sono 
stati anche pubblicati, e siamo già in grado di dire che la letteratura giuridica 
sull’aviazione cresci eundo e diventerà sempre più abbondante, data la novità 
dell'argomento. 

(2) « quaedam naturali inre communia sunt omnium, quaedam universitatis, 
quaedam nullius, pleraque singulorum : quae variis ex causis quique adquirutur. 
Kt quidem maturali iure omnium communia sunt illa: aer, aqua protluens et 
mare, et per hoc litora maris » (Dig. 1. I, tit. VIII $ 2 de divisione rerum et 
qualitate). 
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Nei vigenti codici di diritto privato, come in quelli italiano 
e francese, è scritto che chi è proprietario del suolo, è proprie- 
tario anche del di sopra e del di sotto (art. 447 cod. civ. it. e 
art. 502 cod. civ. franc.), (1) e con concezione più moderna il nuovo 
codice svizzero, togliendo al proprietario dei diritti assoluti sopra 
uno spazio che non apporta a lui interesse, dice che la proprietà 
del suolo importa quella del disopra e del disotto, per tutta l’ al- 
tezza e profondità utili al suo esercizio (art. 667): così, circolando 
gli aerostati sopra uno spazio che non offre interesse al proprie- 
tario, si può dire, in linea generale, che i diritti suoi non devono 
essere intesi nel senso più rigoroso della parola. La questione si 
presenta un po’ diversa se dal privato si passa a parlare dello 
Stato, che ha il diritto di provvedere alla conservazione del suo 
territorio: gli Stati hanno un diritto di proprietà sullo spazio 
atmosferico posto sopra il loro territorio, ma questo diritto di 
proprietà è limitato nel senso che lo Stato sottostante a tale 
spazio deve permettere agli altri di esercitarvi la loro azione, a 
patto però che non arrechino pregiudizio al loro diritto. È così 
che, occorrendo conciliare ]’ interesse dello Stato con i bisogni 
della navigazione aerea, gli Stati, di comune accordo fra loro, 
si concederanno necessariamente delle servirtù di passaggio attra- 
verso l’aria. 

Varie teorie sono state escogitate per stabilire fino a qual 
punto lo Stato è sovrano: per alcuni la sovranità si estende 
fino alla distanza cui arriva un colpo di cannone, per altri la 
zona libera comincia quando non si distinguono più gli aerostati, 
e per altri la navigazione è libera a partire dai millecinquecento 
metri di altezza. Il Fawuchille limita a 500 metri l’ estensione in 
altezza del volume di aria territoriale, dove cioè l’obiettivo 
fotografico non può più riprodurre un’ immagine netta delle forti- 
ficazioni e delle altre opere di difesa. 

L’ Istituto di diritto internazionale, nella sessione di Gand 
del 1906, prese la seguente decisione sul regime degli aerostati 
e della telegrafia senza fili: « l’ aria è libera; gli Stati non hanno 
su di essa in tempo di pace e in tempo di guerra che i diritti ne- 
cessarî alla loro conservazione » (art. 1). 

Ricordiamo, in proposito, che al Congresso Giuridico tennto 
in Verona negli ultimi giorni di maggio e nei primi del giugno 
decorso, sotto la presidenza del senatore Vittorio Scialoja, fra 
gli altri importanti temi di diritto interno e di diritto interna- 
zionale fu discusso anche quello intorno alla condizione giuridica 
dello spazio aereo e del diritto dello Stato su di esso, e conse- 


(1) Questo concetto d’ ordine generale è antico: qui dominus est soli dominus 
est coeli et inferorum. 
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suentemente intorno ai limiti da porre alla libertà della circo- 
lazione aerea. Il Congresso ritenne : 

1) Che lo spazio atmosferico sovrastante al territorio ed al 
mare territoriale di ciascuno Stato si debba considerare come lo 
spazio territoriale soggetto alla sovranità dello Stato medesimo, 
e che lo spazio sovrastante ai territori non occupati o al mare 
libero si debba considerare come libero ; 

2) Che anche nello spazio territoriale il transito e la circo- 
lazione dei veicoli aerei debbano essere liberi, salve le norme 
necessarie a tutela degl’interessi pubblici e privati, e salvi gli 
effetti giuridici inerenti alla nazionalità dei veicoli stessi ; 

3) Che la circolazione dei veicoli aerei nello spazio libero 
debba, in quanto è necessario, essere disciplinata mediante ac- 
cordi internazionali ; 

4) Il Congresso fa voti, perchè nell’ applicazione del regime 
doganale, sanitario e militare gli stati adottino sistemi, che 
non vincolino soverchiamente la libertà della navigazione aerea. 

Fu, inoltre, approvato anche il seguente ordine del giorno : 

1) Il Congresso ritiene utile che sieno istituiti punti speciali 
di atterramento di veicoli aerei, con apposite indicazioni segnate 
sulle carte. La discesa nei lnoghi pubblici dovrà essere designata 
dalle autorità amministrative ; 

2) Il Congresso ritiene che debba ritenersi lecita, salvo 
l'eventuale risarcimento dei danni, la discesa dei veicoli aerei 
anche nei fondi privati nei soli casì in cui sia richiesto dalle ne- 
cessità del viaggio; la discesa non può essere ostacolata, es- 
sendo garantita dalla presunzione della necessità fino a prova 
in contrario. 


Abbiamo detto che i diritti del privato non debbono essere 
intesi nel senso rigoroso della parola, che debba prevalere il 
principio della libertà della navigazione aerea e che il diritto di 
ognuno di aggirarsi nell’ aria costituisca una servitù per il pro- 
prietario privato nell’ interesse di tutti. 

Questo in linea generale: ora, quand’ è che per il passaggio 
di un dirigibile o di un aeroplano sopra una proprietà privata, 
il proprietario può lamentare la violazione dei suoi diritti ? 

Noi crediamo che la persona danneggiata possa reclamare 
l'indennizzo (ai sensi dell’ art. 1151 cod. civ. it.) soltanto se a 
‘ausa dell’ occupazione da parte di altri del dominio aereo abbia 
risentito un danno reale e patente nei suoi beni per responsa- 
bilità soggettiva dell’ aeronauta (e sarebbe all’ uopo opportuno 
che ogni aeronauta depositasse preventivamente una somma de- 
stinata a garantire i possibili danni che potrà causare), ma opi- 
niamo che se si tratti di forza maggiore o di evento fortuito, egli 
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non sì debba ritenere responsabile, e che non si possa — come 
vogliono alcuni — accettare la teoria della responsabilità senza 
colpa. 

Quello che diciamo per gli aeronauti, affermiamo anche per 
i comitati organizzatori delle gare, i quali, avendo l’ obbligo di 
garantire la integrità personale degli spettatori in un dato cir- 
cuito, dovranno prendere le misure cautelative più opportune 
per evitare ogni «digrazia, altrimenti saranno responsabili dei 
danni arrecati ai terzi; ma la responsabilità sfugge se essi 
avranno adempiuto a tali obblighi spiegando tutta 1 opera che 
loro incombe. Quando il comitato o 1 impresa possono dimostrare 
che tutte le prescrizioni della più normale prudenza e cautela 
vennero osservate per tener lontano ogni pericolo, e che 1’ areo- 
plano prima di slanciarsi nell’ aria non era difettoso nè in cat- 
tiva condizione, come pure che il pilota era esperto (quando 
manchi, cioè, la culpa in vigilando e in eligendo), non si può par- 
lare di responsabilità. Parimenti, se un’ impresa s’ impegna a 
fornire un aereoplano con pilota per trasportare delle persone da 
un luogo a un altro, poichè è insito nel contratto di trasporto 
IP obbligo del vettore di trasportare incolume chi si affida a lui 
sino al luogo di destinazione, essa sarà responsabile dei danni 
ai viaggiatori durante il viaggio per cattive condizioni dell’ ae- 
reoplano o per imprudenza negligenza o imperizia del pilota; e 
occorre dar la prova del caso fortuito o della forza maggiore per 
andare esente da responsabilità. (1) 

Al Congresso di Verona fu votato il seguente ordine del 
giorno sulla responsabilità per danni arrecati ai terzi: 

« Il Congresso, tenuto conto dello stato attuale dell’ avia- 
zione, ritiene che l’ indennità sia dovuta in caso di responsabilità 
soggettiva (diretta o indiretta) a termine del diritto comune e per 
i danni recati dall’ esercizio dei diritti speciali (atterramento ece.), 
che siano riconoscìuti all’aviatore ; ritiene necessario che si ri- 
chieda un minimo di garanzia per l’ esercizio dell’ aviazione, ma 
esprime il voto, che non si ecceda per non impedire lo svolgi- 
mento dei fortunati tentativi di aviazione ». 

In quanto alla responsabilità penale, osserviamo che per sta- 
bilirla, occorre un nesso di causalità tra 1’ evento dannoso e il 


(1) Anche i costruttori di apparecchi devono ritenersi responsabili per i vizi 
del materiale consegnato, ossia per difetto o negligenza di costruzione della cosa 
venduta, perchè se per loro negligenza o imperizia vendono aeroplani pericolosi 
all’ incolumità dell’ aviatore, uon è giusto che vadano esenti da responsabilità ; e 
all’uopo sarebbe opportuno che un’ apposita commissione di persone tecniche li 
sottoponesse a prova e a collaudo prima della vendita, per stabilire se si riscon- 
trano deficienze organiche negli upparecchi. 
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fatto costituito della negligenza, imprudenza, imperizia, inosser- 
vanza dell’ agente, e quindi è necessario che il fatto sia la causa 
unica, prossima, diretta e immediata di tale evento. Non si po- 
trà parlare di responsabilità penale quando le conseguenze del 
fatto non erano prevedibili: così se un pilota può dimostrare 
che 1’ evento letale non fu determinato dalla sua imprudenza 0 
negligenza, che tutte le circostanze concorrenti a cagionare 
l’ evento non siano imputabili a sua colpa, non può esser rite- 
nuto responsabile. 

Le aeronavi debbono avere anch’ esse una patria: nell’ am- 
mettere la necessità di questo principio sono tutti d’accordo, e 
sì è detto che. come la nave, anche gli apparecchi d’ aviazione 
debbono essere iscritti in un ufficio pubblico, esser forniti d’ una 
bandiera, portare a bordo le carte regolamentari, come 1’ estratto 
d’ iscrizione del registro ufficiale, il ruolo d’ equipaggio, la patente 
d’areonauta, il giornale di bordo, le polizze di carico, la patente 
di sanità, ecc. ecc. (1) 

« A somiglianza di quello che viene fatto per le automobili, 
— scrive il Trentin (2) — ogni apparecchio dovrà per poter cir- 
colare essere iscritto in apposito registro tenuto dalla Prefettura 
di ciascuna città capoluogo di Provincia: in seguito a questa 
iscrizione verrà assegnato a ciascun veicolo aereo un numero 
d’ordine che assieme a quello indicante la Provincia dovrà essere 
ad esso applicato nel modo maggiormente visibile a distanza. 

» Nel caso che si tratti di areostati, questi numerì potranno 
essere dipinti sull’involucro ed avere la medesima grandezza di 
questo; nel caso che si tratti di aeroplani, maggiori difficoltà sì 
presenteranno a questo proposito. 

» Lasciando ai tecnici il compito di cercare quale sia il modo 
migliore per ottemperare a questa necessità, noi crediamo che 
questi numeri di indentificazione possano utilmente dipingersi 
nella parte inferiore dei piani orizzontali. Ogni pilota di veicolo 
aereo dovrà tenere a bordo oltre il diploma di aviatore conse- 
guito nei modi e nelle forme prima precisati, ed oltre il certifi- 
cato di subìto controllo, dichiarante 1’ apparecchio’ capace alla 
locomozione (certificato che dovrà avere una data non anteriore 
ad un termine corrispondente a quello stabilito per la rinnova- 
zione del controllo), un foglio comprovante la avvenuta iscrizione 
rilasciato dal competente ufficio. 


(1) Cfr. M. D'Amelio. « Appunti di giurisprudenza sull’aviuzione », nella Zèi- 
vista di diritto commerciate, vol. VIII, fasce. 4 aprile 1910 pag. 300 e seguenti. 

(2) Cfr. S. Trentin- « La polizia della locomozione aerea, » nella Rirista di Di- 
ritto penale e procedura penale, anno I tase. 9, agosto 1910 pagg. 3530-31. 
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» Queste carte tutte devono essere presentate ad ogni ri- 
chiesta da parte degli agenti della forza pubblica e di quelli di 
polizia urbana. 

» La inosservanza di ognuna delle disposizioni così stabilite 
darà luogo a contravvenzioni severamente punibili. Ogni appa- 
recchio inoltre dovrà tenere issata la bandiera della nazione a 
cui appartiene, bandiera che non dovrà soltanto contraddistin- 
guersi per il colore, ma anche per la forma: di notte alle ban- 
diere dovranno essere sostituiti due fanali, uno anteriore e l’ altro 
posteriore. Un particolare sistema di segnalazione o per mezzo 
di bandiere o per mezzo di sirene potrà essere concordato, pos- 
sibilmente in via internazionale, il quale serva sia per comuni- 
cazioni reciproche fra i veicoli aerei, sia per comunicazioni fra 
questi e la terra ». 

Se si riconosce che le aeronavi debbano avere una patria, 
sorge però dissidio intorno al criterio che si deve porre a base 
della determinazione della nazionalità, e mentre alcuni, come il 
Buzzati, accolgono il concetto della nazionalità del luogo di im- 
matricolazione, altri — e al Congresso di Verona fu votato un 
ordine del giorno in questo secondo senso — ritengono che il 
criterio di determinazione debba essere unico per tutti gli Stati 
e debba esser quello della nazionalità del proprietario, resultante 
dalle prove che la nave aerea deve avere con sè. 


È vero che la nave aerea si può paragonare alla nave ma- 
rittima? La nave sappiamo che ba tutti i caratteri di persona, 
ha una propria nazionalità, uno stato eivile, un domicilio, una 
Capacità propria a obbligarsi. 

I principî informatori della navigazione marittima potranno 
applicarsi alla navigazione aerea 

5Jrediamo di sì, almeno per gran parte di essi, e data 1’ ana- 
logia che esiste fra il diritto marittimo e il diritto aereo, cre- 
diamo che possa essere facilitata 1 elaborazione di questo nuovo 
diritto. Per le analogie che si riscontrano fra Puna e Valtra 
navigazione, l’aerostato come la nave deve entrare nella cate- 
goria di cose mobili, sempre però che si tratti di palloni liberi; 
che se invece sono palloni frenati, allora dobbiamo considerarli 
da un altro punto di vista, e come la nave, riguardata a guisa 
di parte staccata dal territorio dello Stato cui appartiene, viene 
riconosciuta per cosa immobile, così essi sì identificheranno con 
la cosa immobile, diventando una cosa sola col terreno dove sono 
attaccati per mezzo di funi (art. 409 cod. civ.). 

L’analogia porterà anche a un’ uniformità di trattamento nelle 
speciali forme di nascita, di morte, di testamenti, ecc. Così, se a 
bordo di un aerostato nasce un essere vivo, potrà 1 aeronauta 
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funzionare da uftiziale dello stato civile, ritenendo noi che sì 
possano a lui applicare gli stessi poteri dati al capitano di una 
nave (art. 380 cod. civ. it.) per le nascite e per le morti a bordo ; (1) 
ugualmente riteniamo che per le speciali forme di testamento 
contemplate dagli articoli 791 e 792 del codice nostro possa 
laeronauta funzionare anche da notaro. 

Posta l’idea della similitudine tra la navigazione acquea e 
quella aerea, si presenta il problema di sapere quale legge dovrà 
applicarsi per il risarcimento di danni derivanti da urto fra ae- 
ronavi della stessa nazionalità o di nazionalità differenti. 

Per la navigazione marittima si è stabilito che per l’ urto 
avvenuto nelle acque territoriali — acque interne e litorali di 
uno Stato — ha vigore Vl impero della lex loci; per l'urto nel 
mare libero fra navi della stessa nazionalità, la legge della ban- 
diera sarà riconosciuta come atta a regolare i fatti posti in vita 
dalla nave, in omaggio al concetto di sovranità dello Stato ; per 
l’ urto invece nel mare libero fra navi di nazionalità diversa, è 
sorta controversia su quale delle leggi debba prevalere, contro- 
versia che dà tuttora luogo a molteplici discussioni, sebbene 
molti si siano schierati per la tesi che in questo caso debba 
tenersi presente la lex fori, e anche la giurisprudenza prevalente 
accetta tale teorica. 

Queste soluzioni si possono proporre anche nel campo della 
navigazione aerea? Non è facile la risposta, o meglio è prema- 
tura una risposta assoluta. Per quanto si riferisce al diritto ma- 
rittimo, noi crediamo utile riferire qui per esteso quello che seri- 
ve un illustre giurista italiano (2): « Se alla natura extrater- 
ritoriale del luogo dell’ urto si aggiunge VP avere nazionalità 
diversa le due navi urtante ed urtata, sì comprende quanto 
aumenti la difficoltà di un' equa risoluzione, alle ragioni giuridiche 


(1) ID D'Amelio (loc. cit. pagg. 303-04) è invece per la negativa. Egli dice; 
» Presso di noi, nello stato attuale della legislazione, e fino a che non la si innovi 
con apposite disposizioni, La pretesa di assimilare l'acronauta o il pilota del diri- 
gibile al capitano della nave. sarebbe assurda, perchè il capitano della nuve è 
investito dall'art. 3x0 cod. civ. della qualità di ufficiale dello stato civile per eli 
atti di nascita, e dall'art. 93 del cod. della marina mercantile per gli atti di morte, 
e contro lui hanno vigore le sanzioni dell'art, 361 dello stesso Codice. oltre, gli 
art. DS R e seg. del Regolamento pel Codice di marina mercantile disciplinano tutto 
il funzionionento dello stato civile a bordo delle navi. Ora, nessuna legge ha 
attribuito la stessa qualità al pilota del dirigibile, sicchè l'atto di nascita o di 
decesso, a norma dell'art. 350 cod. civ., deve essere fatto nel comune in cui, 
traversando lo spazio aereo sovrastante, @ avvenuta la nascita o la morte. Solo 
nel caso che non possa precisarsi il comune. sottostante, potrebbesi per analogia 
applicare il disposto dell'art. 381 cod. civ. e farsi la dichiarazione nel comune in 
cui prendi terra 1 arcostato >». 


(2) Couholo, Scritti rari, 1910 pag. 302, 
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d’incompetenza unendosi le ragioni di riguardo e di diftidenza 
internazionale. È avvenuto che i nostri tribunali siansi dichiarati 
competenti, e poi la sentenza non sia stata riconosciuta esecutiva 
dallo Stato cui apparteneva la nave condannata. È avvenuto 
che tutti i tribunali aditi e di stati diversi abbiano deciso man- 
car di giurisdizione; e la nave urtata abbia dovuto inutilmente 
lamentarsi di denegata giustizia. È avvenuto infine e recente- 
mente che i tribunali di più nazioni abbiano tutti dichiarata la 
propria competenza, e sentenze difformi siano così state emanate 
per uno stesso fatto. Gli è che le norme di competenza, sia ra- 
tione materiae,sia ratione loci, dettate dai codici, riguardano solo 
i fatti avvenuti nel territorio dello stato cui ogni codice appar- 
tiene, e in alto mare nè alcuno Stato, nè alcun Codice può avere 
esclusivo e sovrano impero. La mancanza di una base codificata 
e di principii generali accettati da tutti ha creato contrarietà di 
opinamenti, donde tanto danno deriva ai rapporti internazionali 
e commerciali. 

In Italia da alcune note sentenze (e specie della Corte di 
Cassazione di Firenze del 22 aprile 1882, per l’urto fra l Ortigia 
e DV Onele Joseph) fu seguita la tendenza di riconoscere la giuris- 
dizione nell’ autorità del luogo del primo approdo della nave 
investita o del Inogo in cui arriva il solo equipaggio, quando la 
nave è colata a fondo, l’abbordaggio sia pure avvenuto in alto 
mare e fra navi di nazioni diverse. 

In Francia la competenza del tribunale del porto di rifugio 
forzato non è riconosciuta, e in nessun caso si vuol ammettere 
la competenza dei tribunali stranieri quando vi sia interessata 
una nave francese. 

Nel Belgio i tribunali accettano di giudicare nel caso di 
urto fra navi straniere in acque belghe o di urto fra navi in alto 
mare delle quali navi una sia belga, ma generalmente si dichiarano 
incompetenti per l’urto di navi in alto mare. 

L'idea dominante della giurisprudenza inglese è più larga 
ed ispirata ad una specie di giurisdizione internazionale, perchè, 
ammettendo, come dice il Marsden, che 1 azione di collisione sia 
communis iuris, si dichiara competente a giudicare anche del- 
l'urto in alto mare fra navi straniere quando la nave colpevole 
o presunta tale possa essere sequestrata in un porto inglese. 

Ma è facile vedere quante gravi obiezioni stiano contro qua- 
lunque degli accennati sistemi. Dare la competenza all’ autorità 
giudiziaria del luogo di primo approdo (come anche stabilisce 
art. 873 del codice di commercio italiano) è render possibile ad 
una nave la scelta arbitraria del tribunale; ed è, come bene 
notano Lyon-Caen e Renault (Précis de droit comm., TT, n. 2055), 
adottare un criterio empirico ed occasionale che non è a sperare 
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diventi norma accettabile ed accettata da tutte le genti. Ammet- 
tere la competenza di uno Stato sol perchè a lui appartiene una 
delle navi fra le quali avvenne l’ urto in alto mare, è spingere 
il sentimento di nazionalità e la diffidenza internazionale a limiti 
così lontani, da essere non consenzienti a quello spirito di comitas 
gentium che nel diritto marittimo deve aleggiare su tutti gli isti- 
tuti. Ed infine se la tendenza inglese di giudicare di qualunque 
urto sol che una delle navi possa sequestrarsi in un porto del- 
l Inghilterra è una tendenza larga e prossima all’ idea d’ un unico 
codice marittimo, deve rieonoscersi che la condizione del seque- 
stro della nave rende in pratica poco attuabile il principio teori- 
camente ammesso, e lo subordina ad un elemento di fatto che 
col principio stesso non ha un necessario e logico legame. 

La difticoltà di una soluzione non criticabile fu talmente 
apprezzata nel Congresso di Anversa, che si deliberò di trattarne 
con studi più maturi in una futura riunione; e il Clunet alludendo 
ai lavori preparatorii ebbe a dire: nous étions sept ou huit mem- 
bres, et il y a cu sept ou huit propositions différentes. 

A me pare che la radice d’ogni dubbio sia nella natura 
extraterritoriale dell’alto mare, il quale non appartenendo ad 
alcuno Stato non è soggetto ad alcuna giurisdizione. Ma se cia- 
seuno Stato rinunziasse per la materia dell’ abbordaggio al proprio 
potere giurisdizionale; e si creassero alcuni tribunali internazio- 
nali disseminati per tutto il mondo, la cui competenza territo- 
riale fosse una parte predefinita dei mari, la questione sarebbe 
risoluta perchè non avrebbe nè pur il modo di sorgere. Non è 
più disputato che l’ urto fra navi quando è un delitto o quasi 
delitto, è tuttavia così diverso dagli altri delitti o quasi-delitti 
da meritare norme sue proprie ed eccezionali; non è più dispu- 
tato che tale urto può regolarsi con principii comuni a tutti i 
popoli e che P elemento internazionale è dominante in questo 
argomento; fare un passo più avanti, creare speciali tribunali 
uguali in tutto il mondo e formati da rappresentanti dei diversi 
Stati, è il modo di attuare un’idea che ormai ba trionfato 
dovunque. 


Il passaggio delle frontiere si potrà fare liberamente ? 
Quando nell’ agosto ultimo scorso, al Circuito dell’ Est aleuni 
aviatori che lo compivano passarono la frontiera, un giornale di 


Strasburgo (Strassbiwrger Post) manifesto Videa — tutt’ altro che 
consona con lo spirito liberale dei tempi nostri — che cotesti 


velivoli dovessero essere respinti a colpi di mitraglia. È inutile 
dire come sia stato oggetto di critica tale giornale e quanto 
sdegno abbia suscitato nella pubblica opinione; basti qui ricor- 
dare quello che, fra gli altri periodici, serisse molto cpportuna- 
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mente Le Temps nel n° del 13 agosto 1910: « Se i cannoni di 
Douvres — disse — avessero respinto in mare, il 26 luglio 1909, 
l uccello meccanico che veniva attraversando l’ aria al di sopra 
di. questo porto di guerra e delle sue fortezze, certamente la co- 
scienza universale si sarebbe sollevata d’ indignazione e di orrore. 
Se l’ Inghilterra avesse manifestate simili intenzioni, giammai un 
aviatore avrebbe potuto rischiare di attraversare la Manica, e 
un’ impresa così gloriosa come utile alla scienza non sarebbe 
stata mai possibile. Senza dubbio Blériot era francese ed era 
andato a discendere sul suolo d’ una nazione amica : ora i privati 
non hanno accesso negli arsenali britannici e le sentinelte di Don- 
vres a ogni modo ignoravano la nazionalità dell’ ardito viaggiatore 
aereo ; ma se esse avessero seguito l’ atto che la Strassburger 
Post voleva fosse compiuto dalle autorità tedesche, il 26 luglio 
1909 sarebbe stato senza dubbio una data odiosa per la storia ». 

Ma per quanto riguarda i diritti di dogana, come impedi- 
ranno gli Stati il passaggio alla frontiera degli aeronauti perchè 
non esercitino il contrabbando ? 

In Francia una circolare del ministro dell’ interno in data 
del 12 marzo 1909 stabiliva che ogni volta che un aerostato 
straniero scendeva sul territorio francese, i sindaci, i commissari 
di polizia e i commissarî speciali dovessero informarne il prefetto 
e avvertire senza indugio gli agenti addetti ai servizi di dogane, 
qualora vi fossero nel luogo di atterramento, o, in loro mancanza, 
gli agenti dei contributi indiretti, per assicurare i diritti di do- 
gana. L’aerostato doveva esser ritenuto fino al pagamento dei 
diritti. Questa circolare però fu ritenuta troppo severa, e il 1° no- 
vembre 1909 fu adottata una nuova regolamentazione : ma rimase 
in vigore la norma che gli aeronauti dovessero essere obbligati 
a declinare i loro nomi, cognomi, qualità e domicilio, e quando 
fossero militari, indicare il grado che occupano nell’ esercito e 
il corpo cui appartengono. 

Ma altro che circolari di questo genere occorrono per voler 
percepire i diritti di dognana!.. Se pensiamo, per citare un solo 
esempio, al giro che fece lo Zeppelin intorno al lago di Costanza, 
passando successivamente in Baviera, in Austria, nel principato 
di Lichtenstein, ecc., e tornando poscia al luogo di partenza, ci 
accorgiamo facilmente che non bastano nè le circolari, nè i con- 
trollori doganali, nè tutti i regolamenti con le loro varie prescri- 
zioni. Soltanto opportuni accordi internazionali potranno, e spesso 
solo virtualmente, regolare i nuovi casi non previsti davvero e 
non aspettati. 


Potrà essere incolpato di spionaggio l’ aeronauta ? 
Giorgio Besangon, segretario generale dell’ Aereo-Club, inter- 
Rassegna Nazionale, Vol. CLXXVII. 20 
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vistato in proposito dal Paris Journal (v. numero del 23 novem- 
bre 1908) ha detto che sarebbe una follia il pensarlo, anzitutto 
perchè le carte di stato maggiore si vendono ai privati a prezzi 
modici e quindi non è il caso di ricorrere agli aerostati, la 
presenza dei quali è anche difficile poter dissimulare, per studiare 
la configurazione del suolo, la posizione delle fortezze, ecc. ecc.; 
in secondo luogo perchè le spie preferiscono magari di andare a 
piedi per non esser vedute e dare nell’ occhio, anzichè mostrarsi 
a tutti, come avverrebbe andando negli aerostati. 

Ma durante lo stato di guerra potranno gli aeronauti essere 
considerati come spie o dovranno essere ritenuti come semplici 
belligeranti ? 

Noì propendiamo per questa seconda idea. L’ equipaggio d’ un 
aerostato nemico, pubblico o privato che sia, che cade in potere 
dell’ avversario, sarà dichiarato prigioniero di guerra; e non sa- 
ranno considerate come spie, se catturate, persone inviate con 
gli aerostati allo scopo di trasmettere dispacci e mantenere le 
communicazioni fra le diverse parti di un’ armata. 

Se però passiamo a considerare il caso di aerostati appar- 
tenenti a Stati neutrali, ci domandiamo se potranno essi passare 
nell’ aria dominante il territorio dei belligeranti. 

Crediamo di no, perchè può essere da temere lo spionaggio 
e l'accordo col nemico. Lo stesso diciamo nell’ ipotesi di un bel- 
ligerante che attraversi la regione atmosferica di uno’ stato 
neutro, perchè non si deve recar molestia alcuna a questo Stato 
nè comprometterne la neautralità. (1) 


In materia di diritto penale internazionale, quali principî si 
dovranno applicare alle nuove situazioni che creerà la naviga- 
zione aerea Ì 

Dovrà sempre prevalere il principio di territorialità e quando 
sì potrà applicare quello di extraterritorialità ? 

Il D’ Amelio, (2) seguendo il Fawuchille, dice: « La compe- 
tenza a giudicare dei reati commessi a bordo degli aerostati non 


(1) Mentre Grozio considerava come un diritto naturale quello del belligerante 
di passare inottensivamente sul territorio di uno Stato neutrale, e  Valtel, pur 
negando l' esistenza di un diritto naturale, ammetteva che potesse stabilirsi per 
convenzione, la regola oggi vigente, sanzionata dall'art, 2 della convenzione del- 
VAja del 1907 relativa alla neutralità nelle guerre terrestri, vieta ai belligeranti 
di far passare attraverso il territorio di uno Stato neutrale truppe e convogli di 
munizioni e di approvigionamenti. 

(2) V. RIVISTA DI DIRITTO PUBBLICO, anno I, parte I, pag. 511: Sul Ztegola- 
mento Giuridico della navigazione aerea. Cfr. anche lo studio del ManbpuUCcAa, Za 
responsabilità penale dei reati commessi nello spazio aereo, uel Foro Penale, v. I, 
pag. 153. 
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può stabilirsi senza distinguere fra aerostato pubblico e aereo- 
stato privato. Pei primi, ammesso il principio di un’ extraterri- 
torietà, la competenza spetta alla autorità dello Stato cui appar- 
tiene l’ aereostato ; per gli altri, a quella dello Stato nella cui 
zona aerea il reato fu commesso. Ciò a prescindere dalla natura 
giuridica da attribuirsi all’ atmosfera. Si deve fare eccezione pei 
reati che riguardano la sicurezza dello Stato nella cui zona ae- 
rea sono stati consumati; per essi (esempio tipico lo spionaggio) 
non vi ha distinzione fra gli aerostati pubblici e privati. Lo 
Stato offeso può catturare l’ aerostato e far giudicare i colpevoli 
dai proprii giudici, salvo le riparazioni da richiedersi per via 
diplomatica. 

Si dovranno adottare le regole che vigono in diritto marit- 
timo ai casì di aeroplani che spariscano con le persone che li 
montano? Dopo quanto tempo gli aeronauti saranno considerati 
come morti ? 

Le norme intorno all’ assicurazione nel diritto marittimo po- 
tranno applicarsi all’ assicurazione contro i danni causati dalla 
navigazione aerea ? 

A questi e ad altri numerosi quesiti che potremmo qui pro- 
porre noi non rispondiamo, perchè ci sembra azzardata una 
risposta assoluta. La loro soluzione potrà più agevolmente aversi, 
quando saremo usciti da questo studio primordiale del diritto 
aereo e quando gli Stati troveranno la loro pratica esplicazione 
rispetto alla speciale natura di esso, formando un’ Unione Inter- 
nazionale per l aviazione. (1) 


(1) Il prof. Scipione Gemma, nella sua relazione sul tema rime lince di rna 
maione internazionale di ariazione, ha gettato le basi, nel Congresso di Verona 
sopra ricordato, di un regolamento internazionale di aerolocomozione, che riteniamo 
opportuno trascrivere come è stato concepito : 

1. Agli effetti del presente regolamento si comprende sotto il nome di aereo- 
stato ogni congegno, più leggiero o più pesante dell'aria, atto ad inalzarsi all’ atmo- 
sfera e a trasportare per via aerea persone e cose da un luogo ad un altro. 

2. Nessun aereostato può esser privo di nazionalità. Per la nazionalità del- 
l’ aereostato è indifferente il luogo ed il materiale di costruzione. Essa viene deter- 
minata dal possesso, epperò : Se un aereostato è posseduto da uno Stato sia a titolo 
demaniale che patrimoniale, la sua nazionalità sta in relazione con lo Stato al 
quale 1’ aereostato appartiene. 

Se è posseduto da privati la sua nazionalità è determinata dalla cittadinanza 
del proprietario, o del maggior numero dei proprietari. In questo caso pero non 
può essere di cittadinanza diversa chi assume la responsabilità della direzione e 
della manovra, mentre nulla rileva la diversa cittadinanza degli altri aereonanti 
o passeggeri. 

3. La nazionalità dell’ aereostato è provata da un atto di nazionalità da rila- 
sciarsi, in conformità del diritto locale, dal competente governo. 

È obbligatorio per ogni aercostato un nome distintivo, un numero corrispon- 
dente all’ iscrizione nel registro nazionale, un inventario di carico. 


300 L’ AEREONAUTICA 


Il progresso nell’ aviazione si avrà certamente, e ai risultati 
d’oggi si aggiungeranno ben altri più notevoli sia nel campo 
economico che sociale. Basti intanto poter dire, allo stato attuale 
delle cose, che siamo riusciti a infrangere i vincoli che legavano 
I uomo alla terra: « Costretti finora a camminare su di essa e 
ad invidiare l’ aquila e la rondine, sentivamo gravare su di noi 
il peso di questa nostra inferiorità fisica, come la maledizione 
divina che, secondo la leggenda biblica, fu scagliata sull’ uomo 
per avere toccato l’ albero della scienza. Ma 1’ albero ha prodotto 
i suoì frutti; e }J umiliazione e l’ angoscia di angeli decaduti, si 
è tramutata nel sentimento di liberazione e d’ orgoglio di schiavi 


È altresì obbligatoria, su ogni aercostato, la chiara ostensione di una bandiera 
nazionale. La mancanza di tal segno, o la sua simulazione, o la falsa dichiarazione 
di nazionalità giustificano, in qualunque territorio degli Stati contraenti, il seque- 
stro dell’ aereostato e ciò senza pregiudizio di qualsiasi altra sauzione o penalità 
comminata dal rispettivo diritto locale. 

4. Ogni stato contraente »’ impegna di comunicare agli altri una lista annuale 
degli acreostati privati inscritti nel proprio registro col relativo nome e numero 
d'ordine e d’ inscrizione. 

5. Ogni persona addetta alla direzione o alla manovra dell’ aercostato deve 
esser fornita di un certificato di capacità aereonantica rilasciato secondo le norme 
del rispettivo diritto nazionale. 

6. La zona d’aria sovrastante al territorio degli Stati contraenti è libera. 
Ma ogni Stato potrà prendere tutti i provvedimenti relativi alla sua sicurezza mili- 
tare, doganale, sanitaria e in particolare alla repressione, dello spionaggio, a quella 
del contrabbando, alla difesa da malattie contagiose od epidemiche. 

7. Gili nereostati demaniali e particolarmente i militari non potranno mai, 
in tempo di pace sorpassare a qualsiasi altezza i confini territoriali degli Stati cni 
appartengono. 

Gli nercostati privati hanno libera circolazione nel territorio degli Stati con- 
traenti, ma, nel loro percorso aereo su territorio estero, dovranno almeno una 
volta prender terra per fornire ogni chiarimento e sottoporsi ad ogni controllo è 
verifica richiesta alle autorità locali. 

Apposito regolamento determinerà i segnali convenzionali atti a indicare chia- 
ramente, sia di giorno che di notte, le zone interdette agli nereostati stranieri. 
Determinerà altresì i segnali indicanti l' ordine di prender terra. 

$. In caso di atterramento non volontario, e in particolare di infortunio, le 
autorità locali non solo dovranno reprimere energicamente ogni eventuale atto 
ostile della popolazione, ma dovranno prestarsi a seccorrere gli nereonauti e a 
metterli in condizioni di riprendere, se possibile, il viaggio. 

Questi ultimi tuttavia, e in prima linea il proprietario o i proprietarii dell’ ne- 
reostato, possono esser tenuti responsabili anche nei casi di atterramento dovuto 
a forza maggiore, per i danni prodotti dal loro veicolo o gli oggetti e valori da 
essi posseduti, salvo gli oggetti di uso personale, possono venir sequestrati a garan- 
zia della loro responsabilità. 

In nessun caso però è ammesso per tale titolo un sequestro di persona. 

La responsabilità civile è senza pregiudizio delle sanzioni comminate dalle 
leggi penali del paese per gli atti od omissioni prevedute e considerate come reato 
a tenore delle leggi medesime. 

9. Nessuno Stato potrà pretendere diritti doganali per semplice transito. 
Egualmente non ne potrà pretendere allorchè 1 aercostato, dopo aver preso terra 
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che han spezzato le catene. Le ali sono spuntate, e con esse ei 
accingiamo alla scalata dei cieli (1) ». 

Prima dì accingerci alla scalata, noi vorremmo però che gli 
apparecchi di aviazione fossero non solo maggiormente perfezio- 
nati, per la più pronta realizzazione dei fini dell’ aeronautica, 
ma anche usati con tutte le cure e le precauzioni dai più pro- 
vetti piloti, onde possano esser librati nell’ aria con maggiore 
sicurezza ed essere elemento di forza anzichè causa di fatti tragici. 
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contrariamente o forzatamente, ritorni al suo paese d' origine. In questo caso però 
autorità locali possono esigere l’ esibizione dell’ inventario di carico vidimato dalle 
competenti autorità del paese d’ origine. 

10. Qualsiasi reato commesso durante un tragitto aereo è giudicato in con- 
formità delle leggi del luogo senza riguardo alla cittadinanza del reo o u quella 
dell’ offeso. Intendesi per legge del luogo la legge del territorio sopra il quale si 
trova, a qualsiasi altezza, l' acreostato al momento della perpetrazione del reato. 

Se l’ arrestato prende terra in luogo diverso da quello del commesso reato, le 
autorità locali procedono ai primi atti di istruzione, raccolgono i corpi di reato 
ed i mezzi di prova e rinviano gli imputati a quelle del Inogo dove il reato è stato 
commesso. 

11. Gli aereostati in corso di navigazione per i quali sia possibile la diri- 
gibilità, sia che si oltrepassino, sin che si vengano incontro, dovranno sempre te-' 
nersi ad una distauza | uno dall’ altro non minore di cinquanta metri o in linea 
altimetrica o in linea laterale. 

Gli *ati contraenti s’ impegnano di pubblicare entro sei mesi dalla ratifica 
della presente convenzione un regolamento uniforme concernente l'uso di ban- 
diere. fanali, sirene e quant’ altro attiene alle comunicazioni e segnalazioni degli 
aereonauti tra di loro e con le persone a terra. 

In caso di urto o collisione tra due aereostati è competente a giudicare l' au- 
torità del Inogo dove l' urto o la collisione sono avvenuti senza riguardo alla nazio- 
nalità dell’ aerecostato v degli aereonauti. 

12. Gli Stati contraenti s’ impegnano di proibire ai propri aereonauti in tempo 
d guerra ogni operazione militare che abbia per iscopo il lancio o la caduta di 
proiettili sul territorio del nemico. 

L’ aereostato può essere impiegato in guerra soltanto quale strumento di osser- 
vazione e d' informazione. 

Però gli aereonauti militari adibiti a cotesti uftici se cadono nelle mani del 
uemico non possono venire considerati come spie. Tale trattamento è riserbato 
solamente a chi sia convinto d’ cssersi procurate notizie militari mentendo la pro- 
pria qualità e pretestando altri intendimenti. 

(1) v. Conferenza dell’on. Angelo Battelli, tenuta a Torino il 18 aprile 1910 
per il Primo congresso Nazionale di locomozione aerea. 
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Singolare importanza per il periodo della Rivoluzione francese 
ha, nell’ Archivio di Livorno, il carteggio ufficiale coi Governatori 
di quella città e Porto costituenti la serie detta delle Lettere cirili 
e i registri dei Copialettere. Le Lettere civili stanno raccolte in 
filze, ciascuna delle quali racchiude, per lo più, gli atti di un 
trimestre, fuorchè quelle del 1799, per le quali si ha una lacuna 
dal 25 di marzo al 17 di luglio. Anche i Copialettere presentano 
una lacuna, che è più ampia di quella delle Lettere civili, perchè 
comprende tutto il 1799 e la maggior parte dell’ anno successivo, 
ossia fino al 18 d’ottobre « essendo stato incendiato per or- 
dine e per politica insieme con alcuni fogli e lettere di detto 
tempo » (1). 

Ma sebbene deplorevoli, le lacune sono troppo poca cosa di 
fronte a quello che ci è rimasto, e non impediscono perciò che 
esaminando i documenti che vi sono possiamo farci una idea 
delle condizioni e dello stato d’ animo degl’ Italiani e special- 
mente dei Toscani, appena che gli avvenimenti di Francia si 
svolsero in modo da generar serie apprensioni nei più pacifici ed 
amanti dell’ ordine e dell’ autorità. 

E veramente, l’ assidua cura degli Stati Italiani per essere 
diligentemente informati di tutto quello che accadeva in Fran- 
cia, la vigilanza posta in opera perchè i principii sovversivi non 
sì facessero strada, 1’ eccessiva serietà contro tutto ciò che aveva 
sentore di riforme, le trepidazioni, i timori, i preparativi guer- 
reschi, tutto ci mettono dinanzi, con particolari d’ ogni genere, 
quei carteggi dell’ Archivio livornese. 


I. — Dopo la distruzione della Bastiglia e il sanguinoso tu- 
multo, chiamato da un contemporaneo, com’ è notissimo, piuttosto 
rivoluzione che sommossa, gli animi dei più affezionati alla vec- 
chia costituzione degli Stati incominciarono a perdere la tran- 
quillità. I Governi principiarono ad esser più severi contro la 
diffusione degli scritti che venivano d’ oltralpe, e impensieritì 
sempre più dell’andamento delle cose di Francia provvidero a 
chiuder il varco all’ influsso pernicioso dell’ esempio. 


(1) Queste parole si leggono nel frontespizio interno del volume XXXII del 
Copialettere, Archivio di Livorno. 
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I fatti del 1791 e del successivo giustificarono questi timori, 
e furono occasione a più attivo ed incessante carteggio e più 
assidua frequenza d’informazioni e di ricerche. E ciò parve tanto 
più necessario, in quanto le idee democratiche si erano fatte 
strada anche in Italia, malgrado i rigori adoperati; e segrete 
comunicazioni univano i patriotti italiani, come si chiamavano 
allora i fautori di novità politiche e sociali, a quelli di Francia. 


A proposito di questi rapporti e del segreto onde si circon- 
davano cì sembra importante quanto si attinge da una delle 
anzidette filze di Lettere Civili dell’ archivio di Livorno (1). Bar- 
tolommeo Martini scriveva da Firenze il 30 di marzo del 1793 
al Cav. Francesco Seratti Governatore di Livorno che il Conte 
di Wolzeck, Governatore di Milano, gli aveva mandato una me- 
moria, nella quale si rivelavano i mezzi onde si servivano i de- 
mocratici francesi per disseminare in Italia, ma specialmente nel 
Porto di Livorno, gli scritti sediziosi che tutti i giorni si pub- 
blicavano in Francia. Questa memoria veniva trasmessa mano- 
seritta al Governatore di quell’ importante città marittima, per- 
chè ne facesse 1)’ uso che avesse stimato più conveniente (22). 

La memoria, che dà a se stessa il nome di fiaccola per ri- 
schiarare il tenebroso dedalo della propaganda rivoluzionaria, è 
scritta in francese, e risale molto in alto sulle cagioni delle con- 
vulsioni politiche dalle quali la Francia era sempre più grave- 
mente travagliata. Osserva prima di tutto come il Protestantismo 
e più specialmente il Calvinismo, doveva esserne detto origine e 
fonte; e principal focolare, il concistoro dei Protestanti di Nîmes. 
Esser noto, secondo la memoria anzidetta, che l’ intendimento dei 
settari era quello di propagare in tutta Y Europa la Rivoluzione 
francese per mezzo della dottrina della sovranità del popolo che 
era « la massima principale della loro religione e quello che for- 
ma il fondamento del Governo che essi avevano fatto decretare 
dall’ Assemblea Nazionale in Francia » (3). Accenna agli sforzi 
continui per raggiungere l’ intento ed alla noncuranza di qua- 
lunque mezzo, anche se cattivo, per conseguirlo. 

Più importante, perchè più ricca di particolari concreti, è 
la parte dove la memoria accenna ai mezzi di propaganda. Non 
vi è dubbio, essa dice, che i fautori della Rivoluzione non si ser- 


—_——_ 


(1) Anno 1791, Filza n. 1 Gennaio, Febbraio, Marzo, Aprile. Lettera del 31 
Marzo di detto anno e documento annesso che citeremo qui sotto. 

(2) Segue alla lettera del Martini nella Filza citata ed è intitolata così: « Note, 
ou flambeau pour éclarer le tenebreux dedale de Propagande et les demarches et 
manceuvres des ses Agents notamment en Italie. 

(3) « Qui est la maxime principale de leur Religion et qui forme la base du 
(iouvernement qu’ ils ont fait décreter pour l’ Assembleé Nationale en France. 


‘ 
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‘ano di emissarii e di agenti di tutte le classi sociali, devoti a 
loro e guadagnati con ogni sorta d’ attrattive e di mezzi, e messi 
in condizione d’ insinuarsi con astuzia presso le altre Nazioni 
per inocular il veleno e corrompere i popoli con l’ apparato dei 
pretesi diritti degli uomini e di una sorte singolare, e colla spe- 
ranza d’ una prosperità più certa, affinchè essi, al miraggio di 
questa, scuotano il preteso giogo della schiavitù, ossia quello 
dell’ obbedienza e dipendenza dei loro sovrani, come quella del- 
P uguaglianza nell’ ordine sociale, o per usare il linguaggio della 
setta « dell’ aristocrazia » (1). 

Faceva saper quella memoria che l’Italia non era esente, come 
qualcheduno credeva, dai tentativi della setta rivoluzionaria ; e 
ciò principalmente avveniva, secondo le informazioni date dallo 
serittore, per opera del Concistoro di Nîmes, che fomentava la 
Propaganda in tutta l Italia per mezzo di corrispondenti di case 
di commercio ; e i principali fra essi si trovavano a Genova, a 
Livorno, a Napoli, a Torino; tutti negozianti acattolici, così la 
memoria, facenti parte del Concistoro anzidetto e riceventi da 
esso le istruzioni e i soccorsi e le norme necessarie per l’ efficacia 
e la diffusione di tal propaganda. 

Nè è senza importanza udir le istruzioni che fornisce quel 
documento, quanto alla forma della propaganda medesima. Sic- 
come più che colle parole, le nuove idee si dovevano diffondere 
colla stampa, così il Concistoro di Nîmes mandava ai suoi agenti 
ed emissarii gli opuscoli, gli stampati, i fogli e tutte le istru- 
zioni opportune nascoste nelle mercanzie spedite da quella città, 
che venivano poi distribuite fra essi, e più largamente, ma con 
cautela, «diffuse fra i loro proseliti: e queste mercanzie nelle 
quali sì ascondevano quelle carte proibite erano principalmente 
le calze e le stofte di seta fabbricate a Nîmes. Si additava come 
una fra le sedi principali corrispondenti la casa De Pechosie di 
Napoli, ed in una casa commerciale di Livorno si nascondeva uno 
dei capi, un certo Cabrol; a Genova Andrea Treves ed Emilio 
Vincenti, quest’ ultimo in relazione colla casa Boyer de Villas 
di Nîmes, e Vincenzo de Villas di Nîmes stessa; ed i capi di 
queste case di commercio erano anche poi i capi del celebre 
Concistoro. Le case di commercio ricordate erano in relazione 
con quelle di Cadice conosciute sotto il nome De Revel, Bru- 
gmiere Freres, Fournier, Meinadier e molte altre, che secondo 
la Nota informativa mandata al Governatore di Livorno, aveva- 


(1) « Et de corrompre les. peuples par les apparats des pretendus droits de 
l'homme, et d'un sort meilleur ; et par l'espoir d'un bonheur le plus certain è l'ef- 
fet de leur faire secouer le pretendu joug de T esclavage et de l'obeissance et 
dependance de leurs souverains, ainsi que celui de 1° inegalité dans 1 ordre social 
ou pour parler suivant le langage de la secte, de 1° Aristocratie ». 
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no già richiamato l attenzione della Corte di Spagna ed erano 
state la principal ragione del decreto di quel Re col quale si cac- 
ciavano via i francesi che avessero negato di prestar giuramento 
di fedeltà alla monarchia ed alla religione cattolica. « Molti di 
questi negozianti sono partiti, si legge nella memoria, ma ve ne 
sono rimasti ancora per soddisfare agli intendimenti del Conci- 
storo di Nîmes, ingannando il Governo Spagnuolo. » (1) 

Per mostrar sempre più come il commercio fosse in Italia 
il veicolo dei principî della Rivoluzione francese, il nostro docu- 
mento anonimo ricordava la casa « Paris Frères » di Nîmes, i cui 
capi erano i principali capi di quel Concistoro, e per il loro 
traffico di stoffe di seta avevano corrispondenti e sedi a Napoli, 
a Livorno, a Genova ed a Torino. Nè solo i commercianti, ma 
anche i banchieri servivano agl’ intenti della Rivoluzione, e la 
Memoria fa sapere che il Froissard ministro protestante a Lione, 
ne diffondeva le idee a Genova per mezzo di quelli, che alimen- 
tavano una continua corrispondenza con i banchieri di Nîmes. 

Date queste notizie, lo scrittore mostra desiderio che se ne 
tragga qualche utilità e conclude dicendo esservi fondata ragione 
di credere che se le mercanzie provenienti da Nîmes e quelle 
indirizzate a questa città fossero accuratamente esplorate, ugual- 
mente che quelle di Lione o di Genova, come pure le lettere 
missive del commercio con queste diverse città, non potrebbero 
non trovarvisi i documenti della propaganda fatta da quel conci- 
storo e da quello di Parigi che era, secondo |’ autore della me- 
moria, proprio la stessa cosa. 

Non sarà fuor di luogo riportar testualmente la chiusa di 
questa Nota informativa. « Si sa che il Concistoro di Nîmes è 
quello degli « Amici della Costituzione » che ha sede presso i Gia- 
cobini in Parigi: esso ha raddoppiato gli onorarii degli emissarti 
dopo che alcuni di loro non hanno fatto buona prova, sia negli 
stati di Sua Maestà Sarda, sia altrove. Non vi è mai più da dubi- 
tare che questa setta non raddoppi i suoi sforzi e la sua attività 
nelle presenti occorrenze » (2). 


II. — Non possiamo dir con sicurezza quanta parte abbiano 
avuto la fantasia e la paura in queste informazioni. Certo è che 


(1) « Plusieurs de ces Negociants sont partis, mais il en est qui sont restés 
pour y suivir les projets de la Propagande du Concistoire de Nimes en trompimt 
le Gouvernement espagnol. 

(2) « On sait que le Concistoire de Nîmes est celui des amis de la Constitu- 
tion, seant aux Jacobins è Paris; il àdoublè les honoraires des Emiasaires, depnis 
que quelqu un d’ eux a mal reussi, soit dans les Etats de S. M. Sarde, soit ailleurs. 
Il n'est pas dà douter que cette secte ne redouble ses efforts, et son acetivité dans 


les presentes circostances. » 
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dettero motivo al Governatore di Livorno di prender più rigo- 
rosì provvedimenti quanto ai forestieri, ed agli arruolamenti di 
essi in quella città; e il Seratti ne meritava gli elogi del Go- 
verno centrale di Firenze (1). 

Complemento di quello che esponevasi nella Nota informativa 
e documento che potrebbe avvalorarla è la lettera che il Cava- 
lier Francesco Seratti riceveva il 3 d’ aprile da Ernesto Di Gil- 
kens, e che per esser breve riportiamo integralmente : 


« Eccellenza 


» Ho l’ onore di accompagnare a Vostra Eccellenza la de- 
scrizione di tre soggetti, che si suppongono spediti in Italia dal 
Concistoro dei Giacobiti di Nimes, per disseminarvi gli scritti, 
e le massime di questa setta, all’ oggetto che Ella possa farne 
l’uso che stimerà conveniente. 

» È col più distinto ossequio mi confermo 
» Di Vostra Eccellenza 
‘» Dev.mo obbl.mo Servitore 
» Ernesto di Gilkens (2) 
» Firenze li 3 Aprile 1792 


» S. E. Signor Governatore di Livorno » 


La descrizione è scritta in francese e non porta alcuna firma, 
verosimilmente ha il carattere d'informazione riservatissima. Fa 
sapere come il Concistoro segreto di Parigi e quello di Nîmes 
avessero dato incarico d’ ambasciata segreta per 1’ Italia a tre 
soggetti nominati Puerts, Champatier e Talogros, tutti e tre par- 
titi da Nîmes; e di viaggiare per la penisola collo scopo di 
spargervi ì principi repubblicani. Pretesto al loro viaggio poli- 
tico era la vendita delle calze di seta e delle stoffe seriche di 
Nîmes. Si sapevano in Italia in quel momento, ma non si sa- 
peva in qual parte e si sperava di esserne informati fra poco, di 
lì a un paio di giorni, per mezzo della risposta che si aspettava 
ad alcune lettere. 

Seguivano i connotati delle tre persone anzidette, ossia di 
questi tre propagandisti, come li chiama il documento (3); chè 
apparve forse irriverenza chiamarli apostoli ; « Puerts è un prote- 
stante piccolissimo di statura, di circa 33 anni d’ età; Champa- 
tier è un (riovane di circa 20 anni; Talagros è di media statura, 
può avere intorno ai 45 anni, egli è un prete spretato. (C’ est un 


(1) Cfr. la lettera del D. Gilkens in Filza citata, che segue immediatamente alla 
nota che abbiamo riepilogata. 

(2) Arch. Stor. citt. di Livorno, e Lettere Civili, Filza cit., a. d. 

(3) « Voire le signalements de ces trois propagandistes. 
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defroqué)». Quando sì fosser ritrovati si dovevano ospitar e trattar 
bene per veder d’ attingerne le necessarie informazioni, a trar 
buon partito da questi emissarii. 

Intanto in Francia cresceva l’ irritazione popolare contro i 
realisti e contro gli emigrati. L’ Assemblea Nazionale aveva pro- 
posto a Francesco I d’ Absburgo, con la Nota dell’ 11 marzo di 
quell’ anno, di ritirar le milizie dalle frontiere e di non accordar 
manifesta protezione a quelli che PP Assemblea stessa considerava 
ribelli. Si addensavano minacciose e foriere di spaventosa tem- 
pesta le nubi sull’ orizzonte e la fierezza colla quale il nuovo 
(ioverno francese si accingeva a resistere ai suoi nemici ed a 
renderne vani gli sforzi, faceva supporre che la propaganda delle 
sue dottrine politiche fosse fatta da per tutto con audacia e so- 
lerzia sempre più grande. I Sovrani e gli Stati vider perciò la 
necessità di aumentare i rigori. 

E il Di Gilkens scriveva appunto al Cav. Seratti, in data 17 
d’ aprile (1), che il Governo di Firenze aveva ricevuto avviso da 
Torino come il 6 di quel mese fosse partito da Genova un certo 
Ferdinando maestro di disegno coll’ intenzione di portarsi in Li- 
vorno e di là passare a Roma. 

Il Ferdinando veniva descritto come un giovane alto cinque 
piedi e tre pollici, con pochi capelli di color castano, naso schiac- 
ciato, bocca grande e mento lungo; si diceva che scopo del suo 
viaggio fosse quello di copiare in Roma i più importanti capiì- 
lavori d’ arte; ma che fosse questo il solo intento della sua vi- 
sita all’ Eterna Città si dubitava fortemente. Essendosi trattenuto 
in casa, dice il Gilkens, del famoso Marchese de Semonville (22), vi 
era ragione di sospettare che avesse potuto ricevere istruzioni da 
lui e fosse stato incaricato di diffondere stampe o scritti sedi- 
ziosi e perciò il Di Gilkens ne avvisava il Governatore di Li- 
vorno perchè vigilasse. 


Ma sulla poca efficacia di questi rigori dell’ ottimo sì, ma de- 
bole Governo di Toscana dovette sorgere qualche dabbio alcuni 
giorni dopo, quando si seppe che ’’ Assemblea Nazionale di Fran- 


- —— — ——— — T_T —_ 


(1) Arch. Stor. citt. di Livorno, Lettere Civili, Filza cit. 8. d. 

(2) Carlo Luigi Huguet conte di Semonville, creato poi marchese da Luigi XVIII 
di Borbone nel 1819, fu nel 1791 nominato ambasciatore alla Repubblica di Ge- 
nova e poi a Costantinopoli dove non andò. Come uno degli nomini politici della 
Rivoluzione fu malvisto in Italia dai conservatori e dai realisti. Arrestato per or- 
dine dell’ Austria nel luglio del 1793, non riacquistò la libertà che nel decembre 
del 1795. Sui fatti che lo riguardano e che urtarono sempre più il Governo fran- 
cese contro il Re di Sardegna, V. Coppi, Annali d’ Italia, anno 1792. Fu ministro 
plenipotenziario presso la Repubblica Batava dopo il 18 brumaio. Morì ottnagenario 
in Parigi nel 1839. 
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cia, indignata per la severità usata contro le novità e i nova- 
tori ed i loro aderenti ed il favore accordato ai ribelli, e per il 
concerto od accordo promosso dall’ Austria fra le potenze euro- 
pee contro l’ indipendenza e la sicurezza della nazione francese, 
così le parole del decreto di quella stessa Assemblea, aveva 
dichiarato la guerra all’ Impero. E le trepidazioni crebbero quando 
si seppe che quella dichiarazione di guerra non era soltanto « la 
difesa di un popolo libero contro le aggressioni di un Re » ; ma 
l’ implicita difesa di tutti quanti gli stranieri, di qualunque parte 
fossero stati, che avessero abbandonato le vecchie idee di ser- 
vitù e dispotismo, e fatta propria la causa della Francia. Questa 
si bandiva difenditrice della libertà di tutti i popoli e per far 
prevaler i nuovi principii, non per far conquiste od attentar ai 
diritti altrui, affermava di aver dichiarato la guerra. Parole va- 
nitose e superbe e mendaci che giustificarono in quei giorni i 
timori e i rigori dei Governi italiani più o meno direttamente 
minacciati. 


PIETRO VIGO 


— Nell’ Economista di Firenze del 15 Gennaio notiamo i seguenti 
articoli : Alcune verità sull’ esercizio ferroviario di Stato — A proposito 
del rincaro della carne — I regimi doganali — Per una prima strada 
ferrata nella Somalia — Rivista bibliografica — Rivista economica e 
tinanziaria : Le statistiche finanziarie della città di Londra — Le con- 
dizioni dell’ isola di Cipro — I resultati definitivi del raccolto dell’ uva 
e della produzione del vino in Italia — Il movimento portuario di Ge- 
nova — Il censimento della popolazione della California — Il progetto 
di legge per la creazione dell’ Istituto nazionale di credito per l’ in- 
dustria serica — Rassegna del commercio internazionale : Il commercio 
italiano — Relazione sulla ritorma del Senato — La industria siderur- 
gica in Austria — Cronaca delle Camere di commercio. 


MALEBOLGE 


BREVI CHIOSE ALLA PRIMA CANTICA 


In nessuna parte « della valle d’ abisso dolorosa » la fantasia 
dell’ Alighieri si è mostrata sì ricca come nell’ VIII cerchio. Dalla 
descrizione di Gerione, simbolo della frode, con la susseguente 
drammatica discesa « sulla groppa del fiero animale » (c. XVII), 
tinchè si ode sonare l’ alto corno più terribilmente che a Ron- 
cisvalle e sì vedono torreggiare i Giganti (c. XXXI) i quali cin- 
gono Cocito, il Poeta ci fa rimanere per ben tredici canti nel 
cerchio de’ fraudolenti, in un succedere di scene sempre mara- 
vigliose. Mente umana non ha mai, forse, saputo aggruppare, in 
un luogo fantasticamente sì bene appropriato, tal complesso ter- 
rificante d’ orrori ; certo nessun’ arte, se non la stessa di Dante, 
è riuscita mai a colorire con più esattezza quel che appena si 
può immaginare, e a rendere il mostruoso, lo straziante, persino 
il nauseabondo, dilettevoli con la varietà dei toni e delle scene, 
con la evocazione sempre viva della leggenda e della storia, in 
personaggi di ogni ordine, antichi e moderni, che, ora campeg- 
gianti nell’ orrido dello sfondo, ora presentati in iscorci de’ più 
suggestivi, variamente tragici, talora anche comici, s’ imposses- 
sano del lettore al primo apparire. Se il creare, per il genio, è 
liberazione e gioia, Dante deve, nella composizione di questa 
parte della Cantica, averle provate fino all’esaltazione. Egli infatti 
osò menar vanto dell’ opera sua ed imporre silenzio a due de’ som- 
mì della venerata antichità, a due « spiriti magni » della com- 
pagnia di Omero e di Virgilio nel Limbo: « Taccia Lucano 
omai... Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio » (XXV, 94-97). 
Le digressioni stesse che altrove rallentano l’ azione, in questo 
cerchio concorrono ad avvivarla: tanto sono vivaci ed appassio- 
nanti anche per noi. Persino i commentatori sono stati piuttosto 
sobri in questa parte maravigliosa, vinti, forse a loro insaputa, 
dalla bellezza intuitiva di un’ arte che sfugge alle pedanterie. Nè 
io intendo derogare a siffatto esempio ; solo mi limiterò a richia- 
mare alcune nozioni comuni per mettere poi meglio in luce, ri- 
guardo alla distribuzione generale dell’ VIII cerchio, una con- 
gettura che rende più armonica l’ intiera cantica e che mi sembra 
meritare l’ attenzione di quanti amano il divino Poeta. 


Francesco da Buti, il famoso lettore pisano, così, con il solito 
suo bonario sottilizzare quasi cicalando, s’ indugia @ definire il 
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vocabolo : « Malebolge tanto viene a dire quanto mali riposti. 
gnoli ; bolgia cioè ripostignolo, e veramente tal nome si conviene 
a questo luogo: imperò che l’ autore finge qui esser punite dieci 
spezie d’ astuzia, le quali si commettono contro lo prossimo rom- 
pendo la carità naturale solamente e non la fede, sicchè ben li 
sì conviene esser chiamato Ma/ebdolge cioè mali riposticoli : tanti 
mali in questo VIII cerchio son puniti ». La distinzione, tra ca- 
rità naturale e fede, richiama ai noti versi del c. XI: 


La frode, ond’ ogni coscienza è morsa. 
Può l’ uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 


Questo modo di retro par che uccida 
Pur lo vincol d’ amor che fa natura.... 


Per l’altro modo quell’ amor s' obblia 
Che fa natura e quel che è poi aggiunto, 
Di che la fede spezial si cria... (52-63) 


Ma che cosa è questa frode di cui qui si ragiona? È forma 
di malizia, cioè atto che ha per fine ]’ ingiuria o il danno altrui ; 
forma peggiore dell’ altra ossia della violenza, « perchè frode è 
dell’uom proprio male » e quindi « più spiace a Dio» (XI, 22-26). 
Collocati i violenti ne’ tre gironi del VII cerchio, viene dal poeta 
logicamente riservata alle due forme della frode, la semplice e 
la specifica o tradimento, la parte più profonda dell’ Inferno : 
Malebolge prima, Cocito poi « fondo a tutto 1’ universo » e che 
raccoglie i mali tutti nella sua ghiaccia e tutti li personifica nel 
re dell’ abisso in essa confitto e dal quale, a formare la dura 
crosta di gelo, parte il triplice spiramento malefico di malizia, 
stoltezza ed impotenza. Più attraente dal lato dell’ arte è la de- 
scrizione di Gerione « sozza immagine di froda » nel principio 
del e. XVII. La personificazione, mirabile come plastica e colo- 
rito, incarna stupendamente il concetto : la frode vi risalta nella 
sua natura di malizia multiforme ed universale, come « colei che 
tutto il mondo appuzza ». 

È da notare che Dante nella descrizione di (rerione non si 
attenne aftatto alla mitologia greca; ed all’ antico mostro diede 
la forma di certe strane locuste infernali e dell’ Angelo d’ abisso 
loro re di cui si legge nell’ Apocalisse IV 7-11, avere appunto 
« la coda di scorpione e la potestà di nuocere agli uomini per 
mesi cinque ». Comunque, Dante cui non piace assumere po- 
stieci atteggiamenti da eroe, confessa di essersi sentito la quar- 
tana addosso nell’ assettarsi « in su quelle spallacce ». Dal di- 
mostrar tutta la paura lo trattenne la vergogna dopo le parole 
di Virgilio il quale accortamente si era seduto tra lui e la coda 
velenosa del mostro; ma ben egli si sentì mancare il fiato e, se 
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rianimandosi un poco, tentò appena sporgersi per vedere, l’ or- 
rore del luogo più che del vuoto lo prese a tal punto che non osò 
ripetere tal movimento e, contentandosi di sbirciare le gravi pene 
delle bolge appressarsi da « diversi canti », attese rassegnato 
che Gerione lo discarcasse « a piè della stagliata rocca » la 
quale separa verticalmente il mondo della violenza da quello 

della frode. 


La struttura materiale di Malebolge è ben chiara: una pia- 
nura inclinata verso il vuoto centrale e dieci fosse che la solcano 
concentriche, tra la parete livida ed il mezzo, unite tutte, tranne 
la sesta degl’ ipocriti, da rozzi ponticelli. Il richiamo del Poeta ai 
fossati che cingono i castelli, termina di mettere subito innanzi la 
configurazione del luogo. Occorre peraltro notare che anche questo 
cerchio è traversato da un fiume del quale si è udito « 1’ orribile 
stroscio » alla destra, mentre i due poeti scendevano sulla groppa 
di Gerione. È la continuazione di quel fiume infernale che con di- 
versi nomi (Acheronte, Stige, Flegetonte) s’ incontra ne’ vari cer- 
chi e che si ritrova gelato in Cocito. Il Poeta non lo incontra nel- 
Y attraversare l’ VIII cerchio e non gli dà quivi nome speciale. 
Ora questa fiumana « ove il mar non ha vanto » e su cui (come a 
ine par molto probabile) già la morte nella selva oscura, secondo 
le parole di Lucia, combatteva lo smarrito poeta, ha origine dalle 
lacrime che gocciano dal « gran veglio » racchiuso nel monte Ida 
di Creta e che, con le spalle rivolte a Damiata e con lo sguardo 
a Roma « sì come suo speglio », ha, tranne il capo d’ oro, tutto 
il corpo, fino alle gambe di ferro e ai piedi di cui il destro di 
terra cotta, traversato da una ferita. Da questa le lacrime del 
veglio e i fiumi d’ abisso ; i quali concordemente dagli interpreti 
sono considerati come il flusso delle cupidigie 0, con più chia- 
rezza, le male passioni, i moti disordinati dell’ animo, aventi 
origine dallo stato di natura, dapprima integro ed innocente, 
poi vulnerato dalla colpa. Le passioni disordinate sono dunque. 
l’ origine di tutti i mali e nel presente e nel di là; e, poichè 
le male passioni si distinguono nel eoncupiscibile e nell’ irasci- 
bile, il corso delle lacrime è dapprima Acheronte che corre pei 
cerchi de’ lussuriosi, de’ golosi, degli avari, cioè de’ rei tutti 
di peccaminosa concupiscenza ; poi Stige dove gl’ iracondi sono 
sommersi; poi F/egetonte, quando attraversa i violenti, quando 
le male passioni delle due specie accennate inducono all’ ingiuria 
cioè a nuocere altrui. 


Flegetonte, « la riviera del sangue », dopo l « orribile stro- 
scio » che fa cadendo in Malebolge, non appare più e non è più 
nominato; pure esso traversa il cerchio e cade su Cocito. Quale 
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la ragione del silenzio? Non può esser che questa: il corso delle 
lacrime, in tal parte, non ha cambiato nè apparenza nè natura; 
qualsiasi cambiamento, costituendo una particolarità notevolis- 
sima, sarebbe stato dal maestro fatto rilevare al discepolo. Ora 
ì fiumi infernali rappresentano le male passioni dalle quali ha 
origine l’ infelicità umana presente e futura. Se dunque Flege- 
tonte non cambia natura in Malebolge, ciò chiaramente vuol si- 
gnificare che le male passioni donde si originano la frode e gli 
effetti ingiuriosi verso il prossimo, sono essenzialmente gli stessi 
dei cerchi superiori : sono quel concupiscibile ed irascibile cor- 
rotto dai quali e 1’ incontinenza e la violenza derivano. Ora 
non si deve mai dimenticare che nell’ Inferno, tra la gente per- 
duta, agli effetti della distribuzione ne’ cerchi e della pena viene 
considerata Y azione peccaminosa in sè non la passione da cui 
essa fu determinata. Questa azione, in qualche suo aspetto o in- 
gegnosamente simboleggiata, costituisce infatti la pena materiale 
o del senso. Veggansi, tra gli esempi più evidenti, per il primo 
caso gl’ iracondi, per il secondo gl’ ipocriti trascinanti le pesan- 
tissime cappe dorate. I demoni anch’ essi sono simboli de’ vari 
abiti malvagi, il che equivale a dire che sono simboli delle 
azioni punite nei cerchi cui quei demoni presiedono come mi- 
nistri divini : valga per tutti Cerbero con « le bramose canne », 
posto a guardia e tormento de’ golosi. Altrimenti avviene nel 
Purgatorio : quivi le colpe mortali sono punite nella loro origine, 
nella passione che le ha prodotte; e ciò perchè colà sono anime 
donde il male deve esser estirpato fin dalla radice, perchè siano 
degne di salire alle stelle. Anche il ricordo dell’ azione malvagia 
sarà in Lete cancellato, onde non turbi la felicità celeste. A base 
della purgazione quindi sono poste la superbia e l’ invidia, causa 
primissima di prevaricazione in Lucifero ed in Adamo; ma nè 
P una nè l’altra si ritrovano distintamente in nessuna delle parti 
dell’ Inferno, sebbene possa dirsi che siano in tutte, dagl’ ignavi 
a Satanasso padre della superbia. 

È vero, considerando sottilmente, che in alcune colpe 1’ atto 
e la passione si confondono : nelle colpe d’ incontinenza l’ atto è 
la manifestazione adeguata della passione da cui procede; è la 
passione stessa in atto; ed in questa parte appunto le partizioni 
dell’ Inferno e del Purgatorio coincidono. Quando siamo nella 
città di Dite, la cosa cambia aspetto: all’ azione peccaminosa, 
oltre la deviazione di un appetito naturale, per es. del godimento 
sensuale o del possedere come in Francesca o negli avari, oc- 
corre il pervertimento volontario di un’ altra facoltà di cui P uomo 
è dotato ; per tal modo si potrà, servendosi della forza, divenire 
assassini o violenti contro sè stessi. Siffatto abuso della forza, 
sia essa muscolare o solo della volontà contro i fini di natura, 
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costituisce il carattere specitico di tali azioni peccaminose, la 
loro aggravante e la ragione dell’ essere punite separatamente. 
Colpe, le stesse sostanzialmente cioè quanto alla passione deter- 
minante, s’ incontrano in parti diverse della valle d’ abisso: 
Brunetto e Francesca (ci rincresce il dirlo) si ritroverebbero, pen- 
titi, insieme e con Guido Guinicelli nel Purgatorio, mentre tanto 
spazio li separa nell’ Inferno. Malebolge adunque comprenderà 
colpe che non differiscono nella loro essenza da quelle de’ cerchi 
precedenti, ma di molto aggravate dal fatto che all’ azione pec- 
caminosa è occorsa, come mezzo indispensabile, 1’ intelligenza. 
Dell’ identità essenziale ci è testimonianza Flegetonte il quale 
attraversa immutato V VIII cerchio ; della differenza specifica de- 
sunta dal mezzo adoperato e dal modo come fu adoprato per 
raggiungere lo scopo frodolento, rendono immagine le pene as- 
segnate ai reprobi nelle varie bolge. 


Queste considerazioni chiariscono un altro punto che altri- 
menti, malgrado le sottigliezze degl’ interpreti, lascerebbe per- 
plessi. Le bolge racchiudono colpe sempre più gravi quanto più 
sì procede dalla prima alla decima : ciò corrisponde al concetto 
generale della Cantica; si discende per un piano inclinato verso 
Lucifero, il massimo tra’ reprobi. Ora, perchè mai i ladri, per 
es., della settima bolgia de vranno considerarsi come più colpe- 
voli de’ seduttori posti solo nella prima, più di un Venedico Cac- 
ciaminico così ripugnante ad ogni coscienza? E perchè un Vanni 
Fucci che rubò degli arredi sacri ma che certo non fece nella Chiesa 
tal guasto come un Nicolò III simoniaco, dovrebbe ritenersi come 
reprobo peggiore ? Perchè un Griffolino alchimista o un maestro 
Adamo, falso monetario, dovranno stare disotto, nell’ ultimo più 
basso grado della frode e più in alto un Caifas ipocrita, un frate 
Gomita barattiere? Si può ben dire, per es., con alcuni commenta- 
tori che la simonia è men grave della baratteria perchè la Chiesa 
è meno capace, per sua natura, di ricever danno che non la società 
civile; tale ragione non persuade quanto al fallo individuale. Ora 
se invece si abbia presente che la frode cioè 1° intelligenza male- 
fica è qualcosa aggiunta alla natura peccaminosa delle azioni pu- 
nite nelle due parti superiori dell’ Inferno, cioè alla incontinenza 
ed alla violenza, e che quella, nel concetto aristotelico, è meno 
grave di questa, ne segue che dovremo ritrovare la frode unita 
alla incontinenza nelle prime bolge e la frode unita alla violenza 
nelle ultime. Questa distinzione apparisce chiaramente messa 
in atto dal Poeta, se limitiamo la parte della incontinenza « 
tutta la sesta bolgia e quella de’ violenti alle altre quattro. 

Da qual passione furono mossi e seduttori e adulatori e sì- 
moniaci e indovini e barattieri e ipocriti ad adoperar l’ intelli- 
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genza per far ingiuria, se non dal desiderio smodato di godimenti 
oppure di danaro e di onore che sono « ì beni commessi alla for- 
tuna »? Le corrispondenze quasi simmetriche potrebbero anzi 
spingersi più oltre; e si troverebbe analogia tra il 1.° cerchio 
della incontinenza (peccatori carnali) con la bolgia de’ seduttori ; 
tra il 2.° cerchio cioè de’ golosi con quello degli adulatori che 
spesso sono spinti alla loro bassezza dal desiderio de’ buoni boc- 
coni, tra il 3.° o degli avari con le bolge de’ simoniaci, de- 
gl’ indovini e de’ barattieri, così distribuiti per il grado crescente 
d’ astuzia che la loro frode richiede sebbene mossa sempre o dalla 
cupidigia delle ricchezze o da quella degli onori; tra il 4.° del- 
l’ incontinenza cioè degl’ iracondi e la bolgia degl’ « ipocriti tristi » 
che furono tristi come gli accidiosi che lo rimpiangono nel fondo 
della « belletta negra ». Alla bolgia degl’ ipocriti segue, nella 
zona della frode, la parte riservata alla violenza; anzi il fatto 
che « giace tutto spezzato al fondo l’ arco sesto », sembra, dopo 
avvenuta la Redenzione, meglio limitare i due mondi. Non insiste- 
reno sulla circostanza che, in questa parte di Malebolge, il primo 
a presentarcisi è proprio quel Vanni Fucci « bestia » cui « vita 
bestiale piacque e non umana » e che la pazza bestialità è, da’ più 
autorevoli interpreti, considerata come la stessa cosa della vio- 
lenza. Tale questione non riguarda il presente discorso ; invece 
è qui essenziale notare che la distinzione della violenza, quale è 
esposta nel c. XI, è seguita in Malebolge e con Vl ordine stesso. 
Si comincia in questa parte con i ladri, violenti contro la 
roba altrui, si prosegue con i falsì consiglieri e i seminatori di 
scismi e di scandali cioè con coloro che, mediante la frode, nuoe- 
ciono altrui nelle persone o negli averi; si termina con i falsari, 
violenti contro la natura e TV arte. Se non vi sono i violenti contro 
sè stessi e contro Dio, la ragione è troppo manifesta: la frode 
non è possibile nè con noi stessi nè con Dio che tutto vede. 


Tale mi sembra la distribuzione morale di questa parte bel- 
lissima della prima Cantica, come si potrebbe documentare con 
la illustrazione delle tante figure, storiche o leggendarie, con cui 
il Poeta ci tiene sempre attenti e commossi. Questo studio è pe- 
raltro più proprio de’ singoli canti; io quindi per ora tralascio, 
ben sodisfatto se questi brevi richiami indurranno qualcuno 
de’ lettori a riprendere in mano la D. C., ed a riflettere che nel 
divino Poeta anche le quisquilie scolastiche hanno la loro parti- 
colare bellezza. 


ALESSANDRO MARASCA 


della R. Università di Roma 


COSTANZA VINCE IGNORANZA (©) 


Signore, Signori 


Quando Vittorino da Feltre raccoglieva in quella, che si ap- 
pellò Casa Gioiosa, presso il Palazzo Ducale di Mantova i figli di 
Gianfrancesco Gonzaga e tanti altri giovinetti con intenti educati- 
vi e d’istruzione, il pensiero di molti dovè certamente esser richia- 
mato su quella gioventù radunata a comunità di vita e di studi. Ora 
che quelle famiglie giovanili, trasformatesi a seconda dell’esigenza 
dei tempi, si sono meravigliosamente moltiplicate e che ad esse 
concorre per istruirsi nelle lettere e nelle scienze e per apprender- 
vi la rettitudine dell’ animo gran parte della gioventù italiana, 
l’ odierna società può guardare e guarda infatti ai collegi con 
maggiore e più intenso interesse. Perchè è appunto dal seno di 
quest’ istituti che si avanza nella società e si diffonde quell’ ele- 
mento nuovo che, per esser giovine d’ anni, segna il rinnovarsi 
delle generazioni e, per esser ricco d’ energia, è capace di com- 
pire opere grandi e fors’ anche d’ imprimere un moto più gagliardo 
alla vita collettiva del popolo nostro. È dunque quella che si com- 
pie nei Collegi opera. di preparazione che. sia pur lontanamente, 
deve contribuire al bene ed al progresso del civile consorzio. Per- 
ciò, 0 giovani, quello che hanno diritto di richiedere oggi a voi 
i genitori e la società è, oltre la formazione d’ un carattere in- 


(#) Parole dette dal M. R. Padre Giovanni Mantica nella solenne 
distribuzione dei premi nel Collegio « Alla Querce » in Firenze, addì 11 
Dicembre 1910. 

Nel nobile e ormai celebre Collegio Convitto « alla Querce » che 
ognì anno va sempre più affermandosi ed acquistando fama, fu tenuta 
nel giorno 10 decembre la funzione della Cresima amministrata da Sua 
Eccellenza Monsig. Donato Velluti-Zati, dei Duchi di S. Clemente arci- 
vescovo di Patrasso. La cappella interna dell’ Istituto, adornata con ele- 
gante semplicità per la circostanza, fu affollata da un pubblico scelto e 
aristocratico di invitati, ricevuti con la cortesia e squisitezza abituali 
che tanto lo distinguono, dal Rettore Prot. Giovanni Mantica. 

ll giorno seguente, ll dicembre, ebbe luogo nel grazioso teatro del 
collegio stesso un’accademia musico-letteraria per la solenne distribuzione 
dei premi. Le sale erano rigurgitanti di invitati, e la festa, malgrado il 
tempo pessirao, riuscì brillante e deliziosa, per la scelta musica eseguita 
dai Sigg. Professori insegnanti e allievi. Verso il fine dell’ accademia il 
sullodato Rettore dell’ Istituto pronunciò il discorso che qui riportiamo. 
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tegro, la lenta e laboriosa fatica con cui si arricchisce di cogni- 
zioni e di dottrina l’ intelletto e si conduce il pensiero a perfetta 
e feconda maturità. Ho detto che la società ha diritto di chie- 
dervi ciò; ed è quìndi naturale che a questo diritto corrisponda 
in voi un dovere, a cui Iddio non vuole che alcuno si sottragga. 
E guardate che la società sarà severa con voi chiamati ad eser- 
citare nel vivere civile professioni ed uttici cospicui, e vi giu- 
dicherà alla stregua dei vostri giusti meriti e del vostro giusto 
valore ; ed io vi auguro che quel dì non lontano i meriti vostri 
ed il vostro nome non siano come gli splendori antelucani che 
sì dileguano al comparire del giorno. 


La luce intellettuale fu da natura a tutti largita in mag- 
giore o minor grado, ma, salvo rare eccezioni, sempre in suffì- 
cienza; ed è per questo in parte simile alla gloria divina dei cieli 
danteschi, che 


per 1’ universo pénetra e risplende 
in una parte più e meno altrove. 


Ma è anche paragonabile ai talenti che nella parabola 
evangelica un uomo diè ai suoi servi, a chi più a chi meno, a 
ciascuno secondo la propria capacità; alcuni dei servi fecero 
fruttare il danaro, uno invece lo lasciò infruttuoso e si ebbe 
rimprovero dal padrone. Così è del vostro ingegno, alunni ca- 
rissimi; se l’eserciterete negli studi e nelle discipline, se, dando 
una più estesa interpretazione al precetto oraziano di volger fra 
mano notte e giorno gli esemplari greci, vi applicherete con en- 
tusiasmo ai vostri libri e per vantaggio vostro farete tesoro di 
ogni ora, di ogni minuto, della giornata, 1’ intelletto vostro uscirà 
al termine di ogni anno dalla nobile palestra della scuola irro- 
bustito nel sapere, pronto ed agguerrito alle ultime e pubbliche 
prove; al termine della vostra educazione uscirete dal Collegio 
maturi e pronti a studi più ardui e con la coscienza del dovere 
compiuto. Vero è che talvolta, lasciatemi usare una frase dan- 
tesca, nella mano dell’ artista, a risponder la materia è sorda. 
Ma è appunto in questo caso che 1 impegno del giovane deve 
moltiplicarsi di attività per vincere la naturale ritrosia dell’ in- 
gegno alle discipline letterarie e scientifiche ; vittoria laboriosa 
ma sicura quando vi sia nel giovane fermezza di proposito, 1s- 
siduità di lavoro, tenacia di volontà: Lador omnia vincit. Di su- 
perar felicemente un esame, valendosi solo d’ una preparazione 
immediata e tumultuaria, può darsi che riesca a chi sortì da na- 
«tura un ingegno al di sopra del comune; ma questo fatto non 
Costituisce nè può costituire in alenn modo il inerito vero d” un 
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giovine e tanto meno testimoniare la saldezza della sua cultura. 
È invece la persistenza paziente e tenace nel lavoro giornaliero, 
è 1’ applicazione regolata e continua che mutrisce la vita intel- 
lettuale, educa, disciplina ed arricchisce 1 ingegno ed è per 
esso quel che il cibo quotidiano è per la vita del corpo. Ed è 
così che si trionfa anche di certe riluttanze, è così che si appia- 
nano certe, lasciatemi dire, scabrosità della mente, è così insom- 
ma che la materia dapprima sorda a rispondere, nella mano del- 
l’ artista si piega e si lascia mirabilmente improntare dalla vo- 
lontà dell’ uomo. 

Il vostro lavoro, o giovani, si compie ora nell’ ombra e forse 
può sembrare ad alcuno di voi privo di pratici risultati; ma per- 
suadetevi che 1’ essere ad esso fedeli con costanza ed amore nei 
giorni di questa vostra bella e balda gioventù concorre a for- 
mare saldo e indelebile il patrimonio della vostra cultura, ferme 
e sicure le basi del vostro avvenire. Anche la quercia prima di 
resistere immota alla violenza degli aquiloni s’ indura lentamente 
nel tronco attraverso il volgere di lunghi anni, e molti e molti 
decenni passarono dacchè non noi ma i nostri antenati la videro 
tenero arbusto e pieghevole. 

Del resto nessuno fece mai opera duratura di mano o d’ in- 
gegno, che prima non avesse in sè stesso avverato l oraziano 


multa tulit fecitque puer sudavit et alsif. 


Non ricorderò a voi l’ operosità assidua e feconda, di cui fu 
esempio meraviglioso il Poeta divino. Il Boccaccio ci narra che 
non curò nè caldi nè freddi, nè vigilie nè digiuni per 1 occu- 
pazioni del suo intelletto ; ed egli stesso ricorda nel regno degli 
spiriti purganti i freddi e le veglie sofferte nei lunghi studî di 
gioventù : 

O sacrosante vergini, se fami, 


freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
cagion mì sprona, ch’ io mercè ne chiami. 


Ed in mezzo all’ avversità dell’ esilio egli cantava che il 


poema sacro 
al quale ha posto mano e cielo e terra, 


l'aveva fatto « per più anni macro ». 

Cultore modesto ma appassionato delle discipline storiche sia- 
mì lecito ricordare a voi la grande ed italica figura di Lodo- 
vico Antonio Muratori, il quale, con una tenacia incredibile di 
propositi e con una perseveranza insuperata ed insuperabile ne- 
gli studi e nell’ indagini della scienza, dalla più umile povertà 
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di natali assurse ai più alti fastigi del sapere e della gloria. Voi 
ben sapete che l’ opere sue sono monumenti d’ una sapienza at- 
tinta in lunghissimi anni di ricerche minute e pazienti. Ma |’ Ali- 
ghieri ed il Muratori e tanti altri che potrei rammentarvi, (e 
pei quali vi rimando al bel libro di Craik, Costanza vince igno- 
ranza edito dal Barbèra di Firenze) collocati dai secoli sul piedi- 
stallo della celebrità, sono come circonfusi d’una luce troppo 
viva agli occhi della gioventù; giganti della scienza e del sapere, 
sembra che la via da essi tracciata sia troppo ardua a seguirsi, 
il loro operato troppo arduo ad imitarsi. Dagli esempi illustri 

e lontani per età scendiamo dunque ad un esempio più umile, 
più lieto all’ animo mio, per voi più efficace. 


Il Marchese Giacomo Cattani fu vostro collega, ed il suo 
nome è oggi segnato nel libro d’oro del nostro Collegio alla 
« Querce ». Giovane operoso egli ebbe un merito che altri non 
vollero o non seppero raggiungere; egli fu sempre fedele ai suoì 
doveri di discepolo, fino dai primi mesi dell’ anno scolastico pose 
in cima dei suoi pensieri lo studio e ad esso si dedicò con una 
perseveranza esemplare e con un amore lodevolissimo, accumu- 
lando lentamente e maturando in sè stesso quella ricchezza di 
cognizioni letterarie e scientifiche che dà non il successo mo- 
mentaneo ma l’ abito del sapere, e che procurò a lui nel primo 
esame di Luglio un esito felicissimo. Di ciò pubblicamente con 
lui mi congratulo e mi auguro che voi, giovani cari, possiate 
seguire il suo esempio. 

Ma anche un’ altra lode io debbo tributare al Marchese Gria- 
como Cattani in presenza degli alunni e delle nobili loro Fami- 
glie. Egli nel lungo tempo della sua permanenza nel Convitto fu 
sempre ossequente al dovere ed alla disciplina collegiale, ed io 
vidi col crescere degli anni svilupparsi in lui la bontà del ca- 
rattere e consolidarsi quei sentimenti di cristiana franchezza, 
che in tutti i miei alunni vorrei ammirare. La bontà sua non 
fa quella di coloro, che dinanzi ad una volontà superiore cur- 
vano esternamente la fronte ma non piegano la mente; non fu 
quella di chi facilmente si chiude in un mutismo strano ed im- 
penetrabile; ma fu quella bontà che non vieta al giovane di 
manifestare ai superiori con sincera e rispettosa franchezza il 
pensiero proprio e in pari tempo gli dà tanta forza da piegare 
il proprio giudizio dinanzi alla voce del dovere, alla volontà dei 
maggiori. Oggi, mentre vedo qui appresso al festeggiato alunno 
i marchesi suoi Genitori, lo saluto con entusiasmo ed auguro 
all’ operosità sua, di cui diè nel Collegio eloquente prova, una 
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più larga esplicazione, alla sua bontà d’ animo il plauso di tutti 
i buoni. 


E qui termino il mio breve parlare con un pensiero di gra- 
titudine alla gentilezza di tutte quelle Signore e Signori, in 
gran parte Genitori o Parenti dei nostri convittori, che tanto 
s’ interessarono alla mia persona quando si diffuse la voce della 
mia probabile partenza dalla « Querce ». La dimostrazione così 
universale di simpatia avuta in quell’ occasione da tante persone 
egregie ed illustri dell’ aristocrazia, del clero e della borghesia, 
più che diretta a me io la interpetrai come un approvazione so- 
lenne ed un plauso all’ opera educatrice di noi Padri Barnabiti. 
Ringrazio dunque tutti quanti ed assicuro che quella manifesta- 
zione veramente mi commosse e m’impegna a raddoppiare d’ ener- 
gia nelle mansioni del mio ufficio di Rettore ed a consacrare tutta 
la mia energia all’ educazione di queste tenere e giovani pianti- 
celle, che crescono e studiano all’ ombra dell’ antica querce, me- 
more ancora del detto 


Ingentes tendat ramos et tempora cingat. 


P. GIOVANNI MANTICA 


— Ci scrivono da Torino che il giorno 9 corrente si sono riuniti in 
importante assemblea i soci dell’ Unione pro schola libera che prese il 
nome di « Società per la libertà d’ insegnamento » e che da tempo è 
venuta affermandosi nelle famiglie e negli insegnanti. Il presidente fece 
la relazione annuale, dalla quale risultò che l’associazione si è diffusa 
meravigliosamente tanto che oggi è largamente rappresentata in 45 pro- 
vincie del Regno. I presenti fecero quindi le dovute lodi alla ammini- 
strazione. Si passò poi alla discussione di alcune modificazioni atte a 
rendere lo statuto più consono alle nuove condizioni di società vera- 
mente nazionale in difesa della libertà di insegnamento. Dopo viva di- 
scussione fu approvato lo statuto. Si passò quindi alla nomina del nuovo 
consiglio : presidente cav. prof. Ferrua, presidente del liceo : vicepre- 
sidente l’ avv. cav. F. Rondolino; consiglieri Piovano prof. Giuseppe, 
Geisser avv. Alberto, Roasenda marchese Giuseppe, Bettazzi prot. Ro- 
dolfo ed altri. 

— Il fascicolo di Dicembre del Secolo XX, rivista illustrata dei Fra- 
telli Treves, ha tra i principali un articolo su Puccini e Mascagni di 
Renzo Sacchetti e una Novella della Signora V. Guicciardi Fiestri con 
altri scritti ricchi di bellissime illustrazioni. 
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SOMMARIO: Il secondo Congresso degl Italiani all'Estero — La scuola bilingue 
governativa di Massana. 


Nel prossimo giugno avrà luogo in Roma il secondo Con- 
gresso degl’ Italiani alp Estero, indetto dall’ Istituto Coloniale 
Italiano e della sua importanza può dare idea il programma dei 
lavori che riportiamo : 

Sezione I° — Legislazione (Presidente onorevole senatore 
Vittorio Scialoja). Tema 1.° 1] problema delle cittadinanza spe- 
cialmente nei rapporti degli italiani all’ estero. Detficienze e in- 
convenienti della legislazione italiana in proposito. Riforme le- 
gislative. Convenzioni internazionali. (N. B.) Nelle comunicazioni 
relative a questo tema si dovranno tener presenti i voti delibe- 
rati dal Congresso del 1908 e il disegno di legge, conforme in 
massima a quei voti, presentato al Parlamento dal Senatore Ncia- 
loja, presidente della sezione, come Ministro Guardasigilli. — 
Tema 2.° Riforme da introdurre nell’ organizzazione e nell’ eser- 
cizio della giurisdizione consolare. — Tema 3.° L’amministrazione 
della giustizia in Egitto. Capitolazione. Giurisdizione consolare. 
Tribunali misti in rapporto con gli interessi italiani. — Tema 4.° 
L'organizzazione e il funzionamento del Settlement italiano in 


Tientsin. — Tema 5.0 Questioni riguardanti la condizione giuri- 
dica degli italiani all’ estero. 
Sezione II. — Rappresentanza libera delle Colonie (Presi- 


dente onorevole senatore Tommaso Villa). Ordinamento e rappre- 
sentanzia libera delle Colonie, e dell’ azione che a tale riguardo 
possa essere esercitata dall’ Istituto Coloniale Italiano e dalle sue 
Sezioni. (N. B.) Nella trattazione di questo tema, tenendo pre- 
senti i voti espressi nel Congresso del 1908, troveranno sede 
opportuna tutte le proposte dirette, con intendimenti pratici, a 
rendere più frequenti e regolari i rapporti e i contatti d'ogni 
genere fra la Colonia e la Madrepatria, e a fortificare e coordì- 
mare l’opera delle associazioni e delle istituzioni coloniali. 
Sezione III. — Rappresentanze diplomatiche e consolan 
(Presidente onorevole senatore Federico Bettoni). Ordinamento 
delle Rappresentanze diplomatiche e consolari per il migliore 
esercizio delle loro funzioni di tutela. (N. B.) Le comunica- 
zioni relative a questo tema dovranno avere specialmente lo 
scopo di additare, più che con disquisizioni teoriche, con enun- 
ciazione degli inconvenienti pratici, le deticienze degli ordina- 
menti attuali delle nostre Rappresentanze diplomatiche e conso- 
lari. Esse dovranno in pari tempo indicare le modificazioni che 
in quelli ordinamenli si dovrebbero utilmente introdurre al fine 
di rendere più agevole e più efticace, da parte delle Rappresen- 
tanze medesime, 1° esercizio dei loro uffici di protezione di tutti 
gl’interessi materiali e morali dell’ Italia e degli Italiani all’ estero, 
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anche in rapporto con le particolari condizioni dei diversi paesi 
dove esse esercitano le loro funzioni. 

Sezione IV. — Emigrazione (Presidente onorevole deputato 
Edoardo Daneo) Problemi relativi all’ emigrazione italiana tran- 
soceanica e continentale. — Tema 1.° Accordi internazionali per 
la tutela degli emigranti italiani : Contenuto, Forma, Modalità. — 
Tema 2.° — Problemi relativi alla colonizzazione agricola italiana 
specialmente nelle Americhe, (N. B). Nel trattare questo tema 
si dovrà tener conto delle discussioni avvenute al proposito in 
seno al Consiglio dell’ emigrazione, specialmente negli anni 1903 
e 1904, — Tema 3. L’ assistenza legale degli operai italiani al- 
l’ estero a) in Europa, è) nel Nord-America, c) nel Sud e Centro 
America. — Tema 4.° Tutela e rimessa dei risparmi degli eni- 
grati all’ estero. (N. B.) Nella trattazione di questo tema dovranno 
esser tenuti presenti i voti del Congresso del 1908. — Tema 5. 
La tutela delle donne e dei fanciulli italiani all’ estero : a) in 
Europa ; bd) in America). 

Sezione V. — Espansione economica (Presidente onorevole 
deputato Salandra). Dei mezzi più adatti per favorire l’ espan- 
sione economica dell’ Italia all’ estero e per facilitare le iniziative 
italiane in generale ; e particolarmente nel Levante, nell’ America 
latina, negli Stati Uniti d’ America, nell’ Estremo Oriente (N. B. 
Per le comunicazioni relative a questo importantissimo tema sì 
fa speciale assegnamento sulla volenterosa e preziosa cooperazione 
della Camera italiana di Commercio all’ estero, dei RR. Addetti 
Commerciali, dei nostri più esperimentati commercianti ed indu- 
striali residenti nelle indicate regioni). 

Sezione VI. — Informazioni commerciali (Presidente onore- 
vole senatore Luigi Roux). Dei mezzi più adatti per organizzare 
in Italia il servizio delle informazioni interessanti il commercio 
e l’ industria italiana all’ estero. (N. B. Valga anche per questo 
tema l’ osservazione fatta al tema precedente. Saranno partico- 
larmente gradite notizie pratiche ed esatte sul modo come fun- 
ziona tale servizio nei diversi paesi. E pur preziose saranno le 
comunicazioni degli esportatori italiani che direttamente hanno 
constatato le deficenze della attuale organizzazione del servizio 
stesso in Italia. 

Sezione VII. — Cultura e lingua. (Presidente on. deputato 
Alfredo Baccelli). Tema 1.° Dei modi più efticaci per diffondere 
il pensiero, la coltura, la lingua italiana, mirando alla gloriosa 
altezza che toccarono nella storia. — Tema 2.° Dei modi più ef- 
ficaci per diffondere il libro, la rivista, il giornale italiano. — 
Tema 3.° — Dei modi più convenienti per organizzare e condurre 
la scuola e tutti gli altri mezzi di coltura italiana a) nell’ Ame- 
rica del Nord, è) nell’ America Latina e) nel bacino del Medi- 
terraneo. — Tema 4.° Dei modi più efficaci per provvedere alla 
istruzione e alla educazione delle masse emigratrici prima del- 
l’ imbarco, durante il viaggio e dopo l'arrivo. 

Sezione VIII. — Colonie di diretto dominio (Eritrea e So- 
malia italiana). (Presidente onorevole deputato Ferdinando Mar. 
tini. — Tema 1.° Dell’ autonomia delle colonie come elemento del 
loro sviluppo. Tema £.° Del problema ferroviario, con speciale 
riguardo al sistema finanziario più adatto alla costruzione di fer- 
rovie nelle nostre colonie. — Tema 3.° Del regime doganale nei 
rapporti fra le colonie e la madre: patria. — Tema 4.° Della op- 


d22 NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


portunità di creare nelle nostre colonie istituti di credito, come 
mezzo efficace e procurarne e sollecitarne l’ incremento econo- 
mico. — Tema 5.° Del problema minerario nelle nostre colonie. — 
Tema 6.° Dei prodotti coloniali in rapporto ai bisogni della madre 
patria e specialmente della coltura cotoniera. — Tema 7.° Co- 
municazioni marittime fra le colonie di dominio diretto e la madre 
patria Tema 8.° Del regime fondiario nelle nostre colonie. — 
Tema 10.° Dell’ allevamento del bestiame e del suo trasporto in 
Italia. — Tema 11.° Del servizio meteorologico nelle nostre 


colonie. 


La scuola bilingue governativa di Massaua. — A pro- 
posta del commissario regionale di Massaua, 11 Governatore del- 
l Eritrea marchese Salvago-Raggi fornì i mezzi necessari per 
l’ istituzione di una scuola destinata ai figli degl’ indigeni, ove 
viene impartito 1’ insegnamento delle lingue italiana e araba. 
Questa scuola venne per la prima volta aperta il 15 novembre 
del 1908 con 45 inscritti, dai 7 ai 14 anni. 

La scuola si propone di addestrare i frequentatori alla cor- 
rispondenza in lingua italiana, cosa molto utile ora che Massaua 
va emancipandosi dal commercio d’ importazione e i commercianti 
indigeni corrispondono ormai direttamente con le case italiane; 
vuole inoltre preparare i giovinetti al disimpegno delle attribu- 
zioni che l’ Italia, ad esempio dell’ Inghilterra, vorrebbe affidare 
al personale indigeno, allargando così le basi politiche del do- 
minio coloniale con l’ avvincere, per mezzo dell’ interesse, al pro- 
prio governo una classe di popolazione che può essere incita- 
mento ad altre di elevamento intellettuale e sociale; ma, senza 
discutere la teoria, non ci sembra che i due soli corsi stabiliti, 
possono bastare a tanto. 

La nuova scuola, esclusivamente laica, è aftidata all’ auto- 
rità civile locale, cioè al Commissario eritreo che ne prepara i 
programmi, sceglie gl’ insegnanti e sorveglia P insegnamento. 

Dei 45 inscritti per l’anno scolastico 1908-09 agli esami del 
giugno 1909 se ne presentarono 29. Ne furono rimandati soltanto 
6, e gli altri 23 furono dichiarati idonei a frequentare il secondo 
corso nell’ anno. scolastico 1909-10. Nel secondo anno scolastico, 
iniziatosi il 15 ottobre 1909 vennero inscritti al 2° corso i 2: 
promossi dell’ anno precedente, al 1° corso 20 nuovi alunni, fra 
i quali 3 ripetenti dell’ anno precedente. Dei 20 del primo corso 
all’ esame di promozione se ne presentarono 17, dei quali 11 ven- 
nero promossi al secondo. Dei 23 del secondo corso, all’ esame 
di proscioglimento se ne presentarono 18, dei quali 13 ottennero 
il certificato di licenza. 

Osserviamo che gl’ insegnanti d’ italiano non sono italiani; 
l’ italiano e V arabo nei due corsi furono insegnati da maestri 
siriani, coadiuvati da due maestri indigeni. 

Ecco il programma della scuola bilingue : 1° Corso: Italiano. — 
Lettura, dettatura, nomenclatura (Colori, parti del corpo, animali 
domestici, casa, divisione del tempo, arnesi etc.) Aritmetica. 
Tavola pitagorica, operazioni (fuori della divisione), misure li- 
neari e di capacità, monete italiane. 

Geografia. — Nozioni elementari sulle parti della terra, con. 
tinenti e oceani, Stato d’ Europa, dell’ Asia, dell’ Affrica e del 
VP America, capitali degli Stati d’ Furopa; nozioni dì cosmografia” 
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Arabo. — Srittura e lettura, verbi regolari trilitteri, plurali 
regolari fratti, scrittura sotto dettato. 

2° Corso : Italiano. — Coniugazione dei verbi ausiliari e re- 
golari, attivo e passivo dei verbi, formazione del plurale degli 
articoli, nomi e aggettivi, parti del discorso, recitazione a me- 
moria di brani di poesia e dialogo, esercizi di copia, nomi dei 
Sovrani. 

(reografia. — Colonie europee in Affrica, geografia delle co- 
lonie italiane in Affrica, fiumi principali d’ Europa, catene prin- 
cipali d’ Europa, divisione dell’ Italia in regioni, forme di governo 
degli Stati. 

Aritmetica. — Divisione con interi e decimali, piccoli pro- 
blemi con le quattro operazioni, misure di superficie, misure di 
volume, principii geometrici. 

Arabo. — Verbi difettivi, varie forme del verbo, formazione 
dei sostantivi, brevi componimenti in arabo, brani e poesie a 
memoria. 

Le nozioni di canto e l' insegnamento della conversazione 
italiana sono impartiti ai due corsi riuniti. 


V. SANTALBA 


— Il IV Congresso internazionale di Filosofia avrà luogo a Bolo- 
gna nei giorni 6-11 aprile 1911. Il Comitato ordinatore rivolge invito di 
parteciparvi a quanti s’ interessano di cose filosofiche. Le circolari rela- 
tive al Congresso vengono mandate a chi comunica all’ uopo il proprio 
indirizzo alla Segreteria (Palazzo Calderini 2, Bologna). Chi vuole ade- 
rire al Congresso è pregato inviare la quota d’ iscrizione di L. 25 al 
Segretario-Tesoriere Conte F. Cavazza, (Amministrazione Cavazza, via 
Farini, 5, Bologna), possibilmente entro il corrente mese di Gennaio. 

—.I nostri lettori conoscono, almeno di fama, il marchese Idelfonso 
Stanga, grande proprietario nella regione di Cremona. Del suo amore per 
l’ Agricoltura, dei suoi studii sul Cavallo, sui Bovini, sui Maiali, sugli 
animali da Cortile esistono sue pubblicazioni e di una di esse nel fa- 
scicolo 1° Settembre 1910 parlava uno de’ nostri più simpatici collabo- 
boratori. Oggi il Re lo nominava Cavaliere del Lavoro, e la /'assegna 
Nazionale, che ebbe già l’ onore di pubblicare qualche scritto del gio- 
vane ed illustre agricoltore, invia a Lui le sue più calde congratulazioni. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera (Milano, Via 
Solferino 28) nel suo numero primo del Gennaio 1911 ha versi di Ada 
Negri, una novella di Salvatore di Giacomo, una commedia di Carlo Ber- 
lazzi ed altri scritti di Barzini e Domenico Oliva, con copiosissime illu- 
strazioni. 
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Sommario: Il cardinale  Rampolla e l'attuale politica vaticana (Grande PRerue, 


25 Decembre) — La guerra del 1870 (/tevue des deur Mondes, 15 Decembre) 
— Il cardinale Vaughan (Correspondant, 25 Decembre) — Notizie e commenti 
sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Benchè la Grande Revue non sia un periodico, che ispiri 
molta fiducia, pure 1’ articolo, che pubblica sul cardinale Ram- 
polla ci sembra degno di essere riassunto, perchè corrispondente 
in gran parte a quanto ci consta esser vero. « I giornali ufticiosi 
(ed ì corrispondenti ufticiosi dei giornali liberali, aggiungeremo 
noi) della Segreteria di Stato hanno annunciato due volte, a qual- 
che settimana d’ intervallo, un preteso ritorno in scena del car- 
dinale Rampolla ». Non era soltanto il Papa, asserivano que- 
sti ufficiosi, che aveva chiesto consiglio all’ antico Segretario di 
Stato, ma lo stesso cardinale Merry del Val era ricorso parec- 
chie volte al suo predecessore per il disbrigo di taluni affari, 
particolarmente intricati. Quello che è strano, osserva l’ artico- 
lista della Grande Kevue, si è, che tali comunicati venivano 
pubblicati proprio nei momenti, in cui un nuovo atto del Vati- 
‘ano suscitava le critiche più acerbe all’ indirizzo del segretario 
di Stato di Pio X. Questo voleva dire ai detrattori del Cardi- 
nale Merry del Val: « Con qual diritto attribuite a questo por- 
porato toutes les fautes du régqne? Egli non è il solo consigliere 
del Papa, od almeno non lo è più. I membri più influenti e più 
competenti del Sacro Collegio sono consultatì regolamente su 
tutti gli affari e tra essi non vi è alcuno, che goda maggior credito 
ed autorità del cardinal Rampolla ». Egli dunque è responsabile 
più del cardinal Merry del Val, che lesse, solo dopo che fu pubbli- 
sata, la famosa Encielica di S. Carlo, che suscitò tante ire in Ger- 
mania ed obbligò il Vaticano a dar spiegazioni, che sapevano di 
seuse, al re di Prussia ed alla regina d’ Olanda. Così pure nella 
seduta della Congregazione degli Aftari Ecclesiastici straordinarii, 
il cardinal Merry del Val è all’ ultimo posto, mentre il cardinal 
Rampolla, essendo stato nunzio a Madrid, è il più ascoltato 
quando si tratta degli affari di Spagna. Perchè dunque accusare 
il povero cardinale Segretario di Stato di colpe, che non ha com- 
messo ? Tale era il linguaggio degli ufficiosi, che dimostra, se- 
condo il nostro articolista, ch’ essi dovevano trovarsi a mal par- 
tito per ricorrere a tali espedienti. « Il predecessore del cardi- 
nale Merry del Val ha portato e porta ancora oggi, nell’ opinione 
del maggior numero di persone, la responsabilità di gravi mosse 
politiche, che non solo non consigliò mai, ma alle quali si era 
Opposto con tutto il suo potere ». Ma lasciando da parte que- 
st'argomento, è curioso osservare, come i fautori dell’ attuale 
cardinale Segretario di Stato, non perdano un’ occasione per met- 
tere avanti il nome del cardinale Rampolla. Nei primi tempi del 
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pontificato di Pio N essi non parlavano, che del fallimento della 
politica rampolliana. Per conseguenza il nuovo Papa ed il suo 
segretario non potevano far altro, che attendere al lavoro di de- 
molizione e di ricostruzione dell’ opera compiuta dai loro prede- 
cessori. Non era quindi da stupirsi che il cardinal Rampolla se 
ne stesse in disparte: « testimonio di un disastro, di cui era in 
gran parte responsabile desiderava di farsi dimenticare ». Tratto 
tratto i fautori del nuovo regime annunziavano ch’ era ammalato : 
« effetto del dolore morale, che 1 accasciava ». 

Mentre alla notizia di una settimana di ritiro in un convento 
facevano correre la voce, che le sue forze fisiche e mentali erano 
esaurite. 

Questo sistema aveva il solo difetto, sempre secondo il no- 
stro A., di non poter durare a lungo. Non era possibile infatti, 
dopo sette anni dalla morte di Leone XIII, d’ incolpare quel pon- 
tefice degl’ insuccessi della politica di Pio X. Per la separazione 
della Chiesa dallo Stato in Francia, per |’ eresia del modernismo 
la cosa poteva andare, ma per gli affari di Germania, per i guai 
con }Y Austria, per il cattivo esito dei negoziati spagnoli ? « Sem- 
brò allora al cardinal Merry del Val ed a’ suoi amici che fosse 
giunto il momento di annunciare una rentrée en sceéne del cardi- 
nale Rampolla ». 

Non sì poteva parlare di rieonciliazione, visto che tra Pio X 
ed il cardinale siciliano non vi era mai stato dissidio; s’ inco- 
minciò invece a parlare di un riavvicinamento. Si disse, che 
Pio X chiamava spesso il cardinal Rampolla, si ripetè che 1’ an- 
tico Segretario di Stato di Leone XIII si era rimesso al lavoro 
e spiegava grande attività nelle Congregazioni. Le sue vedute 
sulla politica estera si accordavano con quelle del Papa Sarto, 
il quale dichiarava, che poteva firmare ad occhi chiusi un’ incar- 
tamento visto da Rampolla, tanto era grande la fiducia che 
gl’ ispirava questo porporato. 

Che importava, che queste asserzioni fossero vere, o false ? 
« La discrezione e la riserva del cardinal Rampolla, erano note: 
si potevano sfruttare senza pericolo. L'uomo, che si era addos- 
sato tranquillamente la responsabilità degli errori di Leone XIII 
accetterebbe anche quella degli sbagli di Pio X senza discutere 
la parte, che gli si attribuirebbe aprés coup in attari nei quali, 
ne esso, nè tanti altri non erano mai stati consultati, in deci- 
sioni ch’ egli non aveva conosciuto, che dopo che la volontà so- 
vrana si era definitivamente pronunziata ». È certo, dice il no- 
stro A., che questo sistema durerà finchè il Vaticano avrà a 
registrare degli insuccessi ; il giorno che gli eventi tornassero 
favorevoli non è meno certo, che « il cardinale Rampolla rien- 
trerà all’ ombra ». Fin qui l’ articolista della Grande Revue, al 
quale faremo osservare, che egli attribuisce forse a torto al car- 
dinale Merry del Val ciò che non è, che una mossa di aleuni suoi 
gregarii più zelanti, che capaci. Per il resto, egli non ha torto. 
Non è infatti un mistero per nessuno, che il c: irdinale Rampolla, 
non è ricevuto, come crediamo sia per altri cardinali, che un 
paio di volte all’ anno in udienza dal Papa, che 1’ interroga 
principalmente su questioni concernenti la basilica vaticana. 
Quanto alla sua opera nelle Congregazioni non è da un anno 
a questa parte, più intensa di quanto nol fosse prima del famoso 
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articolo ufficioso. Del resto il cardinal Rampolla lavora, prega e 
tace, lasciando a Dio la cura di giustificarlo. 

— E. Ollivier continua a pubblicare nella Revue des deur 
Mondes i suoi interessanti articoli sulla guerra del 1870, dai quali 
spigoleremo qualche notizia. 

Era stato stabilito nel 1868 dal maresciallo Niel un disegno 
di guerra, che contemplava la divisione delle forze francesi in 
tre eserciti. Non ostante l’ arciduca Alberto avesse criticato tale 
divisione nel marzo del 1870, consigliando di costituire invece 
un solo esercito, l’ imperatore Napoleone aveva deciso di con- 
servare tale disegno, sì che 1’ 8 luglio i colonnelli d’ Ornans e 
Hartung sì erano accinti sotto la direzione del maresciallo Le 
Boeuf a disporre ogni cosa secondo il prestabilito. I marescialli 
Bazaine e Mac Mahon erano già stati informati dei comandi, che 
loro spettavano, quando } 11 luglio Napoleone III comunicò a 
Le Boeuf di essersi persuaso, che l’ arciduca Alberto aveva ra- 
gione e che voleva perciò « un solo esercito diviso in otto corpi 
d’ armata compresa la Guardia e posto sotto il suo solo coman- 
do ». Le Boeuf cercò di persuadere il sovrano dell’ inopportunità, 
di un cambiamento alla vigilia della guerra, ma l’ imperatore 
chiuse la discussione con uno « di quei dolci: voglio così, ai 
quali biscgnava bene arrendersi ». Si dovette dunque abbozzare 
in fretta e furia un nuovo ordinamento delle truppe. 

Il maresciallo Le Boeuf fu nominato capo di stato maggiore 
generale ; grave sbaglio, osserva PP Ollivier, poichè togliere al Mi- 
nistero della guerra il proprio titolare in piena mobilizzazione 
era mettere un intoppo non lieve al funzionamento di tutto 1’ or- 
dinamento militare. 1 titolari dei sette corpi d’ esercito furono : 
il maresciallo Mac Mahon al 1°; il generale Frossard al 2°; il 
maresciallo Bazaine al 3°; il generale Ladmirault al 4°; il ge- 
nerale de Failly al 5°; il maresciallo Canrobert al 6°; il gene- 
rale F. Douay al 7°; il generale Bourbaki alla Guardia. Tutte 
queste nomine vennero fatte dall’ Imperatore, senza che il Con- 
siglio dei ministri fosse interrogato. L’ Ollivier cita a questo pro- 
posito il seguente aneddoto, « Ecco come seppi il nome di uno 
dei principali comandanti d’armata. Eravamo a S. Cloud ; si 
conversava nel salone dopo colazione, quando portarono all’ impe- 
ratore un telegramma da ’Lietroburgo del generale Fleury, che 
chiedeva un comando attivo. L’ imperatore tese il telegramma 
all’ imperatrice, che rispose: No, non si può avere tutto. 

Le Boenf era presente e propose il generale Frossard, che 
fu accettato ». L'antico ministro di Napoleone deplora che non 
sia stato dato un comando attivo al generale Trochu, che lo deside- 
rava vivamente, e al generale Cousin-Montaubau. « Essi meritava 
no più di Failly e Frossard di essere posti alla testa dei corpi di 
armata in prima line ». Dei comandanti i vari corpi d’ ar- 
mati P Ollivier dice, che erano tutti generali valorosi ma nessuno, 
eccettuato forse Mae Mahon, capace di condurre una guerra co- 
lossale come quella del 1870. 

Il comandante la Guardia imperiale, generale Bourbacki era 
devoto senza restrizio:! all’ Imperatore. « Inviato nel 1864 a 

serlino dal maresciallo Randon per assistere alle grandi mano- 
vre d'autunno, aveva acquistato cognizioni sull’ esercito prus- 
siano, che davano molto eredito a” suoi pronostici di vittoria; 
più di tutti contribuì ad ispirare all’ imperatrice quella fiducia 
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nel nostro esercito, che l’ aveva resa favorevole al partito della 
guer”ra >». 

Il generale aveva conquistato tutti i suoi gradi sul campo 
di battaglia. « Era semplice, modesto, deciso e sottomesso ». 
Lo si riteneva il miglior generale dell’ esercito per far mano- 
vrare le truppe. Calmo, imperturbabile conservava la sicurezza 
del suo colpo d’ occhio in mezzo al fuoco, di modo che la pru- 
denza nulla toglieva alla sna audacia. 

Il generale Frossard era stato nominato nel 1867, dietro de- 
siderio dell’ imperatrice, governatore del principe imperiale. Sol- 
dato valoroso, aveva il torto di essere duro co’ suoi inferiori, 
arrogante con i suoi eguali e umile e sommesso con i suoi su- 
periori. Egli sarebbe stato più a suo posto come comandante del 
genio, che alla testa di un corpo di esercito, che doveva essere 
il primo ad incontrare il nemico. Quanto a Mac Mahon, era un 
ufficiale perfetto sotto gli ordini di un buon generale, ma ab- 
bandonato a sè valeva meno. Di Bazaine e Canrobert, 1’ Ollivier 
dice presso a poco lo stesso, notando però, che per la fermezza 
del carattere e la franchezza militare Bazaine era inferiore ai 
due altri marescialli. 

Ma cosa non avrebbero fatto questi generali, se avessero 
avuto alla loro testa un capo perfettamente in grado per le sue 
qualità fisiche e morali di comandare tutte le truppe?! 

Pur troppo, osserva il nostro A., le condizioni fisiche del- 
l’ imperatore erano deplorevoli: questo fatto lo dimostra. Alla 
vigilia della guerra la principessa Matilde, incontrando in un 
viale del parco di S. Cloud Napoleone che passeggiava, appog- 
giato ad un bastone, gli chiese: « Volete dunque la guerra ? » — 
« E voi non la volete? » — Io no. Perchè la vorrei? « Voi avete 
ottenuto 7,300,000 voti. Non è un buon guanciale per dormire 
in pace? » — « AN! voi non sapete tutto. Vi sono molte dif- 
tficoltà : la guerra sarebbe un diversivo felice. E che forza, se noi 
riuscissimo ? » — « Ma se non riusciste ? » L’ imperatore non ri- 
spose e la principessa Matilde riprese: « Andiamo, guardatevi 
bene: avete l’aria di un guerriero ? » — « E vero sono molto ma- 
landato » ed aggiunse sospirando: « E poi non ho gran fiducia! » 
Difatti la sua salute era in uno stato deplorevole. 

Egli, già cavaliere appassionato, restava mesi intieri senza 
montare a cavallo e quando era in sella soffriva spesso atroei do- 
lori. Tutto questo era ignorato dall’ Ollivier e da’ suoi colleghi, 
che credevano 1’ imperatore gracile, ma non malato a tal punto. 
Volendo s»sincerarsi sul vero stato di salute di Napoleone, inca- 
ricarono il maresciallo Le Boeutf di chiedere all’ imperatrice, se 
PP imperatore era in istato di fare la guerra. « Certamente, aveva 
essa risposto; sopratutto durante il caldo. In inverno il freddo 
gli farebbe ritornare i suoì dolori, ma in questa stagione può 
benissimo comandare. » Di fronte a questa asserzione i ministri 
non fecero nessuna opposizione, quando Napoleone dichiaro loro 
che avrebbe assunto il comando in capo ed avrebbe condotto con 
sè il principe imperiale. Anche se avessimo saputo, dichiara 1 O1- 
livier, qual era il vero stato di salute di Napoleone non avremmo 
potuto impedire la guerra, perchè troppo grave era P insulto di 
Bismarck, ma avremmo insistito perchè Napoleone restasse a Pa- 
rigi e delegasse un maresciallo al comando in capo. La speranza 
che P imperatore lasciasse fare al capo di stato maggiore, Le 
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Boeuf, fu prontamente delusa, poichè Napoleone, al primo co- 
mando dato da Le Boeuf senza consultarlo, gl’ indirizzo la se- 
guente lettera « Signor maresciallo, sono meravigliato, che ab- 
 biate dato in simile ordine senza consultarmi. » Il povero ma- 
resciallo si affrettò a dare le sue dimissioni ; naturalmente furono 
respinte, ma da quel momento la situazione fu ben definita. 

Il solo comandante era l’imperatore. Tutto doveva dipendere 
da lui, persino nei particolari più infimi. «.-La sola qualità, che 
sviluppa questo sistema è l’ubbidienza : sopprime ogni iniziativa, 
ma richiede per essere esercitato senza catastrofi, il cervello po- 
tente di Turenna, di Federico, di Napoleone I. » . 

— Uno dei primi atti del nuovo arcivescovo di Westminster, 
scrive Thureau Dangin nel secondo articolo, dedicato alla vita 
del Card. Vaughan, fu in opposizione alle sue teorie anti-libe- 
rali. Difatti egli acconsentì ad appoggiare presso il Vaticano la 
richiesta di molti cattolici, che chiedevano fosse data piena li- 
bertà ai loro figli di frequentare le università di Oxford e di 
Cambridge. Manning, fisso nella sua idea di fondare un’ Univer- 
sità cattolica si era sempre opposto a che questa autorizzazione 
venisse data ai cattolici in linea generale. Su questo punto si 
era trovato d’ accordo col suo vescovo-coadiutore, che nel 1891 
sconsigliava un suo nipote di andare ad Oxford con queste pa- 
role: « Per compiere la missione, che spetta -ai cattolici inglesi 
presso il popolo inglese, non si tratta di essere simile alla massa 
degli inglesi, ma essere di un tipo superiore. » Ma l’ insuccesso 
dell’ Università cattolica di Kensington, la necessità per i cat- 
tolici di frequentare le due grandi Università del Regno, non che 
il vedere, che non pochi cattolici le frequentavano anche senza 
permesso fecero sì, che tutti i vescovi inglesi chiedessero al 
Papa nel gennaio del 1895: « che il monito dato ai cattolici di 
non frequentare le Università sia ritirato, a condizione che siano 
presi dei provvedimenti per assicurar loro, durante il soggiorno 
all’ Università, IV insegnamento religioso necessario. » Non tu 
certo difficile persuadere Leone XIII, ed il permesso fu dato con 
le restrizioni volute, perchè la fede dei cattolici non venisse com- 
promessa, Questo permesso, non solo non produsse gl’ inconve- 
nienti temuti, ma diede tali risultati, che poco tempo prima di 
morire il cardinale Vaughan così ne riferiva alla Propaganda : 
« Devo rendere un conto favorevolissimo degli effetti di questo 
permesso. I ai si sono fatti grandissimo onore nelle due 
Università. 

Dove invece il cardinal Vaughan si mostrò coerente alle sue 
idee, fu nella questione dell’ Unione della chiesa anglicana alla 
chiesa di Roma. Il movimento promosso da lord Halifax ed ac- 
colto con tanto slancio da Leone XIII, fu osteggiato dall’ arci- 
vescovo di Westminster. « Egli credette fosse suo dovere far di 
tutto per sereditare e far abortire una campagna, che giudicava 
non solo destinata a fallire, ma nociva e perfida. » Tali senti- 
menti non erano certo condivisi da’ suoi colleghi, ma pur troppo 
agli occhi della maggioranza inglese, chi aveva il diritto di par- 
lare a nome dei cattolici era l' arcivescovo di Westminster. 

Perchè, chiede il Thurean Dangin, il cardinale Vaughan era 
ostile ad un divisamento, che avrebbe riunito alla vera Chiesa, la 
Chiesa anglicana ?... Innanzi tutto egli era troppo imbevuto dello 
spirito degli antichi cattolici per non provare sentimenti di anti- 


LIBRI! E RIVISTE ESTERE 329 


patia e di diffidenza per gli anglicani. « Sotto 1’ impero di questi 
sentimenti era giunto a persuadersi, e là è la ragione principe 
della sua condotta e quella che metteva sempre innanzi, che li 
campagna dell’ unione era stata intrapresa, non con la ‘volontà 
sincera di arrivare a quest’ unione, ma unicamente per impedire 
con la prospettiva forzatamente ingannatrice di un ritorno in 
corpo, la tentazione delle conversioni individuali. » Considerava 
perciò i fautori anglicani di quest? unione come strumenti, più 0 
meno coscienti, dei disegni di Satana. Come ben osserva il nostro 
A. se il cardinale Vaughan avesse riflettuto, che non era abi- 
tuando gli spiriti a desiderare |’ unione con ltoma, che si rendeva 
loro difticile 1’ entrare nella Chiesa cattolica, non avrebbe giudi- 
‘ato così male lord Halifax e i suoi nobili seguaci. Del resto il 
passato stava là a provare, che era tra gli unionisti che si era 
sempre reclutato il maggior numero di convertiti. 

.Comunque sia, fisso nella sua idea, egli faceva di tutto per 
strappare agli anglicani 1 illusione, che p unione fosse per loro 
un passo facile: « Non ingannatevi, si affannava a ripetere 1° ar- 
civescovo Westminster agli anglicani: non sì tratta di firmare 
un trattato di pace; si tratta di una sommissione umile e pen- 
tita da compiere. » Quest’ atteggiamento del primate d’ Inghil- 
terra era severamente criticato dai fautori anglicani dell’ unione, 
che così serivevano nel loro periodico The Guardian : « Leone XIII 
è stato malissimo servito da’ suoi rappresentanti in questo paese: 
il-suo atteggiamento personale è stato generoso, pacifico, at- 
tirante, ma quello dei cattolici romani d’ Inghilterra è stato, tolto 
qualche eccezione, ripugnante, esasperante ed hanno dato prova 
di una ristrettezza di vedute, che non sarebbe stata possibile al 
tempo di Newman e di Manning. » L’ antipatia istintiva del 
cardinale Vaughan per i fautori inglesi dell’ Unione fra le due 
Chiese si estendeva anche ai sacerdoti francesi ed italiani, che 
prendevano parte a quel movimento. L’ organo dell’ archidiocesi 
trattava Monsignor Gasparri (ora cardinale) e M.gr Boudinhon 
di « scrittori affatto sconosciuti, di scienza limitata e di cui le 
opinioni non potevano portare nessuna nuova luce. » Quanto al- 
l'abate Portal era per il cardinale inglese il complice e lo stru- 
mento del perfido complotto inteso ad impedire le conversioni. 
Non è a dirsi poi con qual zelo il Vaughan lavorasse a Roma 
per distogliere Leone XIII da qualsiasi concessione agli angl- 
cani. Non contento di avere in Vaticano monsignore Merry del 
Val (1 attuale cardinale) come suo agente ufticioso, il cardinale 
Vaughan volle recarsi in persona a Roma per far trionfare le 
sue idee. Accolto dapprima assai freddamente da Leone XIII 
riuscì alla fine, se non a scuoterlo nelle sue idee, almeno a rat- 
freddarlo assai per i fautori dell’ Unione. Nè spiego minor tenacia 
ed energia per ottenere dal pontefice, che venisse promulgata la 
bolla, che dichiarava nulle le ordinazioni anglicane. Leone NIII 
. si arrese a stento e solo dietro le insistenti premure del cardi- 
nale Vili e de’ suoi seguaci a compiere un atto, che doveva 
chiudere la campagna intrapresa a favore dell’ Unione. Il cardi- 
nale Vaughan non ebbe a rallegrarsi gran che del suo trionfo, 
poichè le conversioni da lui sperate in seguito alla decisione 
pontificia, furono assai minori, che non lo fossero state prima. 

A sua volta l arcivescovo di Westminster doveva vedersi at- 
taccato da quegli stessi intransigenti, ch’ erano stati suoi com- 
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pagni nella lotta contro i nnovi metodi ed i nuovi tempi. Questo 
fu a proposito della sua visita ad Edoardo VII, al momento della 
sua assunzione al trono. Il cardinale aveva creduto suo dovere, 
piegandosi all’ etichetta della Corte d’ Inghilterra, di fare una 
genuflessione dinnanzi al Re e di baciargli la mano. Il Freeman 
Journal dopo aver fatto osservare, che in nessun paese un car- 
dinale avrebbe fatto un atto simile aggiungeva: « È il colmo 
dell’ umiltà, che il principe di una Chiesa, che il Re ha dichia- 
rato con giuramento, superstiziosa ed idolatra, calpesti la sua 
sacra dignità per rendere omaggio al sovrano, che occupa il trono 
in grazia di questa dichiarazione offensiva. » Nei suoi rapporti 
mondani il cardinale Vaughan portava una nota così fredda, così 
poco attraente, che assai poco vantaggio ne traeva per le sue 
opere, o per il bene delle anime. Così pure era pochissimo po- 
polare tra il suo clero, che non sapeva perdonargli di non cono- 
scere i suoi sacerdoti e di non riceverli quasi mai, lasciando 
a’ suoi vicarii generali la cura di trattare con loro. L’ opera, alla 
quale 1° arcivescovo di Westminster dedicò tutte le sue cure, fu 
l’ erezione della cattedrale di Westminster e bisogna convenire, 
che fu quasi esclusivamente merito suo se fu condotta a termine 
in tempo relativamente sì breve. Essa rimarrà, scrive il Thureau 
Dangin, la grande opera del cardinale Vaughan. Del resto, se 
non è il caso dì prendere alla lettera la sua confessione finale : 
I have been a failure (sono stato un fallimento) si deve però ri- 
conoscere, ch’ egli nulla fece per conservare alla sede di We- 
stminster il lustro, che le avevano dato Wiseman e Manning. 
Questo prova, che per occupare certi posti non bastano la santità 
e il buon volere: occorrono ancora 1° intelligenza e quella lar- 
ghezza di vedute senza le quali i Vaughan rischieranno sempre 
di rovinare quanto è stato fatto dai Mi: inning. 

— « I due grandi fattori, che hanno in di rancia precipitato 
il movimento della criminalità sono : la legge sulla libertà asso. 
luta degli spacci di liquori, e la legge sulla libertà assoluta della 
stampa, senza ll correttivo di una responsabilità effettiva. Queste 
due leggi praticamente hanno prodotto: 1.° la completa libertà 
dell’ avvelenamento fisico del popolo. 2.° la completa libertà del. 
lavvelenamento morale del popolo. » Questo è, quanto afferma 
il Dott. A. Fouillee, rispondendo all’ inchiesta aperta dalla Revue 
sulle cause dell aumento della criminalità in Francia. L'abuso dei 
liquori sì è così generalizzato in Francia, scrive il nostro A., che 
questo paese è passato dal 5. al 1.° posto nella categoria dei 
paesi afilitti dal flagello dell’ alcoolismo. Quanto all’ avvelena 
mento morale per parte della stampa, basti il seguente esempio 
citato dal Fonillée. « A_Parigi alla porta delle senole, più di 50 
mila giornali pornografici, od avvisi di libri osceni venivano di- 
stribuiti agli scolari » Il vizio è per la gioventù il maggior in- 
centivo al delitto, la ricerca dei bassi piaceri snerva la volontà e 
rende odioso il lavoro. Dalla pigrizia al furto, dal furto al’ assas- 
sinio corto è il passo. 

Non è solo con le sue pubblicazioni pornografiche, con i suoi 
romanzi di avventure criminali, che la stampa eccita al delitto, 
Ina « commesso il delitto, i giornali procurano al suo autore una 
pubblicità, che per esso vale la gloria. » Di più non esitano a 
dire i particolari più minuti e più scabrosi di ogni delitto, senza 
pensare che molti delinquenti hanno confessato di aver trovato 
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nella lettura dei resoconti dei processi 1’ idea ed il modo di ese- 
guire il delitto da loro perpetrato. Non vi è come famigliarizzare 
gli animi coll’ idea del delitto per rendere facile il commetterlo. 

Il Fouillée propone quindi una sorveglianza severa sulla 
stampa e una legge restrittiva sullo spaccio dei liqnori, fidando 
che in tal modo si possa diminuire la criminalità. 

L’illustre dottore Grasset, di cui abbiamo già parlato ai nostri 
lettori a proposito delle sue bellissime opere medico-sociali reli- 
giose, nella sua risposta alla stessa domanda dichiara, che il vero 
ed unico rimedio per limitare la criminalità, non è tanto nel fre- 
nare la stampa, o nell’ abolire l’ alcoolismo, quanto nel promuo- 
vere la vera educazione religiosa e morale del popolo. Bisogna 
insegnargli « che si devono rispettare la vita e la proprietà degli 
altri e che tutto nella vita individuale non si riporta alla sod- 
disfazione immediata e brutale degli istinti. » La Francia ha già 
imparato a proprie spese, quanto le sia costato il suo odio anti- 
religioso e settario ; voglia Iddio che l’ Italia non abbia a se- 
guirne l esempio e che da noi pure la guerra fatta all’ istruzione 
religiosa non abbia a dare i frutti spaventosi, che ha dato in 
Francia. 

— Il numero di Dicembre della Revue Montalembert è dedicato 
intieramente al grande oratore e scrittore cattolico, di cui ricorse 
appunto in questi giorni il centenario di nascita. Oltre all’ omag- 
gio dei francesi vi troviamo |’ omaggio dei belgi, degl’ irlandesi, 
dei polacchi, degli svizzeri e degl’ italiani. Quest’ ultimo omaggio 
è reso dall’ amico nostro G. Gallavresi, che con il suo articolo, 
serio, calmo e documentato avrà mostrato ai francesi. che vi 
sono degl’ italiani che sanno non lasciarsi trasportare dall’ ammi- 
razione e dall’ entusiasmo. 

Veramente il solo appunto, che noi faremmo a questo nu- 
mero della Revue Montalembert, è di mancare appunto dello slaneio, 
del fuoco, che animavano quel grande !.. Solo nel discorso del ear- 
dinale Mercier abbiamo sentito echeggiare la nota dell’ entusia- 
smo, di quell’ entusiasmo, che sempre ci trasporta al nome di 
Montalembert. Ahimè, fu il destino di quel grande di essere 
spesso incompreso e combattuto. Incompreso e combattuto dalla 
sua famiglia, da’ suoi parenti, che fossilizzati, nel culto dell’ an- 
cien régime non sapevano apprezzare quanto vi era di elevato, 
di profondamente cristiano in tutta la sua opera, incompreso è 
combattuto dai cattolici intransigenti, che non tolleravano in lui 
apostolo delle sane idee liberali ; incompreso e combattuto dai 
liberali, dal giorno, in cui si accorsero come egli volesse la vera 
libertà per tutti. Ma, se non è ancor giunta P ora in cui si renda 
pienamente giustizia a Montalembert, ne è nn prodromo felice 
la pubblicazione della Revue, che a quel grande »’ intitola ed 
alla quale auguriamo di tener sempre viva la fiamma dei santi 
entusiasmi, dei sacri ideali ! 

— VI sono molte opere, che trattano della storia della chiesa, 
ma poche che lo facciano così sinteticamente e piacevolmente, 
come P opera scritta dai professori L. David e P. Lovette: Zi. 
stoire de l Eglise (1) e pubblicata in un elegante volumetto dalla 


(1) “ Histoire de 1 Église ,, par L. David e P. Lorvette, - Paris, Blond, 
Place S. Sulpice, n. 7. 
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ditta Bloud. La distribuzione delle epoche principali della storia 
della Chiesa è fatta con molta sagacia e chiarezza. Tutti i punti 
principali vi sono trattati brevemente, ma in modo esauriente. 
L’ unico appunto, che si può muovere agli autori è di essere un 
pochino partigiani quando si tratta della Francia. Basti citare 
ad esempio quanto dicono sullo scisma d’ occidente, ch’ essi vor- 
rebbero quasi considerare, più che scisma « un taglio in due 
della cristianità ». Lo stesso spirito partigiano si rivela quando 
parla della caduta del Poter Temporale e dell’ unità italiana. Ma 
sono mende di poco conto, che nulla tolgono alla bontà di que- 
St’ opera: la raccomandiamo caldamente, sopratutto ai laici, certi 
che troveranno in essa una guida sicura nella storia della Chiesa. 
È un libro, che si trova a su oposto tanto sul tavolo di un uomo 
maturo, quanto tra le mani di una giovinetta. 

— La vita della Beata Giovanna Maria Bonomo (1) non è certo 
una delle solite vite di sante, poichè questa monaca benedettina 
ebbe tali doni soprannaturali da poter essere paragonata sotto 
questo rapporto a S. Teresa. Ben fece dunque il benedettino Sd 
Bourg di tradurre in francese la vita, che di questa santa ave 
scritto un benedettino italiano. 

Nata da nobile famiglia d’ Asiago la nostra beata dimostro 
fin da fanciulla di essere favorita da doni mirabili di pietà e di 
devozione. Educata nel convento delle clarisse di Trento si ritiro 
a Vita monastica nell’ abbazia benedettina di S. Gerolamo di 
Bassano. Qui rifulsero in breve le sue virtù e i doni straordi- 
narii, che le venivano largiti dal cielo ; estasi, stigmate, rivela. 
zioni celesti erano per la beata (riov anna cibo quotidiano. Di più, 
narra Dom Bourg, come le fosse concessala grazia della forza sopran- 
naturale, che trasportava in spirito, o in eorpo Giovanna Maria 
e la metteva in comunicazione con persone lontane dal luogo ove 
sì trovava. Fu così, che parecchie suore del convento delle 
cappuccine di Vicenza ebbero visite della Beata, che confortò 
pure parecchie volte eon le sue visite soprannaturali il suo vecchio 
confessore, don Alvise. Non è quindi da stupirsi se la vita di 
questa santa sla interessantissima e tale da formare una  piace- 
vole lettura spirituale. 

— E un’opera poderosa (2) quella che 1 abate J. Thomas 
dedica al Concordato del 1516, opera accurata e profonda, che è. 
stata pubblicata con la solita diligenza e ricchezza di tipi dalla 
ditta A. Picaurd. Questo concordato tra Leone X e Francesco I 
porta la data del 1S agosto 1516 e fu preceduto da un trattato 
concluso tra gli stessi sovrani il 13 ottobre del 1515 e seguito 
da altro trattato pure firmato da Leone X e Franceseo I il 1S feb- 
braio del 1517. 

« Il Concordato del 1516, serive il nostro A., ... non è un 
trattato fra due potenze temporali, ma un trattato tra la Chiesa 
e lo Stato... Esso ba per unico oggetto gli affari religiosi della 
Chiesa di Francia ». Questo Concordato appare nella storia come 
profondamente distinto dagli altri privilegi, o contratti dello 


(1) « La B. J. Marie Bonomo ,, par R. Dom du Bonrg. - Paris, Perrin et 
C.ie. Quai des grands Augustins, n. 35, 
121 Le Concordat de 1516 ,, par Vabbe J. Thomas. - Paris, A. Picard et 


fils. Rue Bonaparte, »2. 
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stesso genere. « È una concessione, come i primi, pur diventando 
obbligatorio e permanente, come i secondi ». 

Del resto ritorneremo a parlare di quest’ opera, che merita 
uno studio a parte per le qualità eminenti di erudito, di critico 
e di letterato, che dimostra il nostro A. 

— Il Dottore Grasset, di cui abbiamo riportato più sopra 
l’ autorevole responso sui motivi dell’ accresciuta criminalità gio- 
vanile in Francia, ci presenta un suo nuovo lavoro sul: Milieu 
medical et la question médicosociale (1). Egli analizza con il suo 
spirito sottile ed acuto tutte le fasi della lotta tra i medici gio- 
vani e i medici anziani, mostrando come l’ origine di questi dis- 
sensi venga da una malattia comunemente diffusa nella società 
contemporanea e ch’ egli chiama fobia dell’ ineguaglianza, cioè 
V idea di persecuzione di tutto ciò che ha 1 apparenza di una su- 
periorità. L’ autore ritiene che il vero rimedio per questo stato 
di cose, sia « il ritorno alla dottrina dell’ eguaglianza dei diritti 
davanti la legge con l ineguaglianza delle posizioni sociali, dot- 
trina, che è basata sulla legge biologica dell’ ineguaglianza na- 
turale di tutti ». 

— Tre anni di soggiorno in Cina hanno permesso al dottor 
A. F. Legendre di pubblicare un libro (2) interessantissimo su 
quei paesi, che non ostante tutte le descrizioni, che ne vennero 
fatte, restano sempre una specie di mito per il pubblico europeo. 
La parte poi della Cina percorsa dal nostro A. è delle più ca- 
ratteristiche, mentre per la sua professione di medico, il Legendre 
potè conoscere e studiare gli ambienti cinesi meglio di qualsiasi 
altro. Parecehie incisioni e una bella carta topografica comple- 
tano questo bel volume, che fa onore alla casa Plon-Nourrit, 
che ne fù editrice. E. S. KINGSWAN. 

— Nel volume: Les grands traités politiques (Paris, Alcan) il signor 
Pierre Albin ha raccolto i principali testi diplomatici dal 1815 in poi, 
illustrandoli con commenti e note. L’opera è corredata da una prefa- 
zione del signor Herbette. 

— ll signor Amédée Violay ha compilato una nuova edizione dei 
Cahiers de doléances du Tiers Etat aux Etats généraux de 1789, studian- 
doli sotto l'aspetto storico, economico e sociale (Paris, Perrin). Il volume 
è preceduto da un proemio di Réné Stourm. 

— Anche in Francia il bisogno di rivedere le leggi che reggono la 
materia degli accidenti sul lavoro*— divenuti talvolta pretesto ad in- 
degne frodi — si fa sentire, come appare dalla pubblicazione dell’opera: 
Les réjormes a introduire dans la législation frangaise sur les accidents 
du travail del Dott. Raymond Rosenmark, testè apparsa a Parigi presso 
l’ editore Rousseau. 

— Mentre da tante parti si inneggia ad un protezionismo ad oltranza, 
e interessante leggere la critica che il Dr. Marcel Dijol ne fa nel recen- 
tissimo volume: Sifuation éronomique de la France sous le régime pro- 
tectionniste de 1892 (Paris, Larose et Tenin). 


(1) *’ Le milieu médical et la question Medico-Sociale ,, par le Dr. Grasset. - 
Puri», B. Grasset, editeur, Rue des Saints Pères, n. 61. E 

(2) ‘‘ Le Far West Chinois ,, par le Dr. Legendre. - Paris, Plon-Nourrit, Rue 
Garancière, n. 8. 
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— Col titolo He:ne-Reliquien, il conte Maximilian von Heine-Geldern 
e il prof. Gustav Karpeles hanno pubblicato presso l’ editore Curtius di 
Berlino una raccolta di nuove lettere e di nuovi saggi dell’ immortale 
poeta, corredandola con ritratti e facsimili. 

— Nel tascicolo dei Preussische Jahrbilcher di questo mese segna- 
liamo un articolo del prof. F. Poyte intorno a Galileo e alla lotta per 
il sistema C'opernicano ; in quello della Deutsche Rundschau, uno di 
W. Alter intorno alla condotta del maresciallo Benedeck nella guerra 
del 1866. 

— Nelle riviste francesi del 1° corrente notiamo i seguenti articoli: 
E. Ollivier, La guerra del 1870 fino al 6 agosto ; M. Pernot, Il socia- 
lismo agrario e la mezzadria in Italia; G. Fagniez, La donna e la so- 
cietà francese dal 17° secolo in poi; G. Goyau, Bismarck e l’ episcopato 
cattolico (/fevue des deux Moinmles); Des Cilleuls, L’ accesso ai pubblici 
impieghi prima e dopo la Rivoluzione (Réforme sociale); Saint-Beuve, 
Lettere inedite; (©. Compayré, Il presente e l’avvenire della scuola 
laica (Revue); M. Charnay, Suffragio universale e parlamentarismo ; Va- 
lentine de Saint-Point, La donna nella letteratura italiana. 

— Il fascicolo di Dicembre delle Sances et traraua de l’Académie di 
Parigi pubblica, fra le altre cose, uno studio di H. Joly intorno ad un 
saggio di ritorma rurale in Italia, e uno del Welschinger intorno al si- 
gnor Thiers e agli ostaggi della Comune del 1871. 

— Nella Nzneteenth Century del Gennaio, oltre a quattro articoli 
sulla crisi politica inglese, fra cui notevole quello di W. Rvan intorno 
ad una creazione eccezionale di Pari fatta dalla Regina Anna, invocata 
come precedente, ne troviamo altri di sir E. Clayton sulla riforma delle 
prigioni, del Rev. Fr. Aveling sul Modernisnuo di S. Tommaso d’ Aquino, 
di E. B. Osborn sulla musica dei cari//0rns, ecc. 

— La Bibliothèque Universelle di decembre dedica alcune pagine al 
piccolo volume che a Parigi da Champin ha pubblicato il nostro Pro- 
fessore Mario Schiff sopra la ille d’ allianee de Montaigne, Marie de 
Gournay. Esso dice che questo lavoro di erudizione e di letteratura sarà 
gustato dal pubblico e soddistarà la critica la più esigente. 

— Polybiblion (numero del Dicembre) annunzia che Gli studi Fran- 
cescani — periodico spagnuolo — hanno deliberato di Tradurre in spa- 
gnuolo i capi d° opera del pensiero cristiano scritti in lingua estera per 
far uscire la Spagna da un isolamento che potrebbe esser fumnesto e met- 
ferla al corrente del movimento moderno. Non si tratta di approvare tutto 
(dice 1’ estensore della introduzione), ma un’ opera può essere buona ed 
utile a conoscersi, anche se essa contenesse errori od imperfezioni. Il 
primo volume di questa biblioteca sarà il Desenvoliwniento del Dogma del 
Card. I. H. Newman, tradotto con tedeltà di cui gli editori si fanno 
garanti e viene offerto al pubblico spagnuolo come un’ opera in cui, dice 
Polybiblion, non è da accogliersi tutto senza critica, ma tutto fa pensare 
e riflettere. 


— Nell’ Economiste Francais del 14 Gennaio notiamo i seguenti arti- 
coli: Valeurs majortes et valeurs dépréciées: engouements et appréhen- 


sions — TI.’ unitication des lois sur la lettre de change et le billet è 
ordre ; les avants-projets de la Conference de La Haye (1910) — La ré- 
forme des impositions départementales et communales — Les cércales 


trancaises autres que le troment : seigle, avoine, orge, sarrasin, mais. 
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15 gennaio 


Da quando il trasformismo iniziò la dissoluzione dei partiti storici, 
forse mai come ora la vita politica italiana si è trovata in un periodo 
d’ incertezza e di crisi, la quale pervada l’ organismo di tutti i partiti, 
creando di frequente situazioni logiche ed alleanze innaturali. Venute a 
cessare le cause storiche che costituirono la demarcazione fra i partiti 
dell’ alba gloriosa del nostro risorgimento, essi non hanno trovato an- 
cora il loro stabile assetto nelle nuove contingenze sociali e vanno pe- 
nosamente ricercando il loro equilibrio e l'adattamento al momento sto- 
rico attuale. 

Cinquant’ anni or sono i partiti, mentre si ispiravano alla classica 
divisione politica dell’ Inghilterra, culla del regime parlamentare, ri- 
specchiavano anche le due correnti che in mirabile fusione avevano con- 
tribuito alla liberazione della patria: dall’ una parte le schiere che più 
direttamente avevano fatto capo alla monarchia, all’ esercito regolare, a 
Cavour; dall’ altra quelle che simpatizzavano maggiormente con la rivo- 
luzione, con l’ esercito volontario, con Garibaldi e che avevano spesso 
anche origini repubblicane. 

Concordì entrambe nelle finalità, si diversificavano nei metodi, vo- 
lendo la prima procedere con maggior cautela, la seconda con più rapida 
corsa ; e così fu giustamente detto esser compito del partito conserva- 
tore raftrenare i possibili impulsi troppo precipitosi della parte popolare, 
compito di questa sospingere le possibili titubanze della parte conserva- 
trice, a ciò che il progresso della nazione procedesse con moto uniforme 
con prudente ponderazione, e senza salti inconsiderati nel buio, ma al- 
tresì senza soverchia timidezza e lentezza. Rimanevano allora al di fuori, 
non solo dei partiti di governo, ma altresì di quelli ufficialmente par- 
tecipanti alla vita pubblica, ai due estremi, gli ultramontani che non 
accettavano il nuovo stato di cose per desiderio dell’ antico ed i repub- 
blicani che non lo accettavano perchè aspiranti ad assetto diverso. 

Ma cessate le ragioni storiche dei partiti ed iniziata col trasformi- 
smo la loro fusione, e meglio anzi confusione, questa sì è accentuata oggi 
per l’ ingresso in questi ultimi anni, fra i partiti parlamentari, dei così 
detti cattolici, ormai lealmente accettanti le istituzioni, e dei repubblicani 
e socialisti, che, se pur non le accettano, ad esse sì adattano ed in esse e 
magari contro di esse rivolgono un’ attiva azione parlamentare. Da ciò, 
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la molteplicità dei partiti, che è favorito il loro frazionamento in gruppi, 
la necessîtà di alleanze e tutto quel gioco d’ alchimia che da un paio 
di decenni intisichisce la nostra vita parlamentare e di cui tutti sem- 
brano cominciare a sentir la stanchezza, pur non trovando ancora un 
diverso stabile assetto. 

È non soltanto i partiti medî, cioè gli antichi partiti storici, sen- 
tono il bisogno di rinnovare e ricercano aftannosamente nuove strade ; 
ma sono gli stessi partiti nuovi, quelli che nella convenzionale scala 
si trovano agli estremi, che subiscono questa crisi di adattamento, 
dalla quale non è facile dire come e con quali atteggiamenti usciranno, 
dai repubblicani isteriliti in una vana pregiudiziale, ai socialisti divisi 
fra un’ intransigenza formalistica ed un adattamento opportunista; dai 
radicali oscillanti fra l’ anticostituzionalismo ed il costituzionalismo ed 
in cerca sempre di un concreto programma che non sia il solito vacuo 
anticlericalismo, ai democratici ifigli diretti degli antichi progressisti) 
titubanti fra il timore del socialismo che s’ avanza e la paura di non 
sembrare abbastanza liberali : dai moderati attratti da comunanza di pro- 
gramma a far causa comune con i cattolici, ma trattenuti essi pure dal 
timore di esser tacciati di clericali, ai cattolici stessi divisi fra il desi- 
derio di fare opera d’ ordine e di conservazione e quello di imitare la 
tattica dei partiti estremi per conquistarsi il favore delle folle è tutta 
un’incertezza che si traduce in crisi interne fra le varie tendenze di 
ciascuno, in atteggiamenti illogici ed improvvisi, in alleanze o in mis- 
sioni egualmente innaturali. 

Poichè di ciò che riguarda gli altri partiti a noi assai meno inte- 
ressa di quanto si riferisce a quelli che meglio rispecchiano i nostri 
principi, noi ci limiteremo ad osservare più da vicino quanto avviene 
nei due partiti conservatori, fra i quali, sino a pochi mesi addietro, sem- 
brava stabilita una cordiale alleanza, che pareva quasi preludere ad una 
completa fusione. Oggi invece sembra spirare un’ aria tutta diversa, alla 
quale certo, dobbiamo riccnoscerlo, non è estraneo l’esempio che viene dal- 
l’ alto, con I’ alleanza di uomini di destra, di sinistra e di estrema radicale 
sui banchi del governo. Dall’ una parte quelli che, a nostro avviso molto 
erroneamente si chiamano cattolici su cui premono forse le impazienze 
delle schiere più giovani, desiderose di arrivare da sole e con piena auto- 
nomia — si dimostrano in molti luoghi e in molte occasioni stanchi 
dell'antica alleanza, ed accusando i moderati di restar troppo addietro 
nel campo economico-sociale od accusandoli di volere troppo spesso nelle 
alleanze sfruttare l'appoggio ed i voti dei cattolici, che pure all'alleanza 
conducono le schiere numerose e meglio organizzate di elettori. Dal- 
l’altra i conservatori liberali che pure sembrano troppo spesso deside- 
rosì di seguire altre vie, in parte spaventati dalle nuove tendenze so- 
ciali di una frazione dei cattolici, in parte timorosi che il prolungato 
accordo li faccia ritener clericali, in parte speranzosi che i cattolici con- 
sentano ancora /uute de nieur a votare per loro, siccome pel partito più 
attine, anche senza alleanza e senza compenso. Di ciò sono state indice 
aleune elezioni recenti ed assai dolorose, che ànno portato alla vittoria 
di candidati socialisti, (mentre a Vigevano, l’ accordo à portato alla con- 
quista del collegio) fra un dilagare doloroso di polemiche e di accuse 
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che a null’ altro servono se non ad inacerbire gli animi e ad allargare 
le deplorevoli scissioni. 

Come osservava papà Manzoni, il torto e la ragione non si dividono 
mai così esattamente, che non resti un po’ dell’ uno e un po’ dell’ al- 
tra di ciascuna parte : e ciò può ripetersi anche in questa occasione. Ma 
noi vorremmo che al di là dei reciproci torti, i partiti conservatori guar- 
dassero alle supreme ragioni della loro stessa essenza. Un blocco liberale, 
come ora sembra esser da molti vagheggiato sulla falsariga del gabinetto 
Luzzatti, cioè un blocco dei partiti medì, confro ai partiti estremi, cioè 
contro ai repubblicani e socialisti come contro ai cattolici, a noi sembra un 
assurdo. Ammesso pure che i radicali possano dimenticare, e le loro ori- 
gini e la lunga alleanza con gli altri partiti di Estrema e divenire sin- 
ceri difensori delle istituzioni e del principio di autorità, allora soltanto 
un’ alleanza proficua sarebbe possibile, quando il radicalismo abbando- 
nasse la settarietà giacobina che ne costituisce il carattere più spiccato. 
Ma se tutto ciò avvenisse, verrebbero meno i caratteri differenziali del 
radicalismo, e senza di ciò, i conservatori alleandosi con i radicali ver- 
rebbero a sconfessare la loro principale ragion d’ essere, poichè un par- 
tito di conservazione sociale non può prescindere e tanto meno andar 
contro a quell’ enorme forza conservatrice che è insita nel sentimento re- 
ligioso. 

Nè, d’ altra parte, i cattolici ànno nulla da guadagnare frapponendo 
difficoltà ed opponendo riluttanze all’ accordo con i liberali conservatori, 
poichè se pure fosse possibile o probabile il trionfo loro da soli, noi non 
crediamo che tale trionfo sarebbe da augurare. Di fatti, giova il ripeterlo, 
la costituzione d’ un partito cattolico alla Camera, che ne sarebbe la prima 
conseguenza e che giustamente non è dalla Santa Sede voluto, porte- 
rebbe di necessità ad un raggruppamento degli altri partiti in attog- 
giamento ostile alla religione ; lo stesso partito liberale conservatore, 
respinto dai cattolici, si troverebbe sospinto, per naturale reazione e per 
una legge elementare di equilibrio parlamentare, a schierarsi dalla parte 
opposta. E poi ripugna al buon senso edappare un insulto — a nostro 
modo di vedere — alla religione un partito catfolico politico ! 

Queste le considerazioni melanconiche e trascendenti d’assai 1’ im- 
portanza delle ultime lezioni, che da queste ci vengono dettate. E noi 
cì chiediamo ancora una volta : come mai quest i cattolici che vogliono 
far da se non si accorgono che in politica nessuno può sottrarsi alla 
legge degli adattamenti, e che è più opportuno, diremmo anzi è dove- 
roso adattarsi al male minore, appoggiare il candidato più affine, soste- 
nere quel partito che meno si allontana dai nostri principi ? E come non 
comprendono i conservatori, che, entrati ormai questi così detti cattolici 
nell’ orbita delle istituzioni, essi formano parte necessariamente del 
grande partito conservatore, e che è assurdo volersi opporre all’avanzarsi 
dei sovversivi respingendo l’aiuto delle schiere forse più numerose, 
certo meglio organizzate di questi cattolici? Infine i liberali così detti 
democratici come non si rendono conto ancora che, se vogliono opporsi 
al socialismo debbono far getto dell’ antico pregiudizio anticlericale ed 
accettare di entrare a far parte di un partito conservatore liberale ? 
Solo così si avrebbe — e si finirà fatalmente con l’ avere, allorquando 
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il socialismo divenuto più forte lo renderà necessario per ragione di 
comune difesa — l’unica razionale ed organica divisione dei partiti. 
Un grande partito conservatore riformista, liberale, sinceramente rispet- 
toso della più completa libertà religiosa ed apertamente democratico, 
di cui i moderati — per attenersi all’ antica tradizionale classifica- 
zione — formerebbero il centro, i cattolici l’ ala destra e i democratici 
quella sinistra, starebbe allora di fronte ad un partito socialista fian- 
cheggiato dai repubblicani e dagli ultimi avanzi del radicalismo socia- 
listoide. Quando ? 

Frattanto neppure i grandi problemi del momento riescono a pro- 
vocare una divisione organica, ma ciascuno li risolve con criterio 
e giudizio individuale. Così per la proposta di riforma elettorale, così 
per quella di riforma del Senato, anch’ essa degna di provocare di- 
versi atteggiamenti organici dei partiti. Per conto nostro non ose- 
remo pronunciarci ora sulle proposte della relazione Arcoleo, di cui 
non mancherà tempo d’ occuparsi in seguito, nè forse mancherà chi 
se ne occupi con assai maggior competenza; ma fra tanti giudizi più 
o meno ponderati che dilagano tutti i giorni sui giornali ci permet- 
tiamo accennare alla nostra impressione. A noi sembra siano nel vero 
coloro i quali ritengono che di una grande ritorma sostanziale del 
Senato non sia troppo sentito il bisogno nè dalla Camera alta nè dal 
paese; sembra che il principio del Senato elettivo contrasti in modo 
stridente con le disposizioni della carta fondamentale, e crediamo che 
lo Statuto di una grande nazione sia un organismo così complesso e 
delicato che non si può pensare a modificarlo se non in casì di assoluta 
necessità e con immensa cautela; sembra intine che la divisione del 
Senato in classi, parte elettive da corpi elettorali diversi, e parte di no- 
mina regia costituisca quasi per l’ Alta Camera un motivo di debolezza, 
anzi che di rinnovamento. Noi crediamo perciò che per rafforzare il Senato 
altre dovrebbero essere le riforme interne da attuarsi, senza sconvol- 
gerne le basi e la costituzione. Ma, ripetiamo, non mancherà tempo di 
ritornare sulla grave questione. 

La calma delle feste natalizie non è stata, neppure in questa quin- 
dicina, turbata seriamente, nè in Italia, nè all’estero. L’ avvenimento 
principale della politica estera è costituito dall’ accordo, che sembra or- 
mai raggiunto, fra la Russia e la (rermania, che viene a costituire un 
altro degli anelli che legano le potenze dell’ uno e dell’ altro grande ag- 
gruppamento europeo. 

Il carattere pacifico di tale accordo è stato opportunatamente posto 
in rilievo dal ministro degli esteri di Francia signor Pichon, alla ripresa 
dei lavori di quel Parlamento francese, in un applaudito discorso consta- 
tante la saldezza delle alleanze e nello stesso tempo la cordialità delle 
amicizie che legano tra di loro le varie nazioni europee. L’ inizio delle se- 
dute della Camera francese è stato caratterizzato da una lotta vivacis- 
sima per la presidenza che è stata conservata al signor Brisson con 
non grande maggioranza sul signor Deschanel, candidato dell’ opposi- 
zione moderata ; ciò che dimostra come il ministero Briand non debba 
fare calcolo esclusivamente sulle forze del blocco radico-socialista. 

Il barone Vienerth è tormato il nuovo gabinetto austriaco sostituen- 
do sei ministri con un deputato polacco e con cinque funzionari apo- 
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litici. Il ministero tenta ora la conciliazione delle nazionalità in Boemia 
il che farebbe sparire gran parte delle difficoltà fra cui da anni si dibatte 
la politica interna dell’ Austria. | 

Non lievi neppure sono al certo quelle in cui si trova il governo 
del sei ottobre a Lisbona. Che cosa accada colà, fra le diffuse narra- 
zioni dei giornali, non è facile giudicare, ma certo appar chiaro che 
il nuovo regime è ben lungi dal navigare in quel tranquillo mare che 
prima si voleva far credere, che le classi operaie sono in continuo ter- 
mento, che la disciplina nell’ esercito è assai scossa, e che fra gli stessi 
autori della rivoluzione di ottobre sono vivi i malumori contro gli uo- 
mini che son saliti al potere. Certo le difficoltà non debbono essere lievi 
se l’ uomo più autorevole e popolare del governo provvisorio, il mini- 
stro dell’ interno dott. Almeida, è giunto sino a presentare le dimis- 
sioni, per quanto le abbia poi ritirate di fronte alle insistenze del pre- 
sidente Teofilo Braga. 

V. 


NOTIZIE. 


— Essendoci pervenuta in ritardo la seguente lettera del sig. avv. Bas- 
sano Gabba, quando già il suo articolo sul Voto obbligatorio era stampato, 
la pubblichiamo dopo la Rassegna Politica. 


Spettabile Direzione, 


L’ argomento del voto obbligatorio avea formato oggetto di un mio 
studio fino dal novembre 1892, avendo, durante la lotta elettorale, tenuta 
una conferenza nella quale pure ne parlai. 

Allora non si potea invocare che l’ esempio della Svizzera. Nel Bel- 
gio se ne discuteva fra pubblicisti e uomini politici, ma ancora nulla 
se ne avea deliberato. 

Conoscendo le principali pubblicazioni che ne trattavano, io accom- 
pagnava con tutta la possibile diligenza lo svolgimento e i progressi 
che la contrastata dottrina veniva facendo. 

Dopo la sua adozione in legge, volli attendere i resultati pratici che 
se ne sarebbero avuti. E finalmente, raccolto il conveniente materiale, 
mi decisi a una prima lettura al nostro Istituto lombardo; la quale, due 
anni dopo fu susseguita da un’altra che dava conto dei detti resultati, 
specialmente nel Belgio. 

Con mia vera soddisfazione vidi universalmente prevalente la no- 
zione del diritto di voto come funzione, intorno alla quale oggi soltanto 
qualche scrittore di minor conto insorge all’ estero. 

Fin d’ allora ho pure intuita, affermata e — credo — dimostrata la 
necessità della introduzione del voto per corrispondenza. Pochi o nes- 
suno ne aveano parlato prima; ma oggi prevale fra i competenti la con- 
vinzione che esso sia il naturale e necessario complemento del voto ob- 
bligatorio. È troppo giusto infatti che quella legge, la quale esige dal 
cittadino che vada alle urne e lo punisce in caso di disobbedienza, gli 
offra d'altra parte tutte le facilitazioni possibili al compimento del suo 
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dovere : e tale è fra tutte più importante ed etlicace la abilitazione a 
votare per corrispondenza, circondata s’ intende da tutte le occorrenti 
guarentigie. 

Oggi che la scienza e le legislazioni positive hanno coronato del loro 
assenso la invocata riforma; oggi che la Spagna e l’ Austria l’ hanno 
adottata e che il Belgio continua a rallegrarsene; oggi il Governo na- 
zionale si risolve ben lodevolmente, a introdurla anche da noi, ma scom- 
pagnata dal voto per corrispondenza. 

La mia terza lettura che voi avete la bontà di pubblicare è special- 
mente rivolta a dimostrarne la inseparabile necessità ; e i progressi che 
la relativa proposta ha fatti dovunque. 

Ed io dico che, per lo meno, si potrebbe provarne la parziale intro- 
duzione per gli absertes reipublicae caussa, ossia per i tunzionarii e im- 
piegati che risiedono fuori della loro circoscrizione elettorale. 

Per costoro, la cosa sarebbe assai più pratica e garantita. 

Non potrebbe intatti il loro rispettivo capo utticio fungere da ricet- 
tore e trasmettitore della scheda recante il voto dei loro subordinati ? 

Perchè non se ne potrebbe incaricare il presidente di Tribunali pe’ 
suoi giudici, il colonnello pe’ suoi ufficiali e soldati, il prefetto e sot- 
toprefetto pe’ suoi impiegati ? 

Quale più valida garanzia contro ogni indiscrezione ? Quale risparmio 
per lo Stato nelle facilitazioni dei viaggi etc. etc? E quale agevolezza 
nel disporre le necessarie precauzioni ? 

Si faccia la prova in questa limitata misura e i resultati che se ne 
otterranno saranno, io spero e credo, tali da confortare a ben maggiore 
estensione per l’ avvenire. 

Io ringrazio codesta Direzione della gentile ospitalità accordata a 
queste mie note, forse troppo succinte, quali si addicevano a un consesso 
col quale non c’ è bisogno di molte parole, ma che, se non m’ illudo, 
comprendono tutta la interessante materia; e mi compiaccio di sapere 
che le mie proposte ed i miei argomenti furono presi in considerazione 
dal capo del (toverno che prima di esser tale, fedele rappresentante e 
campione della genialità della nostra antica destra, tu ed è sempre alla 
testa di ogni movimento riformatore nell’ interesse del più corretto 
tunzionamento delle patrie instituzioni. 

Nuovamente vi ringrazio e mi professo 

Vostro Dev.mo 
B. GABBA 

— Per le prossime elezioni amministrative in Milano i partiti del- 
l’ ordine hanno fatto una lista concordata. Nella Sede dell’ Associazione 
Costituzionale si tenne un’ affollata riunione e all'accordo generale pose 
base solenne un discorso dell’ on. Emanuele Greppi, un deputato conser- 
vatore liberale che altamente onora il nostro paese. Ecco un brano im- 
portante del suo discorso che amiamo ripubblicare e conservare nelle no- 
stre pagine: 

« La commissione ha saputo fondere distintissime persone del vo- 
stro partito, le quali possono avere avuto in passato non lievi diver- 
genze fra loro, ma anche danno garanzie di essere ora accomunate in 
una politica di raccoglimento. Raccoglimento non significa inerzia, poi- 
chè le energie della nuova amministrazione se troveranno un limite nei 
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riguardi dovuti alle condizioni del bilancio, potranno con molta efficacia 
adoperarsi nel consolidare e nel perfezionare quelle istituzioni e quei ser- 
vizî che furono creati od ampliati negli ultimi anni. Essa ha saputo rin- 
novare e rendere più stretta l’ alleanza colle associazioni cattoliche con 
tanta omogeneità di persone e di indirizzo, che difficilmente si possono 
distinguere i candidati proposti dall’ uno o dall’ altro gruppo delle no- 
stre associazioni confederate. Ha potuto in pari tempo accordarsi anche 
con un' altra associazione che delle cattoliche mostrava aver maggior dit- 
tidenza. È per verità l’ accordo doveva ottenersi quando le associazioni 
cattoliche non domandano se non la applicazione delle leggi dello stato 
e le associazioni economiche, ossequienci alla loro denominazione, ten- 
dono specialmente a cercare alleati in coloro che hanno comuni propo- 
positi e per quanto concerne la finanza e la economia cittadina >. 

Alle quali parole fanno eco le seguenti considerazioni dette dall’on. 
Deputato Conte Francesco Guicciardini in una recente adunanza per le 
elezioni politiche. Le riproduciamo molto volentieri: « E altresi confido 
che i cattolici, dimenticando ogni risentimento, forse în parte anche giu- 
stificato, rifletteranno che la tutela vera degli interessi religiosi, sta, non 
nella formazione di un gruppo cattolico parlamentare, ma nel trionto 
del partito liberale. La costituzione di un partito cattolico avrebbe per 
conseguenza inevitabile la costituzione di un blocco anticattolico, e con- 
durrebbe a breve scadenza per diritta via a una situazione analoga a 
quella che ora domina la Francia, vale a dire alla persecuzione della 
religione e della Chiesa. Il trionto invece del partito liberale, che ha per 
fondamento del suo programma la libertà e il rispetto di tutte le reli- 
gioni e di tutte chiese secondo la formula Cavouriana, conduce alla si- 
tuazione dei paesi Anglo-Sassoni, Inghilterra, Germania, Stati-Uniti, 
vale a dire a una situazione che è la più valida e più sicura guarenti- 
gia della pace religiosa. I cattolici per gli interessi religiosi nulla hanno 
da temere, tutto hanno da sperare, dal trionfo del partito liberale: — 
all’ opposto tutto hanno da temere, nulla da sperare dal trionto del par- 
tito socialista >. 

— In Brescia il € corrente nel pomeriggio un invito del Comitato 
per l’ Opera dei Missionari di Mons. Bonomelli, riuniva un numerosis- 
simo pubblico nella grande sala del palazzo Bettoni-Franzini. La sala 
era aftollatissima : erano presenti tutte le signore che si occupano in 
Brescia di riunire annualmente i fondi da inviare al Comitato Centrale: 
tra gli uomini, l’ on. conte V. Bettoni, l’ on. Longinotti, il cav. uff. A. 
Passerini — uno dei più attivi sostenitori dell’ opera bonomelliana — 
e monsignor Cav. Don Emilio Lombardi, il segretario e 1’ amico del- 
l’ eminente vescovo di Cremona. L'on. Baslini — il giovane deputato 
del collegio di Merate, successo da ormai due legislature all’ on. Pri- 
netti — è da tempo segretario generale dell’ istituzione bonomelliana 
per gli Emigranti. Egli doveva parlare all’ assemblea dell’ azione svolta 
dalla mirabile e provvida istituzione, narrandone la benefica strada per- 
corsa e gli scopi umanitari che si pretigge. Egli, non solo ha rappre- 
sentato vivamente gli interessi dell’ Opera — che sono poi quelli del 
nostro popolo all’estero — in Parlamento e presso il Governo che con- 
cede un sussidio all’ azione dei missionari italiani; ma viaggiando nelle 
regioni straniere dove sono più numerose le colonie lavoratrici, si è 
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tatta un’ idea precisa dei loro bisogni materiali e morali e della prote- 
zione che i missionari di Mons. Bonomelli esercitano presso quei po- 
veri operai in condizioni diflicilissime e in mezzo a sempre gravi ri- 
strettezze di denaro. 

Così la relazione fatta dall’ on. Baslini fu viva di ricordi personali 
e interessante di notizie e di osservazioni raccolte non solo negli atti 
ufticiali dell’ Opera, ma per così dire, sui campi di battaglia dove sono 
disseminati questi soldati dell'ideale e della fede, questi militi della 
fratellanza umanitaria. L'on. Baslini ricordate le origini dell’ Istituzione 
condusse l’ attento uditorio ad un rapido viaggio attraverso |’ Austria, 
la Svizzera, la Germania, la Francia, in ogni luogo dove lavorano i 
nostri emigranti : nella Baviera tra le colonie di fornaciai italiani, nella 
Vesfalia tra i lavoratori delle acciaierie, nelle miniere di Calais, e 
tra le popolazioni di scalpellini, di muratori, disseminate un po’ per 
tutte le città svizzere e renane: disse delle locande organizzate, delle 
scuole, le piccole chiese, degli uftici per gli operai, delle banche isti- 
tuite per sottrarli all’ usura, tutta la grande opera creata da un cuore 
generoso e aiutata da molti altri cuori caritatevoli. Tutto ciò — ha detto 
l'on. Baslini — non vive che per centotrenta mila lire all’ anno; chè 
tanti sono i fondi di cui dispone l’ opera. E qui l’ oratore ebbe modo di 
far notare i grandi bisogni che urgono ancora, la vastità del campo che 
sì apre dinanzi e la necessità di sempre maggiori soccorsi che devono 
giungere da ogni parte e da ogni partito, per questo scopo patriottico 
di portare un lembo della patria a coloro che lontani da essa conducono 
la triste battaglia contro le più dure necessità della vita. 

L'on. Baslini è stato vivamente applaudito e complimentato. Dopo 
di lui Mons. Lombardi recò all’ assemblea il saluto di Mons. Bonomelli 
e rivolse una parola commossa di lode alla contessa Teresa Bettoni Scati 
di Casaleggio, sotto il cui operoso patronato nacque e si svolse con 
bellissimo esito il comitato di Brescia. Ricordo con gratitudine l’ acco- 
glienza avuta dalla contessa Teresa Bettoni quando egli venne per la 
prima volta a Brescia per incarico del suo vescovo onde fondare il Co- 
mitato bresciano, e rilevo la benemerenza della nobile presidentessa, la 
quale, messasi all’opera con slancio generoso, ha potuto far partecipare 
il Comitato bresciano alle feste giubilari di mons. Bonomelli coll’ obolo 
di 14 mila lire per l'Opera degli emigrati italiani. Chiuse affermando 
che all’ illustre vescovo, le cui più alte aspirazioni sono 1’ ineremento 
della religione e il bene della patria, nel compiere ora l’ ottantesimo 
anno di età, sarà un grande conforto il concorso largo, spontaneo, crescente 
delle cooperatrici e dei cooperatori suoi concittadini per la benefica istitu- 
zione degli emigrati. 


— La Segretaria del Circolo femminile di Cultura in Roma ha dato 
alle stampe la Relazione dei Corsi di studio nel biennio 1995-1910, con 
la quale intorma ampiamente dei due anni di vita del Circolo. Nel primo 
anno tre furono i rami di studio: religioso, giuridico e sociale diretti 
respettivamente dal dottissimo Padre Berthier, e dagli onorevoli Simon- 
cellt e Calisse. Nel secondo anno i corsi di studio rimasero tre, ma il 
religioso si suddivise in trancese (P. Berthier) e italiano {P. Zacchi); 
il ramo sociale e giuridico si frammischiarono, pur rimanendo diretti dal 
due egregi insegnanti del primo anno, e vi tu un nuovo corso artisti- 
co-letterario di cui ebbero la direzione Adolfo Venturi e Giulio Salva- 
dori. Alle lezioni di questi egregi professori si alternarono quelle dei 


NOTIZIE 02433 


Dottori Giuftrida e Marchetti, del Prof. Santini, del Cav. Santangelo- 
Spoto, del Dottor Chini nel Corso Sociale; del Prof. Dante Caporali, 
Gaetano Grisostomi nel giuridico ; del Prof. Manfredo Porena nel lette- 
rario. Per il corso artistico oltre ad assistere alle lezioni tenute nel Cir- 
colo le signore socie poterono tare istruttive escursioni e visitare gallerie e 
chiese con abili guide. Molti distinti Conferenzieri trattarono nelle sale 
del Circolo argomenti svariatissimi anche estranei ai Corsi. Le socie sono 
di due Categorie : fondatrici ‘e ordinarie ; la terza Categoria, le uditrici 
non prendono parte alle assemblee nelle quali si elegge il Consiglio di- 
rettivo, la Cassiera e la Segretaria. Ai tre Corsi di Studio furono re- 
spettivamente preposte la Marchesa Santa Nobili Vitelleschi, la Marchesa 

eresa Venuti e la Marchesa Cristina Honorati Colocci che ne assicura- 
rono il buon andamento. Non v’ è bisogno di augurare all’ eletto Circolo 
lunga e florida vita. 

— Nella unanime gara che tutta Italia pone ed ha posto nell’anno 
scorso per rievocare i fatidici eventi del 1860 e del 1861, i quali segna- 
rono la sacra liberazione d’ Italia, concorre nobilmente Palermo. Il Pro- 
tessore Pietro Merenda (Corso Pietro Pisani 112) a nome della sezione 
di Palermo di quel Club Alpino Italiano ci invia una serie di cartoline 
illustrate, ritratte da fotografie dei luoghi nei quali si svolsero le ope- 
razioni militari di Garibaldi dal 18 al 27 maggio 1810. La collezione 
porta per titolo / Mile verso Palermo e ne è già pubblicata la prima se- 
rie di dodici. Simile pubblicazione non può non destar simpatia in tutta 
Italia, ricordando la lotta terribile, che, duce l’ Eroe di Marsala, finì con 
la liberazione della Sicilia dai Borboni, determinando il costituirsi del- 
1’ Unità, Nazionale. Da quella stessa sezione del Club Alpino riceviamo 
altre pubblicazioni di circostanza che esamineremo nella Bibliografia. 

— La Rivista Itosminiana del Novembre e Dicembre 1910 diretta dal 
Cav. Prof. Dott. Giuseppe Morando ha le seguenti materie: Leggendo 
l' « Epistolario completo » di A. Rosmini — Intorno all’ odierno ipno- 
tismo o sonno artificiale, G. Calza — L’interno dissidio nel positivismo 
dell’ Ardigò, Felice Ferri — Elena Keller e la sua Istitutrice Anna Man- 
sfield Suilivan, C Perini — Natura e metodo della Filosofia secondo B. 
Varisco, C. Caviglione — Note e Notizie — Bibliogratia e Necrologio. 

— Col primo gennaio si è costituita in Roma — sulle basi della 
azienda editrice ///ustrazione-1irso la Casa Editrice Nazionale. Organi 
di essa saranno per ora l’ /Wustrazione Nazionale — la rivista quindici- 
nale, già Illustrazione Alilitare Artistica — e Il Tirso, V' autorevole 
giornale d’ arte e dei teatri che fu fondato, or è otto anni, da Luca Cor- 
tese — che è il direttore della ('usa Editrice Nazionale — sotto gli au- 
spicî di Gabriele d’ Annunzio. 

— La Società Italiana degli Albergatori di concerto coll’ Associazione 
Nazionale per il Movimento dei Forestieri destina il premio di Lire Mille 
a chi presenterà il sistema più sergplice e pratico e meno costoso di chiu- 
sura dei colli e dei bagagli, che valga ad impedirne la possibilità di 
manomissione senza rottura evidente. Apre a tal uopo un concorso na- 
zionale che sarà regolato così : Il sistema di chiusura da premiarsi, oltre a 
rispondere alle condizioni della massima semplicità e praticità dovrà pre- 
sentare la massima resistenza e dovrà rendere impossibile l’ apertura dei 
bagagli senza essa sia manifestata da segni materiali esterni ed evidenti di 
rottura. Tale sistema dovrà importare una spesa minima — 2° La gara è li- 
bera a qualunque cittadino, ed è aperta fino al 31 Gennaio 1911. — î3°. Chi 
intende concorrere alla gara, deve presentare la sua invenzione, ac- 

compagnata da spiegazione scritta e da applicazione pratica, entro le 
ore 16 del 31 Gennaio 1911 alla Sede della Società Italiana Albergatori 
in (Genova, via XX Settembre 39 B. Ogni concorrente dovrà declinase 
il suo mome, cognome e residenza, a tenersi pronto a fornire a sue spere 
le spegazioni orali e le dimostrazioni pratiche, di cui la Giuria facesse 
richiesta. — 4.° Ogni concorrente conserverà la proprietà della sua in- 
venzione. — 5.° E giudice ed arbitro inappellabile della gara una Com- 
missione 0 (*iuria composta di Cinque Membri; dei quali due nominati 
dalla Società Italiana Albergatori, uno dall’ Associazione Nazionale per 
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il Movimento Forestieri, un altro dall’ Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato, ed il quinto sarà una persona tecnica nominata della Camera 
di Commercio di Roma. 6.° La Giuria compirà i suoi lavori e presenterà 
la sua relazione da rendersi ostensibile af concorrenti presso la Società 
Italiana Albergatori, entro il mese di Marzo 1911. 


— Una grave sciagura domestica ha colpito l’ onorevole Pietro Car- 
mine. La degna sua sorella, signora Gina Ponti Carmine è spirata il 
12 gennaio dopo breve malattia sopportata con rassegnazione cristiana e 
contortata dai Sacramenti della Chiesa. Amatissima della sua famiglia 
e della sua casa la signora Gina era stata per il fratello l'angelo con- 
solatore che aveva sollevato l'animo affranto dalla morte della consorte. 
A Lui le nostre sentite condoglianze. 

— In Parma sua patria si è spento il 12 corrente. nella età di 64 
anni il Prot. Alberto Rondani, poeta, letterato, scrittore d’arte e Pro- 
tessore nell’ Accademia Parniense di Belle Arti, Membro della Deputa- 
zione di Storia Patria, della Commissione per la conservazione dei Mo- 
numenti e della Consulta Araldica. Oltre a moltissime opere originali di 
svariato argomento, e ad un gran numero di articoli, Alberto Rondaui la- 
scia varie pregiate traduzioni dal francese, dall’ inglese, dal tedesco, 
dallo spagnolo e dal greco. Alle tante e tante condoglianze che perver- 
ranno alla tamiglia unisce le sue la M'assegua Nazionale. 

— È morto, nei primi giorni dell'anno, in Sarzana, il Comm. Barto- 
lommeo Podestà. Fu da principio consigliere di Prefettura: eletto depu- 
tato in nn collegio delle Romagne, dovette rinunziare al mandato per 
incompatibilità col suo ufticio : nel 1872 passò a far parte della Commis- 
sione per il riordinamento delle Biblioteche della Capitale: tu bibliote- 
cario prima nella Vifforio Emanuele di Roma; poi nella Laurenziana, e 
quindi nella Nazionale Centrale di Firenze, dove terminò la sua carriera 
nel 1904, anno in cni, più che settantenne, fu collocato a riposo. A Fi- 
renze, a Sarzana sua patria, tra gli studiosi e in quanti lo conobbero, la 
scomparsa del Commendatore Podestà ha destato sincero rimpianto. 


Dalle diverse lettere avute constatiamo che sono piaciuti ai nostri 
Associati i premi che abbiamo loro offerti ‘vedasi foglietto inserito nei 
fascicoli). — AIV elenco dei libri in premio aggiungiamo ì seguenti vo 
lumi del P. GiovANNI GIOVANNOZZI : 

I problemi dell’esistenza. Vol.MII: Tdogmi del Cristianesimo. 
Parte I: Dio e la Creazione pag. 202). 

Invito alla Fede \p. 108,, 

La divinità di Gesù Cristo ip. 152) 

Uno di questi volumi, a scelta, verrà mandato franco di porto, rar 
comandato, a chi invierà direttamente all’ Amministrazione della Z?asse- 
qua Nazionale Live 26,0 lire 74 per abbonamento annuale o semestrale 
per 1 interno, e lire 37,530 o lire 17,550 per l’ Estero. 

Cì siamo procurati altri volumi da ottrire a coloro che si associe- 
ranno per l’anno 1911. Un nuovo Catechismo di Storia Sacra, 
un bel volume in 16° di pag. 240 pubblicato in Cremona questi giorni. 
Anche questo volume verrà mandato a chi ci invierà lire ‘26 per abbo- 
namento di un anno e lire 74 per sei mesi per l'interno, e lire ,3.Z,50 
o lire 77,350 per l’ estero 

Così offriamo ai nostri Associati, per sole L. 2 (oltre |’ importo del- 
l'abbonamento; il volume della siguora Luisa Anzoletti: 7 Dirino 
Artista e il volume del signor Marco Anzoletti, intitolato : Mozart, 
per lire 1. 

Se i nostri Amici sono contenti della Zassegna Nazionale, li inte- 
ressiamo a sollecitare l'invio dei rinnovi e a procurarci nuovi Associati, 
profittando di questi vantaggi e diffondendo così maggiormente il Pe- 
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Barbara d° Austria. (*) 
VI. 


Le feste ferraresi per le nozze di Alfonso IT colla serenissona 
Barbara d’ Austria raggiunsero il più alto grado della magnifi- 
cenza col grandioso torneo, che ebbe luogo il Martedì undici Di- 
cembre 1565, e si intitolo il Tempio d Amore. La nobiltà dello 
stato estense era maestra nell’ armeggiare, e Ferrara, che nel 
suo maggior tempio venerava il barone san Giorgio, poteva dirsi 
veramente la città dei cavalieri. 

Gli Estensi, guerrieri nell’ anima, avevano coll’ esempio e 
col favore dato incremento agli esercizi cavallereschi, che servi. 
zano ad addestrare la gioventù nelle armi, a rinvigorire il corpo 
e ad alimentare una viva fiamma di cortesia e di idealità. In 
ogni pubblica occasione di feste, i nobili balzavano in arcione, 
e in campo chiuso, alla presenza delle dame, esperte nel giudicare 
la maestria dei colpi, davano saggio di gagliardia e di bravura. 

Sontuosamente vestiti e coperti di lucide armature d’ acciaio, 
cavalcando destrieri bardati di rieche gualdrappe, combattevano 
colla lancia e collo stocco nelle giostre e nei tornei, o nei rì- 
trovi privati davano prova di destrezza correndo «ll anello, 
giuoco che consisteva nell’ infilare un anello sospeso a un palo, 
mentre il cavallo era spinto a velocissima corsa. 

Nè essi — come i duchi estensi loro signori — sdegnavano 
di partecipare alle popolari quintane, che suscitavano in piazza i 
clamori e gli entusiasmi della folla. 

Nello steccato era un fantoccio o Saracino che serviva di 
bersaglio, e reggeva colla sinistra uno scudo e colla destra un 
nodoso randello. I cavalieri, correndo, dovevano imbroccare lo 
scudo del Saracino ; se il colpo falliva, il fantoccio, per un con- 
gegno meccanico, si volgeva sopra un perno e sferzava una rude 
percossa all’ inesperto che aveva mal diretto il colpo. 

Nei tornei e nelle quintane le sfarzose divise, le ricche ar- 
mature ageminate d’ oro, i pomposi pennacchi dei cimieri, le 
imprese ricamate sulle sopravvesti — simboli di gentili misteri 
d’ amore — erano gradito spettacolo al popolo, il quale, nei ca- 
valieri che bravamente armeggiavano sotto i suoi occhi, vedeva 


(*) Cont., vedi fascicolo 10 Gennaio 1911, pag. 25. 
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un’ immagine dei paladini di cui i cantambanchi esaltavano le 
gesta meravigliose. i 

Il Boiardo prima, l’ Ariosto poi, avevano infuso P afflato della 
loro possente fantasia nei vecchi eroi del ciclo carolingio, le cui 
ficure si andavano annebbiando nello splendore del classicismo 
risorto, e che apparivano come larve sbiadite all’ Italia colta e 
raffinata del Rinascimento. A sua volta 1’ aristocrazia ferrarese, 
strettamente unità ai suoi principi, aliena dalla politica e dalle 
fazioni che avevano sconvolto le altre città della penisola, con- 
servava gelosamente le proprie tradizioni cavalleresche, e oceu- 
pava il suo tempo nell’ armi e negli amori, compiacendosi dei bei 
colpi di spada e delle lancie spezzate nell’ arringo, per la gloria 
delle dame leggiadre. 

Così la capitale estense, nell’ Italia dei Borgia, di Machiavelli 
e dei Medici, poteva sembrare ancora un’ oasi gentile di Medio- 
evo, in cui regnassero « valore e cortesia »: Tristano e Lanci- 
lotto, Rinaldo e Astolfo parevano sopravvivere sulle sponde 
del lo. 

Quando V amore degli spettacoli teatrali, in sul principio 
del Cinquecento, invase la corte di Alfonso I e di Ercole II, ai 
semplici combattimenti o abbattimenti tra cavalieri sì aggiunsero 
alcune invenzioni sceniche. 

Dapprima tali rappresentazioni coreografico-cavalleresche fu- 
rono allestite senza pompa; ma nel 1561 il Castello di Gorgofe- 
rusa e il Monte di Feronia otftersero al pubblico uno spettacolo 
nuovo e grandioso. Gli invitati che gremivano Panfiteatro in legno, 
eretto per 1° occasione nel Cortile del Palazzo Ducale (1’ odierna 
Piazza del Municipio), videro allora squadre di cavalieri muo- 
vere all'assalto del castello incantato di Gorgoferusa, una no- 
vella Alcina. 

fra i primi, il duca Alfonso e Cornelio Bentivoglio, con mo- 
rione all'antica, una ricca sopravveste bianca ricamata d° oro e 
uno scudo ricoperto di specchi d’ acciaio in punta, s’” avanzarono 
ad affrontare due giganti e un dragone alato, che vomitava fuoco 
dalla bocca e dalle narici. Era una scena teatrale di grand’ ef. 
fetto : il mordo fantastico e soprannaturale dell’ Orlando Inna- 
morato e del Furioso per un istante prendeva vita e consistenza. 
Intorno alla rocca fatata apparvero cammelli, balene, sfingìi, ser- 
penti orribili, mostri paurosi, maghe e negromanti; si videro 
combattimenti e duelli di valorosi campioni, si udirono musiche 
deliziose di sirene lusingatrici; poi ?' incanto fu rotto da un ca- 
valiere venuto sopra un carro librato in aria, e — come il pa- 
lazzo d’Atlante — il castello di Gorgoferusa crollò tra un terri- 
bile fragore di razzi e di fuochi d'’ artificio. 

Non meno sfarzoso il torneo intitolato il Monte di Feronia. 
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I cavalieri sfilarono nell’ arena a squadre, facendo corteggio ai 
trionfi di divinità simboliche, quali la Lealtà, l’ Amore, il Desi- 
derio, la Bellezza, la Concordia, la Costanza, la l’azienza, Onore 
e la Gloria. Al seguito della Lealtà, vestiti di superbe assise bian- 
che, con ricchissimi pennacchi ondeggianti sul cimiero, compar- 
vero il duca Alfonso e don Francesco de’ Medici, i due cognati 
che dovevano diventare in seguito fierissimi antagonisti. Il torneo 
si era celebrato appunto in onore del principe mediceo, quando 
la povera Lucrezia andava spegnendosi a poco a poco in una 
lenta agonia. 

Dopo la sfilata dei cavalieri, a un certo punto incominciò un 
combattimento generale a colpi di picca e di stocco; ma mentre 
fevveva la mischia, con mirabile congegno scenico, si vide scen- 
dere dall’ alto una nuvola e uscirne Giove tonante, tra uno scop- 
piare di folgori. La battaglia cessò improvvisamente. Giove fece 
un predicozzo in versi : era il deus ex machina dell’ antico dramma 
greco, che interveniva per lo scioglimento dell’ azione. 

Il segretario ducale Pigna, ideatore dello spettacolo, nella 
particolareggiata relazione che pubblicò per le stampe, spiegò il 
concetto filosofico a cui 8’ era ispirato nelle due rappresenta- 
zioni simbolico-romanzesche, unite tra loro da un nesso comune. 
Il Castello di Gorgoferusa significava il Vizio e i suoi effetti, e 
il Monte di Feronia rappresentava il regno della Virtù. Giove 
simboleggiava — uso le parole del relatore — « il fine de’ fini e 
l ultimo punto del bene », e col suo intervento attestava « che 
noi non siamo atti per mezzo alcuno morale a penetrare la ve- 
rità, se non con la illuminatione di lui medesimo, il cui lume è 
l’ istessa verità » (1). 

E questa era la morale della favola. 

Col nuovo grandioso torneo che si stava allestendo, Alfonso II 
sì proponeva di eclissare i due precedenti. Il Cortile del Palazzo 
Ducale era sembrato troppo ristretto per lo spettacolo a cui do- 
vevano prender parte ben cento cavalieri: Alfonso non esitò a 
sacrificare ll Giardino delle duchesse. Questo vasto e ridente giar- 
dino, ricco di piante rarissime e di alberi fruttiferi, era situato 
nell’ interno della residenza dei principi e prospettava 1’ appar- 
tamento di Barbara: per convertirlo in pubblica arena, il duca 
lo fece spianare e ammattonare. 

Frattanto, mentre fervevano i preparativi per il Tempio 
d’ Amore, nel Cortile del Palazzo, la sera del 6 Dicembre, si ebbe 
un primo torneamento. 

Venti cavalieri — le migliori lancie di Ferrara — scesero in 
campo, facendo evoluzioni ed esercizì di destrezza a cavallo e 


(1) Il Monte di Feronia in Caralerie della Città di Ferrara, 1566, a carte 55. 
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combattendo con gli stocchi in croce e per angolo con tale pre- 
cisione, da suscitare 1 applauso degli illustri invitati che, con 
Sua Altezza Barbara, assistevano dai palchi di un teatro in le- 
gno, eretto per la circostanza, Nelle file dei giostranti, primo tra 
i primi, attirava PP ammirazione d’ ognuno il duca Alfonso, mae- 
stro insuperato nell’ arti di cavalleria (1). 

Ad accrescere la pompa delle feste nuziali di Casa d’ Este, 
la Domenica 9 giunse a Ferrara il duca Guglielmo di Mantova 
colla moglie, la serenissioma Eleonora d'Austria, sorella di Biur- 
bara: erano accompagnati da tutta la nobiltà dello stato. AI 
fonso II ando in persona a incontrarli nel palazzo di Belvedere, 
e fece preparare agli augusti ospiti un ingresso trionfale. 

Una coorte di principi minori, coi loro seguiti, erano accorsi 
in quei giorni alla metropoli dell’ Fridano. C° erano : Vespasiano 
Gonzaga, duca di Sabbioneta, con una comitiva di centocinquanta 
‘avalli ; don Cesare Gonzaga, signore di Guastalla e principe di 
Molfetta, colla moglie Camilla Borromeo ; Alfonso Gonzaga conte 
di Novellara, vassallo del duea di Ferrara; i conti della Miran- 
dola, i Pio di Sassnolo, e tutti i feudatarì dello stato estense. 

Nelle strade s’attollavano baroni e gentiluomini forestieri, che 
si mescolavano tra loro senza distinzione di grado, lasciando da 
parte le etichette e le solite velleità di precedenza (2), e s’ inero- 
ciavano cocchi e carrozze recanti nobili dame in elegantissimi 
abbigliamenti. 


Da un mese legioni d’ operai, rinfrescate continuamente dagli 
artigiani della città e dello stato, sotto la direzione degli archi- 
tetti di corte, lavoravano giorno e notte per allestire le decora- 
zioni e ì grandi apparati scenici del Tempio d'Amore. 

Dal lato dell’ appartamento della Duchessa s’ era costruito 
un anfiteatro in legno a palchi e gradinate, sul gusto di quello 
che ancor oggi si vede a Parma nel palazzo Farnese ; di fronte, 
addossata al muro di cinta del giardino, si elevava una magni- 
fica prospettiva. 

Alle falde di tre erte e maestose montagne verdeggianti dì 
abeti, con pittoreschi paesaggi raffiguranti in lontananza castelli. 
grotte, praterie e capanne di pastori (alla principessa Barbara 
quelle montagne dovevano certo ricordare le Alpi del natio Tirolo), 
sorgeva un tempietto rotondo che parea di marmo bianeo. La 
facciata era adorna di pitture e di statue simboliche e fregiata 
d’ oro e di gemme; una gran palla di cristallo luminoso splen- 
deva sulla cima della eupola. 

(1) Lettera dell''ambusciatore fiorentino ]3. Canigiani, 6 Dicembre 1565, ripor- 
tata dal SOLERTI, op. cit. 

(2) Il Tempio d'Amore p. 111, in Cavalcrie della città di Ferrara cit. 
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Era precisamente il Tempio d’Amore, dal quale, per un sen- 
tiero aspro ed angusto, si accedeva al Tempio della Virtù, men- 
tre una comoda via conduceva di là al Tempio dell’ Onore. AI 
piè del monte erano due alte piramidi: 1’ una circondata da un 
labirinto di mirti, P altra da una selva di cipressi. 

La rappresentazione allegorico-romanzesca incominciò a un’ora 
di notte, cioè alle 6 pomeridiane del Martedì 11 Dicembre. 

Nell’ ampio giardino, trasformato per 1° occasione in arena 
aperta, si erano accesi ben mille torchi di cera che inondavano 
di luce la scena e 1 anfiteatro, gremito di gentiluomini e di dame. 
Due corti: quella di Ferrara e quella di Mantova; i cavalieri e 
le damigelle tedesche del seguito di Barbara ; i principotti mi- 
nori, e — al posto d’ onore — la nuova Duchessa di Ferrara e 
la sorella Eleonora di Mantova, accompagnate da Lucrezia d’ Este 
e dalla principessa di Molfetta e seguite da quattro cardinali : 
Ferrario, Madruzzo. Correggio e don Luigi d’ Este. 

Lo spettacolo incominciò colla comparsa di sei maghe, in 
figura di lercie vecchie, vestite con abiti all'antica di giallo e 
di paonazzo. Ciaseuna di esse conduceva seco, legato con una 
‘atenella d’ argento, un animale favorito, e cioè: una testuggine, 
una sfinge, uno struzzo, una tigre, una volpe, e un coccodrillo, 

Le maghe si proponevano di andare al Tempio d'Amore, ma 
al loro primo apparire il dio, tra un fragor di tuoni e di terre- 
moti e un guizzar di fuochi d’ artificio, aveva fatto girare il 
monte, nascondendo il tempio, di cui non si vedeva che la palla 
luminosa della cupola. Giambattista Pigna, V ideatore del gran- 
dioso torneo, nell’ ampia relazione che — al solito — pubblico 
per te stampe, ne esplicò minutamente il contenuto allegorico 
morale. Le sei maghe significano i sei vizii originali: la Dappo- 
‘aggine, V Incontinenza, la Bestialità, la Violenza, la Frode e 
il Tradimento ; ora l Amore ragionerole non tollera P « appetito 
irrationale », e perciò, al venire delle maghe, il tempio del dio 
SÌ era nascosto. i 

Le maghe, scornate, pensano di vendicarsi. Esse sono re- 
spinte ‘dal tempio d’ Amore; ma porranno quivi le loro abitazioni 
e impediranno a chiunque di accedervi. 

Secondate da alcuni negromanti, ricorrono agli incantesimi 
agli seongiuri. Alcune gridano : 

Surga qua dal profondo, 
Surga su un tremebondo ospizio a noi ; 
le altre intonano il ritornello : 
Nimbiì su i vostri 
Potenti terghi 
Portate i nostri 
Soavi Alberghi. 
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La scena sì copre di una densa nuvola : scoppiano lampi e 
fulmini; demonietti passano scorazzando ; la terra si scuote, e per 
incanto emergono dal suolo due palazzi : 1’ uno colla facciata a 
punte di diamante, ferrato d’ acciaio e munito di due torri ; 1 al- 
tro dalle forme elegantissime, ornato di loggie, di statue, di fon- 
tane e di un vago giardino. Il primo è il palazzo terribile e 
simboleggia la malvagità; il secondo è il palazzo delle delizie e 
simboleggia la sensualità. Una dolce armonia di suoni e canti si 
diffonde da ‘questo albergo del piacere. 

Ecco i sei Martenitori del campo, quelli cioè che accettano il 
combattimento a lancia e a stocco con tuttii Verturieri che man 
mano si presenteranno. Sono fior di cavalieri : Guido Bentivoglio, 
il fratello del celebre Cornelio ; Annibale, il figlio del guerriero ; 
Luigi Gonzaga, il conte Camillo Montecnuccoli, il conte Palla 
Strozzi, il signor Alessandro Andreasi. Vestono ciascuno un’ as- 
sisa d’ un colore che ha un significato simbolico : nero, bianco, 
aZZUrro, rosso, verde e morello. 

I sei Jfantenitori sono preceduti dalla Fama : una vera crea- 
zione artistica. 

La Fama si presenta agli spettatori, raffigurata, secondo la 
finzione dei poeti antichi, con ali gigantesche e innumerevoli oc- 
chi e bocche e orecchi. Per mezzo di un congegno di lumi, gli 
occhi splendono e sembrano vivi. Inoltre, quando entra in iscena, 
essa è alta dai quattro ai cinque metri; ma al cospetto del pub- 
blico — per un ingegnoso meccanismo — essa s’ alza ancora di 
un paio di metri e in proporzione si ingrossa. Nè basta; poichè, 
secondo la finzione mitologica, la Fama ha la voce di metallo, 
dalle sue bocche esce rimbombando un suono di trombe. 

Contemporaneamente le sei maghe si tramutano, di sozze 
vecchie, in bellissime giovani « vestite di broccato d’ oro, con 
maniche larghe di veli di seta e d’ argento sottilissimi con fran- 
gie d’ oro ». i 

È la solita allegoria: il Vizio che assume un aspetto affasci- 
nante per ingannare gli incauti. 

Le maghe tentano di sedurre i cavalieri : quella della testug- 
gine (la Dappocaggine) li invita a entrare nel palazzo delle «delizie: 

Deh riposate alquanto, 
Godete fin che ’1 tempo ve ’l concede, 
Sempre s’ ha copia di travagli e pene. 


Dall’ interno del palazzo intanto le ninfe intonano un canto 
ammaliatore, tra un’ armonia di liuti e di viole: 
O voi di bella polve 
E di dolce sudor bagnati e tinti, 
O voi, ch’ Amore a questa spiaggia ha spinti, 
Perché vostro cammin qua non si volve ? 
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Il monte che girò mai non si solve, 

Sì che il 7empio sì scopra, 

Se prima non s’ adopra 

Il mezzo di noi Ninte, 

Che con soavi e chiare fiamme e linfe 
Gli amorosi pensier guidiamo a l’ opra. 
Entrate qua tra riso e canto e festa, 
Dove non ci funesta 

Dolor nè pensier egro, 

Né desio ingordo e stolto ; 

Dove giammai non verna, 

Dove la mente è vota e il senso sciolto, 
E il ciel sereno e allegro, 

E Primavera eterna, 

E sempre fresca guancia e gioia interna. 


I cavalieri rimangono insensibili ai vezzi e alle Insinghe delle 
ninfe, e allora le maghe ricorrono alla violenza. Sei mostri : due 
Chimere che vomitano faville dalla bocca, due Centauri con 
mazze e scudi, e due orribili serpenti si scagliano contro i sei 
‘avalieri, che impavidi sostengono l’ assalto. Le maghe, per w/- 
tima ratio, ricorrono agli incantesimi, e i sei campioni sono con- 
vertiti in alberi, in grotte, in sassi. L’ arte magica — chiosa il 
Pigna — soverchia « l’ umana potestà ». 

Intanto, per l’ odio inestingnibile che il Vizio porta ai pro- 
gressi del bene, le seì maghe sì mettono in vedetta per impedire 
ad altri 1’ accesso al Tempio d’ Amore. 

Annunciati dagli squilli di tromba della Fama, che si era 
accoccolata in cima alla montagna, toccando col capo le nuvole, 
ecco giungere a piccole squadre i Venturieri. 

Ciascuna squadra segue una divinità mitologica o una figura 
allegorica, la quale è la rappresentazione plastica dell’impresa, che 
ogni cavaliere soleva assumere per significare le proprie aspira- 
zioni e ì proprii ideali. 

E sfilano venticinque figurazioni simboliche di imprese, che 
hanno offerto agli artisti e ai pittori della corte estense i sog- 
getti delle più pittoresche e fantastiche invenzioni. 

Cornelio Bentivoglio, benchè già cinquantenne e padre di sei 
figli, fa la sua comparsa solo, alla foggia di un cavaliere errante 
della Corte d’Artù, seguendo il simnlacro dorato di una dama, 
ritta sopra un rinoceronte. Altri animali simili recano trofei di 
guerra e figure di città e di castelli : egli vuol significare che alla 
donna ch’egli serve cavallerescamente ha consacrate le sue gesta 
e le sue conquiste. Il motto « uni omnia » (tutto per lei sola) 
chiarisce il suo pensiero. 

Il duca Alfonso II entra nell’ arena preceduto, dal dio marino 
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Proteo, ch’ è P emblema della fede sincera, perchè rimane sempre 
il medesimo, nonostante le metamorfosi che subisce. 

Proteo è una figura di gigante, incatenato e chiuso entro uno 
scoglio tappezzato di coralli e di conchiglie. Lo segue un cor- 
teggio di ninfe oceanine, sedenti sul dorso di vellosi Glauchi, 
dal corpo e dalla coda di serpenti, che danno fiato alle bùccine. 
Le ninfe indossano una veste di colore azzurro cangiante con 
fregi aurei — allusione ai colori della livrea del duca — le 
braccia e il capo sono avvolte da veli finissimi di seta, di argento 
e d’oro. Lo scoglio è trascinato da un grosso elefante, il quale 
reca in fronte il motto dell’ impresa che è questo: « Qui semel 
unt » (che si concede una sola volta e a una sola persona). 

Sotto gli occhi degli spettatori, Proteo dà saggio delle sue 
metamorfosi, e sì converte in acqua, in fuoco e in un mostruoso 
drago: da ultimo ritorna nella forma primitiva. Le ninfe ocea- 
nine intanto, accompagnate dalle bùecine dei Glauchi, cantano 
con voci soavissime : 

La fe, ch'a un'alma sola una sol volta 
Si da con un sol cor, costante dura ; 

E ben che in giro sia tortuna volta, 

FE in varie faccie si dimostri oscura, 
Tinta non è però giammai no sciolta, 
Ma resta come pria legata e pura. 
Ecco Proteo nel laccio, ecco sì scorza : 
Eeco riman ne la sua prima scorza. 


Parole espressive, che vogliono denotare, da parte del duca, 
fedeltà a tutta prova alla figlia dei Cesari sna sposa, e devozione 
incrollabile all’ Imperatore. 

Alfonso, che fu il Baiardo dei principi dell'età sua, aveva 
sempre seelto imprese che  signiticavano fermezza, costanza e 
lealtà — le doti più belle del cavaliere. 


E la lunga sfilata continua con bizzarre figurazioni, animali 


esotici e mitici mostri. 

Un cammello trascina un cavallo imbrigliato, simbolo della 
pazienza. cono cui il cavaliere amante sopporta i capricci della 
sua dama; una smisurata balena, che sprizza dalla fronte zam- 
pilli di essenze odorose, regge sul dorso il giardino delle Espe- 
ridi, guardato da un orribile dragone vomitante fiamme; un’ Idr: 


dalle molte teste, munita di una lunghissima coda fessuosa,. 


porta un pellicano e un avvoltoio ; il gigante Encelado si vede 
apparire sotto il peso dell’ Etna fumante. E nuove e ancor più 
strane invenzioni: un Gerione dantesco « dal capo umano bar- 
buto, che nel resto ha il ventre di serpente e la coda di scor- 
pione »; un boschetto di lauri arsi dal fulmine (significanti un 
inaspettato insuccesso in amore) che emanano soavi profumi ; il 
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Tempio dell’ Eternità portato da bianchi cigni, di cui due, con 
visi umani, raftigurano Omero e Virgilio; e finalmente la nave 
degli Argonauti, dalle vele d’ argento e dalte antenne sereziate 
d’ oro, che reca un castello incantato di lucido cristallo, guardato 
da un grosso serpente con sei teste. 

Alle squadre dei cavalieri, che seguono le loro imprese, si 
fanno incontro i Mantenitori del campo, e ingaggiano il combat- 
timento. Alla fine appare una schiera di campioni. armati, pre- 
ceduti da un arco simbolico: 1’ arco trionfale della Virtà e del- 
Onore ; essi rappresentano la virtù eroica. 

È per le maghe il supremo cimento. Contro questo manipolo 
invincibile esse lanciano i Ventuerieri, fino allora tenuti prigioni 
o trasformati per forza d’ incantesimi, 

La Maga della sfinge li arringa con queste parole : 

Voi difendete Amore e le delizie 

Del mondo, e la felicità perpetua ; 

Su contra quei comun nimici. Urtiamoli 
Sbaragliamoli affatto, dissipiamoli : 
Calchinsi, fiacchinsi, abbattansi, struggansi. 

Succede una mischia generale: tutti i cavalieri che hanno 
partecipato al torneo si azzuffano nell’ampia arena; è un cozzar 
di stocchi, un tempestar furioso di colpi, un lampeggiar d’ arma- 
ture al vivido bagliore dei torchi di cera, uno schioccare « d’elmi 
e scudi percossi e d’ aste infrante ». Par di assistere a una 
vera battaglia campale. Mentre la pugna infierisce, le maghe 
fuggono verso lAlpe e sì trasformano improvvisamente nelle sei 
vecchie scapigliate di prima; la montagna è scossa da un vio- 
lento terremoto, e sull’ alto lampeggiano fuochi, scoppiano razzi 
e s’ accendono facelle multicolori. 

A _un tratto dal piano scaturiscono cinquanta fontane di foco, 
che piovono verso l’ anfiteatro minutissime faville; mentre tutto 
il monte avvampa tra un vorticoso scintillio di girandole e uno 
scoppiar di petardi. 

Il pubblico dapprima rimane titubante e pauroso dinanzi a 
quell’ immane incendio : le fiammelle e la pioggia di fuoco arri- 
‘fano fin quasi alle gradinate ove siedono dame e cavalieri. 
Ma presto essi si rassicurano : non sì tratta che di un grande 
spettacolo pirotecnico, una specialità ferrarese; la tranquillità 
degli spettatori si può scorgere « dalla ilarità degli oechi e dalla 
dolcezza del viso ». 

Cessato il diluvio di fuoco, il pubblico s’ accorge che la scena 
e del tutto mutata. Non più gli edifizì delle maghe e le grotte, 
ma un magnifico tempio fregiato d’ oro, d’ argento e di gemme : 
il Tempio dell’ Amor perfetto, a cui si accede per una galleria 
ornata di doppie colonne listate d’ oro e di porpora. Sul’ alto è 
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una targa colla scritta: ADVENTU BARBARAE (per la venuta di 
Barbara). 

Ed ecco apparire le tre Grazie, una delle quali, in lingua 
tedesca per essere intesa da Barbara e dal suo seguito, dice pre- 
cisamente così : 

« Il Tempio d’Amore, che fin qui era stato nascosto, ora si 
scopre perchè la regina Barbara, rasserenando il cielo, ha girato 
eli occhi verso questi luoghi. Perciò resta libero 1 ingresso ai 
Tempii dell’ Onore e della Virtù, e noi, ministre divine, veniamo 
ad annunziarlo a voi che siete cavalieri di virtù e d’ onore, ben- 
chè qualcuno, per forza di incantesimi, sia stato traviato dal 
retto sentiero. Venite, venite tutti perchè facilmente potrete 
conseguire i vostri onorati intenti ». 

Ciò significa che Barbara è salutata come fautrice e ispira- 
trice di virtù : il concetto informatore del grande torneo è dun- 
que un complimento e un madrigale. 

Dopo queste parole, tra un eoncerto di musiche soavi, le 
virginee Grazie intonano l’ epitalamio. È una canzone in cui si 
esortano gli imperatori di Casa d’Austria: Rodolfo d’ Asburgo, 
Ferdinando I, Carlo V, a far buon viso ad Alfonso II; mentre 
si invitano le grandi principesse spose degli Estensi: la contessa 
Matilde, la regina Eleonora d’ Aragona e Renata di Francia, ad 
accogliere benevolmente Barbara, la nuova Duchessa. Si inneggia 
poi al connubio dell’ imperiale aquila nera degli Asburgo cop 
laquila bianca d’ Este : 

Poi che l’Aquila nera 

A sè con nodo così forte stringe 

Questa bianca, di nere e madre e figlia (1), 
Noi tre dive torniam da l’ alta spera; 
E per costei ch’ è il nodo e ch’ assomiglia 
L’ infinita bontà che qua ci spinge 

E d’ insolito ardor l’ alme ne cinge, 
Disvelto e scisso abbiam quel velo alpestre 
E spianata la strada erta e silvestre 

Che contendean la gloria agli occhi e ai passi. 
A l’apparir di sì serena vista, 

Non di tenebre dense o d’ aspri sassi 

E orma così trista 

Ch’ a un tratto non si purghi e imparadisi. 
Venite a noì: qui son aperti i passi. 
Ebber gli eroi estensi 

Da questa piaggia i bei desiri immensi 


(1) Alusione al ramo germanico della famiglia d’ Este. che ebbe per caposti- 
pite Guelfo I signore di Altdorf, figlio di Alberto Azzo II marchese d' Este. Da 
Guelfo I discese 1’ imperatore Ottone IV. Il Tasso volle celebrare anche questo 
ramo collaterale di Casa d’ Este, annoverando, tra i duci cristiani della prima 
crociata, Guelfo duca di Carinzia e Baviera. 
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Al nostro Tempio, e i visi 

Gli aftissar sì ch’ ancor vi stanno incisi. 
Qui le regie virtù spiegano i voli; 

Han qui l’ antico nido, 

Che d’ ogn’ intorno con sonoro grido 

Va rimbombando fori 

Le dunne, è cavalier, l’arme e gti amori. 


I cavalieri, preceduti dall’ arco trionfale della Virtù e del- 
I’ Onore, sfilano tutti in ordine verso il Tempio d’Amore, e lo 
spettacolo ha termine. Intanto la Fama — tra lo stupore del 
pubblico — si solleva in alto verso il cielo, mentre lo squillo 
acutissimo delle sue trombe si dilegua a poco a poco in lon- 
tananza. 

Il torneo era durato — come attesta il cronista Filippo Rodi — 
più di otto ore: dalle sei dì sera alle due antimeridiane del giorno 
seguente. 

La superba rappresentazione cavalleresca aveva lasciato in 
tutti un’ impressione profonda: persino il sarcastico ambascia- 
tore Canigiani, costante denigratore degli Estensi e della loro 
corte, scrivendo il giorno dopo a Firenze, riconosceva che il 
torneo era « tanto studiato, bellissimo certo di spesa, di appa- 
rato e di fuochi lavorati » (1). L’ambasciatore veneziano Contarini 
ebbe sopra tutto ad ammirare i fuochi artiticiali, « i quali — egli 
nota — erano così ben disposti, che ancorchè da ogni parte ve- 
nisse tirato, non fecero offesa alcuna e nè manco rendevano quel 
mal odore solito a sentirsi in questi casi, al che con moltà opera 
e con mirabile invenzione si era provveduto » (2). 

I fuochi d’artificio erano una gloria della città di Ferrara, 
rinomata allora per le fabbriche ducali di polveri e di munizioni, 
come per le famose fonderie di Alfonso I, da cui uscivano le mi- 
gliori artiglierie del tempo. 


Confuso tra lo stuolo degli illustri invitati, che dai gradi 
dell’ anfiteatro di legno assistevano al pomposo torneo, era allora 
un giovine gentiluomo di ventun’anni, molto alto della persona, 
asciutto e nerboruto di membra, elegante nelle vesti e nel por- 
tamento, distintissimo nei modi. Una barbetta castana gli incor- 
niciava il viso magro, improntato a una maschia bellezza : un 
viso pallido, in cui spiccavano la fronte spaziosa, il naso grande 
e aquilino e gli occhi azzurri affetti da un leggero strabismo. 
Rapito come in un sogno, egli seguiva attentamente il fantastico 
spettacolo ; osservava le sfarzose divise, le apparizioni di mostri 


(1) Lettera riportata dal SOLERTI, op. cit. p. 39. 
(2) Relazione cit., p. 250. 
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e di deità, i bei colpi di lancia e di stocco, e quella festa gioconda 
di luci e di colori. iù 

II giovine cavaliere aveva ricevuto alla corte d’ Urbino una 
educazione principesca, come compagno e fratello di studî del- 
erede al trono ducale: Francesco Maria Della Rovere. A diciotto 
anni sì era già segnalato all’ ammirazione del pubblico con belle 
rime d’ amore in lode di una damigella ferrarese, e con un poema 
di dodici canti che aveva dedicato al cardinal Luigi d’ Este. 

Jl precoce poeta era l’ unico figlio del nobile bergamasco 
Bernardo Tasso: lo chiamavano il Tassino per distinguerlo dal 
padre. La giovinetta cantata era Lucrezia Bendidio, divenuta poi 
moglie del conte Baldassarre Macchiavelli di Ferrara ; il poema 
era il Rinaldo, stampato a Venezia nel 1562. 

Tra gli elogi profusi ai principì d’ Italia 6a Casa d’ Este, il 
Tassino, nel suo Kinaldo, non aveva mancato di augurare a don 
Luigi, ancor fresco della DOEDOA ‘ardinalizia, il ‘triregno pon- 
tificale : 


Ma quando il crin di tre corone cinto 
V'avrem l empia Eresia domar già visto, 

E spinger pria, da santo amor sospinto, 
Contra l’ Egitto i principi di Cristo: 

Onde il fiero Ottomano oppresso e vinto 

Vi ceda a forza il suo mal fatto acquisto; 
Cangiar la lira in tromba e ’n maggior carme 
Dir tenterò le vostre imprese e l’' arme (1). 

In attesa di questi grandi avvenimenti di là da venire, il 
futuro cantore delle glorie estensi era stato accolto, in qualità di 
familiare, al seguito di don Luigi. Come già 1 Ariosto, anche Tor- 
quato Tasso doveva esordire prestando i suoi servigi al cardinale 
d’ Este — il fratello cadetto — per passar poi più tardi alla corte 
del duea regnante. 

Dall’ Ottobre il giovine poeta sì trovava a Ferrara, col cuore 
riboccante di entusiasmi, colla mente infervorata da grandi dise- 
eni. Egli aveva concepito Y idea di un poema eroico che dovevi 
essere, come VT Tliade per i Greci, la vera epopea d’Italia. 

Dopo sette secoli, la terribile tenzone tra la Mezzaluna e la 
Croce era risorta più aspra che mai: il Turco dall Ungheria mi- 
naeciava P Europa ; Solimano TI il Magnifico, coi suoi eserciti, 
colle sue flotte, coi corsari barbareschi da lui assoldati, strin- 
geva l Occidente in un cerchio di ferro, Soli baluardi della Cri- 
stianità, nel cozzo tremendo : l'Impero, debole e discorde, Venezia 
eroica e la Spagna potentissima, ma lenta. La voce veneranda del 
Pontefice si levava di tratto in tratto ad ammonire i principi, 


(1) Ztinaldo, Canto I, str. 5. 
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esortarli alla concordia, a incitare le forze unite contro il nemico 
formidabile. 

Il giovine Torquato aveva concepito il pensiero di celebrare 
la grande vittoria ripertata nel secolo XI dai Cristiani contro la 
potenza mussulmana : la prima Crociata, la conquista di Gerusa- 
lemme sotto la condotta di Goftredo di Buglione, la liberazione 
del Santo Sepolero. Nell’ ora angosciosa del pericolo che incom- 
beva sull’ Europa, il canto del poeta doveva essere 1’ inno angu- 
rale del trionfo. 

Il Tasso era venuto a Ferrara quando già la tela del grande 
poema cominciava a svolgersi nella sna fantasia, tra le nebbie 
crepuscolari della prima genesi. Ferrara doveva essere la patria 
artistica del poeta e la culla della futura Gerusalemme. Là Tor- 
quato avrebbe attinto 1’ ispirazione per il canto e i colori per 
la sua tavolozza ; là i motivi ornamentali per gli episodî di che 
rariare la trama del poema; là avrebbe trovato i modelli dei 
suoi cavalieri e gli archetipi delle sue eroine. La splendida eorte 
di Alfonso II l aveva subito ammaliato, e ne doveva poi risen- 
tire il fascino per tutta la vita. Nell’Aminta, così descriveva le 
sue prime impressioni : 


O che sentii! che vidi allora! I” vidi 
Celesti dee, ninte leggiadre e belle, 
Novi Lini ed Orfei; ed altre ancora 
Senza vel, senza nube 


Vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 
Elpin (1) seder accolto : ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, 
Pien di nova virtù, pieno di nova 
Deitade ; e cantai guerre ed eroi, 
Sdegnando pastoral ruvido carme (2). 


Da buon cortigiano, egli non aveva mancato di salutare 1° en- 
trata della nuova Duchessa, scrivendo un sonetto architettato sul 
nome Barbara, con un bisticcio di parola caro al Cinquecentisti. 


Pianse l’ Italia già mesta e dolente 
Da barbariche mani arsa e combusta, 
E trionfar de le sue spoglie onusta 
Schiera nimica a lei vide sovente; 


Ma non le recò mai straniera gente, 
O ne la nostra o ne l’età vetusta, 
Doglia eguale al piacer che per sì giusta 
Cagione al novo apparir vostro sente : 


(1) Il segretario ducale G. B. Pigna, che nei primi anni del reguo di Alfonso II 
era il poeta favorito della corte ferrarese. 
(2) Atto I, scena 2.4 
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Chè da voi prole attende, onde reina 
Torni non pur, ma vinca il mondo e frene 
E varchi de’ confini antichi il segno: 

E se ”l naRBARO nome in odio e sdegno 
Ebbe già un tempo, or grato a lei diviene 
E com’ idolo suo l’ adora e inchina (1). 


L’ omaggio poetico, grato alle orecchie dei principi, dovette 
certo procurargli subito molte simpatie nei circoli di corte. I 
poeti ferraresi, il Pigna e Battista Guarini, non tardarono ad 
accorgersi ch’ era venuto chi li avrebbe « cacciati di nido ». 


Fissata la sua dimora a Ferrara, il Tasso era stato invaso 


dalla febbre creatrice: i primi sei canti del grande poema gli 
uscirono di getto dalla penna. O non gli erano apparsi, nel grande 
torneo del Tempio d’Amore, fulgidi nelle brunite armature, que- 
gli Avcenturieri 


LI 


. d’onor primi e di valore e d’ arte, 


che sfileranno tra le squadre dei Crociati, nella rassegna fatta da 
Goftredo di Buglione sui piani di Soria? Non aveva egli avuto 
innanzi agli occhi lo spettacolo dei mostri orribili, di che do- 
veva popolare il Concilio infernale? Non aveva veduto sulla 
scena: 
- +0. Immonde Arpie, .......... 

Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni : 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Politemi orrendì e Gerioni, 

E in novi mostri e non più intesi o visti, 

Diversi aspetti in un confusi e misti? (21. 


Le lusinghe, con eni le maghe adescavano i cavalieri avviati 
al Tempio, non offrivano lo spunto iniziale al canto allettatore 
della Sirena che, adergendo le belle membra dalle acque schiu- 
mose dell’ Oronte, ammalierà Rinaldo, navigante verso 1 isola 
incantata d’ Armida ? 

0) giovinetti mentre aprile e maggio 
V'ammantan di fiorite e verdi spoglie, 
Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v° invoglie ! 


Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 
L'alma tranquilla appaghi i sensi frali: 


(1) Tasso, Ztime, ediz. Solerti, Vol. III, p. 36. 


(2) Gerusalemme Liberata, C. 1V, str. 1. 
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Oblii le noie andate e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali (1.. 


Viù tardi, nel suo triste tramonto, il poeta evocherà it ricordo 
dei magnifici spettacoli a cui aveva assistito alla corte ferrarese, 
serivendo nel dialogo // Gianluca : « Le pompe di questa corte 
agguagliano tutte quelle fatte da’ re o dagli imperatori, nè sono 
inferiori a l’ antiche descritte da poeta o da istorico, perchè vi 
furono vedute non solamente l operazioni de’ cavalieri, ma le 
meraviglie ancora degli Dei favolosi : ed io vidi la Fama picciola 
da prima e poi crescendo, nascondere il capo tra le nuvole, et 
udii la sua tromba » (2). 


Un’ ora dopo la fine del grande torneo allegorico, un cor- 
riere, arrivato a spron battuto da Roma, recava la notizia che 
la Domenica 9 Dicembre, alle 7 di sera, era spirato improvvisa- 
mente il Pontefice Pio IV. Fu un fulmine a ciel sereno : il duca 
di Ferrara, come feudatario della Chiesa, era obbligato a pren- 
dere il lutto, e il cardinal Luigi doveva immediatamente par- 
tire per il conclave. 

La cancelleria ducale fu tutta in subbuglio. Una delle co- 
stanti aspirazioni degli Estensi era stata quella di far trion- 
fare, nella elezione al pontificato, uno dei loro membri: da ciò 
dipendeva l’ avvenire di Casa d’ Este. I Medici avevano po- 
tuto assurgere a tanfa fortuna, coll’ aiuto dei papi di loro fami- 
glia e colla protezione dei loro successori ; gli Estensi avevano 
tali spinose pendenze colla Curia romana, che era per essi indispen- 
sabile un papa favorevole alla loro politica. Gli interessi supremi 
della Casa esigevano che si facesse ogni sforzo, perchè venisse elet - 
to al pontificato Ippolito d’Este, il cardinal di Ferrara, il quale, per 
essere capo del partito francese, era tra i papabili che avevano 
maggiori probabilità disriuscita. Per lo meno si doveva evitare 
ad ogni costo che salisse alla cattedra di S. Pietro un amico e 
dichiarato fautore ‘dei Medici, come Pio IV. 

Non ce’ era un minuto da perdere. Il cardinal Luigi partì 
subito per Roma, in carrozza di posta e senza seguito ; il gran 
banchetto, che per conto suo si allestiva al palazzo dei Diamanti, 
ando all’aria; i festeggiamenti, in segno di lutto, furono sospesi. 

Il duca e la duchessa di Mantova lasciarono Ferrara il giorno 
dopo, e la gaia compagnia di dame e di cavalieri, venuti per la 
lieta circostanza, si dileguò come uno stormo di colombi accorsi 
al becchime, 


se cosa appare ond' elli abbian paura. 
(1) Gerus. Lib. C. XIV, st. 62 e ti4. 
(2) Tasso, Dialoghi, ed. Guasti, Vol. III, p. 141. 
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Tra gli spettacoli che la corte estense stava preparando per 
divertire gli ospiti, e’ era una giostra « in campo aperto », che 
sì sarebbe tenuta il Giovedì 15, nella piazza del Castello. Essa 
doveva dar l’idea di una battaglia vera e propria, e destava 
grande aspettativa negli intelligenti di cavalleria. 

La sera prima del Tempio d’ Amore, mentre il duca colla corte 
aveva finito di cenare nel gran salone fabbricato di nuovo, annun- 
ziati dallo squillar delle trombe, gli erano comparsi innanzi quat- 
tro messi, vestiti con drappi d’ oro, all’ orientale. Essi dissero 
di venire da parte di sei cavalieri di Mauritania, i quali si erano 
mossi dalle sorgenti del Nilo per trovarsi alle nozze di Alfonso II 
colla principessa Barbara; ma per varii accidenti loro occorsi du- 
‘ante il viaggio, non avevano potuto giungere in tempo alle feste. 
Intanto annunziavano che avrebbero passato a Ferrara gli ul- 
timi dieci giorni di carnevale, e inviavano ai cavalieri della città 
un cartello di sfida, dichiarando che erano pronti a sostenere in 
« giostra chiusa, in giostra a campo aperto e in ogni altra sorta 
d’ arme, sì a piè come a cavallo », che le loro donne erano « più 
degne d’ essere amate e servite che alcun’ altra » (1). 

‘on questa ingegnosa trovata si volevano collegare le feste 
nuziali del dicembre con quelle del prossimo carnevale : la morte 
del Papa — legittimo sovrano di Ferrara — mandava tutti i pro- 
getti a rotoli. 


Intanto 1’ arciduchessa Giovanna, scortata dal Legato pon- 
tificio san Carlo Borromeo e dal duca di Bracciano Paolo Gior- 
dano Orsini — il marito di quella celebre Isabella, figlia prediletta 
di Cosimo I, che tre secoli dopo doveva fornire al Guerrazzi 
l argomento di un truce e tenebroso romanzo — continuava il 
suo viaggio alla volta di Toscana. 

Accolta ovunque con onori trionfali; salutata e ossequiata da 
nobili personaggi e da deputazioni inviate, quasi a ogni tappa, 
dai Medici, essa valicò PP Appennino bolognese nel rigido Dicem- 
bre, e il 16 fece il suo ingresso solenne in Firenze. 

Cosimo I spiegò in quell’ occasione un fasto da sbalordire : 
tutti i principali ingegni della sua corte erano stati messi in 
opera per i sontuosi apparati, gli archi, gli emblemi, le epigrafi, 
le decorazioni e gli spettacoli. Giorgio Vasari, )’ artista favorito 
del duca, con un febbrile e assiduo lavoro, aveva condotto a 
termine, proprio allora, i grandi affreschi del Salone dei Cinque- 
cento — apoteosi pittorica di Cosimo I e delle sne imprese. A 
lui si doveva l’idea geniale di ornare di una leggera trina di 
stucchi le massicce colonne dell’ atrio di Palazzo Vecchio, ove 


(1) Cucalerie della città di Ferrara, cit. p. 114. 
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si leva snella la graziosa fontanina del Verrocchio. Per far cosa 
gradita alla principessa austriaca, si era pensato persino a far 
dipingere a guazzo, sulle pareti del cortile, i panorami delle prin- 
cipali città dell’ Impero e della contea del Tirolo. 

Per tutto il carnevale continuarono senza tregua le feste : 
giuoco del calcio, mascherate, quintane, giostre, caroselli, tornei, 
commedie con intermezzi musicali, combattimenti di tori e di 
fiere, espugnazioni di piazze e di castelli. 

Il duca Cosimo poteva vantarsi di avere anche una volta abbas- 
sato l orgoglio dell’'emula Ferrara : tutto gli andava a seconda! 

La buona arciduchessa Giovanna, nell’ entusiasmo dei primi 
giorni, sedotta dalla magnificenza della corte medicea, per mezzo del 
cardinal d’ Augusta aveva mandato a dire a suo fratello — l’impera- 
tore Massimiliano II — che preferiva di essere principessa di Fi- 
renze piuttostochè « unitamente imperatrice e regina di Francia ». 

Una maggiordonna tedesca, ritorrando dalla Toscana in Ger- 
mania, dovette fermarsi a Ferrara, e le fu chiesto da un genti- 
luomo di corte quale impressione le facesse la città. Essa rispose 
che le pareva « un’ allegra terra, come essere in villa nel contado 
di Firenze ». Interrogata ancora sulle « grandezze » della duchessa 
Barbara, ebbe a dire « che più grandezza havea et meglio sta- 
vano le damigelle della regina di Firenze ». Una piccola malignità, 
un pettegolezzo d° anticamera, che fece gontgolare di gioia 1 amba- 
sciatore Canigiani, sempre. pieno di fiele e di mal talento contro 
Ferrara e i suoi duchi. Egli si affrettò a comunicare queste notizie 
alsuo signore, che dovette goderne come di un segnalato trionfo (1). 

Ma non rise il caustico ambasciatore, quando, pochi giorni 
dopo, riseppe che un tale (« un buffone di verso Iirenze » — 
egli ebbe a scrivere) « per consolare e adulare » Sua Altezza, la 
serenissima Barbara, le aveva riferito che il principe don Fran- 
cesco de’ Medici faceva troppo sovente delle scorrerie extra- 
coniugali (2). 

La tresca con Bianca Cappello era già nota nei circoli 
di corte. Le pompe e « le grandezze » di Casa Medici non va- 
‘levano a compensare la principessa Giovanna della grave offesa 
recata alla sua dignità di donna e di moglie, e dell’ onta inflitta 
al sangue imperiale austriaco. Tradità e derisa dalla impudente 
rivale, essa si rodeva di gelosia e spargeva lacrime di dolore e 
di vergogna, mentre Cosimo I, a cui faceva pervenire le sue 
querele, la consolava scrivendole che « se avesse guardato alle 
altre sorelle, si sarebbe contentata dello stato suo ». 

San Remo ALFONSO LAZZARI 

(Continua) 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Mediceo 28,89. Lettera dell’ 8 Marzo 1566. 
(2) Archivio cit. Lettera del 15 Marzo al principe don Francesco de’ Medici. 
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LA RIVOLUZIONE PORTOGHESE 


Sommario : Diario della rivoluzione portoghese — I} governo — La Fumiglia 
Reale — Ln marina. 


Nota preliminare. 


Quanti han scritto fin qui della rivoluzione portoghese, han 
tutti voluto fare della filosofia storica : occupati, preoccupati, 08- 
sessionati dal desiderio di cogliere nel fatto 1’ idea, nel partico- 
lare il generale, han subordinato il fatto al commento, han ta- 
ciuto — fors’ anche ignorato — il fatto ed esposto il commento, 
talvolta la fantasia; lavoro fallace; inutile in sè, noioso per il 
lettore. 

Noi facciamo una narrazione o meglio raccogliamo le nar 
razioni degli uomini della rivoluzione : noi lasciamo la parola al 
Capo di Stato Maggiore, a Everarda, a Matha, a Martins de Lima, 
a Sabanha, alla Famiglia Reale; ciaseuno narra soltanto quello 
che ha veduto. Le necessità dell’ ufficio tenevan questi uomini 
in luoghi diversi ; essi infatti ci narrano quel che han visto dal 
luogo dove si trovavano e, poichè il Z’aco das Ncecessidades, la 
casa del Presidente del Consiglio, il Quartier Generale, 1’ Arse- 
nale, il bordo delle navi ribelli erano i luoghi più in vista, così 
dall’ insieme di queste narrazioni si può acquistare un’ idea am- 
plia ed esatta dell’ irradiarsi del movimento. Questa narrazione 
non può essere compiuta appunto per la sua origine: è sufficiente 
e inconfutabile. 

Ognun sa — per seguirne 1 opera su d’ un grande quotidia- 
no — che T uomo il quale firma queste pagine, è uomo di parte, 
un monarchico, uno spregiatore di tutti coloro che manchino al 
dovere verso il proprio Re e il proprio paese, che eredano nel 
nome del paese d’ insorgere contro il Re, ma se da queste te- 
naci e profondamente radicate opinioni, sì traesse argomento per 
infirmare la fedeltà della narrazione, 8° errerebbe : se poi sem- 
brasse strano questa assenza di commenti e di deduzioni necez- 
sarie ed integrative, si sappia che commenti e deduzioni saran 
fatte in seguito ; oggi s’ espone il fatto. 

Ed un’ ultima dichiarazione. « Donde vi vengono queste no- 
tizie? — domanderà taluno. — Gli ufficiali che presero parte 
agli eventi d’ ottobre han fatto dei memoriali, aleuni dei quali 
sono stati pubblicati ed altri invece ci sono stati comunicati 
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inediti: possiamo anche aggiungere che questa pubblicazione non 
si fa nolente o ignara la Corte Portoghese, pur non potendo rite- 
Înersi in ogni sua parte una narrazione ufficiale. A. R. 


PARTE PRIMA. 


U Governo. — I primi chiarori della rivoluzione apparvero 
nel pomeriggio del 3 ottobre, quando il popolo cominciò a com- 
mentare aspramente lungo i plasards 1)’ annunzio Gella morte del 
Dottore Bombarda (1) e sopratutto apparvero significativi quando 
sì scorse che alcuni militari, che erano mischiati ai crocchi dei 
borghesi, non richiamavano questi all’ ordine e al silenzio. Te- 
xeira de Souza, ex-presidente dell’ ultimo gabinetto della monar- 
ehia, dichiara d’ aver da lungo tempo preveduto la rivoluzione 
e può darsi che sia vero, ma, se ciò fa onore al suo fiuto poli- 
tico, è una prova della nessuna coscienza ch’ egli aveva del suo 
dovere, poichè infatti egli non aveva mai fatto il benchè mi- 
nimo cenno di questa sua convinzione o — se più piace — di 
questa sua consapevolezza a chi di ragione. Mai aveva detto 
una parola di ciò al Re, alla Regina, di cui godeva la piena 
fiducia, al principe Alfonso; e quando Dom Manuel gli aveva 
manifestato dubbi e timori, Texeira de Souza l’ aveva sempre 
rincuorato : 

— Da che io sono al governo è avvenuto un notevole mu- 
tamento dell’ opinione pubblica; il Portogallo ‘è oggi uno dei paesi 
più monarchici e più devotamente dinastici che siano in Europa. 
Coincidenza o effetto di governo? 

E col risolino malizioso dell’ uomo che aspetta un compli- 
mento, Texeira de Souza lasciava il Re sereno e tranquillo; Dom 
Manuel, infatti — diciamolo una volta per sempre — non aveva 
trovato altro scudo più forte alla sua giovinezza impreparata che 
la fedeltà alla costituzione : i ministri avevano in lui un colla- 
boratore che fedelmente li seguiva nel loro terreno e non un 
direttore che imponesse loro la via. 


e —— —__— ———_—— 


(1) Si dice che una donna maritata a un ufficiale fosse amante del Dott. Bom- 
hbarda e che suo marito, dal Bombarda fatto rinchiudere all'ospedale come pazzo, 
ne uscisse un giorno e si vendicasse. Quest'uomo infatti era rtato a Parigi dove 
alieniati illustri l' avevan dichiarato sano di mente. Tornato a Lisbona quest’ uomo 
giuro di vendicarsi del Bombarda e fu per parecchio tempo guardato è vista dai 
parenti, ma un giorno riuscì a eludere la vigilanza, andò dal Bombarda e 1° uccise, 
Gili amici del Bombarda tentarono accreditare la voce della pazzia di quest’ uomo 
e al tempo steaso insinuarouo che costui, quantunque pazzo fosse un sicario della 
Corte : il che sarebbe stato nn delitto inntile perchè la Corte nè i partiti minare 
chici avevan niente a temere dal Bombarda, che, miguelista fino a due anni avanti, 
mon poteva che essersi acquistato dell’ antipatie col suo recente e repentino volta- 
faccia politico. 
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E, quando qualche persona della sua Casa civile o militare, 
tentava farlo consapevole della gran tempesta che muggiva per 
l’aria avvicinandosi, Dom Manuel talvolta ascoltava silenzioso, 
talvolta interrompeva, e, passandosi la mano sull’ ampia fronte 
pura di bell’ adolescente, tentava cacciare la nube: egli non po-- 
teva, non doveva ascoltare; un re costituzionale non può ascol- 
tar se non la parola dei suoi ministri. (1) Dom Manuel aveva una 
grande fiducia in Texeira de Souza come uomo, grandissima in 
lui come presidente del consiglio dei Ministri: n 

Il quale, sul finire del Banchetto di Belem, la sera del 3 ot- 
tobre, chiamò in disparte Dom Alfonso e, pallido, tremante. gli 
espose i timori che si nutrivano per quella notte: quando udì 
che il principe. voleva restare a Lisbona per protegger con la 
sua presenza la vita del Re, Texeira de Souza divenne eloquente : 
Dom Alfonso doveva recarsi a Cascucs, la sua presenza a Li- 
sbona era o inutile o pericolosa. | 

— Non v’ è dunque pericolo per il Re ? — domandò il duca 

— Al contrario, Altezza: e per questo appunto è necessario 
il sacrificio di Vostra Altezza; la presenza di Vostra Altezza a 
Cascaes o a Friceira è forte garanzia contro il prevalere della 
rivolta, poichè qualsiasi cosa'accada — Texeira pronunziò queste 
parole con un’aria rassegnata e: desolata che scosse Dom Al 
fonso — i ribelli saran sempre timorosi di sapere che un prin- 
cipe della casa reale può giungere da un momento all’ altro alle 
porte di Lisbona, comandando le truppe. 

E Dom Alfonso dolorosamente consentì di recarsi a Cascaes. 

— Vostra Altezza non dubiti; la mia vita risponde di quella 
del Re. — Texeira de Souza fece un gran gesto solenne. Dom 
Alfonso partì. 

Si voleva isolare il Re, si voleva togliergli il valido aluto 
del fedelissimo e fra i militari autorevolissimo zio; la presenza 
di Dom Alfonso poteva spingere ad una gran resistenza; Te- 
xeira invece aveva delle idee molto blande. Quando Dom Alfonso 
conobbe d’ esser caduto nel tranello, se ne addolorò vivamente, 
ma era troppo tardi per tornare indietro : cadde allora in un pro- 
fondo dolore e, quando a Mafra prima e poi a Gibilterra, si trovò 
col Re, aveva vergogna di se stesso nel presentarsi a lui. 

Usciti dal banchetto di Belem, i ministri si riunirono a con- 
siglio in casa di Texeira de Souza; Lara Everarda che assistette 
a quel consiglio, lo racconta così. 


Concerto di Offenbach. — « In casa di Texeira de Souza, 
in fondo al largo San Sebastiano eran riuniti a Consiglio tutti i 
Ministri tranne il Ministro della giustizia Fratel, che non seppe 


(1) Così narra anche il visconte d’ Asseca. 


PORTOGHESE 365 


la cosa che il giorno dopo. Nella saletta fra la sala delle visite 
e lo scrittoio, incontrammo il padrone di casa seduto, o meglio 
sdraiato in un angolo del sofà, bastantemente pallido, visibil- 
mente preoccupato e vestito d’ un abito nero purchessia : 

— Che cosa avviene, signor consigliere? 

— La rivoluzione, amici miei, la rivoluzione — rispose Sua 
Eccellenza, affettando a parer mio un’ aria d’ abbandono. All’ al- 
tro angolo del sofà stava il consigliere D. Josè de Azevedo, mi- 
nistro degli Esteri, in 'redingote, gran croce e commenda della 
Concezione (1), tal quale era uscito dal banchetto di Belem ; egli, 
tenendo le gambe stese su d’ una poltrona, esclamava allegra- 
mente : | 

— Dois que cenha a revolugao... è se non è che questa!!.. 

Almeno il ministro degli Esteri mostrava chiaramente d’ aver 
tiducia che il pronunciamento militare si sarebbe domato : così 
lasciavan credere intatti le comunicazioni che man mano giunge- 
vano dai telefoni appesi alla parete. Il ministro della guerra, 
generale Raposo Bothelo colla redingote male abbottonata e il 
bavero tirato su per nascondere il colletto tutto sporco e mac- 
chiato di sudore, ripeteva a voce alta le notizie che venivan tra- 
smesse dal quartier generale. 

— Le forze rivoluzionarie sono soltanto due batterie del 1° 
artiglieria e parte del 16° fanteria; tutto il resto della gnarni- 
gione è fedele e il movimento non tarderà ad esser soffocato. 

— Quel che è chiaro — aggiungeva il presidente del Con- 
‘ siglio, sdraiandosi di nuovo sul sofà — è che bisogna sciogliere 
immediatamente questi corpi e disperdere gli ufficiali per le pro- 
vincie. 

— Sim, sim — ribatteva de Azevedo — ma isso è para depos: 
quel che è immediatamente necessario è che il movimento non 
arrivi a domattina. | 

S’ attendeva l'alba con ansia; nessuna notte m’ era sem- 
brata lunga come quella. 

— Generale, — disse Texeira de Souza al Ministro della 
suerra — guardi un po’ se dal guartier generale s’ hanno mag- 
giori informazioni. Si seppe allora che i rivoltosi marciavano sul 
palazzo Das Necessitades, ma che esso era difeso con forza. Poco 
dopo il Re chiamò al telefono Texeira de Souza e ne ebbe co- 
municazione che i rivoltosi marciavano sul palazzo e incoraggia- 
mento a star tranquillo, perchè erano state prese tutte le mi- 
sure di precauzione. In quel momento il ministro degli Esteri 
mi disse a bassa voce : 


— 


(1) Ordine di Nostra Signora della Concezione de Villa Vigosa fondato il 10 set- 
tembre 1819 da Giovanni V.o signore del Portogallo e del Brasile. 
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— Er estou aqui a arder! Mi par d'esser sui carboni ar- 
denti: il nostro posto non sarebbe qui ma a Palazzo Reale; di 
lì un sol ministro sarebbe stato sufficiente a dominare la rivo- 
luzione (1). 

S’ udivan tuonare le artiglierie; dal telefono non giungevan 
notizie: finalmente si seppe che il nemico, cacciato dal Palazzo, 
muoveva verso la Rotonda dell’ Avenida. 

— È necessario mandar due navi — suggerì un ministro. 

Ma il ministro della marina Marnoco e Souza pallidissimo 
rispose : 

— È impossibile far uscir le navi; io non so niente di 
niente — e seguitando a parlare ad alta voce aggiunse : 

— È per mettermi in questi impicci m’ han fatto uscire dal 
imio tranquillo posticino di Coimbra !! 

Il bombardamento continuava, mentre il ministro della guerra 
non sì staccava dal telefono: sapemmo così che le compagnie 
della guardia fiscale stavano in Carnide, in Junqueira, in Cascos 
de Rolas. Josè Azevedo imprecava contro la generale vigliae- 
cheria che impediva fosse soffocato il movimento; di tanto in tanto 
il Ministro dei lavori pubblici Pereira dos Santos comunicava 
col direttor generale delle poste e dei telegrafi, la voce del quale, 
pur attraverso l’ apparecchio, si spandeva per tutta la sala; il 
Ministro gli proibiva di trasmetter telegrammi privati. 

Nelle prime ore della mattinata giunse Josè d’ Alpom, ex- 
ministro della monarchia, sul conto del quale si nutre il dubbio 
che, con Ribeira e con Brava, abbia preso parte al regicidio ; nei 
giorni della rivoluzione costui fece la navette fra i rivoluzionari 
e i ministri e, soltanto dopo il trionfo della rivoluzione, si pro- 
clamò repubblicano : costui ebbe un lungo privato colloquio con 
Teyeira de Souza. Più tardi giunse un sergente a cavallo, an- 
nunziando che gli ufficiali fedeli al suo reggimento, 1° artiglie- 
ria eran prigionieri dei soldati. Verso le 6 il colonnello del IV 
cavalleria Pessoa do Amorico giunse con un gruppo di soldati 
e annunzio che per ordine del Quartier Generale avrebbe man- 
dato uno squadrone contro i marinai e il Presidente del Con- 
siglio mormorò : 

— Sarebbe meglio che avesse munito questa casa mia. 

Sempre intorno a questa paura di Texeira de Souza per 
quello che concerneva la sicurezza della sua casa, ecco in anti- 
cipazione una parte del racconto del capitano Martins de Lima : 

— Noi avevamo — narra l’ aiutante di campo del generale 
Gorjio comandante la divisione — urgente imperioso bisogno di 


(1) Perehè dunque non compiè quello che riconosceva suo dovere ? 
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quei soldati della guardia municipale che presidiavano il palazzo 
di Sua Eccellenza: la mancanza di quei soldati ci fu grande- 
mente dannosa. Così quando un sergente venne ad avvertire il ca- 
pitano Segurao che i ribelli erano pochi e che sarebbe stato age- 
vole il metterli in fuga, il presidente del Consiglio, interpellato, 
non volle che la truppa sì mmnovesse. 

— Isso nao! — disse — Esperamog um pouco ! 

E la seorta resto al servizio di Texeira de Nouza: e, per 
quanto il comandante della divisione comunicasse per telefono 
al Presidente del Consiglio d’ aver bisogno di quella forza, egli 
non rispondeva ; allora io gli telefonai parlandogli più chiaro e 
più reciso: « Avverto Vostra Eccellenza che per ordine del ge- 
» nerale sarà tosto ritirata la forza che guarda la casa di Vo- 
» stra Eccellenza poichè è necessario disporne altrimenti ». Fu 
allora che Texeira de Souza si decise di venire al Quartier Ge- 
nerale. 

— Ma il Dottor Archer de Silva narra che, dopo avere ac- 
compagnato il capo del Governo al Quartier Generale, si recò a 
ritirar da casa del medesimo la famiglia e comandò alla forza 
I’ ordine d’ andar a guardare i telefoni. 

— Se Texeira de Souza dette questi ordini, è questa una 
nuova prova del disorientamento e dell’ ostruzionismo che portò 
il Ministero nel Quartier Generale : ciascun ministro voleva far 
prevalere lu sua idea e ciascuna idea era diversa. 


L’ alba del 4 ottobre trovò dunque i ministri in casa di 
Texeira de Souza dove avevano passato la notte in quella la- 
boriosa adunanza che abbiamo narrato: giunse il consigliere 
Manuel Fratel, ministro della giustizia, 1’ unico che non fosse 
stato presente all’ adunanza e che aveva percorso a piedi la più . 
gran parte del tragitto da Estoril a Lisbona : tre cannoni si tre- 
vavan davanti la casa del presidente ; al quale Fratel si rivolse: 

— Non è al signor Texeira de Souza ch’ io parlo : è al presi- 
dente del Consiglio. Vostra Eccellenza non ha il diritto di re- 
star qui dal momento che la sua casa è attaccata. 

— E che cosa può fare ormai il governo? — rispose inter- 
rogando Texeira che sembrava spaventato dal pensiero di dover 
prender qualche deliberazione : gli altri ministri abbondavano 
nelle altre idee di benintesa prudenza. 

Frattanto il Dottor Archer de Silva, rivolgendosi alla mo- 
glie di Texeira de Souza, prese a convincerla della necessità che 
il Presidente si recasse al Quartier (tenerale. 

— Se il dovere di mio marito è di restar qui, egli deve re- 
starvi, qualunque cosa possa accadere. Archer e Silva commosso 
da queste parole che, come ebbe a dichiarar più tardi scrivendo 
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ad un Augusto Personaggio, eran le più nobili udite durante la 
rivoluzione, rispose che la presenza del capo del Governo al 
Quartier generale non poteva essere interpretata che bene. La 
signora si convinse e passò a discutere il mezzo di trasporto : 
v erano due automobili : in nno d’ essi sali Texeira de Souza, con 
Archer Silva, Manoel Fratel e Mello Bareto. Don Jose de Aze- 
vedo e il Ministro della guerra si diressero al Quartier ge- 
nerale. 

Alcuni gruppi di popolani riconobbero il capo del governo. 

— Mettete l automobile a tutta forza fino al campo di 
Sant Anna. 

Giunto al Quartier Generale, Texeira de Souza incaricò il 
D.r Archer de Silva di andare a rilevare la sua famiglia per con- 
durla in casa di qualche parente, poichè in quel momento stesso 
la forza municipale che presidiava la sua casa, sì recava a presi- 
dire il palazzo dei telefoni. °° 

Il D.r Archer e la Signora Texeira uscirono a piedi, ma in 
quella una scarica di pistole avvertì Archer del.pericolo che cor- 
revano : inontaron dunque sull’ automobile del Ministero della 
guerra col quale era giunto Archer. Accompagnata la signora 
Texeira, Archer tornò al Quartier generale. 

Era il momento storico del movimento avanzantesi verso l’alto 
dell’ Avenide. 

Il generale Crorjaào riferiva al Presidente le notizie ricevute: 

— L’accampamento dell’ Avenida fu dominato: e le truppe 
fedeli esultano vittoriose. 

— Peco desculpa a Vo Excia, ma temo non basti — obbiettò 
Archer e Silva. 

— Ora essa ! KE che motivi ha lei per dubitare ! 

— Son venuto poco ta, e non ho veduto niente che potesse 
essere interpretato come una vittoria : le truppe che esultavano 
per l’ Avenida eran truppe rivoluzionarie. 

Texeira prese allora a dimostrare al Ministro della Marina 
come fosse necessario che si recasse al Ministero : 

— Son capaci d’ uccidermi per la strada — ammise il signor 
Manmreo, 

— Nuo matham! Nao Seuhor! — ribattè Archer — Vostra 
Eccellenza venga con me e non le accadrà niente di male. 

E Marnoco uscì con Archer e con Mello Bareto. 


Il piano segreto dello Stato Maggiore. — Verso il prin- 
cipio del 1909 il colonnello Iosè Joaquim de Castro capo di State 
Maggiore preparo un piano, naturalmente segreto, per il quale 
fosse garantita la soffocazione d’ un eventuale movimento rivo- 
luzionario e la difesa del Palazzo das Necessidades: il piano fu 
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comunicato al Ministro della Guerra d’ allora e successivamente 
a tutti i Ministri che s’ avvicendarono in quel dicastero. 

In questo piano s’ ammetteva l’ eventualità d’ un attacco al 
palazzo simultaneo al Nord e al Sud e si adattavano disposizioni 
per battere il fianco e la retroguardia delle forze assalitrici, man- 
tenendo in quartiere la IV compagnia della guardia municipale. 
A tutte le unità di fanteria, artiglieria e cavalleria sarebbero 
date istruzioni in armonia col piano stesso sulle posizioni da 
occupare, dovendo presidiarsi gli Arsenali, il Telegrafo, il Banco 
del Portogallo, la Cassa Generale dei Depositi e la linea di co- 
municazione tra Ralò e il Largo das Duas Egrejas, producen- 
dosì così l'isolamento della zona orientale e della zona occiden- 
tale della città e facilitando ogni movimento di comunicazione e 
di concentrazione. 

V'era poi anche un piano iniziale che, come tutti i piani, 
non poteva avere altra base che } ipotesi della maggior proba- 
bilità in armonia colla — allora ignota — forza dei repubblicani 
che si riteneva formata soltanto da popolari più o meno equni- 
paggiati. . 

La forza di questa convinzione veniva, non soltanto dalle 
dichiarazioni dei comandanti dei corpi, ma anche dalle festose 
accoglienze che i soldati di tutti i reggimenti facevano al Re, 
quand’ Egli si recava nelle caserme: ad esempio la gran dimo- 
strazione che gli ufficiali, i soldati del 1° artiglieria fecero in 
occasione della cerimonia della consegna della bandiera ; il piano 
iniziale avrebbe dovuto subir poi tutte le modificazioni che il 
verificarsi di nuovi fatti avesse reso necessario e così la polizia 
dloveva tener costantemente informato il Quartier Generale di 
tutto quello che d’ anormale si verificasse in città ; queste in- 
formazioni si rivelaron sempre tardive. 

ome è ormai saputo e risaputo, 1)’ ordine trasmesso dal Quar- 
tier Generale alle singole unità era concepito nella forma più 
generica: ordine di prevenzione generale. Non un commento, 
non un’ istruzione. 

Appena il tenente Licarra alle 20 del 3 ottobre telefonò al 
colonnello de Castro l ordine di prevenzione per tutte le unità 
che formavano la guarnigione di Lisbona, questi lo trasmise tele- 
fonicamente a tutti i corpi, raccomandando agli ufticiali di co- 
municarlo anche a quegli ufficiali di diverse armi che eventual- 
mente si trovassero fra loro. Dieci minuti dopo il colonnello De 
Castro entrava al Quartier Generale e chiamava subito il capo della 
stazione telegrafica per aver da luì informazioni più precise. 
(Griunse in quella il generale Gorjao che 1 avvertì — su conforme 
indicazione del presidente del Consiglio — che nella nottata sa- 
rebbe scoppiata la rivoluzione. 
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Per mezzo del telefono si seppe frattanto che la maggior 
parte degli ufficiali s’ eran presentati in quartiere: al 5° arti- 
glieria e al 6° cacciatori fu spedito un telegramma. 

Quando giunse la notizia, accolta con grande commozione, 
che il 16° fanteria s’ era sollevato, si trasmisero al 1° Artiglieria 
gli ordini opportuni per domare l’ ammutinamento. Ma il mag- 
giore Dugne rispose esser ciò molto difficile per la grande confu- 
sione che regnava in caserma. i 

Tale risposta, di cui non poteva dissimularsi la gravità, fu 
dal colonnello De Castro comunicata al generale e, d’ accordo 
con lui, furon trasmessi ordini: Il 1° fanteria e il 2° cacciatori 
debbon recarsi al Palazzo das Necessidades, il 2° cavalleria per 
PAvemida e per il Rato, l’ artiglieria di Queluz alla caserma 
dei Lancieri, il 5° fanteria a Piazza Don Pedro, evitando la cal- 
cada di Sant’ Andrea, e il 5° cacciatori e il 4° artiglieria pari- 
mente per il Rocio. 

Fra le due e le tre dopo mezzanotte tutto era fatto e il capo 
di Stato Maggiore in un breve giro a cavallo poteva sincerar- 
sene : restava a risolversi l’ incognita dei reggimenti ribelli. 

Si sapeva ch’ essi avevan desistito dall’ idea di marciar con- 
tro il Palazzo das Necessidades in vista dell’ atteggiamento ener- 
gico della Municipale. 

Era già giorno chiaro quando giunse notizia l’ un altro at- 
tacco contro il Palazzo Reale. In queste eircostanze il generale 
si risolse all’ offensiva col mettere in azione il 2° fanteria che 
aveva ricevuto ordine di marciare per il largo dell’ Estrella e 
colla cooperazione della Municipale, attaccare il fianco e la retro- 
guardia dei rivoltosi, rinchiudendoli così fra due fuochi e la forza 
di guardia alla Necessidades. 

L’ informazione dell’ attacco al lato nord del Palazzo non fu 
per altro confermata; i rivoltosi mantenevano la lero posizione 
sull’ alto dell’ Avenida, puntando le bocche di fuoco contro le 
vie d’ accesso. Da quel momento non vi fu divergenza d’ opi- 
nioni. L’ idea del generale per l’ offensiva sopra la rotonda fu 
senz’ altro accettata e si stabilì che il distaccamento per que-: 
st’ azione sarebbe composto del 16° fanteria che si manteneva 
fedele, il 2° cavalleria, la batteria di Queluz, tutto agli ordini 
del colonnello Albuquerque del 2° lanceri. Tuttavia in conside- 
razione della grande importanza dell’ opera di questo ‘distacca- 
mento il generale Carvalhaes fu invitato ad assumerne il co- 
mando. 0 

Due vie sì presentavano per 1’ attacco alla Rotonda ; o pren- 
der come punto d’ appoggio la cerca de Rilhafolles e bombardare 
le posizioni occupate dai ribelli o uscendo da Estrella all’ alto del 
Carvalhaz, attraversata Campolide, guadagnare i terreni davanti 
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alln Penitenzeria e per la strada di Palhavà, avvicinarsi al- 
l'alto dell’ Avenida. Dei due piani fu accettato il secondo; in 
che sia consistita l’ azione è ben sintetizzato dalla sdegnosa 
esclamazione del tenente Wanzeller: Che vergogna sbandarsi, 
quando in dieci minuti tutto sarebbe stato risoluto ! 

Il Quartier Generale procurava di mantenersi sempre in rap- 
porto colla batteria a cavallo, cui ordinava di marciare da Queluz 
sul Quartier del 2° cavalleria con tutte le misure di sicurezza e 
in seguito dalla Necessidades all’ Alcantaza. Insieme, alla no- 
tizia dell’ arrivo alla Necessidades, giunse al Quartier Generale 
la notizia che una grande massa di rivoltosi era entrata nel 
Quartier dei marinai per armarsi. Fu ordinato alla batteria di 
procurar di gettare alcune granate nel Quartiere attine di disper- 
derli, ma ciò si dovette contrordinare per il pericolo cui si sa- 
rebbero esposti gli ufficiali e le famiglie che si trovavano allog- 
giate nel Quartiere : la batteria si ritirò subito rapidamente per 
riunirsi nel Largo de Strella al 2° fanteria e al 2° cavalleria e 
muover con essi all’ attacco della rotonda agli ordini del gene- 
rale Carvalbaes. La ritirata della cavalleria fu dunque imposta 
dalla necessità di non ritardare più oltre l’ attacco alla Rotonda. 

Dal Collegio Militare fu telefonato al capo di Stato Mag. 
giore notizia della ritirata della batteria. De Castro pensò che 
sarebbe stato preferibile che entrasse per il Rocio. Sul far della 
sera sì stabilì d’ accordo col generale un piano d’ offensiva colle 
forze disponibili alle Necessitades e il 2° fanteria che essendo tor- 
nato da Belem ricevette ordine dì aggiungersi alle forze di presidio 
alle Necessidadas e si trasmise al colonnello Abren da parte del 
comandante della Divisione 1)’ ordine di marciare. Questi, evi- 
tando la zona marginale e ordinati in due colonne, avrebbero do- 
vuto dirigersi l una al largo delle Duas Egrejas, 1 altra. alla 
Praca do Principe Real. 

Il colonnello Abren, ricevendo quest’ ordine, osservò al co- 
lonnello 1)e Castro che le truppe, essendo molto stanche, il farle 
marciare avrebbe costituito un pericolo di rivolta. Il capo di 
Stato maggiore comunicò la risposta al generale Gorjào e rice- 
vette l’ ordine d’ insistere nelle disposizioni date. 

L’ impiego dell’ artiglieria nel Thorel e 1’ appoggio di questa 
col mezzo d’ una compagnia della guardia Municipale, una se- 
zione di mitragliatori e uno squadrone, del 4° cavalleria, tendeva 
alla preparazione del movimento offensivo : al quale scopo si pre- 
vide anche il caso di profittare della guardia fiscale che stava 
a difendere l’ Arsenale dell’ esercito. Al comandante della guar- 
dia Municipale fu ordinato di tener sbarazzata la cumiada delle 
Duas Egrejas aftine di facilitare 1’ accesso delle forze che erano 
destinate a prendervi posizione : tanto più che era giunta notizia. 
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che i ribelli trascinavano le artiglierie contro la scuola militare: 
quello che si chiama militarmente la preparazione delle zone di 
manovra. ° 


AI Quartier generale. — Avanti di narrare le gesta eroi- 
comiche dei Ministri, dopo che furono usciti di casa di Texeira, 
sarà conveniente narrare quello che fu compiuto al Quartier Ge- 
nerale, quali ordini da esso fossero trasmessi avanti l’ arrivo dei 
ministri. Possiamo coglierne la narrazione sulle labbra stesse del 
Capitano Martins de Lima. 

« Andai a casa — seguita il capitano Martins de Lima — 
per indossar P alta uniforme e per andare a raggiungere a Be- 
lem il mio generale Gorjao : telefonai al quartier generale, co- 
municando lo stato d’ agitazione nel quale trovavasi la città, 
e uscii di casa convinto che, durante il cammino m’ avrebbero 
preso o addirittura ueciso: passando dal quartier generale seppi 
che Gorjio s'era già recato a Belem: perciò rinunziai a rag- 
giungerlo. Il comandante della divisione, prevenuto dal piesi- 
dente del Consiglio di quello che era per aria, ebbe un lungo 
colloquio — al quale io non assistetti — col capo di Stato Mag- 
giore. Alle una dopo mezzanotte giunse Gorjio in quartiere colla 
notizia dell’ assalto al 16.° fanteria, del massacro del comandante 
e del capitano Barras, dell’ insorgere del reggimento. Il generale 
Gorjao esclamò : « La cosa è seria, ima non è perduta ». Fu data 
comunicazione di tutto questo ai diversi reggimenti, comandando 
l’ocenpazione di varie posizioni e, se ì reggimenti avessero po- 
tuto occupar le posizioni che erano state loro prescritte, non sa- 
rebbe stata possibile o per lo meno facile la vittoria dei rivolu- 
zionari,’ per esempio 1° assalto al 16.° fanteria e al 7.° artiglieria. 
Jo pensava che a questi ordini si fosse obbedito, ma ben presto 
in’ accorsi di no: infatti i soldati non erano stati armati. Le tra- 
sinissioni telefoniche mi facevan perdere la pazienza : il telefonista 
del 5.° cacciatori, fingendosi assonnato, occupò ben venti minuti 
a chiamarmi il maggiore, al quale 1 aceusai subito come un sol- 
dato infedele certamente affiliato al movimento. Al 7.° artiglie- 
ria io trasmisi subito Y ordine d’ unirsi a un reggimento di fan- 
teria e di recarsi con una batteria a bombardare la caserma del 16.° 
qualora i ribelli non s’ arrendessero : dopo aver munito le porte 
del quartier generale, detti ordine alla batteria di Queluz di mar- 
ciare su Lisbona. I’ ufficiale, cuì mi rivolsi, fu molto stupito e 
mi rispose che non verano ufficiali in quartiere. 

— Ma non era stato impartito alle batterie di Queluz T' or- 
dine di tenersi pronte? I 

— Senza dubbio, ma nessuno se ne ocenpoò. 

Ebbe luogo intanto una conferenza col generale, il quale. 
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dopo aver valutato e ponderato il mio pensiero d’ opporre una 
vigorosa resistenza ai ribelli, mì comunicò per scritto un ordine 
col quale mi trasmetteva il comando di tutta la forza che invece 
non potei poi riunire. Quest’ prdine era d’ andare incontro al 4. 
cavalleria che doveva trovarsi già in cammino per il Rocio e 
assumere il comando d’ un gruppo di squadroni per attaccare 
il 1.° artiglieria quando fosse in marcia. 

Consegnai al tenente Picarro il comando della piccola. forzi 


che guardava il Quartier generale ed ero sul punto d’ uscire, . 


quando gli ufficiali che eran lì, dichiararono di volermi accompa- 
gnare : pochi ufliciali erano, ma valorosi e incaricati di gravi e 


difficili missioni, per esempio il Marchese di Bellas tenente di ca- 


valleria e l’ alfiere del genio D. José Castello Branco : essi. asa) 
rono a piedi, se, infatti, fossero usciti. a: cavallo o in auto, 


rivoluzionari non li avrebbero lasciati passare : essi uscirono per. 


eondurre il 3.° artiglieria che veniva da Pantarem e per veder 
se il ponte dì Pacavem era libero o no. Tanto il marchese di 
Bellas come il tenente di cavalleria Picarro e il tenente d'’ arti- 
glieria Fernandez Thomas e il tenente di Stato Maggiore erano 
usciti per ricognizioni all’ Alto da Avenida, al Terreiro do Paco, 
al S. Pedro d’ Alcantara e agli altri ponti. 

Tutti gli ufficiali che eran rimasti nell’ Arsenale volevan 
dunque uscire con me e fu necessario ricorrere all’ autorità del 
grado per convincerli della necessità di restare in quartiere. Ero 
già sulla porta, quando il generale mi richiamo: 

— Venga qua, venga qua! Avanti di partire mi dia un ab- 
braccio, perchè comprendo la gravità della sua missione e so bene 
ehe può darsi che Lei non torni più. 

Montai a cavallo e uscii: allo sbocco di Salitra incontrai il 
©.° lancieri e domandai al comandante notizie del IV cavalleria. 

— Non dele esser lontano — mi rispose — ma ignoro il suo 
itinerario. 

Ebbi per un momento l’ idea di domandare due squadroni di 
lancieri al colonnello Abuquerque, ma riflettei che i cacciatori & 
eavallo oftrivano maggiori garanzie d’ armamento : seguitai il mio 
eammino fino a Rato senz’ incontrare anima viva: nel largo del 
Rato un uomo, che disse essere un ufficiale riformato, mi dette 
delle informazioni molto vaghe ed imprecise. S’ udiva una grande 
gazzarra. 

Per andare incontro al reggimento scesi fino all’ Avenida, 
dove incontrai il Conte di Tarouca. (1) Gli dissi quel che sapevo : 
ed egli aggiunse: 


(1) Ciambellano del Re. 


AIA 


7" 
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— Udendo degli spari son balzato dal letto : saputo che era 
una rivolta, vado a palazzo. 

— Vuole un consiglio? Venga con me al Quartier generale: 
per le strade vi son troppi rivoltosi ed Ella non potrebbe giun- 
gere incolume al Palazzo. 

— ll mio dovere è d’ andare a Palazzo per la via più corta. 

E imboccò via Barata Balgueiro. 

Io discesi al galoppo diretto al Quartier generale per assu- 
mere il comando dei lancieri e aver notizie del 4.° cavalleria. Lo 
vie deserte: nessun lanciere in Rocio: del 4.° cavalleria nessuna 
notizia. Soltanto alcune ore dopo si seppe che il Reggimento era 
stato disperso in Alcantare e il colonnello, rimasto con una qua- 
rantina d’ uomini s’ era ritirato al Cabeco de Bola. In Rocio giun- 
sero il 5.° fanteria, il 5.° cacciatori e la cavalleria della guardia 
municipale. 

— Quando fu che il presidente del Consiglio cedette il co- 
mando civile e militare della città al comandante della divisione £ 

— Il giorno seguente : fu necessario strappargli queste come 
altre concessioni: per ‘esempio quella di servirci della guardia 
municipale che presidiava il palazzo di Sua Eccellenza. 

Il che da moi è già stato narrato. 

« Avrei preferito di trovarmi di fronte a ‘bocche di cannone 
— esclama Martins de Lima — che a quelli zoticoni di ministri ». 
I quali tutti volevan dare consigli; chi voleva mandar truppe per 
PA venida, chi si sdegnava che il generale Gorjào non fosse uscito 
a capo delle truppe. Lo stesso capitano Martins aveva consigliato 
il generale a non uscire: in una battaglia campale il generale 
deve essere a capo dei soldati, non in una mischia per le vie. 
Uscito dal quartier generale, come avrebbe saputo quel che sì 
svolgeva nell’ intera città ? E dove stavano le truppe per il go- 
nerale se non sparse per tutta la città? 

Il movimento involvente all’ alto dell’ Avenida doveva essere 
eseguito da due colonne, una uscente da San Pedro d’ Alcantara 
e avrebbe attaccato di fianco per il Rato e Valle de Perredro, 
altra per Avrogos e Estephania avrebbe attaccato la retro- 
guardia, ma questo piano fu sventato dal colonnello Brito e Abren 
comandante la brigata di guarnigione al Palazzo das Necessida- 
des, il quale dichiaro che i suoi soldati eran troppo demoraliz- 
zati per imprendere una marcia. La fedeltà delle truppe in Rocio 
era tuttavia assai dubbia. Soltanto la batteria di Queluz entrò 
nel fuoco, prendendo posizione presso la Penitenzeria, appoggiata 
dal 2° fanteria e il 2° lancieri rinforzato dal resto del 4° caval- 
leria e da uno squadrone della guardia municipale. 

Il capitano Lava Couceiro dice che chiese una compagnia 
della guardia municipale e due compagnie di fanteria per attac- 
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care la caserma del 1° artiglieria ; tale richiesta non giunse mai 
al generale Gorjio, intercettata forse da qualche traditore inca- 
ricato dello spionaggio in Maggiorità. 

Quando il generale Carvalhaes, che aveva per aiutanti di 
campo il tenente colonnello Garcia Courreiro e Martins de Lima, 
giunse a Sete-Rios, incontrò il colonnello Albuquerque, coman- 
dante il reggimento dei lancieri ed ebbe da lui notizia che la 
batteria di Conceiro stava in alto donde faceva fuoco sopra Cam- 
polide e 1’ Avenida, che il 2° reggimento fanteria che doveva ap- 
poggiare la batteria era fuggito per la pioggia delle granate, re- 
standovi appena una quarantina di soldati agli ordini del tenente 
aiutante maggiore Vianna e che egli s’ era dovuto ritirare col 
su0 reggimento per non poter resistere alla pioggia delle granate. 

Si radunò un breve consiglio tra cui presero parte il gene- 
rale Carvalhaes, il tenente colonnello Garcia Courreiro, il colon- 
nello Albuquerque e il capitano Martins De Lima e per unanime 
pensiero si mandò ordine alla batteria di ritirarsi per Sete-Riox 
ed è evidente come fosse insostenibile la posizione della batteria 
non appoggiata nè da fanteria nè da cavalleria. E così fallì il 
‘ piano del movimento involvente. 


L’ armistizio e l’ ultimo consiglio d* ufficiali. — La mat- 
tina del 5 si presentò al Quartier generale 1’ Incaricato @ affari 
tedesco domandando un ordine seritto di un’ ora d’ armistizio 
necessaria a quella legazione per mettere in salvo i suoi compa- 
triotti. I uscì per Praca das Restauradores a cavallo accompa- 
gnato da un’ ordinanza con bandiera bianca e da un trombettiere: 
il capitano Martins de Lima fu al Rocio ad avvisar le truppe 
dell’ armistizio e tornò poi al Quartier Generale. Lo sbocco di 
Rua do Amparo era sprovvisto di truppe e la moltitudine pronta 
a invader la piazza. Martins de Lima comandò allora al Maggiore 
Pedroso de Lima di occupare le posizioni che gli erano state in- 
dicate. 

Costui rispose di non ricevere ordini e che s’ intendesse col 
colonnello del Reggimento che stava nel quartier Generale : senza 
rispondere, Martins de Lima rientrò in quartier dove Gorj:ìo pieno 
di stupore e di disgusto gli narrò che il 5° fanteria e il 3° caccia- 
tori avevan dichiarato che non avrebbero sparato contro i mari- 
nai; e lo stupore di Gorjio era maggiore in quanto che tutti i 
giorni i comandanti dì questi due reggimenti si recavano al Quar- 
tier Generale per rinnovargli 1’ assicurazione della fedeltà dei loro 
soldati, garantendoli pronti ed obbedienti. 

Gorjào radunò un consiglio d’ ufticiali ; egli era già abbat- 
tutissimo per il procedimento delle truppe che considerava fedeli. 

Quando la parola toccò a Martins de Lima : 
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— Jo ho la più profonda ammirazione — dichiarò fieramente 
— per quegli ufficiali che nella via espongono la vita e la car- 
riera, ma disprezzo coloro che tengono il piede su due staffe e 
attendono l’ esito del movimento per dichiararsi: due di essi seg- 
gon qui con noi ‘a consiglio : I comandanti del 5° fanteria e del 
5° cacciatori. 

Il colonnello dei cacciatori si levò, imponendo a Martins de 
Lima di rispettare i suoi superiori. ì 


— Io non son qui il capitano Martins de Lima — incalzò 
egli — ma un membro del consiglio ed ho diritto di parlare al- 
tamente quanto Lei, contro Lei e magari ‘contro il signor gene- 
rale. — E continuò ad analizzare la defezione dicendo intero il 


pensier suo. 

Il consiglio si sciolse, dopo le parole di Martins de Lima 
senza prendere alcuna decisione se non quella di non consacrare, 
a verbale quanto era avvenuto. 


Ministri vaganti. — E raggiungiamo Marnoco che col D.r 
Archer de Silva e Mello Bareto era andato al Ministero. Il Mini-. 
stero era chiuso : giunto alla porta dell’ Arsenale, Archer disse 
a) portiere: 

— Fate il favore d’ aprire che è quì il Ministro della Marina. 

Quando la porta fu aperta, s’ udì il grido : 

— All’ armi! Allarmi! 

— Sono i rivoluzionari! Sono i rivoluzionari! — comincio a 
strillare Marnoco, 

— Ma nossignore, ma nossignore! son gli onori dovuti a 
Vostra Eccellenza come Ministro della Marina. 

Marnoco fa qualche passo, tenendosi sempre bene stretto alle 
due guardie del corpo : ecco, e incontro al Ministro s’ avanza un 
sergente coi distintivi del grado ben visibili. Marnoco, vedendo 
una divisa, alza la sinistra al suo inseparabile cappello di panama 
e, tendendo la destra al sergente, gli domanda con voce chiara, 
ma in tono sommesso : 

— Come sta Vostra Eccellenza? Sta bene? 

Archer tenta di salvar la situazione. 

— Accompagnate 1’ Eccellenza Sua -— dice al sergente — 
presso il generale comandante 1 Arsenale. 

Fu così dunque che in piena rivoluzione, S. E. Marnoco de 
Souza Ministro della Marina Portoghese visitò per la prima volta 
I’ Arsenale. 

Lasciando dunque Marnoceo sicuro per trovarsi nell’ Arsenale 
e )’ Arsenale sicuro per trovarvisi Marnoco, il Dott. Archer uscì 
per tornare al Quartier Generale, ma Marnoco non si sentiva ab- 
bastanza sicuro e di lì a poco uscì insieme col suo capo di ga- 
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binetto e coi suoi due aiutanti di campo. Poichè in quel momento 
la forza militare, che stava a guardia dei telefoni, prevenendo 
l'attacco delle navi da guerra, correva all’ angolo del Largo del 
Municipio, Marnoco esitò sulla via da prendere. Gli ufficiali de- 
siderosi di tornare & compiere il loro dovere, gli suggerirono di 
rientrare al Quartier Gencrale. 

— Ma io non so la strada! — protesto Marnoco, . 

A questo punto è ben giusto che noi perdiamo di vista Mar- 
noco com’ egli perdette la strada: diciamo solo che non torno 
al Quartier Generale. 

E torniamo ad Archer e Silva, al quale Texeira tato sgo- 
mento racconta di non riuscire a convincere il Ie della necessità 
d’ uscir da Lisbona e di dirigersi a Matra o a Queluz e lo prega 
di recarsi a palazzo, esponendo al Sovrano questa necessità. 
Quando parleremo del Re, narreremo anche il risultato di questa 
immissione del D.r Archer. 

Nella notte dal 4 al 5 ottobre il Ministro. dei Lavori Pub- 
blici Pereira dos Santos e il Ministro degli Esteri José de Aze- 
vedo pernottarono in casa del possidente Antonio Centeno: la 
mattina del 5 lasciarono la casa ospitale e il Ministro degli Esteri 
si rifugiò in una casa vicina. Pereira dos Santos non volle divi- 
dere l’ ospitalità del collega. 

— No, no! José de Azevedo è più odiato di me, perciò non 
è bene star con lui. E poi due ministri insieme non si possono 
salvare. 

E preferì le angustie della vita errante di strada in strada, 
di casa in casa, ululato dai cani di guardia. 

Pensò d’ andar a rifugiarsi nella Escola do Esercito, ma la 
scuola era chiusa: si diresse allora alla casa d’ un colonnello 
amico, ma il portiere non lo voleva annunziare : effettivamente 
la figura e il costume di Sua Eccellenza non era dei più rassi- 
curanti, un misto di abiti fastosi e di abiti militari, sozzi e spor- 
chi. Il colonnello attirato dal rumore, esce e scorge Pereira dos 
Santos: lo accompagna in una stanza e gli dice di far conto 
d’ essere in casa sua, ma dopo un po’ rientra : 

— Scusi, Eccellenza.... 

— No, no, non v’ è niente da scusare, sto benissimo e non 
ho bisogno di nulla.... 

— Ma, Eccellenza, io non venivo a domandarle se le manchi 
qualcosa, venivo a dirle che la mia cameriera, ha saputo che Vi. 
FE. è quì e temo che uscendo non ne parli con tutti. Perciò sa- 
rebbe meglio che Lei uscisse e andasse altrove. 

— Ma in quest’ ora.... 

— Non son ancora due ore di notte.... 

— Dicevo che in quest’ ora storica.... 
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— Vostra Eccellenza uscirà con me. 

— E allora usciamo, ma in carrozza.... e che sia una car- 
rozza chiusa. 

Difatti escono e Pereira dos Santos si fa accompagnare a 
casa di Archer e Silva: ma la famiglia del D." Archer era an- 
data in campagna: il colonnello lasciò lì Sua Eccellenza : che si 
diresse in casa di due signore amiche di famiglia, le quali non 
vollero riceverlo. Ma Pereira non voleva uscire, aveva paura a 
scendere in strada; fu necessario che una delle due zittellone ve 
lo precedesse e, cogliendo il momento in cui la strada era vuota, 
lo spingesse fuori. 

Giunto a San Sebastiano de Pedreire, si sentì chiamare : 

— Pereira dos Santos! 

Era Archer de Silva. 

Pereira restò fermo, incollato al muro, eogli occhi sbarrati 
dalla paura, quasi fuori di sè. 

— Pereira dos Santos, che avete? 

— Ma siete dunque pazzo che mi chiamate per nome? Vo- 
lete dunque che mi si riconosca e mi s’ necica ? 

— Venga con me! 

— Con voi in automobile scoperto!! Ma siete diventato 
pazzo davvero ? 

Finalmente si decise. 

— E ora dove si va? — domando al D.r Archer. 

— A pranzo o da Pimentel do Pinto o da Cassiano dos Nevas, 

— Nemmeno se mi ci chiamasse la ragion di Stato : 10 non 
cì vengo. 

— Ma non v'è nessuno. 

— Io non vengo. 

Né ci fu verso : bisogno che Archer e Silva si recasse a com- 
prar qualche commestibile e lo portasse al tribolato Ministro, 
per il quale aveva dovuto aprir la propria casa: il giorno dopo 
Pereira potè raggiunger la famiglia che nel frattempo l aveva 
ansiosamente cercato in tutti i luoghî dove poteva essere un 
morto, un ferito o un prigioniero. 

Nè ì ministri furono soli a compier gesta di paurosa pru- 
denza: nella zona media fra gli ufticiali traditori e gli ufficiali 
fedeli vi furono alcuni che obbedienti agli ordini ricevuti, ricor- 
sero poi alla fuga e alla menzogna per uscir di pena e di spa- 
vento : e il nome di due di essi, il capitano Vasconcellos e 1° al- 
fiere Justino Texeira delle guardie municipali devon esser ram- 
mentati a titolo di biasimo insieme colle loro gesta. 

Narra Martins de Lima: 

« Quando giunsi a Sete Rios vidi un capitano, un tenente 
e un alfiere che passeggiavano tranquillamente per le vie: do- 
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mandai sorpreso al capitano che cosa stesse facendo lì ed egli 
mi rispose che tutti ì suoi soldati eran fuggiti. 

— E Lei li ha lasciati fuggire ? E perchè non è rimasto al 
suo posto almeno Lei? 

— Perchè v’ era pericolo di ricever qualche colpo di fucile. 
— Questo capitano si chiama Vasconcellos. 

Entrando nel Largo da Luzavi, vidi, fra gli ufficiali ch’ eran 
intorno alla porta del Quartier Generale, un giovine senz’ alcuna 
insegna del grado; gli domandai se fosse ufficiale e come e per- 
chè si trovasse lì. Rispose con voce sommessa che era alfiere e 
faceva parte d’ uno squadrone della guardia municipale, ormai 
disperso e quasi annientato. 

— Aspetti qui un minuto — gli dissi. 

S’ avvicinava allora il comandante d’ uno squadrone della 
guardia municipale al quale domandai se avesse riportato danni. 
Avutane risposta negativa, mi rivolsi severamente all’ alfiere or- 
dinandogli di montare a cavallo e di raggiungere il suo squa- 
drone: se non l’ avesse fatto, quattro colpi nella schiena. 

Il valoroso ufticiale s’ era rifugiato tin dalla mattina al Col- 
legio Militare. » 

E quanti, quanti altri! 


A Palazzo Reale. — LE se il Re vuol andare ad Oporto? — 
aveva chiesto Archer e Silva al Presidente del Consiglio. 

— Isso naò que era a querra civil — aveva risposto il pru- 
dentissimo uomo. 

Archer e Nilva, munito d’ una commendatizia del Presidente 
del Consiglio giunse in auto al Paco das Necessidades e apprese 
che il Re era partito da cinque minuti : 

— V'è nessuno della Casa civile del Re ? 

— Ninquem. 

— Il Re era dunque solo? 

— Nossignore : erano con lui il conte di Nabugosa, il mar- 
chese de Fayal, il marchese di Lavradio (1) Wellez Caldein e 
Antonio Waddington, che eran tornati col Re da Belem: alle 
una dopo mezzanotte giunse il tenente di vascello Sepulveda, 
alle 2 il conte di Tarouca, alle 3 il visconte d’ Asseca e 1 am- 
miraglio Hermenegildo Cappello ? 

— Anche l ammiraglio Cappello ? 

— fì: nonostante i suoi settant’ anni sonati giunse qui dopo 


(1) Il Conte di Sabugosa, Gran Maestro della Corte ; il marchese di Fayval gran 
ciambellano del Re: il marchese di Lavradio segretario particolare, il 1° tenente 
Sepulveda aiutante di campo del Re e attualmente segretario di NS. M. la Regina 
Maria Pin. 
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aver traversato le file ribelli e vi rimase fino alla partenza del 
Re: qui non vè che il 1.° tenente Sepulveda. 

— Per qual direzione è partito il Re?. 

— Non so. — Che cos’ era avvenuto ? O 

Sul finire del banchetto di Belem il Re — non è inopportuno 
notare. che le notizie sulla vita del Re .sono state attinte alla 
fonte più diretta che si possa imaginare. — era stato. avvertito 
che qualche movimento si preparava per la notte, ma Egli non 
era rimasto affatto turbato : la madre adorata e VP ava venerata 
erano a Cintra e Re Manuel, che non aveva timore se non per 
le sue Care Auguste Donne, era tranquillo. Tuttavia rientrato 
alle Necessidades non.s’ era coricato : deposta la grande tenuta 
e indossata la piecola, s’ era chiuso a lavorare col suo segretario 
particolare Marchese Giuseppe de Lavradio. Quando i prigi colpi 
echeggiarono, nessuno, tranne il Conte di Tarouca e il. 1.° tenente 
Sepulveda, si reco a palazzo : Y immensa bontà . d’ un’ Augusta 
Signora ritiene che a molti ciò riuscisse impossibile per le diftìi- 
coltà incontrate. Il Re uscì dalla sala dove si trovava e si reco 
a salutare i fedelissimi. 

— E così, Maestà, è la rivoluzione ? 

— Che noi certo riusciremo a domare — rispose il Re calmo 
e sorridente, aspirando il fumo della perennemente accesa siga- 
retta: e, scambiate alcune parole coi due gentiluomini, rientrò 
nella sua stanza, mentr’ essi scesero al pian terreno e lì resta- 
rono, attendendo gli ordini del Re e domandando frequenti co- 
municazioni telefoniche al Presidente del Consiglio che disse 
sempre che tutto andava bene, e col comandante della divisione 
cui spettava il comando delle truppe che il Re non assunse mai. 

Il palazzo Reale era difeso da tre reggimenti di fanteria, due 
squadroni di cavalleria e un cannone della batteria di Queluz. 
Verso le otto del mattino le comunicazioni telefoniche s’ eran 
fatte ormai difticilissime e si seppe allora che dal Quartier ge- 
nerale — per espressa volontà di Texeira de Souza — era stato 
trasmesso ordine perchè le truppe di cavalleria e i cannoni la- 
sciassero il Palazzo Reale e sì recassero all’ Avenida de Libertade 
a soffocare ì moti rivoluzionari che si compievano là: proprio 
mentre le truppe s’allontanavano, un vascello ribelle, 1’ Adamastor 
prendeva posizione contro il Palazzo Reale e puntava i cannoni, 
@ Texeira de Souza telefonava al Re consigliandolo a uscir di 
palazzo e di Lisbona. N ì 

ll Re, avvertito da un aiutante di campo, scese al pian ter- 
reno che si riteneva più sicuro e lì, nella stanzetta dove fino a 
quel momento erano stati gli ufficiali, passò con essi le ultime 
ore: passeggiava in su e in giù e, mentre essi rispettosamente 
si tiravan verso il muro, rivolgeva loro Ja parola per dir cose 
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gentili. Ma una palla di cannone spezzò la vetrata della finestra 
della ‘stanza dov’ era il Re che uscì allora nel giardino dietro il 
Palazzo : era passato mezzogiorno da poco. 

Un’ altra palla avendo spezzato l° asta della bandiera Reale 
issata sul tetto del Palazzo, i rivoluzionari interpretarono la cosa 
come un segno «d’ abdicazione e interruppero il bombardamento 
contro 11 palazzo. 

La Regina Amelia, che telefonicamente era stata avvertita 
degli eventi, suggerì al Re d’ uscir dal palazzo e, a capo delle 
truppe fedeli, marciar sui ribelli : fu tenuto un breve consiglio 
cuni presero parte il Re, il marchese di Lavradio, il marchese De 
Faval, il conte di Sabugosa, il conte di Tarouca, e Victor Se- 
pulveda : si decise che il Re non dovesse esporre la vita in una 
sortita, tanto più che il comando della brigata, interpellato, di- 
chiaro non doversi fare gran conto delle truppe cosiddette fedeli, 
poichè esse non attendevan forse che 1° occasione per proclamarsi 
ribelli ; in pari tempo avvertì che un grande attacco si prepa- 
rava contro il Palazzo Reale : quest’ attacco non si fece mai nè 
mai era stato neppur progettato, ma in quel momento bisognava 
eredere all’ informazione. Il comandante la brigata consigliava 
la partenza del Re, il quale, sdegnato non rispondeva e passava 
all’ ascoltatore il Marchese di Lavradio, il presidente del Con- 
siglio la dichiarava necessaria e declinava ogni responsabilità 
qualora il Re non avesse obbedito ; gli ufficiali che eran col Re 
pensavano con terrore al pericolo cui s’ esponeva la giovine au- 
gusta esistenza. 

Sl decise che il Re sarebbe partito per Mafra: Manoel II 
non voleva saperne, ma gli si fece comprendere che a Mafra o 
a Cascaes avrebbe potuto riunir delle truppe fedeli e con esse 
marciar su Lisbona. E il Re partì in automobile accompagnato 
soltanto dai quattro ufficiali di servizio : eran le 16 del pomeriggio. 
A Mafra non una guardia attendeva il Re : lo sportello dell’ au- 
tomobile fu aperto da una vecchia mendicante. 

Non una fuga dunque fu quella del Re a Mafra, ma un mo- 
vimento strategico. La partenza del Re non fu comunicata a 
nessuno e le truppe, fino a quel momento fedeli, seguitarono a 
difendere il palazzo : dopo qualche ora però la partenza non si 
potè più tener celata e i soldati si scoraggiarono, ma non capi- 
tolarono. Il pomeriggio e la notte furon trascorsi a Palazzo Reale 
in un silenzio ansioso e fremente. Al mattino verso le $ 172? venne 
dal Quartier generale 1} ordine d’ un armistizio : fu issata allora 
la bandiera bianca e le comitive, che erano sparse nei colli cir- 
costanti si precipitarono sul palazzo e fraternizzarono coi soldati. 
Sepulveda, mentre non ancora il palazzo era invaso, telefonò alle 
due Regine a Cintra di partir per Mafra: era 1 ultima comuni- 
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cazione che partisse dal palazzo Reale: un quarto d’ ora dopo la 
bandiera repubblicana sventolava sull’ alto di cesso. 

A. Mafra dunque si riunì la Famiglia Reale, e per tutto 
il giorno vi restò senza notizie: alla vicina Ericeira era anco- 
rato l’ yacth col quale era giunto Dom Alfonso da Cascaes, men- 
tre il giorno seguente i Reali stavano a colazione, giunse Ser- 
rào Franco ricevitore della Borsa e rivolgendosi direttamente 
al Re: 

— Monsignore, monsignore, — disse affannato — partite, tutti 
sono ormai repubblicani anche a Mafra e voglion farvi del 
male. | 

Con mossa di sabauda fierezza balzò in piedi Maria Pia. 

— Io non parto e non partirà il Re. II Re avrebbe voluto 
che lo yacht restasse a Oporto, ma fu fatto invece venire ad 
Friceira luogo più vicino. 

Si fa osservare all’ Augusto Signore che insieme colla vita 
del Re sono in pericolo gl’ interessi della Corona : può darsi che 
la brutalità della forza strappi al Re un’ abdicazione. 

Maria Pia, sofferentissima in quei giorni, talchè appena si 
reggeva in piedi balzò prontamente. | 

— Se è così, son pronta — esclamò. 

Serrào Franco precedette i reali ad Ericeira, trasmettitore 
di quest’ ordine al comandante dello yacht reale. 

Già ad Ericeira si conoscevano gli eventi di Lisbona ce il 
largo Dona Amelia era pieno di gente. 

Giunge un automobile : è la Regina Amelia: 

— Ci son novità, Serrào Franco? 

— Nessuno, mia Signora, 

— E il Re? 

— Stiamo attendendolo. 

Giunsero anche gli altri automobili: Serrào Franco avvertì 
il Re che per raggiungere il luogo d’ imbarco era necessario fare 
un piccolo tragitto a piedi. 

Il Re camminava in mezzo al marchese di Faval e a Serrào 
Franco : donne del popolo e ragazzi gli s’ avvicinavano e gli ba- 
ciavan la mano: 

— 0 nosso reisinho ! — esclamavan lacrimando. 

Il Re prese in braccio un bambinello di tre anni e lo baciò 
affettuosamente. Egli era triste ma calmo, pallido, ma a ciglio 
asciutto. La Regina Amelia esclamò : Oh come questa gente è 
buona! — Maria Pia era triste e taciturna. 

E s’imbarcò sullo yacht, dopo aver consegnato a Serrào 
Franco una lettera per Texeira de Souza, nella quale gli espo- 
neva le ragioni della sua partenza per il Nord del Portogallo, 
e, dichiarandogli di non avere abdicato, lo pregava di restare a 
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posto (1); di questa lettera Franco doveva far una copia, stam- 
parla e diffonderla. Ecco il contenuto della lettera : 
« Mio caro Texeira de Souza. 

» Forzato dalle circostanze mi vedo costretto a imbarcarmi 
sullo yacht reale « Amelia ». 

» Son portoghese e lo sarò sempre. Ho la convinzione d’ aver 
fatto sempre e in ogni circostanza il mio dovere di Re e d’aver 
posto la mia persona e la mia vita a servizio del mio paese. 

» Spero ch’esso convinto del mio affetto e della mia devo- 
zione saprà riconoscerlo. 

» Viva il Portogallo! 

» Da’ a questa lettera la maggior pubblicità ! 

» Sempre molto affettuosamente MANOEL 

Yacht reale « Amelia » 5 ottobre del 1910 », 


— Fer dove domanda Vostra Maestà che salpi lo yacht? — 
domandò al Sovrano Moreira de Si. 

— Per Oporto. 

Tutti i membri della famiglia Reale han questa volontà, ma 
gli ufficiali esitano : le navi repubblicane sono alla caccia dello 
yacht reale, posson raggiungerlo: e un consiglio d’ ufficiali decide 
di far rotta per Gibilterra. Ecco come il marchese di Lavradio 
lo narra: 

« Appena saliti a bordo, i membri della Famiglia Reale ten- 
nero un breve consiglio fra loro e riconobbero unanimi che uno 
sbarco immediato nelle provincie del nord avrebbe costituito la 
base d’ una seria per quanto forse tardiva resistenza. Il Re, 
poichè il movimento insurrezionale non era opera dell’ intiera 
nazione, aveva, secondo la costituzione, il diritto di mettersi a capo 
delle truppe fedeli e con esse marciar su Lisbona: il successo 
buono non poteva mancare : era una semplice questione d’ ore: 
bisognava però ottener la vittoria prima che i ribelli sì fossero 
impadroniti del potere centrale. Il Re decise dunque di partire 
al più presto, fidando nella grazia di Dio. Quando il Re comu- 
nicò a Moreira de Sà comandante dello yacht reale questa suna 
decisione, costui inchinandosi rispose : 

— Io sono agli ordini di Vostra Maestà, ma debbo prevenirla, 
mio Signore, che se noi facciamo rotta per Porto, potremo esser 
costretti a sbarcare a Lisbona: i proiettori delle navi ribelli ci 


(1) Serrào Franco non ha mai consegnato le lettera a Texcira, non V ha mai 
stampata e divulgata nè ha saputo trovare una parola sola per difendere 0, quanto 
meno, spiegare l’ ignobile modo d’ agire, che ha dato campo ai rivoluzionari d'in- 
giuriare il Re per essere uscito dal Portogallo senza dirigere una parola al suo 
pupolo. 
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seguono insieme con una imbarcazione che Vostra Maestà puo 
scorgere all’ orizzonte. Non possiamo lottare nè in velocità nè in 
resistenza: VP unica via che ci resta è la via dell’ esilio. 

— L'unica che noi non seguiremo — replicò la Regina Maria 
Amelia — il Re non può fuggire, la regalità fuggirebbe con lui. 

Il comandante volle aggiunger qualche parola : 

— Maestà, dentro qualche ora saremo in mano dei repul- 
blicani e questo costituirà il più bel trionfo per la repubblica. Ad 
ogni modo io sono agli ordini delle Loro Maestà. 

Cio che non aveva conseguito la minaceia della pericolosi 
caccia degl incrociatori ribelli, ottenne 1 evocazione dell’ onta 
suprema: T ordine di partire fu dato: una commozione intensa 
senoteva Il Re, guardante taciturno Y immensità del mare. 

ll viaggio fu triste: tutti eravamo ansiosi: non sull’ acceo- 
glienza che i sudditi preparavano al Re, ma sulla tolleranza che 
l'esilio avrebbe accordato allo spodestato. S°udivan le sirene 
del Porto di Gibilterra. 

Era in vista la terra; non — ohimè — la buona terra di 
Portogallo. 

I membri della famiglia Reale non possedevano fra tutti più 
di 160 mila reis. La prima imbarcazione che s’ accostò all’Amelia 
aveva a bordo il governatore inglese, che, nel nome augusto di 
Giorgio V diciarò che Re Manuel doveva considerarsi ospite del 
Re d’ Inghilterra. 


— E così insieme all’ amicizia del Re d’ Inghilterra — non 
potei trattenermi d’ esclamare — non resta all’ esule che un’ as- 


sicurazione sulla vita fatta da Re Carlos per la rendita di frez 
contos de rets Vanno, 
E il marchese di Soveral interrompendomi : 

— Restano al Re la serenità della suna coscienza e le spe- 
ranze dei suoi vent’anni. 

A Gibilterra cominciarono ad arrivar le prime notizie del 
Portogallo : 

— Neanche questo s'è salvato! — esclamava il Re all’ udire 
ll nome dei nuovi repubblicani. — Anche il colonnello Mala- 
gnias! Chi Pavrebbe detto? Stava 1 altro giorno a discorrere 
con me. 

E sì commoveva pensando agli amici fedeli : 

— Che sarà dei nostri amici ? 

Da bordo del Vietoria and Albert il Re, attraverso le lagrime 
che gli gonfiavano gli occhi, riconobbe il profilo del Palazzo di 
Penha e il frondeggiare del bosco di Cintra, ultima fuggitiva 
visione del Portogallo : il Re seguito a lungo a guardar nel 
mare: poi riprese a parlare con Dom Alfonso. Naturalmente del 
Portogallo ». 
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L'“ Adamastor ,. — Tutte le storie della rivoluzione 
s’ aprono colla narrazioue delle salve dell’ Adamastor : e pare che 
dal segnale della rivoluzione alla sua consacrazione il 5 d’ ottobre 
tutto si sia irradiato da questa bella nave. 

- È vero per altro che l’ intera mattinata del 4 ottobre fu im- 
piegata in una lotta dell’ ufficiale di servizio colla ciurma rivo- 
luzionaria ch’ egli voleva richiamare al dovere della disciplina : 
attitudine nobilissima mantenuta dal 2.° tenente. Saldanha con 
maschia e semplice serenità. 

Dalle 11 di mattina del 3 eran di servizio il tenente Saldanha 
e il tenente Cabegadas. 

Di quarto il tenente Saldanha. 

Circa mezzanotte, giunse un vaporetto dell’ arsenale portante 
un ufficiale coll’ avviso di tenersi in guardia per il timore di di- 
sordini: l avviso di natura confidenziale fu comunicato aperta- 
mente a tutti. 

A mezzanotte e tre quarti un sergente si recò dal tenente: 

— Nono tornati a bordo quelli che avevano la licenza serale, 
Ina sono in numero maggiore. 

Era venuto infatti a bordo un numero di marinai superiore 
al giusto : elementi intrusi, provocatori del moto di ribellione : 

— Questa è notte di burrasca! — commento il tenente Nal- 
danha e si rimise a scrivere la lettera che aveva cominciato : il 
tenente Cabeceadas leggeva il giornale. 

Venti minuti dopo sì sentì un gran rumore a bordo : il te- 
nente balzò fuori dalla stanza colla carabina imbracciata, pronto 
a sparare. Non aveva fatto due passi che si sentì afferrare vio- 
lentemente per le spalle: erano marinai armati : 

— Se il signor tenente — dissero — fa ancora un passo lo 
freddiamo. 

— Faccio quanti passi mi pare — rispose freddamente: passo 
ne alcuno gli usò maggior violenza. 

— Che cos’ è questo, che cosa significa ? 

— Significa che siamo stanchi, che questo stato di cose non 
può continuare, che ne vogliamo un altro... 

Saldanha fa per correre ad armarsi, ma giunto sulla porta 
della sala d’ arme, è fermato da un grido: 

— Il signor tenente non può passar di qui. — Grido altissimo, 
disperato, supplichevole : non minaccia di morte ma appello su- 
premo alla vita. 

Non tutto l’ equipaggio era in rivolta: dalla grande massa 
incerta si staccavano una quindicina di uomini pronti a tutto. 

Il tenente Saldanha notò come dei tre tiri di cannone che 
sarebbero stati il segnale della rivoluzione, il primo non partisse 
dall’ Adamastor : disarmato, 1’ ufficiale non poteva vigorosamente 
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opporsi al dilagare della rivoluzione, ma non trascuro una sola 
delle maniere persuasive. 

I marinai ascoltavano rispettosi, ma, mentre egli si staccava 
da un gruppo per parlare all’ altro, la sua opera era annullata da 
altri propagandisti. 

Vedendo che il tenente Saldanha non abbandonava il suo 
posto, un marinaio si levò minaccioso : 

— È meglio levarlo di mezzo. 

Ma nessuno osò puntare la carabina: l idea della violenza 
non incontrava grande approvazione. 

Si dimandavan le chiavi del deposito munizioni. 

Un marinaio frantumò un vetro per prender alcune chiavi 
che supponeva quelle : le chiavi del deposito erano invece nella 
giberna del tenente Saldanha. Vedendo però che un altro mari- 
naio aveva in mano |’ altra chiave del deposito armi, il tenente 
Saldanha gliela strappò di mano e la gettò in mare. 

]l gesto rapido ed energico parve per un momento che do- 
vesse costar la vita all’ ufficiale : l equipaggio invece rispetto 
l’ attitudine del suo ufficiale e riparò alla mancanza di chiavi. 

E il tenente Saldanhà continuò a passar da un gruppo al- 
l’altro, raccomandando la calma. 

Gli uomini dell’ equipaggio continuavano ad esser indecisi. 
Quando s’ udirono in terra i tredici colpi di cannone, 1 equipaggio 
appariva disanimato. 

Tornò ben presto ad amimarsi. 

Il tenente Cabacedas disse al tenente Saldanha : 

— L'equipaggio vuole ch’ io assuma il comando della nave. 
Io — come voi sapete — son sempre stato repubblicano e per 
questo non ho difticoltà ad assumer la direzione del movimento. 

Il tenente Saldanha gli rispose che facesse cio che gli ag- 
vradava. 

Alcuni marinai accostavano munizioni ai pezzi di cannone: 
al tenente NSaldanha che s’ opponeva fu risposto : 

— Non li carichiamo, signor tenente. 

Un capo torpediniera, comandante d’ aleuni soldati si rivolse 
all’ ufficiale : 

— Vogliamo saper se il signor tenente preferisce seguir 
l'esempio del suo collega o sbarcare. 

— Chi è qui l’ ufficiale ? 

— LD’ ufficiale è il signor tenente. 

— Se dunque io son ? ufficiale, son ben io che comando. 
Seguire il mio collega non voglio perchè non posso : quanto allo 
sbarcare, vi dichiaro che non sbarcherò senza un ordine o del 
comandante o della Maggiorità. Se m° uecidete, potrete far del 
mio cadavere quel che vi piace: vivo non scendo. 
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— Possiamo interrogar la Maggiorità — obbietto il sottuficiale. 

— Non vi consento di fare aleun segnale, 

E il comandante non poteva dare alcun ordine perchè non 
era a bordo: verso le tre, s’accostò al fianco della nave, ma non 
fu calata la scaletta, 1 equipaggio opponendosi al suo salire a 
bordo. 

Coninciarono intanto i segnali luminosi. A mezzo radiogra- 
tico fu comunicato alla maggiorità questo telegramma : « Il te- 
nente Naldanha, impotente a dominare il movimento domanda se 
può sbarcare ». 

Nessuna risposta dalla Maggiorità. 

Durante la mattinata molti marinai reclamaron la bandiera 
repubblicana. 

— Finchè io resto a bordo la bandiera sarà quella monar- 
chica — esclamò il tenente Saldanha 

I segnali colle bandierine e colla radiografia seguitavano, 
finchè giunse l’ autorizzazione allo sbarco del tenente Saldanha : 
questi però, dubitava dell’ autenticità, tuttavia poichè s° insistette 
assicurandogliela autentica, acconsentì a sbarcare: 

— Dove vuole scendere? E quali bagagli vuol con sè ? 

— I libri... | 

L’ equipaggio non pareva entusiasta di vedersi sbarcare il 
valoroso ufficiale, che diceva: 

— Per me è Jo stesso scendere a terra come restar qui: alla 
rivoluzione sarò sempre contrario. 

Dall Adamastor l’ ufficiale sbarcò su d’ una lancia a vapore 
che lo condusse all’ arsenale. 

L’ Adamastor era oramai ofticialmente repubblicano. 


Il « Don Carlos ». — Da mezzanotte alle quattro era di 
servizio il 2° tenente Matha, il quale alla matinée del San Paulo 
aveva appreso ]’ assassinio del Bombarda e il timore di tumulti : 
queste notizie furono accresciute da quelle che verso mezzanotte 
portò un vapore dell’ Arsenale; la notizia dei tumulti avvenuti 
davanti alla redazione del Portugal e 1’ ordine di star pronti. A 
mezzanotte e mezzo tornarono a bordo i marinai forniti di per- 
messo serale portanti nuove analoghe notizie. 

L’ equipaggio del D. Carlos era formato da circa 385 persone 
ma a bordo ve n’ erano soltanto circa 200; 1’ equipaggio si cu- 
ricò tranquillamente. Verso 1’ alba si sentì una grande gazzarra 
a bordo dell’ Adamastor e poco dopo un colpo di polvere secca. 
Il tenente Matha si slanciò sul ponte per veder meglio. L° Ada- 
mastor stava difatti ancorato assai discosto dal D. Carlos. I ma- 
rinai che eran rimasti meravigliati della cosa, dopo pochi istanti 
di silenzio cominciarono a commentarla rumorosamente : scorse 
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allora con meraviglia che dal bordo dell’ Adamastor si facevano 
dei segnali. Veri e propri segnali. Ai soldati che gli stavan din- 
torno il tenente Matha disse allora poche chiare parole : « Non 
so bene neppur io quel che avvenga: sia pur quel che sia, io in- 
tendo compiere il mio dovere fino in fondo : cerchiamo di man- 
tenerci calmi e di non cedere al nostro temperamento meridio- 
nale troppo facilmente eccitabile. Siamo serenì e attendiamo 
speranzosi gli eventi ». Aveva appena finito dì dir queste pa- 
role che un marinaio si levò a parlare: disse qualcosa che non 
fu compreso : il tenente Matha fu pronto a rimbeccarlo : 

— Rientra subito in fila coi tuoi camerati : io non desidero 
di saper chi tu sia nè quel che pensi. 

‘L'uomo rientro di fatto nelle file e il tenente Matha CONGULUse 
il suo dire. 

L'equipaggio abbandonò il ponte : non pochi soldati s’ anda- 
rono a coricare. 

Il tenente Matha, appoggiato al ferreo parapetto, armato di 
binocolo restò a osservare e a interpretare i lampi, i gridi, le 
manovre strane, tutto quello che d’ anormale sì svolgeva intorno 
a lui. La notte dell’ autunno iniziantesi fremeva ed auliva, ricca 
d’ aromi. 

A bordo del San Raphael avveniva qualcosa d’ anormale, 
qualcosa che non si riusciva a comprendere : anche di lì segnali 
segnali luminosi Der chiamare il Don Carlos. 


La guarnigione del Don Carlos non era ammutinata, forse 
nessuna parola d’ intesa era corsa fra quei soldati; si commen- 
tavano a voce alta gli avvenimenti, contavano gli spari che si 
udivan venienti da terra. 

— Uno... dne... tre. 

Contaron fino a 13. 

Il tenente Matha fece notare che poteva trattarsi di qualche 
segnale perchè dopo il SRO CUno sparo i colpi cessarono per 
qualche po’. 

— Tredici, tredici, eran tredici, signor tenente. 

Invece di prodursi qualche: movimento, parve al tenente 
Matha di notare il disappunto per un segnale mancato. Dall’ Ada- 
muastor al S. Kafael i segnali luminosi seguitavano : s’ interroga- 
vano, sì rispondevano : siete fermi? — Sì siamo fermi e disposti 
a andare avanti, e voi? — Anche noi, 

E la notte passò così: la disorganizzazione fra i marinai 
del Don Carlos non si manifestava esteriormente se non per una 
sorta di curiosità troppo spinta. Alle quattro del mattino al te- 
nente Matha subentro il IT.° tenente Vieira des Silva : il tenente 
restò sul ponte. 
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A_ bordo dell’ Ademastor tutti erano armati. Ai posti di com- 
battimento un. gruppo di. marinai sembrava prestasse servizio 
d’ onore alla bandiera rivoluzionaria già apicsata e sul . punto 
d’ essere issata. | 

In questo puuto il capitano Alvaro iu conii del 
Don Carlos risalì a bordo e, fatta radunare l’ intera guarnigione 
parlò ai soldati incoraggiandoli a restar dentro i limiti della di- 
sciplina e invocando da tutti il compimento del dovere. 

‘E a bordo dell’ Adamastor proprio in questo punto s' issava 
la bandiera repubblicana, salutata da una salve, che fu corri. 
sposta dalla corazzata brasiliana, So. Paolo (1). 

L'orologio di bordo suonava le: 7. Non è inopportuno osser- 
vare che le navi straniere non possono far salve di. saluto che 
dopo le S: farle prima. è un eccesso di cortesia, di cui nel ceri- 
moniale marittimo si. hanno rari esempi: il saluto dei marinai 
inglesi a Re Carlos in Lagos. 

Il comandante del San Paulo si scusò poi dicendo al tenente 
Cohelo recutosi a bordo subito depo d'aver scambiata la ban- 
diera repubblicana collo stendardo reale : senz’ addentrarci in 
una discussione sn certe illusioni ottiche atte a provare e a mi- 
surare i gradi di buona fede dell’ egregio ufficiale, seguitiamo la 
nostra narrazione, lasciandogli la responsabilità di certe distra- 
zioni e di certi errori. 

Dal Don Carlos si seguivano a stento i movimenti del Sen 
Rafael, collocato dietro la prua del Dorn Carlos. 

Mentre la bandiera repubblicana issata dall’ Adamastor fre- 
meva per la prima volta al fresco venticello della mattina d’ ot- 
tobre, alcuni soldati del Don Carlos vollero armarsi. Nè del tutto 
facile fu al comandante Ferreira, e al tenenti Vieira de Silva, 
Matha e D. Carlos Continho il dissuaderli. 

— Ma, signor tenente — dicevano i marinai — mos eutamos 
srndo desleales com 0 nossos cumaradas. 

In che posizione si trovavano quei soldati? Quali ioni imi li 
stringevano ai ribelli ? 

Impressione degli ufflciali fu che quegli nomini o fossero 
estranei al movimento o che, disorientati dalla inopinata assenza 


(1) È bene notare questo fatto nel momento che le legazioni diplomatiche del 
Brasile fanno ogni sforzo per smentire la diretta partecipazione e anche la troppo 
spinta simpatia del maresciallo de Fonseca per la rivoluzione (cfr. ud esempio 
Giornale d’ Italia N.0 330) pag. 2 col. 5 lettera di Lima e Silva). Non sarà vero 
che Hermes de Fonseca abbia traversato Lisbona in automobile con Braga, ma il 
contegno della San Paolo rende la voce verosimile : v' è poi un altro fatto assai 
sintomatico. L'incrociatore Adamastor fu subito inviato nel Brasile e il 13° no- 
vembre fra il comandante di csso e le autorità Brasiliane vi furono scambi di 
cortesie e di banchetti. 
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di qualche preveduto segnale definitivo, non osassero ancora pro- 
clamarsi ribelli : certo gli ufticiali compresero subito non poter 
contare su di essi: nè infatti ebbero da quel momento program- 
ma massimo che andasse oltre una fredda neutralità. 

Alle 8, ora regolamentare per l’ issarsi della bandiera, un 
numero di soldati maggiore di quello di prima, manifestò 1’ idea 
di prender le armi : l’ ufficialità riuscì a disarmarli, ina la resi- 
stenza fu maggiore di quella opposta prima. 

Fu necessario ricorrere all’ imposizione e alla minaccia. Tut- 
tavia la bandiera fu issata e le furono resi tutti quegli onori che 
il regolamento richiede. 

Verso le 10 un uomo della ciurma si gettò in acqua e, nuo- 
tando raggiunse l’ Adamastor. In terra continuava la gazzarra 
delle armi da fuoco, seguita dagli ufficiali del Don Carlos col 
più grande interesse : attoniti essi restarono quando videro 1’ Ada- 
mastor sospendere il movimento e, passando dietro il Don Car- 
los, prender posizione davanti al palazzo das Necessitadas. 

Nessun segno fu fatto, passando davanti al DD. Carlos; tutti 
stavano ai posti di combattimento. 

Il Don Carlos si manteneva in attitudine di neutrale inquie- 
tezza. I marinai apparivan nervosi e guardavano con diffidenza 
gli ufficiali avvicinarsi ai loro crocchi. 

Grigia, incerta, passò l’ intera giornata: si preparò 1’ arma- 
mento. Sull’ annottare, alcuni marinai si servirono del 1° escaler 
per comunicar questa disposizione e lo stato degli ufficiali ai ri- 
belli del San Rafael. o 

A notte s’ ode sul ponte un gran trambusto : una cinquan- 
tina di ribelli borghesi l hanno invaso: nè si capisce di dove 
siano venuti. 

La guarnigione raccolta a prua inerte, taciturna: par che 
quelli uomini siano immersi in un sogno vitale. 

S’ode il grido: « Uccidiamo gli ufficiali! ». 

Quasi contemporaneamente uno sparo di carabina colpisce 
il tenente Matha all’ omero. Vacillòo 1’ utticiale, ma non cadde. 

I marinai, immobili fino a quel momento, parvero ora presì 
da un subito accesso di follia. Cominciarono a correre in tutti i 
sensi, disorientati : alcuni volevano armarsi per respinger l’ as- 
salto : ma le chiavi del deposito delle armi erano presso il 1° te- 
nente Bello che giaceva ferito: qualcuno corre al deposito torpe- 
dini; ai due occhi di bove guardanti il corridoio che prospetta 
al deposito erano infilate le canne di due carabine. 

E gli spari continuarono, mentre i rivoluzionari borghesi 
prendevan possesso del ponte. 

Alcuni di essì aiutano il tenente Matha a discendere in in- 
fermeria, dove poco dopo lo raggiunge il tenente Durao de Sa: 
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l’ufticiale che ha il braccio spezzato da un colpo di carabina 
annunzia al collega che il comandante è gravemente ferito. 

Sul ponte ribelli e marinai fraternizzano e più alta delle voci 
e degli schiamazzi, giunge ai due feriti nettamente la voce del 
loro collega Silva Aranjo che grida gioiosamente : 

— Viva la repubblica ! 

E i due si domandano stupefatti come mai costui che indu)b- 
biamente era a parte del complotto si fosse rassegnato tutto il 
giorno all’ inattività più passiva. 

Sullo stesso vapore dei ribelli, son fatti scendere a terra 
tutti gli ufficiali compresi i feriti: nessuno dichiarò d’ aderire al 
movimento. 

Silva Aranjo restò a bordo comandante il repubblicano Don 
Carlos. 


Nell'Arsenale di Marina. — Quando il marinaio dell’ Ada- 
mastor giungeva sul ponte dell’ arsenale cogli ordini di tenersi 
pronti comunicati dal tenente Saldanha incontrò il 2° tenente 
Aragao e Bello che gli domandò : 

— Ci son novità * 

— ©rdini di prevenzione, signor tenente. Vado appunto a 
casa del comandante. Il signor tenente non mi comanda altro ? 

— No. 

Il marinaio riprese la sua via e il tenente Aragao corse alle 
Otticine del gaz dove stavano riuniti il vice-ammiraglio Candido 
do Reis, il capitano di fregata Fontes, i secondi tenenti Silva 
Aranjo, Souza junior aintante di campo dell’ attuale ministro della 
marina e Silva Paes attuale intendente del Chinde : era il mo- 
mento in cui Candido Reis stava per imbarcarsi in un vapore 
della Parceria Lisbonese e dirigersi alle navi da gnerra. 

Il tenente Aragao e Bello, che, certo per l'eccitazione del 
momento aveva arguito dalle parole del marinaio che a bordo 
dell’ Adamastor stessero tutti gli officiali pronti e immaginato 
che ciò sarebbe mancar la pedina principale al piano dei rivo- 
luzionari nè compreso che essendo lieve il timore della rivolu- 
zione, sarebbero state lievi anche le misure di reazione e, 
senza pensar neppure a farsi comunicare dal marinaio il testo 
preciso dei famosi ordem de prevencao, entrò nell'adunanza con 
un’ esclamazione angosciata : 

— Tutto è perduto! 

Candido do Reis dubitò subito, ma il tenente Arag:ito e Bello 
era talmente sconfortato che il suo sconforto si comunicò a tutti: 
] ammiraglio Do Reis restò colla redingote infilata a metà in 
attesa di maggiori schiarimenti. 

Frattanto il tenente Saldanha restava a bordo, continnando 
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serenamente a dettare a macchina gli ultimi avvisi, senza pen- 
sare allo spavento che quelle semplici quattro righe avean destato 
fra i rivoluzionari. i | 
Saran state le due dopo mezzanotte quando il marinaio giunse 
a casa del comandante dell’ Adamastor, recandogli gli avvisi, che 
portavan testualmente queste parole : 
AVISO 
« A0 ofticial.... do cruzador ADAMASTOR Docofficial de ser- 
» rico do cruzador ADAMASTOR. Par ordem superior deve apre- 
» sentar-se a bordo ‘d’este navio as.... horas dovendo para esse 
» firn solicitar um vapor do Arsenal. 
» Bordo de Adamastor 4 de outubro de 1910. 
» O official de servico 
> A. D. SALDANHA, 2.° tenente » 


Gli avvisi erano scritti colla macchina da scrivere e soltanto 
la firma del tenente Saldanha era autografa : il comandante A prat 
riempì il vano laselato dopo la parola « ore » colla parola « subito » 
e sl recò all’ Arsenale. 

Alle tre del mattino il comandante in 2, primo tenente 
Almeida Henriques ricevette l’ avviso : egli non sapeva assolu- 
tamente nulla,, non diffidava di nulla : sereno, mite ed educato 
verso tutti gli ufficiali e gli uomini dell’ equipaggio, il suo carat- 
tere non gli consentiva di esercitare alcun spionaggio : il tenente 
Almeida s’ occupava dell’ educazione fisica dei marinai per met- 
terlì in condizioni di eguaglianza e di vantaggio coi marinai delle 
altre nazioni: uno dei ludi cui preferiva si dedicassero i marinai 
era quello del foot dall di cui da buon. nazionalista aveva. tra- 
dotto il nome in « ponta pè na bola »: il quale modo di dire 
venne accettato a bordo come una frase convenzionale fra i ribelli. 

Così spesso s’ udiva dire : 

— Este è de ponta pè na bola. 

Il che voleva dire : 

— Este è do movimento. 

Ma il tenente Almeida Henriques non poteva arguir niente 
da questo frequente ciarlottare. Ricevendo il notturno avviso, 
’ ufficiale domandò al marinaio che ne era latore se vi fossero 
novità : e questi riferì che stavano preparandosi a tirare contro 
il 16 fanteria: nè seppe dir altro. 

Il tenente Almeida si vestì e si diressse all’ Arsenale scen- 
dendo per 1’ Avenida : nè sapeva d’ avanzar fra due fuochi, i 
ribelli in cima e i cacciatori e la cavalleria nel Rocio. 

Lungo ’ Avenida diversi gruppi richiamavan 1’ attenzione 
dell’ufficiale: comprendeva egli di respirare un’ atmosfera di ribel- 
lione, ma non poteva comprendere il fatto specifico. 
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AU’ entrar nell’ Arsenale incontrò il comandante Aprat che 
conversava con due ufficiali di servizio e che gli andò incontro 
dicendo : | 

— Sai? Fui all’ Adamastor e i marinai non m' han lasciato 
salire a bordo. 


— Come può essere questo ? — esclamò Almeida sorpreso. 
— LE vero: m’interrogarono : « Chi va là? » — Il coman- 


dante, risposi. Fu inutile; non potei accostarmi. 

Il tenente Almeida restò perplesso, ma nemmeno per un 
istante gli balenò 1 idea di non andare a bordo : 

— Ma se noi fossimo là! Andiamo ! — disse al comandante. 

— Se non han lasciato entrar me, non v’ entrerà nessuno — 
atfermo il comandante, senza riflettere a quanto può la simpatia 
personale. 

Frattanto altri ufficiali stavano accudendo alle loro mansioni 
nell’ Arsenale. L’ ufficiale di servizio, il primo tenente Bastas, 
riceveva comunicazioni telefoniche dal quartiere dei marinai come 
se venissero dall’ ufficiale cui in quel momento spettava d’ esser 
di servizio nel quartiere: 

— È giunta la forza che abbiamo spedito di qui? — Si do- 
mandava dal quartiere. 

— Non anche. 

— Eppure è già in cammino. 

‘-— Con chi parliamo ? 

— (don Parry. 

Ma la forza non giungendo, comincio a dubitarsi dell’ auten- 
ticità delle comunicazioni : e, come il comandante Aprat aveva 
avuto sotto di sè a bordo dell’ Africa il tenente Parry e ne cono- 
sceva quindi Ia voce, s’ accostò all’apparecchio, e, rivolgendo 
al presunto Parry una domanda qualsiasi acquistò la certezza 
del trucco : il vero Parry a quell’ ora era infatti già prigioniero 
dei ribelli comandati dal tenente Parreira. 

La famiglia dell’ ispettore dell’ Arsenale, ammiraglio Magal- 
haes e Silva, domandava insistentemente notizie : 


— Non è ancora giunto — sì rispondeva dall’ arsenale. 
— Son più di due ore che è uscito di casa — insisteva l’ad- 
dolorata famiglia. . 


L’ ammiraglio Magalliàes e Silva era stato preso mentre pas- 
sava in carrozza davanti al quartiere dei marinai. 

Nè all’ arsenale se ne sapeva nulla. 

Verso le 4 ‘/, — i primi indizi dell’alba imperlavano il mare — 
si presentò all’ arsenale il capitano di fregata Caminha coman- 
dante la fregata D. Fernando che aveva ricevuto quest’ ordine : 
« Veda di recarsi a bordo e mandare un medico a bordo del 
» S. Rafael, donde è giunto or ora un vaporetto domandante 
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» soccorsi per il comandante Polycarpo d’ Azevedo assai grave- 
» mente ferito ». 

I} comandante Caminha partì su d’ una scialuppa dell’ arse- 
nale che condusse anche il medico e lo passò al S. Rafael. 

In quel momento comparvero altri ufticiali : il macchinista 
navale Madeira capo dei macchinisti del S. Rafael, il 1° tenente 
Newiton comandante del Berrio, il capitano Torigo, comandante 
in seconda del S. Rafacl che non giunse in tempo per imbar- 
‘arsi. Il tenente Almeida Henrìques era impaziente. 

Nessuno sapeva nulla. 

Sì facevan segnali che nessuno comprendeva. 

L’ apparecchio radiotelegrafico era chiuso nella cabina di cui 
aveva la chiave il tenente Parreira; si mandò a casa del Parreira 
per riprenderla. 

Nessuno tornava; si sfonda la porta e i tenenti Almeida 
Henriques ce Conceiro si servono dell’ apparecchio che non fun- 
ziona : con molta difficoltà si riescè a ricever la notizia che il 
comandante del N. Rafacl è gravemente ferito : s° ordinò subito 
di trasportarlo a terra. 

Cinque e mezzo del mattino. ? 

Impaziente di poter far qualcosa, giunge all’ Arsenale il te- 
nente Frederico Pinheiro Chagas che dal suo antico comandante 
in seconda Almeida Henriques apprende quanto è avvenuto. 

— Se noi fossimo là! Ci lascerebbero salire a bordo. 

— V'è ordine che non vi vadano altri ufficiali. 

Frederico Pinheiro Chagas ha una contrazione muta, di cui 
la traduzione in parola sarebbe fedelmente questa : 

— Sempre ostacoli, sempre contrarietà ! 

Desideroso «di maggiori notizie, di tutte le notizie, Frede- 
rico Pinheiro Chagas salì al primo piano e si presentò al capo 
sezione capitano Texeira de Barros. 

In quel momento si discuteva che cosa si dovesse fare di 200) 
marinai che erano a terra in licenza : 

— Non sarebbe bene farli restare qui? — suggerì Pinheiro 
Chagas — La guardia che abbiamo qui è troppo piccola e insuf- 
ficiente a respingere un possibile attacco. Noi abbiamo qui di 
che armare molti soldati. 

— Mas como se Ches ha-de dar de comer? — s° obbiettava 
in contradizione — È meglio rimandarli. 

— Ma un rinforzo potrebbe esser utile da un momento 
all altro. 

Non si volle intendere : i duegento uomini furono rimandati. 

Fu un regalo fatto alla rivoluzione. 

Il comandante Alvaro Ferreira si dirive al D. Carlos: nes- 
suno erede che possa salire a bordo: riesce invece a salirvi 


PORTOGHESE 39 


con tutti gli ufficiali che non erano di servizio, come abbiamo 
narrato. 

Di lì a poco l’ Adamastor e il S. Rafael issavano la bandiera 
rivoluzionaria e facevano salve di saluto : nello stesso momento 
salva anche l’ incrociatore brasiliano S. Paulo. 

— 0 meu nario!... A minha guarnigao! — esclamò coster- 
nato Henrique, quando vide la sua nave definitivamente perduta. 

Nell’ Arsenale erano ancora molti ufficiali : il 1° tenente Josè 
Perxoto, il 2° tenente Conceiro, il Dr. Peres Rodrigues e il 
Dr. Rodrigues Braga: i tenenti Conceiro ed Henriques stabi- 
livano comunicazioni radiografiche col bordo del D. Carlos. 

— Se tutti noi ufficiali che stiamo qui inattivi, fossimo .a 
bordo del D. Carlos e concentrassimo là la nostra resistenza? — 
esortò Pinheiro Chagas che fremeva d’ essere inattivo. 

— Andare a bordo ciel D. Carlos? 

— Sissignori: il comandante è là e mantiene neutrale la 
nave, la nostra presenza potrebbe mutare in attività la neutra- 
lità... il D. Carlos è una nave di gran forza. 

Per quanto Pinheiro Chagas avesse parlato a voce alta e fosse 
stato udito da tutti, nessuno udì la risposta. 

E chi sa quale risultato avrebbe sortito questo rinforzo di 
ufficiali, uomini energici, valenti marinai ? 

Se non la monarchia, avrebbe almeno salvato 1’ onore dei 
vinti. 

Una guardia del 5° cacciatori trasse in Arsenale un gruppo 
di marinai che passavano per il Rocio : furon dimessi. 

— È la seconda volta che veniamo in Arsenale e siamo riman- 
dati! — dissero quei marinai. 

Otto e mezzo di mattina. 

La situazione è decisa. 

Il 2° tenente Alves de Souza al quale il comandante del 
S. Rafael aveva ceduto il comando, si arrese costituendosi pri- 
gioniero del 2° tenente Tito de Moraes. L’ Adamastor era già 
sotto il comando del tenente Mendes Cabacedes. 

Dall’ Arsenale non parte alcun ordine : il numero degli uffi - |, 
ciali era aumentato : Alberto de Castro, Ferreira, Vieira de Mat- 
tos, Nunes Ribeiro, Baptista Ferreira. 

Alle 14 e mezzo l’apparecchio radiografico registra: A. M. de 
V. d. Z. 

Da Valle dì Zebro si domandan rinforzi contro i rivoluzio- 
nari che voglion dar l’ assalto alla Scuola. Come accadeva ciò! 
Stolker, visto che non poteva passar da Barreiro, aveva limi- 
tato la sua azione all’ attacco della Scuola, contro la quale aveva 
radunato duemila popolari, mentre un ufficiale ne comandava le 
difese. 
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Ma le grida di « Vira a Republica ! » furono udite dai ma- 
rinai e il capitano Almeida Lima comandante di Valle di Zebro 
e oggi comandante del D. Carlos si levò a parlare all’ ufficiale 
che comandava la difesa della scuola : 

— Il signor tenente è inutile che .ecceda e si comprometta, 
si consideri preso. 

Il tenente depose immediatamente la revolver e fu preso con 
tutta la scuola. 

Dalla maggiorità perveniva intanto alla scuola il seguente 
radiogramma : 

« Seguono in un vaiioretto il: tenente Vieira do Mattos e 
» Nunes Ribeiro comandanti rispettivamente la terza e la quarta 
» torpediniera : essi riceveranno istruzioni dal maggior generale 
» e secuiranno ». 

Alle 15 comparvero i tenenti Sampaio e Mello e Jaime da 
Fonseca Monteiro, comandanti del Lidador che incontrarono il 
ministro della marina Marroco, il direttore generale della marina 
Moraes e Souza. Sampaio e Mello, presentandosi al generale : 

— Se mi presento così tardi è perchè vivo in Cascaes e non 
avevo a mia disposizione mezzi di comunicazione. Dovetti acco 
modarmi su d’ un vapore che il signor Pinto Bastos aveva fatto 
venir da Lisbona : sono sbarcato nel Terreiro do Paco. 

— Esta bem. 

— Quando passavamo davanti al palazzo Das Necessidades 


— continuò il tenente Sampaio e Mello — l’ Adamastor stava 
bombardando il palazzo. 
— Stavan bombardando il palazzo? — domandò con aria 


incredula il generale. 

— Sissignore : ho visto io e P han visto tutti quelli che eran 
con me sul vapore. In una mezz’ ora avran tirato una diecina di 
colpi contro il palazzo. 

Al, se stavan bombardando è ormai inutile far chec- 
chessia. — I fu servito il lunch. 

Già il primo tenente Alberto Costa Ferreira colle istruzioni 
del maggior generale dell’armata era partito per Barreiro : quando 
il capitano Texeira de Barros dice : 

— l signori ufficiali scelgano : uno deve restare all’ appa- 
recchio radiografico e altre deve recarsi a Valle di Zebro. 

— Scegliere ?! — disse Almeida Henriques — i superiori 
debbono ordinare. 

— Scelgano, scelgano Li 

— Se allora mi sì permette di scegliere, io come più vec- 
chio, scelgo il luogo più pericoloso : vado in Valle di Zebro. 

— E Pimheiro Chagas andrà egualmente a Valle di Zebro 
e comanderà il Pero de Alemquer. 
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Fra il riconoscimento dell’ attività e dello slancio che il va- 
loroso ufficiale aveva mostrato durante tutte quelle ore di ango- 
sciosa e soffocante inattività. 

— Oh caro Almeida — dice Pinheiro Chagas — andremo tutti 
e due a Valle di Zebro.: 

Almeida Henriques era soddisfattissimo : sapeva che Pinheiro 
Chagas era di tutti il migliore. 

Si pensò allora che, non appartenendo Pinheiro Chagas 
all’ equipaggio del Pèro de Alemquer, non sarebbe stato conve- 
niente affidarne a lui il comando : si aggiunse pertanto alla comi- 
tiva uno degli ufficiali di bordo del Pèro de Alemquer : partirono 
dunque in tre: Pereira de Silva, come il più anziano, aveva ai 
suoì ordini gh altri due, Almeida Henriques e Federico Pinheiro 
Chagas. 

Si dovette ritardare per un’ ora e mezzo. 

Infine, sulla tolda del Péro de Alemquer, trovavansi quaranta 
marinai, comandati dal tenente Pato; il comandante Pereira 
pronunziò queste brevi parole : | 

— Distaccamento del Péro de Alemquer! Non vi faccio rac- 
comandazioni speciali perchè l’ equipaggio di questa nave ha com- 
piuto sempre bene ed interamente il dover suo. 

E voltandosi all’ ufficiale : 

— Pode seguir. 

Presero così il largo, mentre Pinheiro Chagas e Almeida 
Henriques chiacchieravano allegramente: essi imaginavano che 
il essi e ai loro compagni si domandasse azione, valore, onore, 
coraggio nel compiere il dovere, nè sapevano che già dallo Stato 
maggiore s’ impartiva agli ufficiali il permesso di vestirsi in bor- 
ghese per mettersi in salvo. 


In Valle di Zebro. — Mentre passavano pel Barreiro gli 
ufficiali furon salutati dalla folla con grida di « Viva la repub- 
blica ! » Senza curarsi del popolare incitamento, tiraron di lungo: 
i marinai mostravano una viva ansia di attività, tutto sembrava 
dunque andar bene. Almeida IHenriques a Valle di Ze- 
bro, facendo germogliare in Pinheiro Chagas l illusione che là 
fosse il baluardo della disciplina, come era al tempo che il te- 
nente Henriques v’ era stato addetto ; la speranza intima d’ Hen- 
riques andava però dileguando, poichè ben comprendeva che il 
movimento rivoluzionario non si limitava ormai alle sole $. ra- 
fael e Adamastor. 

Seguì un silenzio di preoccupazione. 

In Valle di Zebro non sì sperava nell’ invocato soccorso. Ma 
il vapore attraversava già il ponte donde il tenente Pereira de 
Silva comunicò al comandante Almeida Lima gli ordini sulla 
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mobilizzazione delle due torpediniere. Il tenente Pato coman- 
dante il Pèro d’ Alenquer fece scaglionare le sue forze nel cor- 
tile della scnola ove già erano scaglioni formati da uomini della 
guarnigione di Valle di Zebro. 

A Pinheiro Chagas vien indicato Stolker: ed egli si volge 
severo al comandante della Scuola. 

— Al, Ella si dà, sè e tutta la scuola, a un ribelle, permet- 
tendo che si mantenga in contatto con gli uomini dell’ equipag- 
gio, li scoraggi o addirittura lì persuada alla ribellione ? 

— Mi ha dato la sua parola d’ onore di non farlo — si scuso 
l’altro timidamente. 

Pinheiro Chagas lo squadrò con un freddo sguardo fustiga- 
tore : si fecero a vicenda un lieve inchino e s’ allontanarono : 
quei due uomini, che pochi minuti prima non sì conoscevano, 
s’ eran letti mutuamente nel cuore. 

Cominciava a correr la nuova del suicidio di Candido do 
Reis: fu comunicato l’ orario dei quarti: quelli che non eran dì 
servizio si riunivano in gruppi a chiacchierare. 

Durante la notte, poderosi riflettori elettrici illuminavano 
Valle de Zebro; »’ udiva uno spesseggiar di mitraglia. Alcuni 
ufficiali ritenevano fossero i riflettori del D. Carlos, altri pensa- 
vano fosser quelli del S. Paolo; chi pensava al S. Rafael, chi 
all’ Adamastor. 

Erano in realtà i riflettori del 1). Carlos che cercano di spiare 
le torpedini; e così un fascio di luce illuminò il Berrio che lo 
Stato maggiore aveva inviato incontro alle torpediniere con «dei 
contrordini; il D). Carlos gli fece fuoco addosso obbligandolo a 
interrompere la navigazione; e così i contrordini non giunsero 
mai a Valle de Zebro. Almeida e Pinheiro Chagas — il quale 
entrò di servizio alle cinque del mattino — passarono la notte 
in una grande eccitazione, scontenti dell’ inattività cui eran co- 
stretti a Valle de Zebro come nell’ Arsenale, mentre la rivolta 
avanzava senza un istante di tregua. 

— Quando entrai di quarto — cediamo la parola al tenente 
Henrique — « m’ informai di quanto era avvenuto durante la 
notte; gli avvisi che ci eran giunti d’ un probabile assalto 
notturno alla scuola non erano confermati; il cannoneggiare 
continuava; si mandò un escaler dalla scuola al Barreiro a do- 
mandar viveri, temendo che l imbarcazione sì rivoltasse dato 
lo stato di rivolta nel quale era il Barreiro. Effettivamente 
l’ escaler che doveva tornare verso le otto, non sì vedeva an- 
cora. Verso le nove si vide un vaporetto da carica, sul quale 
già era la bandiera repubblicana avanzarsi a metà distanza e 
retrocedere verso il Barreiro. E col mezzo d’un buon bino- 


colo si vedeva che la bandiera repubblicana era stata issata 
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sull’ Arsenale. Il vaporetto aveva evidentemente la missione 
dii verificare la posizione «delle torpediniere. Dal Dom Carlos 
sì trasmise alla Scuola Torpediniere il seguente telegramma a 
mezzo del telegrafo senza fili: Queira render-se e proclamar a 
republiea ! Poco dopo giunse un escaler con un latore di dispac- 
cio. Saran state le dieci e mezzo. Il capo-imbarcazione di- 
chiaro al primo comandante — tutti gli ufficiali e i marinai 
udiron le sue parole —: Questo vapore trae forze dell’ esercito 
forze dell’ Adamastor e del S. Rafael e popolari armati che 
vogliono impadronirsi della scuola. Passati cinque minuti si 
dà P ordine di riunirsi e i marinai corron qua e là, prendendo 
le armi, al grido di Viva la repubblica! Gli afficiali si met- 
tono a capo delle truppe. Stolker guarda inerte. 

Il primo comandante Almeida Lima parla alle truppe rim- 
proverando loro d’ abbandonarsi ad un simile atto d’ indisci- 
plina : e concede dichiarando loro che poichè ciò avevano fatto 
egli considerava da quel momento sè stesso e tutti gli utticiali 
prigionieri. Stolker mandò a pregare il comandante di scio- 
glierlo dalla parola d’ onore datagli. I quaranta marinai del 
Pero d’ Alemquer, dichiararono al tenente Pato ch°' essi eran 
fedeli e pronti ad ogni suo ordine. Frederico Pinheiro Chagas 
nel veder quest’ attitudine composta e disciplinata della piecola 
forza del Pero d’ Alemquer, esclama: 

— Teniamo qui questi soldati che non si ribellano! Ma 
il tenente Pato, che li comandava, invece di prepararsi a com- 
battere i ribelli, si schierò in loro favore e s’ allontanò coi sol- 
dati, lasciando noì ufficiali come annientati da questo nuovo 
colpo di disarmo. Frederico Pinheiro Chagas sembrava sul punto 
di soffocare; non una parola, non un gesto, il dolore VP aveva 
ammutolito ed impietrato. 

Jl telefono dell’ Arsenale comunica agli ufticiali di non muo- 
versi e di stare ad attendere gli ordini. Ancora una crocifissione 
dell’ attività giovanile ed irruenta dei valorosi ufficiali, che si 
senton fiaceati dall’ inerzia cui son costretti, mentre urgerebbe 
operare con forza e con sererità. Pinheiro Chagas puo esser 
preso come simbolo di questi ufficiali dibattentisi nel doloro di 
quest’ ansia inerte. 

Fin che un filo di resistenza poteva tenerlo su, attese ani- 
moso : finchè una farfalla di speranza si librò per l’aria, sperò; 
ma tutto era caduto oramai e la speranza non aveva più volto. 
E il dolore di Pinheiro Chagas, tanto era grande, si traduceva 
in uno spasimo fisico che richiamava } attenzione degli ufficiali : 
sì cercò di scuoterlo, ma egli rispondeva appena meccanicamente 
a monosillabi. 

Nessuno era sereno. 
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— Che ci resta ormai? La scuola è occupata, gli ultimi qua- 
ranta uomini su cui si poteva contare sono stati licenziati. Ar. 
rendersi ? arrendersi no. 

Frederico Pinheiro Chagas aveva parlato a voce alta con 
accento fermo e reciso: quando aveva appena cessato di parlare 
vudì un colpo d’ arme da fuoco. Pinheiro Chagas s’ era sparato 
un colpo di rivoltella nella tempia ed era caduto in terra ; i ca- 
pelli ardevano, mentre gli occhi vitrei ormai s’ aprivano smisu- 
rati nell’ azzurro del cielo, come vi cercasse la sua bandiera, egli 
che era stato ] ultimo a lasciarla, che era il primo a morir 
per lei. | 

Dodici minuti dopo, avendo invano cercato di salvarlo il 
Dr. Abel de Carvalho, alle undici e cinque minuti del cinque 
ottobre spirava il tenente dell’ Armata Reale Portoghese Frede- 
rico Pinheiro Chagas. 

Dei pochi che compiessero il loro dovere, 1’ unico che lo 
suggellasse con la morte; in lui la vita aveva un presupposto 
logico e necessario, la fedeltà alla patria ed al Re; quando que- 
sta base venne a mancare, egli non sentiva più il diritto di vi- 
vere e poichè la vegetazione non si spegneva d’ un tratto, egli 
prostrò violentemente questo palpito ostinato davanti alla gran 
luce vitale, spentasi. 


ANGELO RAGGMHMIANTI. 


Nell’ Economista di Firenze del 22 Gennaio notiamo i seguenti ar- 
ticoli : Azionisti ed Amministratori (a proposito della recente Assemblea 
della Navigazione Generale; — Alcune verità sull’ esercizio ferroviario 
di Stato — I nostri Istituti di emissione — Il Comune di Firenze nel- 
l’anno 1909 — Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria 
— Rassegna del Commercio internazionale — Cronaca delle Camere di 
commercio, 
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ROMANZO. 
III. — Il principe Narcisso. 


L'indomani al mattino, passando davanti alla rustica sta- 
zione della ferrovia di ritorno da una passeggiata mattiniera, 
poiche il tempo si era rasserenato, Katia rimase alquanto sor- 
presa, vedendo Olimpia Drabinski scendere lestamente da una 
carrozza alquanto sconquassata, dalla quale un facchino tolse 
poi una valigia. . 

— Dove andate, Panna Olimpia? — le chiese Katia. — Non 
sapevo che dovevate partire. 

— Non lo sapevo neppur io ieri a quest’ ora — replicò Olim- 
pia, in un certo tono che esprimeva tutt’ altro che soddisfazione, 
ed atteggiando le labbra a quella smorfia sprezzante che le era 
abituale. 

— Spero che non abbiate ricevuto qualche cattiva notizia f 

— No, niente affatto. Si tratta di una vecchia zia a Barnow, 
alla quale vado a far visita di tempo in tempo, talvolta improv- 
visamente, quando ciò frulla pel capo a mia madre. Essa viene 
assalita periodicamente da un gran timore che io possa prendere 
un’ infezione, ed allora mi manda via. Delle vecchie zie, che 
hanno delle stanze disponibili, sono talvolta molto utili per le 
mamme. 

— Ritornerete presto ? 

— Ciò non dipende da me, ma dalla volontà di altre per- 
sone — replicò la fanciulla in tono burbero. — Ma devo lasciarvi, 
è ora di partire. Ah, se quella locomotiva smettesse di fischiare! 
Mi urta i nervi. 

Nel dire così rialzò la sua gonna, con le mani sempre accu- 
ratamente inguantate, e mosse verso l’ entrata della stazione, 
con l aria di una persona malcontenta con sè stessa ed, in ge. 
nere, con tutto quanto avviene nel mondo, 

In quel momento questa partenza parve un incidente isolato, 
ma non tardò molto a manifestarsi la sua connessione con altri 
avvenimenti. Katia era troppo preoccupata col pensiero dell’ at- 


(*) Contin., vedi fare. 16 Gennaio 1911, pag. 245 - Proprietà letteraria della 
‘* Rassegna Nazionale ,,. Tutti i diritti riservati. 
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teso arrivo, per prendersi il fastidio di fantasticare su questa 
inaspettata partenza. Non aveva più riveduto Casimira Swigello 
dopo il pranzo del giorno prima ; si era ritirata subito nella sua 
stanza, sentendosi, apparentemente, più male del solito. Chi sa 
se sarebbe scesa per la colazione ? 

Uno sguardo gettato intorno alla tavola, sulla quale non si 
verlevano serviti altri cibi, all’ infuori di latte, burro e miele, 
rispose negativamente a questa domanda. Ed anche dopo la co- 
lazione, il posto occupato abitualmente da Casimira sulla veranda 
rimase vuoto. Katia sì sentì invadere da una sensazione molto 
simile allo spavento. Se Casimira si fosse sentita peggio, e ri- 
manesse perciò invisibile durante parecchi giorni, forse per tutto 
il tempo della permanenza di suo fratello ? 

Dopo essersi sufficientemente torturata, figurandosi tutte le 
cose possibili che potevano accadere e contrariare i suoi progetti; 
e dopo di aver passato in casa tante ore della splendida giornata, 
aspettando, non sapeva che cosa, Katia si decise dopo pranzo 
d’ andare a fare un’ altra passeggiata, riconoscendo 1’ assurdità 
di quella situazione. 

Tutto ciò che vedeva dalla sna finestra l’ invitava ad uscire ; 
i prati che si stendevano come tanti tappeti verdi dinanzi alla 
villa, 1 pini dal lato dei colli, che sembravano farle cenno con i 
loro verdi germogli, e persino le alte roccie nude, dall’ aspetto 
orrendo, che dominavano quelle colline, apparivano meno orride 
e minacciose irradiate dallo splendore raggiante del sole. 

Non era davvero una giornata da starsene chiusa in casa, 
in attesa degli Swigello che non si lasciavano vedere. 

Alcune ore dopo, inebriata dal profumo dei boschi di pini e 
dalle esalazioni odorose delle erbe calpestate dai suoi piedi ; abba- 
gliata dalla luce del sole e dalla vista di tutte le bellezze di quel 
paesaggio ubertoso, Katia si rimise in cammino verso la Villa. 

In una mano teneva nn fascio dei più belli « Non ti scordar 
di me » e nei suoi occhi brillava una nuova gioia, la gioia del- 
l’ esploratore, poichè ella conosceva ancora tanto poco i dintorni 
che ogni passeggiata era per lei un viaggio di scoperta. 

Tutta invasa dalle sue nuove impressioni, aveva dimenticato 
le sne preoccupazioni del mattino ed anche 1° esistenza d’ ogni 
persona che portava il nome di Swigello, allorchè, ad uno svolto 
della strada, si trovò ad un tratto di fronte ad una di quelle 
poltrone munite di ruote che servono per gli ammalati, e nel- 
VP ombra proiettata da una specie di capperone, vide emergere il 
volto pallido ed emaciato di Casimira. 

La poltrona stava ferma, ed apparentemente abbandonata lì 
in mezzo alla strada; ma, gettando uno sguardo intorno, Katia 
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vide a pochi passi di distanza un giovane, seduto sopra il tronco 
di un albero abbattuto, con un album sulle ginocchia, la matita 
in mano e la sigaretta in bocca. 

La fanciulla si fermo immediatamente. Mentre al mattino il 
pensiero di non incontrarsi con Witek Swigello la sgomentava, 
adesso provo un senso di paura pensando di imbattersi con lui. 
Era così poco preparata, che se la fuga fosse stata possibile.... 

Ma non lo era. Già il volto della ragazza ammalata si era 
animato, ed una piccola mano diafana le fece vivamente cenno 
di avvicinarsi. 

— Panna Sagorska!— esclamò Casimira — non sapevo spie- 
garmi perchè eravate invisibile. Avete fatto una bella passeg- 
giata, nevvero ? Permettete che vi presenti mio fratello, il pit- 
tore. Witek, questa è Panna Sagorska, la quale è tanto gentile 
di tenermi spesso compagnia. 

Il giovane era già balzato in piedi. Gettando via la sigaretta, 
si avvicinava, col suo cappello di paglia spinto all’ indietro, la- 
sciando scoperta la sua bella fronte, e la vivacità del gesto di 
sua sorella pareva riflettersi nei suoi occhi vivacissimi. 

Katia gli fece un saluto alquanto goffo. — Anche lui somi- 
glia ad un ritratto della galleria — si disse fra sè quando la sua 
agitazione si fu un po’ calmata. Aveva veduto sovente quel naso 
profilato, quelle ciglia inarcate, quella barbetta a punta su quei 
quadri scoperti nelle softitte a Lubinia. — Non è proprio il Prin- 
cipe Narcisso — continuò a pensare ; — è il suo ritratto un po’ diì- 
luito, ma è incontrastabile, che possiede il tipo della famiglia. 

— Questo paesaggio è nuovo per voi, nevvero ? — le disse 
nel frattempo il giovane accennando i monti. 

— Sì, affatto nuovo — replico Katia la quale trasse la con- 
clusione da questa osservazione che la sorella e il fratello dove- 
vano aver parlato recentemente di lei. — Infatti, i Carpazi sono 
ì primi monti che vedo, ed in principio li trovavo di un’ impo- 
nenza opprimente. 

— Ciò si spiega, venendo dalla Lituania — disse Witek 
Swigello, dirigendo il suo sguardo sulla fanciulla con una certa 
aspettativa. Ma Casimira, ì cui occhi si fissavano da aleuni 
istanti, come affascinati, suì fiori che Katia teneva in mano, 
fece divergere il discorso sopra un altro argomento. 

— Come sono belli! — esclamò. — Chi sa se mi sarà mai 
concesso, di cogliere di nuovo dei « Non ti scordare di me » ? 

— Speriamo che potrete coglierne presto, — disse Katia, po- 
sando gentilmente il mazzo sulle ginocchia dell’ ammalata, e sor- 
ridendo nel veder animarsi i suoi occhi languidi. 

— Così va bene — osservò Witek emettendo un sospiro di 
sollievo. — Mi dispiaceva di vedere quei fiorellinì nelle vostre 
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mani. Scuserete la franchezza di un artista — soggiunse rivol- 
gendo a Katia uno dei suoi sorrisi più affascinanti — ma vi 
consiglio di lasciar cogliere quei fiori alle bionde. Delle belle 
rose rosse dalle foglie vellutate, ecco i fiori che convengono a 
voi, Panna Sagorska, mentre quei fiorellini azzurri stanno bene 
a Casimira. | sa 

Nel dire così indietreggiò di alcuni passi, e parve come ra- 
pito in un’ estasi subitanea. Ciò che vedeva in quel momento 
non era la sua sorella ammalata, ma il quadro ideale formato 
da quel viso pallido chino sopra i fiori azzurti. 

— Ah, Casimira! Vorresti stare ferma cinque minuti in que- 
Sta posa, il tempo proprio necessario per fare uno schizzo? — 
diss’ egli. 

Casimira.atteggiò le labbra ad un sorriso. un po’ stanco. 

— Questo è già il sesto o il settimo schizzo che hai princi- 
piato, caro Witek, daechè siamo usciti — ella osservò. — Mi hai 
detto prima che non avresti potuto dormire se non facevi subito 
uno schizzo del paesaggio e delle maestose roccie che ne formano 
lo sfondo, 

— Le roccie non appassiscono, ma appassiscono quei fiorel- 
lini — replicò il giovane, aprendo il suo album. Ma ad un tratto 
sl ruppe la punta della sua matita, ed egli cercò invano nelle 
sue tasche il temperino. 

— Fatalità! — esclamò. — Devo averlo lasciato nell’ altro 
vestito. Casimira, muoviti pure, per ora ho finito di fare schizzi. 

. Nel dire così chiuse allegramente P album ed aprì l astuc- 
cio delle sigarette. | 

— È permesso di fumare? — chiese per semplice formalità 
rivolgendosi a Katia. 

— Kd è pure permesso, caro fratello, che tu volti la mia 
poltrona, poichè ho 1 ordine severissimo di rientrare in casa 
prima del tramonto. È mi pare, che anche Panna Sagorska è 
sulla via del ritorno. 

Queste parole contenevano implicitamente un invito, al quale 
Katia ottemperò senza farsi pregare. 

Mentre camminava al fianco di. Witek, che spingeva la pol- 
trona con tenera sollecitudine onde evitare ogni scossa all’ am- 
malata, la fanciulla pensava che gli eventi sembravano disporsi 
precisamente in modo concordante con i suoi desideri. Era Witek, 
che teneva specialmente animata la conversazione, la quale sì 
aggirava, con una strana persistenza, sempre intorno al mede- 
simo soggetto. Î 

— Si deve provare una sensazione ben strana vedendo per 
la prima volta i monti — diss’ egli. — Suppongo però che voi 
preferite la pianura, Panna Sagorska. Io non ho mai veduto le 
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steppe della Russia e le foreste della Lituania eccettuato nei 
quadri, ma mi sembra di essermene formato un’ itlea abbastanza 
esatta, e così pure dei loro fiumi dalla ‘corrente molto lenta. Vi 
piace più il Niemen che quel bel fiume dalle acque verdi che 
scorre laggiù ? Il Niemen lo avete proprio vicino a' Kowno. 

Tanto il fratello come la sorella sembravano sicuri ch’ ella 
abitasse a Kowno, e Katia non aveva nessuna ragione di di- 
struggere in loro questa convinzione. 

— Se abitassi presso le rive del Niemen — continuò il gio- 
vane Swigello — prenderei per soggetto di un quadro la pro- 
cessione. Non occorre ch'io vi dica di quale processione intendo 
parlare. 

— No! certo — replicò prontamente Katia, provando però 
una specie di rimorso per la parte che rappresentava. 

Ad un tratto, mentre erano giunti presso la Villa Olimpia, 
Witek si fermò e le rivolse una domanda, che già da alcuni mi- 
nuti gli aleggiava sul labbro, e che si sentiva moralmente in- 
“npace di trattenere più a lungo. 


— Forse vi sorprende — diss’ egli — di sentirmi parlare 
tanto della Lituania ? 

— No, non mi sorprende — rispose la fanciulla. 

— Se conosceste la storia della nostra famiglia.... 

— La conosco — disse Katia guardando dritto dinanzi a sé. 


— AN! la conoscete? Già, abitando nelle vicinanze è natu- 
rale. Ebbene, conoscendola, comprenderete il nostro, il mio in- 
teresse per quel paese. Forse conoscete anche Lubinia? È vici- 
nissima a Kowno e sì può dire che ne è divisa soltanto dal fiume. 

— Sì, conosco anche Lubinia. 

— È probabilmente anche 1° attuale proprietaria ? Si chiama 
Malkoff. 

Desiderando sottrarsi allo sguardo degli occhi scrutatori del 
giovane, Katia fece un passo indietro prima di rispondere. 


— Sì, lho veduta qualche volta — replieò, mentre fra sè 
si chiedeva: — E una Dugia? No, perchè mi vedo nello spec- 


chio tutti i giorni. 

— È molto giovane, nevvero ? 

— Ma, Witek — interloquì a questo punto nervosunente 
Casimira, che già prima aveva dato qualche segno d’ impazienza 
— ti pare ben fatto di sottoporre Panna Sagorska a questa spe- 
cie d’ interrogatorio ? 

Witek rise, e desistette momentaneamente, ma nei suoi occhi 
brillava la curiosità insoddisfatta. 

Prima che calasse la notte fece però un tentativo per ritor- 
nare sull’ argomento. 

Dopo cena, Katia era uscita fuori sulla veranda, e stava 
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appoggiata alla balaustra, gettando un ultimo sguardo sui monti 
illuminati dalla luna, prima di ritirarsi sotto le ali protettrici di 
Malania Petrowna. Il rumore della porta di casa che veniva 
aperta e il barlume di una sigaretta accesa, le dissero che il 
giovane Swigello stava per ritornare nel suo alloggio, dopo di 
aver accompagnato la sorella nella sua camera. La Villa Olim- 
pia adesso era piena di gente e perciò egli aveva dovuto pren- 
dere alloggio altrove. 

Lo sciallo bianco, che Katia si era gettato sulle spalle, gli 
aveva certo dato nell’ occhio, perchè, mentre si avviava verso 
il cancello del giardino, si fermò MIIDEOVI UINCHLe, ed alzando il 
viso verso la veranda, disse con fare un po’ incerto : 

— Buona notte! 

— Buona notte, Pan (1) Swigello. 

— Ah, siete voi, Panna Sagorska, non mi sono sbagliato — 
esclamò. — Questa balaustra non mi sembra molto alta ? — sog- 
giunse, e, senza attendere la sua risposta, vi posò una mano e 
la scavalcò leggermente in un attimo. 

— La Lituania dev’ essere la mia scusa — disse ridendo al- 
lorchè si trovò al suo fianco. — Proprio non avrei potuto dor- 
mire se non avessi ottenuto qualche altra informazione dalle vo- 
stre labbra gentili. Siccome conoscete la nostra storia, non le 
rifiuterete ad un povero esiliato, nevvero ? 

Egli aveva agito così lestamente ed audacemente, che Katia, 

anche se avesse voluto protestare, non ne avrebbe avuto il tem- 
po; del resto, ì suoi occhi sorridenti l’ avevano completamente 
disarmata. 

— Che cosa desiderate sapere? — gli chiese, mentre la sua 
fronte accigliata si rassereno di nuovo 

— Tutto ciò che voi potete un Ad un povero affamato 
bastano anche poche bricciole di pane, e noi siamo dei poveri 
affamati, non di pane, ma della Lituania e di Lubinia. Ma desi- 
dero particolarmente di avere qualche notizia sull’ attuale posses- 
sore della tenuta. È una fanciulla giovanissima, nevvero? Mi 
avete detto di averla veduta. 

— SÌ. 

— Non credo però che siate sua amica. Mi consta che i 
Polacchi sfuggono Il usurpatrice russa. 

— Senza dubbio; nessun Polacco può stringere amicizia 
con lei. 

— Ma, nonostante, devono pur sapere qualche cosa sul conto 
suo. Pare che abbia un carattere alquanto singolare. 


(1) Signore. x 


RESTITUZIONE 407 


— Che cosa ve lo fa supporre ? 

— Fer esempio, la risoluzione che sembra aver presa. 

— Ha preso una risoluzione ? 

La debole luce di quella notte stellata del mese di Maggio era 
indubbiamente molto propizia per quel colloquio. Sotto la prote- 
zione dell’ ombra notturna, la situazione incominciò ad avere per 
Katia una certa attrattiva. In principio, uno spavento irragio- 
nevole d’ essere scoperta sì era impossessato di lei e 1’ aveva 
quasi paralizzata; ma adesso la sua agitazione interna si era, a 
poco a poco, calmata. La riflessione le aveva dimostrato, che la 
sua azione audace non poteva essere neppure lontanamente so- 
spettata, e che, sotto la maschera da lei assunta, e specialmente 
pel nome Sagorska, era più che sicura di poter conservare il suo 
incognito sino alla fine. 

— Pare che abbia preso una risoluzione — rispose il gio- 
vane — ed io m’immaginavo, che se ne sapesse qualche cosa 
in paese. Sembra, che abbia degli scrupoli di coscienza, poichè 
ha dichiarato che non si mariterà mai, salvo il caso di poter re- 
stituire la tenuta ai legittimi possessori col mezzo del suo ma- 
trimonio. 

— Questa è un’ idea strana davvero. 

— Credo che sia un’ idea nobilissima. Sino dal momento in 
cui l’ appresi mi formai un alto concetto di lei. 

— Davvero! Ma è un’ idea incffettuabile, senza dubbio ? 

— Che sia o non sia eftettuabile è un’ altra questione ; ma 
ciò non toglie all’ idea il suo valore. 

— Mi suona troppo bene per poter credere che si avveri. 

— Temo, che abbiate ragione. i 

— Voi temete? Dunque voi desiderereste che si avverasse ? 

— Supponendo che ciò potesse accadere senza recar detri- 
mento all’ onore della famiglia, perchè no? 

— Non vedo quale danno potrebbe patirne 1 onore della 
famiglia. 

— Riflettendoci, non lo vedo neppure io. Ma e’ è qualcuno 
che la pensa diversamente su tale rapporto, qualcuno che ha delle 
idee esagerate, a mio modo di vedere. Perchè, supponendo che 
tutto si adattasse, cioè, che due giovani s’ incontrassero, per 
caso, e che sì simpatizzassero, non sarebbe un vero nonsenso 
che si separassero unicamente perchè la loro unione toglierebbe 
di mezzo un monte di difficoltà ? 

— È dotato di molto senso pratico, per un artista — pensò 
Katia, sulle cui labbra apparve un sorriso fugace. 

— Dunque voi non respingereste l' idea per principio? — 
ella chiese. 
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— Perchè dovrei respingerla ? supponendo, s’ intende, che 
vi fosse un completo accordo ? Senza dubbio sarebbe indispen- 
sabile che si amassero — soggiunse Witek, accorgendosi che le 
sue ultime parole avevano un suono un poco troppo prosaico. 

Katia si era ritirata nella sua camera e stava svestendosi 
lentamente. Un sorriso aleggiava di nuovo sulle sue labbra, ma 
adesso appariva leggermente cinico. Di tutti i ‘successi da lei 
ottenuti sino dal principio della sua strana intrapresa, quello di 
quel giorno era certo il più importante. La magica parola « Li- 
tuania » aveva prodotto di nuovo il suo effetto. Appena arrivato, 
Witek Swigello le aveva parlato come ad una conoscenza di an- 
tica data. Ed a che cosa doveva attribuire la strana franchezza 
con la quale le aveva esposto le sue idee ? Poteva esservi qual- 
che cosa di più favorevole al suo progetto di quanto rivelava 
quel contegno ? Sotto tali auspici le probabilità che quel suo so- 
gno sì avverasse diventavano quasi certezza. Quel successo non 
doveva insuperbirla ed esaltarla ? Perchè dunque provava invece 
un senso di disillusione, quasi di abbattimento ? 

Quella scaramuccia di parole sulla veranda 1’ aveva diver- 
tita, ma nella solitudine della sua camera il suo umore cambiò 
totalmente. Era forse la facilità dei suoi progressi verso lo scopo 
prefisso che la sconcertava? Non era preparata ad una resa così 
pronta, dopo le fiere proteste che le aveva riferite la maestra. 
Anche a costo di qualche eontrarietà, avrebbe preferito che quelle 
proteste fossero più ostinatamente mantenute. Da ciò derivava 
quel sorriso leggermente cinico sulle sue labbra, tanto più cinico, 
perchè non poteva immaginare quale pensiero guidava il giovane 
Swigello, il quale intendeva agire nell’ interesse di Taddeo e 
malgrado le idee espresse da suo fratello. 

Quel bel giovane sorridente e ciarliero, per quanto potesse 
essere, astrattamente, un marito accettabile, non corrispondeva 
affatto all’ ideale dei suoi sogni giovanili. E che perciò? Non era 
forse preparata sino da principio a sacrificarsi ? 

In onta a questi ragionamenti, non le riesciva di liberarsi 
da quell’ abbattimento che 1 aveva invasa. 

L'indomani, sotto l influenza di una nuova scaramuccia di 
parole e del piacere di giuocare col fuoco, il buon umore ricom- 
parve, ma con questo crebbe in lei il cinismo. Poichè Witek, 
ritornava sempre sull’ argomento del discorso della sera prece- 
dente. Forse per convincere sè stesso, oppure con la vaga spe- 
ranza che le parole dette ad nn’ abitante di Kowno potessero 
giungere in qualche modo all’ orecchio della ricca ereditiera, egli 
continuava a criticare 1 assurdità di quel punto di vista esage- 
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rato al quale aveva accennato il giorno prima, e giustificava ca- 
lorosamente la condotta di uno Swigello, che si adattasse ad ac- 
cettare 1’ accomodamento proposto. 

— Una voce nel mio interno, mi dice che ritorneremo un 


giorno o }’ altro a Lubinia — le disse il giovane dopo una breve 
pausa; — questa via sarebbe però molto più breve e facile 


dell’ altra. 

— Quale altra ? 

— Quella di fare fortuna, e di procurarsi i mezzi per ricom- 
prare fra qualehe tempo la tenuta. Siccome Caterina Malkoff ha 
degli scrupoli di coscienza, senza dubbio sarà disposta a venderla. 

— Qualcuno ha forse concepito questo progetto? — gli 
chiese Katia. 

— Sì, Taddeo, il mio fratello maggiore. .Ma potrebbe darsi, 
che prima diventassimo vecchi entrambi o andassimo all’ altro 
mondo. Egli dice, che non gl’ importa di lavorare tutta la sua 
vita per questo scopo, ma confesso sinceramente, ch’ io non Ja 
penso come lui. Noi siamo alquanto diversi V uno dall’ altro. Gli 
voglio molto bene, ma egli ha ereditato una buona parte della 
lentezza dei Lituani, che a me riesce talvolta fastidiosa. 

— E ci tiene molto a riavere la tenuta ? 

— Certo non più di quanto ci tengo io ; soltanto che il no- 
stro modo di considerare le cose è differente. 

— Infatti, sembra così — disse Katia. E fra sè soggiunse : 
— Questo giovane non ha nulla in sè della lentezza dei Lituani. 
Supponendo, che in questo momento gli dichiarassi che sono Ca- 
terina Malkoff, chi sa se mi farebbe una domanda di matrimonio 
qui sui due piedi ? 

Ciò non sembrava impossibile. Benchè il contegno del gio- 
vane pittore verso di lei non potesse qualificarsi precisamente 
come quello di un innamorato, nonostante lasciava adito alla sup- 
posizione, che preludiasse allo sviluppo di un sentimento più 
caloroso. Aveva già parlato di farle il ritratto e riteneva sicuro 
ìl suo consenso, data quell’ audacia sorridente che costituiva in 
lui un’ attrattiva e un difetto ad un tempo. L’ unico punto sul 
quale lo assalivano dei dubbi era quello del costume. 

— Visgi potrebbe ritrattare in qualunque costume — le disse. 
— In costume orientale, oppure in costume moderno, o in un co- 
stume fantastico... 

— Credo, che vi sia un altro costume — osservò Katia in- 
terrompendolo. — Abbiate pazienza dieci minuti. 

Così dicendo scomparve rapidamente e salì nella sua camera. 
Da un baule tolse un completo costume lituano, che aveva tro- 
vato in una vecchia guardaroba a Lubinia. Quel)’ abito era stato 
certamente indossato durante un ballo in maschera da una delle 
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defunte Swigello, che doveva avere la sua figura perchè le stava 
a pennello. AI momento di fare i bauli, Katia si era rammentata 
di quel costume, ed aveva ricordato in pari tempo le parole di 
Panna Rudkowska, la quale le aveva detto che a Zalkiew si or- 
ganizzavano talvolta delle feste, perchè non tutti erano amma- 
lati. E l’ aveva messo nel baule insieme ad altri abiti, con V idea 
vaga che avrebbe potuto servirgli quale un mezzo di riavvicina- 
mento agli Swigello. 

Allorchè, dopo pochi minuti, sì pose dinanzi allo specchio 
completamente abbigliata, ’ immagine che vi si rifletteva era in- 
cantevole e fantastica. Pareva la visione di un fiore meraviglioso, 
dal calice verde, dai petali bianchi punteggiati di color rosa. In- 
torno al collo portava una collana di grani d’ ambra, e sopra la 
fronte, fra i suoi capelli neri, brillava una piccola falce d’ ar- 
gento in forma di mezzaluna. 

Quando Katia aprì la porta della sala da ricevimento, dove 
la padrona di casa aveva permesso, suo malgrado, a Witek Swi- 
gello di fare il suo studio, si udirono contemporaneamente due 
esclamazioni di sorpresa alle quali seguì una muta contemplazione. 

Casimira, che stava sdraiata in una poltrona presso la fine- 
stra, sì sollevò lentamente, giunse le mani e spalancòo smisura- 
tamente i suoi grandi occhi. 

Fu Witek il primo a rimettersi dalla sorpresa. 

— Benvenuta Lituania! — esclamo, posandosi una mano sul 
cuore ed inclinando con un movimento grazioso la testa. — Que- 
sto è il saluto del Lituano. Ma il pittore protesta, Questi nastri 
dovrebbero adornare delle freecie bionde. Mai una vera Lituana 
ha potuto vantarsi di possedere una tale opulente chioma nera. 

— Dunque voi mi rifiutate come modella? — chiese Katia, 
ed affermando che in questa domanda non entrasse un po’ di 
civetteria non si direbbe la verità, 

Ma Casimira intervenne subito, dicendo : 

— Witek, devi farle il ritratto in questo costume. Mettiti 
subito all’ opera. 

— Mail costume non corrisponde al tipo — obbietto il pittore. 

— Non importa, basta che il ritratto sia bello. Lo desidero così. 

Il tono con cui pronuncio queste parole era alquanto irritato, 
e le macchie rosse sulle sue gote si erano fatte più cupe. Katia 
Ja guardò, e comprese che P effetto prodotto sulla giovane am- 
malata Daveva agitata un poco troppo. 

— Anch'io lo desidero così — diss’ ella prontamente, — Po- 
SCerò in questo costume o non posero affatto. 

Così rimase stabilito. e subito principio la prima seduta. 

Mezz’ ora dopo Witek ebbe un'idea, che lo consolò in me- 
rito al costume punto appropriato alla persona. 
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— Ho letto in qualche parte — prese a dire ad un tratto — 
che quando sì celebrò P_ Unione della Polonia con la Lituania, le 
donne di diversi paesi si scambiarono i loro costumi nazionali 
per meglio simboleggiarla. In quel giorno vi saranno state molte 
Polacche dalla chioma nera, in questi costumi verdi e bianchi, 
e molte Lituane in abiti rossi fiammanti. Il mio quadro avrà una 
base storica ed io 1’ intitolerò « L’ Unione ». 

— Se sapesse quale « Unione » dovrebbe simboleggiare — 
pensò Katia — si oceuperebbe di ben altro che del quadro. — 
Ma non disse nulla ad alta voce, e tenne gli sguardi fissi sopra 
un mazzo di fiori di campo, che il pittore le aveva posato in 
grembo e che era andato a cogliere egli stesso. La sorprendeva, 
ma in pari tempo la rassicurava, di vedere con quanta fiducia 
essi credevano alla sua nazionalità polacca. 

Prima del mezzodì lo schizzo del ritratto fu compiuto. Al 
mattino seguente, mentre aveva luogo la seconda seduta, giunse 
all’ oreechio di Witek il rumore di una carrozza che si fermò da- 
vanti al cancello della villa. 

— Arrivano altri ospiti? Eppure credevo che non vi fosse 


più posto nella casa — diss’ egli. — C'è un baule a cassetta, 
nevvero, Casimira ? 
— Sì — rispose Casimira dal suo posto presso la finestra. 


— Adesso qualeuno scende. Ah, Witek! mi sembra proprio 
Olimpia ! 

Lo sguardo che si scambiarono il fratello e la sorella, espri-. 
meva tante cose che Katia non poteva certo comprendere. Witek 
aveva gettato via la sua sigaretta e si era precipitato verso la 
finestra, ma vi era giunto troppo tardi per vedere la viaggiatrice. 
Allora aveva fatto atto di muovere in fretta verso Ta porta, ma 
prima di giungervi lo arrestò un’ osservazione di sua sorella. 

— Aspetta, Witek — diss’ ella. — Imeontrerai Pani Dra- 
binska. 

Egli si passo una mano fra i capelli e ritornò presso il ca- 
valletto, ma durante questa seduta il ritratto progredì ben poco. 

In quel giorno tutti gli abitanti della Villa Olimpia notarono 
che qualche cosa aveva turbato il buon umore della padrona 
di casa. 

Qualcuno aveva udito bisticeiarsi vivamente, madre e figlia. 

— Che colpa ne ho io se la zia Maria è stata chiamata al 
capezzale del suo fratello ammalato ? — aveva detto Olimpia con 
la sua voce alquanto stridula. — avresti forse voluto che restassi 
sola a Barnow ? 

La risposta della madre, brontolata fra i denti, non fu sen- 
tita bene dalla persona che passava in quel momento, ma questa 
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aveva pur compreso, che la madre non approvava il ritorno di 
sua figlia. 

In quella sera, ad ora tarda, Katia scese nella sala di rice- 
vimento per andare a prendere i suoi anelli, che si era tolta du- 
rante la seduta perchè contrastavano col suo costume, e che poi 
aveva dimenticato sopra un tavolo. Entrando, vide due persone 
sulla veranda, che stavano quasi nel medesimo posto dove era 
stata la sera precedente insieme a Witek Swigello. Di queste 
due persone una era appunto il pittore e 1’ altra Olimpia Dra- 
binska, facilmente riconoscibile dal suo vestito rosso. Stavano 
molto vicini Y uno all’ altra, e che cos’ era quella striscia nera 
che si vedeva intorno alla vita del vestito rosso ? Certo era troppo 
larga per essere una cintura, e poi, Je cinture non si muovono. 
Mettendo insieme questo fatto col sommesso sussurrio, era facile 
intuire.... 

Katia si allontanò in punta di piedi; ormai sapeva abba- 
stanza, ed il contegno tenuto al mattino da Casimira e da suo 
fratello era chiaramente spiegato. Rientrò frettolosamente nella 
sua camera. La sua vanità aveva subìto una grande mortifica- 
zione, e le illusioni che si era creata avevano ricevuto un colpo 
mortale; ma, invece d’ essere triste era allegra e si sentiva come 
liberata da un grave peso. Il noto gordiano era stato troncato 
molto opportunamente. 

— È evidente che ha già donato il suo cuore ad un’ altra 
— mormorò posando il capo sui cuscini. — Non posso avere 
l’ obbligo di sposarlo, dal momento eh’ egli desidera unirsi ad 
un’ altra fanciulla. Questo fatto toglie a me la metà delle pro- 
babilità di raggiungere il mio intento. Ma, dopo tutto, mi rimane 
sempre l’ altra metà. 

E, con questo pensiero confortante, si addormentò tranquil- 
lamente, ma nel sonno continuò forse a sognare. 


IV. — Moye zdrowie! (1) 


— Pani Drabinska, per essere una Polacca, è veramente in- 
telligente — disse Malania Petrowna a Katia in una bella mat- 
tinata del mese di Giugno, circa quattro settimane dapo la venuta 
di Witek Swigello a Zalkiew. 

— Davvero? — chiese la fanciulla, che stava di nuovo da- 
vanti allo specchio, appuntandosi la falce d’ argento fra i capelli. 
Adesso aveva appreso a travestirsi a perfezione, e non e’ è da 


(1) Mia salute. 
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sorprendersene, se si pensa quante volte durante quattro setti- 
mane aveva indossato quel costume verde e bianco. 

Dopo quella visione sulla veranda, Katia era preparata a 
veder abbandonato il suo ritratto, e così sarebbe avvenuto con 
tutta probabilità, senza l’ intervento di Casimira. L’ idea di quel 
quadro in costume lituano era penetrata nel suo cervello, e vi si 
manteneva con tutta l ostinazione propria, in molti casi, agli 
ammalati. E doveva essere il ritratto di Katia e di nessun’ altra. 
Che fosse effetto dell’ interesse che le inspirava una persona la 
quale conosceva Lubinia, o semplicemente quell’ attrazione ma- 
gnetica del sano sull’ ammalato, del forte sul debole, non è facile 
precisare. Ma un fatto era evidente; col rapido progresso della 
malattia, contro la quale non valeva neppure la cura dell’ aria 
balsamica di Zalkiew, la fanciulla ammalata si affezionava sem- 
pre più a quella nuova amica, che era per lei una compagna più 
gaia, un appoggio più rassicurante della pallida e fastidiosa 
Olimpia. Moje Zdrorcie ! — la chiamava, mentre con le sue povere 
dita diafane le accarezzava le gote, nelle quali rifluiva il sangue 
così rieco e caldo. 

— È una fortuna per voi che non sono un vampiro, nev- 
vero ? — disse una volta a Katia con uno dei suoi sorrisi amari. 
— In tal caso non avreste la probabilità di serbare tanto bel 
sangne nelle vostre vene. 

E Witek, arrendendosi con buona grazia alle circostanze, 
acconsenti ad aggiungere tutti i giorni alcune pennellate al qua- 
dro da lui intitolato « L’ Unione ». Non e’ era nessuna fretta di 
ultimarlo, perchè adesso il ritratto gli forniva un pretesto molto 
utile per prolungare il suo soggiorno a Zalkiew. In origine do- 
veva rimanervi solamente tre giorni, ma questi erano diventati 
a poco a poco, quattro settimane, ed ancora mancavano al ritratto 
gli ultimi tocchi. Tanto Olimpia Drabinska come la sua astuta 
genitrice, consideravano quella faccenda del quadro con senti- 
menti affatto opposti. Perchè, per quanto fosse piacevole la pre- 
senza dell’ uomo amato, pure quelle lunghe sedute di un artista 
facilmente infiammabile, con un modello di una bellezza impres- 
sionante, non potevano non ispirare alla fanciulla delle affannose 
inquietudini. Invece quelle sedute erano per Pani Drabinska una 
speranza di salvezza. Sarebbe stata felicissima se il pittore si 
fosse invaghito di quella ricca ed eccentrica straniera. Malgrado 
l’ antica amicizia, quel fidanzamento sentimentale, che esisteva, 
come ben sapeva, fra Witek ed Olimpia, non aveva mai ricevuto 
la sua sanzione e non l’ avrebbe giammai. Il giovane Swigello 
era povero, ed “ai suoi occhi di donna esperta della vita, il de- 
naro aveva gran valore. Benchè la presenza di Witek a Zalkiew 
fosse un tormento per la sua vigilanza materna, pure sì confor- 
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tava col pensiero che il pittore dimenticherebbe sua figlia per 
dedicarsi interamente a Panna Sagorska. 

Questa speranza le faceva tollerare la profanazione della sua 
sala di ricevimento, e spazzar via gli avanzi delle sigarette, senza 
mandare qualche maledizione udibile a colui che le fumava. Era 
appunto dal numero delle sigarette che consumava l’ artista, che 
si poteva arguire il suo stato d’ animo ; e così pure Katia era 
in grado di sapere quando era avvenuta « una scena » fra i due 
innamorati, vedendo al mattino gli occhi rossi di Olimpia. In 
onta alla perfetta tranquillità della sua coscienza, provava un 
senso di rimorso notando che la fanciulla aveva pianto. 

Già da molto tempo aveva chiesto scusa mentalmente a Witek, 
pel torto che gli aveva fatto, supponendo che sarebbe stato ca- 
pace di contrarre un matrimonio per puro interesse. 

Intanto le settimane passavano, e non c’ era nessun indizio 
della prossima comparsa di Taddeo Swigello. Occasionalmente 
sentiva parlare del lavoro che ) obbligava a non muoversi da 
Cracovia, oppure di quell’ impiego in Bulgaria, dove doveva re- 
carsi nel prossimo autunno, Questa partenza minacciava di man- 
dare all’ aria tutti i suoi progetti. Quale probabilità aveva di 
vedere ai suoi piedi quest’ unico Swigello disponibile prima che 
lasciasse PP Austria? Disponibile! E se invece dovesse provare 
un’ altra disillusione? Se si ripetesse il caso di suo fratello? 
Avrebbe ancora il coraggio — pur volendolo — di svolgere il 
suo programma sino alla fine? Mai come in quel momento le era 
sembrato difficile, per non dire impossibile, di effettuare quel. 
1’ idea nata nel suo cervello a Lubinia, sul lago pieno di giunchi : 
e mai si era sentita così scoraggiata. Se non fosse stato per l’af- 
fetto che le dimostrava Casimira e che le toccava il cuore, avrebbe 
talvolta fatto i suoi bauli in un’ ora e sarebbe partita. 

— In qual modo Pani Drabinska vi ha dimostrato la sua 
intelligenza, Matoushka? — chiese alla sua ex-istitutrice dopo di 
aver appuntato la falce nei suoi capelli. 

— Trimieramente fa delle eccellenti marmellate, non con le 
sue mani ma con le sue ricette, e ciò è sempre un’ indizio d’ in- 
telligenza. Inoltre ha pronte delle ricette per altre cose. Per 
esempio, questa mane mi ha detto che, per conservare l’ arric- 
ciatura ai capelli bisogna far bollire dei semi di citriwoli con 
zucchero. Quando saranno maturi proverò. Ma chi sa quando 
maturano i citrinoli in questo paese! 

— State allegra, Matoushka ! Prima della stagione dei ci- 
triuoli saremo ritornate a Lubinia — disse Katia, accingendosi 
a lasciare la stanza. | 

— Questo benedetto ritratto sarà una buona volta termi- 
nato? — le chiese Malania, seguendola col suo sguardo mesto. 
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— Credo che oggi sarà P ultima seduta. Però, ho supposto 
più volte che dovesse essere 7 ultima e poi mancava sempre 
qualche tocco. 

— E quando sarà terminato partiremo ? 

— Forse; non so ancora. 

— Dove andremo ? 

— Senza dubbio a Lubinia. 

— Non sarebbe meglio di dare tempo alle agitazioni di cal- 
marsi un poco. Vi sono certo altre parti dell’ Austria che meri- 
tano d’ essere visitate. | 

— Non sono punto curiosa di vederle, MatoushKka. Quando la- 
scieremo questo paese ritorneremo a Lubinia. 

Malania sospirò, tristamente impressionata da questa riso- 
luzione. Poi. proprio mentre Katia stava per varcare la soglia 
della stanza, le chiese improvvisamente : 

— Non vi è nessun pericolo che questo pittore »’ innamori 
di voi e dimentichi Panna Olimpia? 

— Nessuno, Matoushka. Vivete tranquilla su questo punto. 
Per lui non sono una persona — sono soltanto un modello. 

Gli « ultimi tocchi » furono in quel giorno veramente gli 
ultimi, come dichiarò lo stesso Witek, il quale, ammonito in parte 
dal suono vuoto della sua borsa, ed in parte da una lettera al- 
quanto severa di Taddeo, principiò a pensare seriamente alla sua 
partenza. 

— È capace — se non mi affretto a partire — di venire in 
persona e di trascinarmi via prendendomi per ì capelli — disse 
il pittore a Katia, mentre alla fine dell’ ultima seduta asciugava 
con aria mesta i suoi pennelli. 

‘asimira, con le mani giunte in grembo ed i grandi occhi 
‘dilatati fissi sul quadro, sembrava come rapita in estasi e non 
senza ragione, perchè « L’ Unione » poteva veramente procla- 
marsi una delle migliori opere di suo fratello, ed annoverarsi fra 
i suoi lavori più degni di successo. 

Il costume fantastico, nonchè la suggestione dell’ avveni- 
inento storico che richiamava alla memoria, avevano provato che 
quel genere di pittura era il vero campo pel suo talento artistico, 
appartenente a quella specie che i francesi chiamano « amabile ». 

— Se non mi ha adulata, sono bella davvero! 

Era questo il pensiero che Katia aveva nella sua mente, al- 
lorchè lasciò per Il’ ultima volta lo studio improvvisato, indos- 
sando il suo costume verde e bianco. 

Nel vestibolo, che doveva attraversare per giungere alla scala, 
stava fermo un individuo — un forestiero — cosa che notò a 
prima vista benchè le voltasse le spalle. Nessuno degli abitanti 
dtella .Villa Olimpia le aveva così larghe. 
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Sentendo il rumore dietro di se, quell’ uomo si volto e si 
trasse un pochino in disparte per lasciare libero il passo. Ma 
in quel momento non v’ era il bisogno di lasciarlo libero, perchè, 
nel medesimo istante in cui si voltò, Katia si fermò come para- 
lizzata per la sorpresa. Nell’ uomo che le stava dinanzi, aveva 
riconosciuto colui che aveva veduto nel parco di Lubinia nel- 
l Agosto dell’ anno precedente, quell’ intruso misterioso, che 
aveva preso per una spia della polizia, se non per un malfattore. 

Il riconoscimento istantaneo ed evidente non le lasciava alcun 
dubbio. La barba corta, di un color biondo cupo, la fronte spa- 
ziosa, gli occhi grigio-azzurri, le erano rimasti troppo bene im- 
pressi nella memoria. Invano aveva cercato a Felikoto o a Kowno 
una persona che somigliasse a quella che adesso vedeva di fronte 
a se. Non mancava neppure quella linea, che formava un di- 
stacco fra il volto abbronzato e la fronte bianca. 

La sorpresa fu talmente intensa, che gli stette dinanzi im- 
mobile, incapace di far altro che guardarlo con gli occhi dilatati 
come quelli di Casimira, e dimenticando 1’ impressione che doveva 
produrre un contegno così sconveniente. 

Ma che cosa significava ciò? La sorpresa era forse conta- 
giosa ? Altrimenti, perchè quel forestiero avrebbe dovuto guar- 
darla così fissamente come lei lo guardava ? 

Ad un tratto rammento il costume che indossava e comprese 
la sua meraviglia. 

Chiunque non era informato delle sedute del ritratto, doveva 
rimanere stupito dall’ apparente eccentricità della sua toeletta. 
Appena questo pensiero le attraverso la mente, provò un improv- 
viso senso di confusione. Una vampa di rossore le imporporò le 
gote mentre raggiungeva rapidamente la scala. Salendo precipi- 
tosamente i gradini, aveva la sensazione di fuggire lontano dai 
suol sguardi — inseguita dai medesimi sino alla soglia della sua 
Camera. Appena entrata, si lascio cadere nell’ unica poltrona che 
VI si trovava. 

Non sapeva quale nome dare alla sensazione che l’ aveva in- 
Vasa; ma che era essenzialmente tumultuosa, glielo dicevano i 
palpiti affrettati del suo cuore. Eppure quell’ agitazione non aveva 
in sé nulla di penoso; al contrario, le sembrava di veder splen- 
dere sopra quella tempesta un astro luminoso dal quale irradiava 
una gran gioia; un astro, che non aveva mai veduto brillare 
sopra il mondo, 0, per lo meno, non sopra il sxo mondo. 

Dunque egli esisteva } quel volto che aveva riveduto tante 
. Volte nei suoi sogni, ma mai nuovamente in realtà sino a quel 
giorno, non era una creazione della sua fantasia. Ora, la gioia 
di averlo riconosciuto, le faceva intuire quanto aveva bramato 
di rivederlo. Le sue sensazioni erano simili a quelle di una per- 
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sona che ricupera un tesoro perduto. E tutto ciò perchè si era 
trovata di fronte un individuo veduto dieci mesi prima durante 
soli cinque minuti. 

La sua agitazione si calmò a poco a poco, e Katia si sentì 
quasi inclinata a ridere di sè stessa; ma anche deridendosi non 
poteva soffocare quella gioia che provava nel suo interno. Però, 
sorse ben presto un’ ombra ad offuscarla; quell’ ombra si chia- 
mava Swigello, e prese la forma di un fantasma che le sbarrava 
il passo sul cammino, che avrebbe potuto condurla... verso che 
cosa? Forse verso la felicità. 

— Sono bella, così dice il ritratto, e tale sono apparsa 
anche a lui, pensò — altrimenti non sarebbe rimasto così esta- 
tico, a contemplarmi unicamente pel costume che indossavo. 

E rammentando quel momento, durante il quale si erano 
trovati di fronte ed erano rimasti come pietrificati per la sorpresa 
reciproca, Katia si sentì di nuovo salire il rossore alla fronte e 
si nascose il viso fra le mani. 

Dopo un istante balzo in piedi e principio a svestirsi in fretta 
e furia. Era prossima 1 ora della colazione, e ciò rappresentava 
per lei la probabilità d’ incontrarsi di nuovo con quel forestiero. 
Pensando di poter perdere quest’ occasione di rivederlo si sentiva 
come invadere da una sensazione dolorosa. 

— Sono forse vincolata dalla mia risoluzione ? — si cinedeta 
mentre cambiava ì suoì abiti. — Ho fatto un voto? No. Essi 
hanno rifiutato la mia offerta — ed io sono libera — libera — 
libera ! | | men. 

Queste parole le ripete ad alta voce, mentre agganciava il 
suo vestito con dita tremanti per l’ ansietà. 

Nella sala da pranzo a pianterreno, volse intorna gli sguardi 
appena entrata, ma rimase amaramente disillusa. Non v’ era trac- 
cia del forestiero, ed anche Casimira e Witek mancavano, Dopo 
la colazione si fermò per alcuni istanti sulla veranda, nella spe- 
ranza di vederlo comparire da qualche parte, ed alfine sì decise 
a risalire lentamente nella sua camera. 

In cima alla scala s’ incontrò con Olimpia Drabinska. 

— Panna Sagorska! — questa esclamò — venivo proprio in 
cerca di voi. Casimira vi prega di recarvi da lei nella sua ca- 
mera. Vi sarebbe grata se vi andaste subito. 

— Vado — disse Katia, non molto gentilmente, perchè non 
le arrideva la prospettiva di passare il pomeriggio nella camera 
di Casimira, perdendo in tal guisa la possibilità di un nuovo in- 
contro, tanto desiderato, con quel forestiero misterioso. Durante 
un minuto fu quasi in procinto di rivolgere qualche domanda ad 
Olimpia in merito a quel nuovo arrivato, ma poi pensò che non 
le conveniva e tacque. 
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— Avanti! — disse la debole voce di Casimira quando Katia 
bussò poco dopo alla porta della sua stanza. 

Katia si fermò un momento sulla soglia, avendo veduto nella 
penombra che regnava nella camera, in causa delle persiane ab- 
bassate, che, oltre Witek, e era un’ altra persona ; ma Casimira 
sì sollevò sul sofà, con occhi lucenti e con le gote infiammate, 
e le fece quasi un cenno imperioso di avvicinarsi, dicendole : 

— Katia, mia cara, venite avanti! Figuratevi quale piace- 
vole sorpresa! Mio fratello Taddeo è venuto senza prevenirci, 
proprio come se fosse caduto dal cielo! Desidero che facciate la 
sua conoscenza, poichè vuol ripartire questa sera insieme a Witek. 
Taddeo, questa è la cara amica della quale ti ho parlato. La mia 
forza, la mia salute — moje edrorcie ! 

Nel dire così prese la mano della fanciulla e 1 avvicinò alla 
sua gota. Ma con sorpresa notò che la mano della sua amica di- 
ventava fredda nella sua. 

— Vi ho detto che era capace di venire qui e di trascinarmi 
via per i capelli — disse Witek ridendo un po’ forzatamente. 

Ma Casimira fissava intanto il volto di Katia con sguardo 
inquieto. 

— Dio mio, come siete pallida! — esclamò ad un tratto. — 
Non vi ho maì veduta così. Forse è 1’ effetto del caldo. Witek, 
"a a prenderle un bicchier d’° acqua. 

— No, no, grazie — disse Katia, ricuperando alfine la padro- 
nanza di sè stessa e richiamando sulle sue labbra un sorriso 
forzato. — Senza dubbio è effetto del caldo. Permettete che mi 
sieda — soggiunse continuando a sorridere macchinalmente. 

Pensava, che doveva assolutamente evitare di rendersi ridi- 
cola più del necessario; e per ciò era indispensabile che non 
guardasse quell’ uomo, che si era alzato ed inchinato dinanzi a 
lei quando era entrata, e di cui sentiva gli sguardi fissi sulla 
sua persona. Non doveva sorprendersi del suo inesplicabile con- 
tegno se non le riesciva di dominarsi ? 

— Questo non è il nostro primo incontro, Panna Sagorska, 
nevvero? — prese a dire Taddeo, con voce profonda, ma dolce 


e melodiosa. — Però il primo è stato più sensazionale. 
— No — non è il primo — affermò Katia, la quale mental- 


mente soggiunse, che non era neppure il primo incontro quello 
ch’ egli credeva tale. 

— Devo porgervi le mie seuse per il mio contegno, che vi 
deve esser sembrato molto sconveniente — continuò Taddeo, — 
Non è mia abitudine di fissare in tal guisa le persone, ma la 
colpa è del costume. Trovarmi improvvisamente di fronte ad una 
fanciulla, ehe rappresentava, per lo meno nell’ abito, la Lituania, 
non è certo una cosa che può capitare tutti i giorni. 
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— Senza dubbio, doveva essere sorprendente — disse Katia. 


E fra sè pensò: — Ha una spiegazione plausibile pel suo 
contegno. 


Ma quale spiegazione aveva lei pel suo ? Nessuna che potesse 
Tare in pubblico. Chi sa quale idea si era formato di lei? Al, 
perche il pavimento della camera di Casimira non si apriva e 
sprofondava sotto di lei e 1° inghiottiva ? 

Si sentiva talmente turbata, che dopo dieci minuti, e mal- 
grado le preghiere di Casimira, si alzò per accommiatarsi. Aveva 
bisogno della solitudine della sua stanza, per definire le sue sen- 
sazioni ed immedesimarsi in questa nuova situazione. 

Mentre percorreva il corridoio, udì ad un tratto un passo 
dietro di sè e qualcuno pronunciò il suo nome : 

— Nanna Sagorska ! 

Si fermò suo malgrado, e, dopo un istante, Taddeo Swigello 
stava al suo fianco. 

— Mi prendo una grande libertà, lo so bene — dgiss’ egli in 
tono serio — ma la brevità della mia permanenza in questo luogo 
dev’ essere la mia scusa. Casimira mi ha parlato della vostra 
gentilezza, e questa mi rende audace. So che siete sua amica, e 
come tale mi permetto di rivolgervi una domanda: Prolun- 
gherete qui il vostro soggiorno ? E corsa la voce, che sareste 
partita appena ultimato il vostro ritratto, e Casimira si spaventa 
e trema al solo pensiero della vostra partenza. 

Katia serbò per alcuni istanti il silenzio, indi rispose som- 
messamente : 

— Non deve spaventarsi. Resterò ancora. 

Gli occhi del giovane la fissarono con un’ espressione di sin- 
cera gratitudine. 


— (trazie — diss’ egli brevemente, ma si sentiva che questa 
parola gli veniva dal fondo del cuore. — Qaesta vostra assicu- 


razione mì toglie un peso dall’ anima. Quella poverina è tutto 
quanto ci resta #l mondo, a Witek ed a me. Grazie di nuovo 
per la vostra gentilezza e per tutto il resto. Volete darmi la 
vostra mano ? 

Katia gliela porse ed egli la portò alle sue labbra. Dopo un 
istante era di nuovo sola nel corridoio. 


V. — La fine della settimana. 


— Dunque è questo ciò che si prova quando si è innamorati ? 

Era Katia, che si rivolgeva un po’ sdegnosamente questa 
domanda nella solitudine della sua camera. 

Quei pochi minuti passati nel corridoio insieme a Taddeo 
Swigello, ed il contatto delle sue labbra sulla sua mano, erano 
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stati suflicienti per bandire dalla sua mente ogni incertezza e 
per farle comprendere la causa del suo turbamento. 

Malgrado P inesperienza propria, la biblioteca di Lubinia le 
aveva fornito troppì esempi dell’ esperienza altrui per lasciar per- 
sistere in lei il minimo dubbio. Ma nulla P aveva avvertita. della 
quantità di materia infiammabile, che la sua immaginazione in- 
domita, favorita dall’ isolamento in cui viveva, aveva accumulato 
nell anima sua. 

Ora si spiegava chiaramente la comparsa di quello scono- 
sciuto a Lubinia. Era Taddeo Swigello, che in quella serata del 
mese di Agosto contemplava la sua dimora perduta. Il suo cuore 
sussultò pensando che era in suo potere di rendergliela, di farlo 
ritornare quale signore e padrone nel possedinento dei suoi an- 
tenati. Quel fantasma, che al mattino sembrava sbarrarle la via 
che doveva forse condurla verso la felicità, adesso era scomparso. 
E al posto di questo fantasma che cosa e’ era ? Parlando a fil di 
logica, vi avrebbe dovuto essere semplicemente una grande esul- 
tanza; ma, in realtà, v’ erano invece altre cose ; primieramente 
un leggero senso di ribellione — poichè una soggiogazione così 
pronta le sembrava vergognosa. Questa non era entrata nei suoi 
‘alcoli. Stando al sno programma, era lui che doveva rimanere 
soggiocato, mentre lei rimaneva padrona assoluta delle sue sen. 
sazioni. La faccenda si poteva definire giustamente, dicendo, che 
nel tendere la rete ad altri v’ era restata impigliata ella stessa. 

In pari tempo si ridestò in lei quel terrore d’ essere scoperta 
che da molto tempo non provava più. Eppure non aveva nessuni 
ragione, per credere di non poter ingannare Taddeo così facil- 
mente come aveva ingannato Witek, e nonostante tremava come 
non aveva mai tremato. Conoscendo appena quell’ uomo, la sua 
“collera le incuteva già spavento. 

Per ora il pericolo non esisteva poiche egli ripartiva imme- 
diatamente. Quando ritornerebbe ? Quando ? 

Questa domanda — diventata improvvisamente della massima 
importanza — perseguitò Katia durante la notte persino nei suoi 
sogni. Se in lei fosse rimasto ancora il minimo dubbio sulla na- 
tura dei suoi sentimenti, sarebbe stato dissipato da un piccolo 
incidente avvenuto al mattino segnente. Nel recarsi in una delle 
sale, attratta dal suono di una musica a lei nota, Katia trovo 
seduta al pianoforte quella tale giovane donna coscienziosa, che 
cantava con debol voce una delle più belle melodie di Schumann, 
udita cantare dalla fanciulla nell’ inverno precedente a Kowno, 
da una cantante celebre. 

Dacche lho veduto eredo d'esser cicca ; 


Ove guardo e miro vedo lui solo. 
La suna immagine futtuna dinanzi ai miei occhi come in un dolce sogno. 
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Sorge sempre più chiara dalle profonde tenebre. 
Tutto è privo di Ince e di colore intorno a me. 

Già quando aveva udito cantare questa canzone durante il 
concerto a Kowno, quelle parole e quella musica appassionata 
avevano commosso il cuore di Katia; ed anche allora, mentre 
l’ ascoltava, un viso ed una figura le erano apparse sorgendo 
dalle tenebre, proprio come diceva la canzone. Credette che fosse 
un puro caso, ma adesso comprendeva — ahimè! comprendeva 
troppo bene. 

Uscendo dalle labbra della celebre cantante, la canzone 
impressionava; ma impressionava di più cantata dalla debole 
voce di quella giovane donna consunta, sulle cui gote emaciate 
scorrevano le lacrime e cadevano sni tasti. Pensava forse allo 
sposo lontano, al quale aveva promesso di obbedire in tutto alle 
prescrizioni del medico, e che poco più di un anno prima le aveva 
messo in dito Vl anello matrimoniale, diventato adesso così largo, 
che temeva sempre di perderlo ? 

Katia uscì dalla sala adagio adagio, ed anche i suoi occhi 
- sì erano riempiti di lacrime. Quel senso di ribellione provato la 
sera precedente era svanito, ed al suo posto era subentrato nel- 
anima sua un sentimento ben diverso, al quale non sentiva 
più Ja forza di resistere. 

Tutto era privo di luce e di colore nei giorni successivi, pas- 
sati in gran parte in compagnia di Casimira, la quale, essendo 
rimasta di nuovo sola dopo la partenza dei suoì fratelli, diven- 
tava sempre più esigente nell’ accaparrare il tempo della sua 
amica. E questa glielo concedeva molto volentieri, poichè, sol- 
tanto in compagnia della fanciulla ammalata, poteva sperare di 
udire il nome e di avere notizie dell’ uomo, che aveva preso pos- 
sesso così improvvisamente di tutti ì suoi pensieri. Ammetteva 
questo fatto, non senza una grande stupefazione e non sapendo 
come spiegarlo ; eppure la spiegazione era facile, poichè tutti i 
sentimenti affettuosi, racchiusi nel suo cuore, e che non avevano 
mai potuto esplicarsi durante la sua vita di orfana, sola nel mondo, 
chiedevano da lungo tempo un soggetto sul quale concentrarsi 
ed effondersi. E lo chiedevano, nòn con quella diffidenza propria 
ai nervi ultra-raffinati delle Occidentali; perchè nelle vene di 
Katia scorreva il sangue ricco dei suoi antenati, di uomini e di 
donne vissuti in contatto con la natura, dotati d’ istinti elemen- 
tari e di forti desideri. 

E alla fine di una lunga settimana senza luce, venne un 
giorno così luminoso da abbagliarla quasi col suo splendore. 

La serata era stupenda — il cielo stellato, 1’ aria mite e pro- 
fumata dall’ olezzo del caprifoglio che ornava le colonnine della 
veranda. Alcuni ammalati vi si trattenevano ancora, e fra questi 
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Casimira, sdraiata sulla sua chuise-longue di vimini, avendo al 
fianco le sue abituali compagne, Katia e Olimpia. Esse forma- 
rano un gruppo a parte sulla spaziosa veranda, un gruppo che, 
di tratto in tratto, rimaneva per alcuni istanti immerso in un 
pensieroso silenzio. La loro conversazione si era aggirata su di- 
versi argomenti; avevano parlato della rivoluzione che si esten- 
deva al di là del confine, e delle probabilità che si stipulasse 
alfine la pace a Portsmouth. Delle mode estive, dei pettegolezzi 
del paese e di altre cose fatili, finchè il discorso cadde sopra un 
soggetto molto più interessante, pur non essendo nuovo, cioè, 
sulle leggende delle foreste della Lituania. Katia rammentava 
tutte le terribili storie che le aveva narrate la sua bambinaia, e 
le ripeteva alla sua amica Casimira, che non si stancava mai di 
udirle. 

— Non comprendo perchè eli animali della foresta hanno 
scelto per loro re un serpente — osservo Olimpia interrompendo 
la narratrice con un certo tono un po’ sprezzante, perche quelle 
leggende lituane le parevano insulse. 

— Era Pantica deità della Lituania — spiegò Casimira — 
Avevano P abitudine di tenerne uno in ogni casa e lo venera. 
vano come uno spirito domestico, E neppure la croce riescì è 
mettere subito in fuga il serpente. Ed è per questo che lo si 
vede in quasi tutti gli emblemi lituani, ora ritto, ora ravvolto.... 


; — Intorno al manico di un’ azza, per esempio — soggiunse 
Katia — come nello stemma della vostra famiglia. 


— AN! voi avete veduto il nostro stemma ? — esclamo Ca- 
sìimira. Non rammento di avervelo mai mostrato. 

— Io T ho veduto — replicò la fanciulla senza ag 
altro. 

A queste parole seguì un breve silenzio. Ad un tratto Casì- 
mira volse rapidamente il capo verso 1 entrata della veranda. 
T suoi nervi ultra sensibili, le avevano fatto intuire che qual- 
culo si avvicinava. Infatti, dopo un istante, un uomo stava 
accanto a lei. 


viunger 


la 


— Dio santo, Taddeo! — eselamòo raddrizzandosi a metà, 
con gli occhi dilatati per la sorpresa. — Sei proprio tu? 


— Sì, sono proprio io in persona. Certo parlavate di qual- 
che storia di fantasmi, per esserti spaventata in tal guisa. 

— No, di belle leggende. Ma, Taddeo, che cosa significa la 
tut venuta? 

— Niete venuto solo ? — gli chiese lamentevolmente Olimpia. 

— Ni. solo, Panna Olimpia — replico il giovane — ma non 
è colpa di Witek. Ho dovuto chiuderlo dentro il suo studio, per 
costringerlo a terminare un ritratto che si è obbligato a conse 
gnare sabato venturo. 
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— Ma, Taddeo, non ci hai detto che cosa ti ha condotto qui. 

— H sabato, ed uh biglietto della ferrovia da Cracovia. Ho 
detto a me stesso, che potevo far festa alla fine della settimana, 
e sono venuto per questo. È una cosa semplicissima, nevvero ? 

— Semplicissima per chiunque, -eccettuato per Taddeo — 
penso Casimira, mentre lo guardava con aria perplessa. « Fare 
festa » era una cosa ben strana pel suo fratello maggiore, il 
quale, per un severissimo principio d’ economia, aveva rinunciato 
da oltre un anno a fumare delle sigarette, pur avendo 1’ abitu- 
dine di fumarne tante quante Witek. Anche quel suo fare spen- 
sierato ed apparentemente noncurante le riesciva affatto nuovo 


e Je diede a pensare. 


— Non hai dato ancora la buona sera a Katia — diss’ ella 
notando che i suoi occhi parevano cercare qualcuno. — E lì 


dietro di te. 

Katia gli porse la sua mano, grata alle ombre serotine ed 
ancor più felice perchè, momentaneamente, non era costretta a 
parlare. Quando Taddeo sedette accanto a sua sorella, Olimpia 
gli rivolse la domanda inevitabile in quei tempi: 

— Quali novità ci sono nei giornali ? 

— Una sola, ma molto importante — egli rispose. — A_Var- 
savia è stato proclamato lo stato d’ assedio. 

— Dio mio! 

Quest’ esclamazione uscì dalle labbra di Casimira accompa- 
gnata quasi da un singhiozzo, mentre Olimpia emise un debole 
gemito. Soltanto Katia rimase muta, con le labbra strettamente 
serrate. Bene intuiva tutto 1’ orrore, che quelle parole « stato 
d’assedio » destavano nel cuore dei Polacchi, resi edotti del loro 
significato dalle terribili esperienze fatte dai loro padri. Ma quale 
parte poteva prendere lei, Vl’ estranea, la nemica, al loro dolore 
patriottico ? Di nuovo rese grazie alle ombre che la circonda- 
‘ano, ma malgrado che si trovasse protetta da quella semi-oscu- 
rità. le parve che la minacciasse il pericolo d’ essere scoperta. 

Mai come in quel momento aveva compreso, quale abisso 
giaceva fra lei e quella gente, nè mai il suo cuore era stato così 
profondamente trafitto come in quell’ istante in cui lo ricono- 
sceva. Il lungo silenzio che seguì fu pieno di amare riflessioni 
ch’ ella potè facilmente indovinare, e troppo amare perchè po- 
tessero esprimerle con parole. Poi, dopo un minuto, Taddeo ri- 
prese la parola in un tono simulatamente ilare, e portando il 
discorso sopra un altro argomento. 

— Dunque stavate intrattenendovi di belle leggende — dis- 
S' egli. — Dei Carpazi o della Lituania ? 

— Della Lituania — replicò Casimira. 

— E non potrei godere anch’ io di queste storie? Ritengo 
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appunto. che questi racconti fantastici debbono formare un pia- 
cevole contrasto con l’attuale realtà. - 

Nel dire così si era rivolto verso Katia, come se fosse sicuro 
che la narratrice era lei. | 3 

— Temo, che ormai la mia provvista sia esaurita — disse la 


fanciulla. — Ho narrato tutte quelle che ricordavo. 
— RKipetetele — supplicò Casimira. — Mi sembra, che sen- 


tendole ripetere acquistano maggior interesse. 

— Sì, ripetetele — disse Taddeo con insistenza. 

E durante una mezz’ ora rimasero seduti sulla veranda, av- 
volti nelle ombre di quella splendida notte stellata, mentre lu 
voce dolce di Katia, eccitata dal pensiero di quel nuovo uditore, 
ripeteva le antiche storie. 

— Mi piacciono tutte — osservò Casimira quando ella final- 
mente tacque — ma la più bella è per me quella « storia delle 
fragole » come la chiamavo quando ero piccina’ 

— Quella storia, invece mi spaventava — osservò a sua volta 
Katia. — Quando m’ internavo un pochino nella foresta, mi pa- 
reva sempre di vedere la sorella assassinata sotto un mucchio di 
foglie morte. FE quest’ idea non mi faceva neppur gustare le 
fragole. 

— Chi sa se l’'assassina ha mai goduto le sue ricchezze — 
disse Olimpia — o se è stata sempre straziata dai rimorsi della 
sua coscienza? Intendo parlare della vera assassina, non del- 
l'eroina del poema di Slowacki. 

— Cosa mai avrebbe potuto impedirle di goderne ? Donne di 
quello stampo sono abitualmente prive di serupoli. 

ra Taddeo che pronunciava sprezzamente queste parole, e 
nella sua voce vibrava una nota d’ intolleranza. 

— E non potrebbe darsi che avesse agito sotto 1’ impulso di 
una tentazione momentanea ? 

— Sì, potrebbe aver agito in nun impeto passionale di ge- 
losia, ed in questo caso sì potrebbe accordarle un’ attenuante. 
Ma la tentazione alla quale cedette, è propria soltanto di un’ anima 
vile. 

— Dunque, a voi sembra un delitto più grave di avere spo- 
sato il riceo pretendente alla mano di sua sorella, che di averla 
uccisa f l 

— Di averlo sposato senza amore, unicamente perchè era 
ricco? Sì, questa mi sembra una colpa gravissima, benchè la legge 
non la consideri tale. 

Un non so che d’ indefinibile spinse Katia a chiedergli in 
quel momento con la gola stretta: 

— Voi condannate dunque tutti i matrimoni di convenienza ? 

— A mio modo di vedere questi matrimoni non esistono 
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— replicò Taddeo. — Mi pare, che un termine escluda | altro. 
Saranno dei contratti approvati dalla società, se così vi piace, 
conclusi pel vantaggio reciproco dei contraenti, dei quali la so- 
cietà, apparentemente, non può fare a meno. Finehè si dà alla 
cosa 11 suo vero nome, non ho nulla in contrario. Ma la parola 
« matrimonio » dovrebbe essere riservata alla libera ed irresi- 
stibile scelta, in seguito alla quale due esseri si uniscono per 
appartenersi in corpo ed anima, nella buona e nell’ avversa for- 
tuna, senza motivi d’interesse o ili convenienza. 

Casimira scoppiò in una debole risata. 

— Vi sareste mai aspettata, cora Katia, di sentire esprimere 
tali sentimenti romantici da un ingegnere meccanico ? Taddeo è 
stato sempre l uomo delle sorprese, ma non I ho giammai udito 
parlare in tal guisa. È forse questa splendida notte oppure il 
profumo del caprifoglio, che ti ha ispirato simili idee, fratello mio? 

Anche Taddeo rise, ma un pochino forzatamente. 

— Ammetto che la mia sia un’ utopia — diss’ egli — e che 
Ventri per qualche cosa 1 olezzo del caprifoglio. Certo è un 
odore molto più piacevole di quello dell’ olio delle macchine. 

Katia rimaneva muta e si sentiva stringere il cuore. Tali 
erano dunque le sue vedute sul matrimonio ? Proprio le vedute 
di un idealista. Ora non poteva più sorprendersi, che la sua au- 
dace proposta fosse stata così sdegnosamente respinta. 


— Questa cosa non corrisponde affatto al carattere di Tad- 


deo — disse Casimira a Katia, mentre quest’ ultima l’ aiutava a 
salire nella sua camera. 
— Quale cosa? — le chiese la fanciulla. 


— Questo concedersi una vacanza senza una ragione plau- 
sibile. 

— Farvi una visita, non è una ragione plausibile ? 

— Forse... se è venuto 4 fare visita a me. 

Nel dire così gli occhi penetranti di Casimira sì fissavano 
sulla sua amiea. Non erano soltanto i suoi sensi molto svegliati, 
lo era anche la sua intelligenza ; e già nella sua mente princi- 
piava a sorgere un sospetto, il primo che sì affaccia in un 
caso simile alla mente di ogni giovane donna. 

Quando Katia le diede un bacio augurandole la buona notte, 
ella la trattenne prendendola per una manica. 

— Volete farmi un piacere, Katia? — le chiese. 

— Quale piacere ? 

— Volete indossare domani quel costume lituano? 

— Ma, Casimira, perchè devo indossarlo ® 

— Per farmi un piacere ; non è questo un motivo sufficiente? 
E farà pure piacere a mio fratello, ne sono certa. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXVII. 28 


4226 RESTITUZIONE 


— Che cosa ve lo fa supporre ? 

— Mi ha domandato, poco prima di lasciarmi, se non avete 
l’ abitudine di portare talvolta quel vestito. Sapete bene quale 
valore ha per noi tutto ciò che ci rammenta la Lituania. Non 
oserei atfermare, che non sia stata la speranza di rivedervi in 
quel costume, che lo ha indotto, fra altro, a prendersi questa 
giornata di festa in fine della settimana — soggiunse Casimira — 
persistendo a fissare in viso la sua amica. 

— Ma quell’ abito dà troppo nell’ occhio — osservo Katia. 

— Non qui, dove quasi la metà degli abitanti porta il co- 
stume nazionale. Avete detto voi stessa l’ altro giorno, che in 
questo paese sembrano tutti andare o venire da un ballo in ma- 
schera. Mi farete il piacere che vi chiedo, nevvero ?f — continuò 
carezzevolmente Casimira, col tono un po’ petulante di un bam- 
bino capriccioso. E come ad un bambino capriceioso Katia ri- 
spose teneramente : 

— Sì, sì, vi accontenterò, Casimira; non vi agitate per 
questo. 


VI. — Morski Oko, 


— Com’ è avvenuto ? Era questo ciò ch’ io desideravo ? 

Ecco che cosa continuava a chiedersi Katia, durante le set- 
timane che seguirono a quella bella serata sulla veranda, nella 
quale ella aveva narrato le leggende lituane. 

Nel frattempo le visite in fine di settimana erano diventate 
d’ obbligo. Malgrado 1’ urgenza del lavoro che doveva essere ulti- 
mato prima della sua partenza per la Bulgaria, non passava un 
sabato senza che si presentasse alla sera Taddeo, il quale veniva 
talvolta solo ma più sovente in compagnia di suo fratello, per la 
cui apparente sventatezza mostrava ora un’ indulgenza insolita. 

Casimira aveva ormai cessato di meravigliarsi di quelle vi- 
site, ed aveva principiato a rallegrarsene. Chi le avrebbe detto 
che il destino, mostratosi sino allora così erudele per lei, le 
avrebbe riservato una tale gioia in avvenire ? Il fratello che aveva 
sempre amato più dell’ altro, e la prima vera amica che aveva 
mal avuto, sì sentivano evidentemente sempre più portati 1’ uno 
verso l altra. Indovinava facilmente i sentimenti di Katia, e pel 
contegno di Taddeo non sembrava esservi un’ altra spiegazione. 
La fantasia della fanciulla ammalata era estasiata dalla sugge- 
‘stione. Ella stessa non aveva mai conosciuto 1) amore. Quelli 
uomini con i quali la sua professione VP aveva messa a contatto, 
erano stati troppo ripugnanti ai suoi gusti ed ai suoi pregiudizi 
aristocratici, per diventare pericolosi per la pace del suo cuore. 
Appena P uno o V altro aveva fatto qualche tentativo di corteg- 
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giarla si era istintivamente circondata di un baluardo di fred- 
dezza, che aveva poi mantenuto di fronte a tutti per abîtudine. 
Fu Katia che vi aveva fatto la prima breccia, e adesso fiorivano 
su quel baluardo abbattuto le rose dell’ amicizia. Però, sarebbe 
stato sempre piacevole di conoscere 1’ amore, se non di prima, 
di seconda mano. E sarebbe sempre stata una gioia per lei, di 
vedere felice Taddeo, se non poteva esserlo ella stessa. E Katia 
era pure ricca, cosa che non guastava ma poteva.-giovare in molti 
casì e forse permettere il ricupero di Lubinia. E vi era pure per 
lei un senso di mesto piacere, sapendo d’ essere 1’ anello di con- 
giunzione fra quei due innamorati. Casimira rideva fra sè, come 
un astuto ed inveterato sensale di matrimoni, allorquando, du- 
rante un suo assalto di tosse, li vedeva scambiarsi degli sguardi 
simpaticamente ansiosi. Chi poteva dire, se dalla riconoscenza 
per quella straniera caritatevole non era forse nato quel tenero 
sentimento ? 

— È la mia tosse o quel costume lituano che lo ha fatto 
nascere. — diceva a sè stessa, mentre macchinava sui mezzi più 
adatti per fare andare innanzi le cose in fretta; poichè la fretta 
era necessaria se ella doveva essere testimonio di quel lieto av- 
venimento ; Casimira lo sapeva molto bene. 

In quanto a Katia, non macchinava e non rifletteva; com- 
prendeva soltanto, che adesso non era più lei che dominava la 
situazione. Le sembrava di trovarsi in balia di una corrente, che 
la trascinava senza che ella potesse tentare di resisterle ed alla 
quale si abbandonava con una sensazione d’ immenso piacere. 
Aveva perduto di vista il suo progetto primitivo. Una cosa sola 
stava dinanzi alla sua mente con piena chiarezza : ch’ ella amava 
quell’ uomo e ch’ egli principiava ad amarla. Soltanto un timore 
si agitava talvolta in fondo all’ anima sua, il timore di qualche 
ostacolo, che venisse a frapporsi a quell’ amore nascente. Quelle 
settimane estive erano un meraviglioso sogno, attraversato in 
certi momenti da un senso d’ incubo di un pericolo che si avan- 
zava. Ma ella non voleva pensarci. Il presente era tutto, 1’ av- 
venire nulla. Talvolta si chiedeva, come mai tutto ciò era avve- 
nuto così prontamente, senza resistenza da parte sua; ma non 
trovava nessuna risposta, ed' era contenta che le cose fossero 
andate così. Sia che s’ intrattenesse con lui sulla veranda, av- 
volta nelle ombre crepuscolari, o che passeggiasse al suo fianco 
in giardino vicino al seggiolone di Casimira, i momenti erano 
troppo preziosi per sciuparli in vaghe riflessioni o in vili paure. 

Però avveniva talvolta, che una specie di timor panico 1 as- 
Salisse in mezzo al delizioso languore di quelle settimane, nelle 
quali contavano per lei solamente i Sabati e le Domeniche, men- 
tre gli altri giorni non erano che una piacevole attesa. Quel ti- 
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mor panico 1’ assaliva, quando qualche incidente momentaneo la 
riconduceva alla piena coscienza della commedia che rappresen- 
tava. Finchè non aveva avuto a che fare che con Witek, la com- 
media era stata rappresentata con disinvoltura; solamente quando 
sì trovava in scena Taddeo, principiava a diventare imbarazzante, 
ed ellà sentiva gravitare su di sè una schiacciante sensazione di 
colpevolezza, forse imperdonabile. 

Una simile sensazione 1 aveva specialmente provata, allor- 
quando i giornali della Domenica portarono i sanguinosi partico- 
lari del regime spietato, applicato dal generale Trepow a Var- 
savia. Allorehè Taddeo ebbe letto quelle notizie ad alta voce 
nella camera di Casimira, tutti s’ immersero in quel cupo silen- 
zio che a Katia era ben noto. Ad un tratto Witek balzò in piedi 
impetunosamente, e gettando via una sigaretta appena accesa, 
esclamò, guardando suo fratello con sguardi pieni di rimproveri 
e con voce tremante : 

— E noi stiamo qui! Mentre simili cose avvengono lassù, 
noi viviamo tranquilli e sicuri! Taddeo, non posso resistere più 
a lungo. Devo andare e fare. 

— Fare, che cosa ? — gli chiese suo fratello con calma, ben- 
chè la sua fronte fosse terribilmente accigliata. 

— Qualche cosa! Condividere il pericolo con loro se non 
posso fare altro. 

— Kd affrontarlo senza scopo. Ma non comprendi che la sola 
probabilità che abbiamo, e’ impone di tenere la testa a posto e 
di aspettare il momento opportuno ? E questo non è ancora giunto 
per noi. E non può esserlo, finchè il nostro movimento nazionale 
rimane necessariamente confuso con la rivoluzione pura e sem- 
plice, la quale fornisce agli oppressori il più gradito pretesto, 
per soffocare il primo così brutalmente come la seconda. 

Witek si passava nervosamente la mano fra i capelli. 

— È inutile — diss’ egli — non posso starmene qui tran- 
quillo. E più di quanto si può pretendere da un giovane, cui 
scorre sangue polacco nelle vene. Panna Sagorska, vedo risplen- 
dere febbrilmente i vostri occhi. Certo anche il vostro sangue 
polacco è in ebollizione. Mi appello a voi! Se vol foste un uomo 
non passereste immediatamente la frontiera ? 

— Credo, credo di sì — balbettò Katia, distogliendo pron- 
tamente gli occhi dal giovane, mentre sentiva il suo sangue, 
non polacco, infiammarle le gote. 

— Ero sicuro della vostra risposta — soggiunse Witek. 
— Come si può stare qui ad aspettare il momento propizio, 
mentre i nostri compatriotti vengono massacrati da quei bar- 
bari. No, barbari è una parola troppo mite, da quei beccai. Sì, 
sono una nazione di beccai alla cui testa sta un beccaio coronato. 


B.l 
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— Oh, no, lo Czar non è un beecaio — ribatte Katia, mossa 
da un senso di rimorso per la slealtà con cui agiva verso la sua 
nazione. — È un uomo debole, forse, ma non spietato. Ed anche 
nella massa del popoto vi sono più cuori buoni che crudeli. Non 
dovete giudicarli tutti sullo stampo di alcuni mostri. 

S’ interruppe, confusa e sconcertata, accorgendosi che quat- 
tro paia d’ occhi la fissavano estatiei per la sorpresa. Una difesa 
del carattere dei Russi, che usciva dalle labbra di una Polacca, 
era una cosa così stupefacente e senza precedenti, da produrre 
l’effetto di una doccia gelata. 

— Forse avete degli amicì russi — suggerì Casimira quale 
spiegazione plausibile di quella apparente stranezza, 

Katia afferrò quella seusa come un’ ancora di salvezza. 

— Sì — diss’ ella e mi dispiace di vederli giudicati così 
male e messi tutti in un fascio con quegli uomini sanguinari. 

Durante alcuni istanti la conversazione languì come se tutti 
provassero un senso di oppressione, e specialmente a Katia parve 
di aver corso un grande pericolo. 

Pensando alla stupefazione profonda e severa, che aveva 
letto negli occhi di Taddeo, tremò di nuovo nel suo interno. La 
collera doveva apparire terribile su quella fronte alta e spaziosa, 
che già a prima vista le aveva prodotto un'impressione così 
potente. 

— Chi sa se non ha qualche goccia di sangue russo nelle 
vene? — osservò Olimpia allorchè rimase sola con Casimira. 
— Parla il russo a perfezione, e non usa mai un’ altra lingua 
con quella vecchia signora che 1’ accompagna. 

— Dovrebbe essere appena una gocciolina — replicò Casi- 
mira, respingendo istintivamente quella insinuazione maligna. 
— Del resto, vivendo nella Polonia russa è inevitabile che co- 
nosca dei Russi. 


(continua) 
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LA TOSCANA ALLA MORTE DI GIAN GASTONE 


I primi ostacoli alle riforme lorenesi. 
{Luglio 1737-Dicembre ’38) 


Sommarto : I. La proclamazione del governo lorenese e il principe di Craon — 
Ò 2. I primi contrasti tra i ministri toscani e il governo lorenese. — $ 3. Il 
‘onsiglio di Vienna per gli attari della ‘Toscana. — $ 4. Le condizioni del 
Granducato descritte dal Richecourt. — $ 5. Le prime proposte di riforma e il 
malcontento dei sudditi. — $ 6. Le mene degli avversari. 


$ 1. Narra un cronista che un medico, chiamato al capezzale 
di Gian Gastone, morente, dopo aver sollevato le preziose coltri 
del letto, restasse sorpreso ed indignato del sudiciume, in che il 
Granduca giaceva (1). Non diversamente lo sfarzo aveva molte 
volte nascosto vergogne e colpe di quel principe e di quella di- 
nastia, che con lui miseramente finiva : pietoso e triste spetta- 
colo di una reggia, dove in quell’ ora di morte indegni compagni 
e camerieri abbietti si aggiravano, facendo man bassa, e pen- 
sando alla fuga (2), dove sacerdoti non recavano sincere parole 
di religioso conforto, ma interessati consigli per un testamento a 
favore dei Borboni di Spagna (3), dove non erano figli, nè pa- 
renti che veghiassero piangendo, ma un ministro straniero, il 
principe di Craon, che attendeva la fine del morente per pren- 
dere possesso del Grandueato a nome del suo sovrano : Francesco 
di Lorena. 

Riceveva costui la Toscana in baratto, come di vil cosa 
può farsi in un mercato. Era il mercato di popoli, che il vec- 
chio diritto pubblico d’ Europa riconosceva legittimo ; nè di ciò 
ì popoli s’ adontavano nell’ indifferente calma dell’ inquilino, che 
muta padrone per successive vendite della vecchia casa, do- 


pe 


(1) Biblioteca Moreniana di Firenze. — Diario Surier, vol. IN, Rubr, 2% Gin- 
gno 1737. 

(2) AUudo ai noti ruspanti, dei quali terrò parola più avanti. 

(3) Del teologo Pini, che chiamato al letto del Granduea per confortarlo, cer- 
cava invece d'indurlo a dettare un testamento a favore degli Spagnuoli è notizia 
in un dispaccio del Craon del 28 Giugno 1737. Al dispaccio è allegato un rapporto 
su tale argomento del Conte Gorani. — Archivio di Stato di Firenze. Archivio 
della Reggenza N. 171, 28 Giugno 1737. 
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v'egli è nato. Nelle turbinose vicende della guerra di succes- 
sione di Polonia, tra il divampare di ambizioni di principi nuovi 
e vecchi, avidi d’ ingrandimenti territoriali, )) imminente tine della 
dinastia medicea era apparso ottima occasione per arrestare l’ ir- 
requieta ambizione di Elisabetta Farnese, bramosa di un regno 
per il proprio figlio: Don Carlos. Ma quando più tardi il regno 
di Napoli si apriva a costui, parve alla diplomazia europea Pere- 
dità del Granducato toscano, giunta in buon tempo per risolvere 
più intrigate questioni ; la Lorena passava allo spodestato re di 
Polonia per essere unita dopo la sua morte al regno di Francia; 
la Toscana era assegnata al lorenese Francesco Stefano per com- 
pensarlo del perduto dominio. Veniva adunque in Toscana un 
ministro di Francesco Stefano, il principe di Craon il 3 Luglio 1737, 
quando si prevedeva vicina la morte di Gian Gastone (1). 
Marco di Beauvau, principe di Craon, derivava da antica fa- 
miglia di piccola terra del ducato d’ Angiò. I Craon dal servizio 
degli Angioini erano passati a quello dei Lorenesi in seguito a 
parentele tra le due famiglie ducali. Marco di Beauvau aveva 
avuto il comando di una delle compagnie della Guardia, quando 
Leopoldo di Lovena ricuperava per il trattato di Ryswich del 1698 
il paese, strappatogli da Luigi XIV. Da quel tempo ebbe prin- 
cipio la fortuna dei Craon ; e ad essa concorsero più che i meriti 
di Marco le grazie di Anna Margherita, sua moglie, che aveano 
conquistato il cuore del Duca Leopoldo. Donna d’ ingegno e di 
bellezza preclari, era delle sue grazie largamente compensata dal 
Duca, generoso per lei e per i suoi. E Marco, da capitano della 
(ruardia, passò a primo ministro del principe, mostrando zelo 
nelle riforme introdotte dal Duca nella Lorena e nelle trattative 
corse con la Casa d’ Absburgo per il matrimonio di Maria Te- 
resa, figlia dell’ imperatore, con Francesco Stefano, secondogenito 
del Duea. Del matrimonio seguìto, Marco di Craon ebbe qual 
premio dall’ imperatore il titolo di principe. Chè se, morto Leo- 
poldo, i Craon continuarono a godere i favori della stessa du- 
chessa vedova e del nuovo duca Francesco, di questi favori non 
fu sola causa la facile indulgenza pei peccati coniugali, che i 
costumi del tempo consigliavano, ma la gratitudine di Francesco 
per i servigi resi dal Craon a lui ed al paese. FE come il duca 
Leopoldo gli aveva affidato la delicata missione a Vienna per il 
matrimonio di Francesco Stefano; così a costui parve adatto il 
ministro a rappresentarlo a Firenze per prender possesso del 
Granducato. Ed in verità a rappresentare il sovrano il Craon 
era P uomo più adatto, sia per i suoi titoli di principe dell’ Im- 


(1) La prima lettera del Craon datata da Firenze è del 4 Giugno 1737. — Ar- 
chivio cit., Reggenza Filza N. 171 ad annum. 
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pero, di Grande di Spagna, e di Pari di Francia, sia per 1 onore 
ricevuto di essere chiamato cugino da Luigi NV in grazia di 
una lontana parentela, che i genealogisti avevano trovato tra 1 
Craon e i Borboni. Al nome illustre univa il Craon squisita si- 
gnorilità di modi, una conoscenza piena delle corti e una erudi- 
zione, non profonda ne larga, ma assai vivace (1). Ma se queste 
doti erano sufficienti al Craon nella Corte di Vienna per con- 
durre a termine un matrimonio, non erano bastevoli a Firenze 
per dar principio al nuovo governo. 

Mancavano a lui l ingegno e TP esperienza per conoscere 
uomini e cose, e soprattutto quell’ energia del governante, che 
non sì arresta it deplorare il male, ma cerca di abbatterlo con 
pronti rimnedì. E Vl ingegno sottile e i mali inveterati non man- 
‘avano purtroppo nel paese, ove il Craon doveva governare. 

Un mese trascorse dal suo arrivo in Firenze alla proclama- 
zione del governo lorenese ; e forse fu questo il periodo migliore 
del Craon in Toscana, poichè i pregi d’ inappuntabile cortigiano 
ebbero allora modo di spiegarsi tra le visite al Granduca, ì ri- 
cevimenti della nobiltà, i funerali di Gian Gastone, le cerimonie 
dell’ investitura, le cortesie profuse con ostentata aftettazione alla 
vecchia principessa, Anna Maria, sorella del morto Granduca. 
« Nelle pubbliche funzioni, dove doveva rappresentare, la sua 
grand aria naturale, che non si acquista, imprimeva ne’ spetta- 
tori venerazione. Faceva conoscere la superiorità di nascita e di 
‘ango con l'affabilità che non li seemava il rispetto. Era più ge- 
neroso che magnifico ». Così seriveva di lui nel 1769 l' auditore 
Bartolini (2). 

Fin da principio egli non vien meno « a questa grand’ aria 
naturale » che, se propria del tempo, corrispondeva del resto 
al carattere dell’ uomo e alle tradizioni di una famiglia, vis- 
suta tra i principali castelli angioini e le regali corti di Francia 
e di Germania. 

Arrivato il tre giugno nei pressi di Firenze « si fermò in 
una villa poco distante per aspettare il suo equipaggio, che lo 
vogliono, seriveva il console veneziano, assai grandioso, volendo 
fave una distinta entratura » (3). 


(1) Attingo alcune di queste notizie dal Reumonti: 1 Principe e la Princi- 
pessa di Cruaon e i primi tempi della Reggenza lorenese in Archivio storico ita- 
liano, Serie TIT, T. NNV, pag. 229-234. 1 Remnont cita l'opera di A. PELLETIER. 
Nobiliaire ou armorial general de la Lorraine et du Barrois, 1753, opera che non 
mi d stato possibile di trovare. Altre notizie ho ricavato da nna memoria inedita 
del Senatore Bartolini, in Arch. di Stato di Firenze, Reggenza N. 306. Fu seritta 
nel ) 769. N Bartolini da giovane aveva conosciuto il Craon. 

(2) Arch, di Stato di Firenze, Reggenza, N. 306, memoria cit. 

(3) Archivio di Stato di Venezia. — Dispacci del Console Veneziano, Giovanni 
Sebastiano Bichi. Busta 1.8, dispaccio del 7 Giugno 1737. 
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La visita al Granduca seguì con lo stesso cerimoniale, con 
cui tre anni prima era stato accolto il plenipotenziario spagnuolo, 
allorchè questi adempiva analogo mandato a quello del principe 
di Craon. Si recitava così il secondo atto di quella commedia, 
che le corti d’ Furopa avevano scritto per Giangastone. Chiuso 
in un triste silenzio, forse dovuto più che alla gravità del male, 
all’avvilimento, in che si vedeva ridotto, Giangastone accolse 
le abbondanti frasi di affetto e di devozione, prodigate dal Craon 
a nome del suo, sovrano. A proposito delle impressioni che 1’ uno 
ebbe dall’ altro si narra che il Granduca con felice intuito ri- 
conoscesse nel Craon un uomo di squisiti modi, ma di scarsa in- 
telligenza; dal carteggio poi del Craon, si rileva, che questi fu 
colpito dalle deplorevoli condizioni del Granduca : « J° ai trouvé, 
egli scrive a Francesco di Lorena, ce prince dans un etat digne 
de pitie, il ne sort point de son lit, il avoit la barbe longue, du 
linge et des draps fort sales, point de manchettes, la viie trouble 
et affoiblie, la voix basse et embarasste et entin 1° air d’ un hom- 
me qui n’ a pas un mois a vivre (1) ». Né le previsioni del Craon 
furono inesatte, poichè proprio un mese dopo Gian Gastone, il 9 
luglio moriva. 

Un Dreve Consiglio, tenuto il giorno stesso dal Craon con i 
ministri del defunto Granduca, riconfermati subito nel loro nf- 
ficio, stabili il cerimoniale, perchè il Craon convenientemente 
prendesse possesso del Granducato (2). 

Il mattino del 12 Luglio al rintocco della campana di Pa- 
lazzo Vecchio si radunavano nel gran salone il Senato dei Qua- 
rantotto e il Consiglio dei Duecento. Una magnifica carrozza 
tirata da sei cavalli neri, preceduta da dodici valletti con a fianco 
i paggi, ec segnìita dagli staffieri portava il Craon a Palazzo Vec- 
chio. La Guardia dei Trabanti apriva il corteo, magnifiche car- 
rozze di nobili fiorentini e di lorenesi seguivano quella del Craon. 

Il conte Carlo Ginori, segretario delle Riformagioni, accom- 
pagnato da quattro senatori ricevette il Craon a pie dello scalone, 
e lo condusse nel salone maggiore al trono granducale, parato 
in lutto. Fu dato quindi lettura del diploma imperiale, con cui 
Francesco Stefano di Lorena era investito del Granducato toscano 
e della procura data al Craon di rappresentare il nuovo Gran- 
duca; Carlo Ginori lesse allora un discorso, che al Craon parve 
« fatto con molta grazia e delicatezza, eloquentissimo con elo- 
gio all’ Altezza Reale, e per il quale egli invito il Senato €@ 


———__——_—_—__—_m—_-_—_ 


(1) Archivio cit., Reggenza Dispacci del Craon N. 171, lettera dell’ 8 Giu- 
gno 1737. Conservo TV ortogratia degli autografi. 

(2) Archivio di Stato di Firenze — Reggenza Filza N, 171, copia del verbalo 
cel Consiglio di Reggenza dell'1l Luglio 1737 redatto dal segretario Pompeo Neri, 
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tutta 1’ Assemblea «d affrettarsi a riconoscere S. A. R. per loro 
sovrano ». Dopo questo discorso, « che ricevette come meri- 
tava, aggiunge il Craon, gli applausi di tutti, » seguì quello di 
Neri Dragomanni a nome del Magistrato Supremo. Cessati gli 
applausi, si svolse la cerimonia del giuramento: ad uno ad uno 
vennero presso al trono i Senatori e i Consiglieri e giurarono sul 
Vangelo fedeltà al nuovo Principe. La cerimonia aveva termine 
con i ringraziamenti e i saluti del Craon al Senato ed al Consi- 
glio dei Dugento. La folla dalla piazza plaudiva, mentre al grido 
di Viva i Lorena la povera gente si accalcava per raccattare 
qualche pugno di monete di argento, che erano gettate da una 
tinestra di Palazzo Vecchio (1). 

La sera il Craon invitò a lauto pranzo il fiore della nobiltà 
fiorentina, signorilmente accolta dalla Principessa con tutte le 
grazie che questa conservava, a dispetto della bellezza, che con 
gli anni si fuggiva da lei. 


Alì funerali di Giangastone — che furono celebrati il giorno 
di poi — il Craon partecipò in grande pompa, e seppe con le 


forme più riguardose mostrare alla Elettrice Anna Maria il ri- 
spetto che aveva per lei il Granduca Francesco Stefano (2). Con 
quei funerali finivano le cerimonie, e cominciava per il Craon 
l’opera politica. 


(1) Traggo la descrizione di queste cerimonie da due fonti: 1° una, inedita, è 
fornita da una relazione inviata al Granduca Francesco, aggiunta a un dispaccio 
del 15 Luglio 1737 in Arch. citato, Reggenza Filza N, 171; 1' altra. edita dal Can- 
tini, (Legislazione toscana, Tomo XXIV. Firenze 1806, pagg. 33-40) è ricavata dagli 
atti della Segreteria delle Riformazioni in Arch. di Stato cit. 

(2) Eccone la descrizione, ricavata dal Diario Surier citato, volume IX, 14 Lu- 
slio 1737. « A ore 24 e mezzo ebbe principio la solenne pricissione in questo modo, 
cioè otto piagnioni e tutti quelli che vanno a sonare avanti a soldati quando li 
stramutano, e sonavano assai flebile e mesto. Dopo ne veniva la banda di S. Lo- 
renzo col seguito degli altri piaguoni fino al N. 140, tutti con torcia in mano, »e- 
guitavano a coppia a coppia fino che si distendevano li padri Francescani d' Ogni- 
santi, ehe erano N. 100, dopo de’ quali ne venivano i preti di S. Romolo e poi 
quelli di N. Felicita e quelli di S. Lorenzo, clero e capitolo del Duomo, tutti con 
candela accesa e seguiti dalla compaguia del Gesù e N. Benedetto Bianco che erino 
N. 300 con torcia in mano. Di poi ne venivano i cavalieri di S. Stefano, vestiti 
con l’ abito del loro ordine in grandissimo numero con torcetti in mauo. Veniva 
appresso il cadavere del Granduca, preceduto da tutta la sua numerosa corte ali 
brunata e circondato da tutti i suoi ministri di suo servizio e da tutta la Guardia 
dei trabanti armati. L’ estinto principe era posto in letto grande in abiti grandu- 
cali colla real corona in testa lo scettro e lo stoeco, et a’ piedi si vedeva l'abito 
di S. Stefano e l'armatura, Intorno ad esso stavano i paggi, parte con bandie- 
ruole in mano di drappo nero, e parte con torcetti. Copriva il letto il gran lal- 
daechino tutto nero sostenuto dai signori feudatarî e da altri signori e cariche 
della corte a vicenda. Diversi distaccamenti d’ infanteria mettevano ino mezzo la 
processione. Dopo il cadavere veniva 1° amplissimo Senato, di poi sucecedevano le 
chinee, e dietro le carrozze, tutte abbrunate del suo servizio ce tutta la Guardia a 
cavallo con timpani scordati e con torcia in mano accesa ». 


ALLA MORTE DI GIAN GASTONE 45350 


$ 2. Fin da’ primi giorni il Ciraon aveva potuto misurare le 
difficoltà che lo circondavano, aveva perciò ritenuto provvidenziale 
in quel suo isolamento la presenza in Toscana del generale Wac- 
tendok, che era a capo delle milizie imperiali, venute tre anni 
prima a prendere il posto di quelle spagnuole. Di Lorenesi, che 
potessero aiutarlo con il consiglio e con ] opera, non aveva che 
un tal Tierry, suo segretario, che egli fu costretto ben presto 
a licenziare per l’ asprezza del carattere. Della propria famiglia il 
figlio maggiore, marchese di Craon, non aveva nè voglia, nè in- 
segno per dedicarsi alle cose politiche. La principessa era cer- 
tamente donna intelligente, ma essa non poteva spiegare le sue 
attitudini che nei salotti, e per attirare ai Lorena la nobiltà fio- 
rentina, e per rabbonire l’ animo dell’ Elettrice Anna Maria; la 
quale forse non dimenticò mai il desiderio del padre Cosimo III, 
che a lei voleva trasmessa TV eredità granducale. Ma la vanità 
della principessa di Craon non era inferiore alla sna intelligenza, 
ed era fortemente eccitata dall’ onorevole ufficio, che il marito 
aveva in Toscana, ond’ essa considerava il proprio salotto, come 
una piccola reggia, dove primo tra i sudditi era il principe con- 
sorte (1). 

Le difficoltà, di cui presto si avvide il principe di Craon, non 
credo fossero dovute a sentimenti d’ indipendenza dei Toscani ; 
Pavversione ai Lorenesi, che fu specialmente dei Fiorentini, 
divampò solo più tardi e insolentemente con satire e con libelli, 
se non con tumulti, che l’ indole fiacca dei sudditi e le armi 
straniere del principe non consentivano. In principio fu in molti 
curiosa aspettazione, desiderio latente che finisse una buona volta 
il malgoverno dei favoriti di Gian Gastone. 

Al disopra poi di questo pubblico di curiosi e anche di in- 
differenti, era un piccolo numero di persone, che sperava dì so- 
vrapporsi quasi allo stesso governo lorenese, o per lo meno 
cercava di approfittare, con la finezza dell’ ingegno e col prestigio 
del nome, della lontananza dalla Toscana del nuovo Sovrano, 
della inesperienza di ministri lorenesi, della protezione dell’ Elet- 
trice Anna Maria, dell’ ostilità delle corti di Roma e di Napoli 
per 1’ Impero e per Francesco di Lorena, delle lusinghe di Spa- 
gna, delle vicende infine, così instabili in quegli anni, della po- 
litica generale d’ Europa. 


N (rr z 
'———— —ec, — —— 


(1) Notevole a questo riguardo è una spiritosa lettera del Richecourt, il mi- 
nistro che nel Settembre 1737 venne in Firenze, e fu poi arbitro del governo. Ad 
una lettera del Granduca, che gli raccomandava «di guidare abilmente il Craon, 
il Richecourt rispondeva : « Je puis l’assurer que ce n'est pas chose difticile ; il 
#+ de tres bonnes intentions, il se rend facilement à la raison, mais, Monseigneur. 
il a plus d’un governeur: M.ME LA PRINCESSE DE CRAON LE DOMINE ENTIKREMENT: 
souvent les avis des deux governeurs sont differents ; et alors jay du dessout ». 
(Archivio di Firenze cit. Reggenza, Filza 12, Lettera 1° ottobre 1737). 
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Era in quel piccolo numero di nobili fiorentini viva la tra- 
dizione oligarchica, che, se repressa da Cosimo T e dai suoì primi 
successori, era riapparsa poi negli ultimi anni del vecchio Co- 
simo IIT e durante il regno dello spensierato Giangastone. Questo 
piccolo gruppo di Fiorentini, il ministro spagnuolo p. Salvatore 
Ascanio e il conte Fogliani, ministro di Napoli, accreditati presso 
la corte granducale, sono i primi e più forti avversarî, che il 
Craon ben presto s'avvide di non riuscire ad abbattere. Dei 
Fiorentini, che avevano avuto ' fin dalla vecchiezza di Cosimo la 
somma del potere, il più autorevole era il marehese Carlo Ri- 
nuccini; venivano poi il priore F. Tommaso Del Bene, VP abate 
Tornaquinei e P abate Giraldi. Costoro componevano il Consiglio 
di Stato, che Francesco di Lorena lasciava in vigore, mettendovi 
a capo il Craon. 

Gli umori e il carattere del Rinuccini ei sono noti per mezzo 
del carteggio del Craon e del Richecourt, nuovo ministro lorenese, 
nonche per mezzo di una relazione che un sacerdote di Siena, 
padre Boldrini, inviava nell’ Agosto del 1737 al cardinale Ko- 
lonitz a Vienna (1). Concordano tutti nel dire il Rinuccini po- 
tente in Firenze per ricchezza, per clientela, e per Y amicizia 
dell’ Elettrice, che di lui si serviva quale banchiere. Era devoto 
alla Spagna e partigiano di don Carlos e di don Filippo. Se non 
che mentre il Craon ne esalta l ingegno, forse perchè non riu- 
sciva a dominarlo in Consiglio, il Richecourt, uomo di governo, 
ben diverso del Craon, mette in dubbio le capacità intellettuali 
del Rinuecini, e aggiunge che altro non vede in lui che « un exte- 
rieur tres composé, misterienx à avutrance, grand complimenteur 
jusq' a la bassesse, ne parlant pas, quand il ne peut decider, au 
reste dominant M.e 1° Flectrice » (2). 

Su questa familiarità con 1 Elettrice si fermava il Boldrini, 
avgiungendo che la principessa « lo riguarda con speciale beni- 
cnità a tal segno, che egli è 1° arbitro delle sue più recondite 
volontà e rendite della medesima, delle quali esso ne fa il ne- 
gozio per lettere di cambio nelle piazze principali d’ Europa e 
particolarmente in Napoli, dove si ritrova un suo fratello, favo- 
rito da quel sovrano » (3). | 

Forse in queste potenti ragioni d’ interesse, più che nel sen- 
timento di avversione allo straniero, o nell’ ambizione di predo- 


(1) La lettera del Craon, in cui si parla del Rinuceini, è del 15 Luglio 1737 
diretta al Granduca. Filza N, 171 in Archivio cit. La lettera del Richecourt an- 
eh'essa diretta al Granduca è del 17 Settembre 1737 in Filza N, 12. Arch. cit. 
La lettera del p. Boldrini è del 20 Agosto 1757, inserita nel verbale del Consiglio 
di Vienna per gli aftari di Toscana. Arch. della Reggenza in Arch. cit. Filza N. 218. 

(2) Arch. cit. Filza N. 12, lettera 17 Sett. 1737. 

(3) Arch. cit. Filza N. 21%, verbale 20 agosto 1737. 
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minare nel Consiglio di Stato, è da ricercarsi la causa principale 
della condotta del Rinuccini verso il nuovo governo. îgli non 
lo combatte apertamente, ma lo desidera abbattuto dagli Spa- 
gnoli, concorrendo sottomano a creare difficoltà nell’ amministra- 
zione 6 malumori presso | Elettrice e presso il paese. Questa 
opera egli spiega efficacemente fin dagli ultimi mesi del regno 
di Gian Gastone, allontanando da Firenze con una missione alla 
Corte di Vienna il marchese Bartolommei, che gl’ incuteva sog- 
gezione, ed allontanando inoltre dalla corte P abate Girardi, al- 
tro spirito indipendente. Gli altri del Consiglio erano, o deboli 
per carattere e per anni come il priore del Bene, 0 docili e servili 
verso il Rinuccini, come il Tornaquinci, perchè tutto dovevano 
a lui. Il Tornaquinei non apriva bocca, dice il Craon, deseri. 
vendo un’ adunanza di quel Censiglio, se prima con gli occhi 
non avesse interrogato il Rinuccini (1). La numerosa clientela 
negli ufficii era formata da persone incapaci o indegne, che sotto 
la sua protezione divenivano insindacabili. Il Rinuccini è adun- 
que a capo di un gruppo, che costituisce il primo ostacolo al- 
l’ opera del Craon. 

Delle famiglie nobili fiorentine la più importante, quella dei 
Corsini, per la parentela con il Papa, per l’ ufficio di Vicereè di 
Napoli, conferito da Don Carlos ad uno dei suoi, è favorevole 
agli Spagnoli: i Corsini tuttavia da avversarì leali non avevano 
fatto, a differenza di altri nobili, alcun atto di omaggio al 
Craon (2). Data la rete di parentele, che legava le famiglie della 
nobiltà, è facile comprendere, come un determinato orientamento 
di alcuna delle principali intluisse sull’ indirizzo politico di 
molte altre. 

Nè mancavano tra i nobili gl’ indifferenti, ma costoro avreb- 
bero con facile scatto lasciato la naturale apatia, se un lontano 
pericolo avesse minacciato i loro privilegi. 

Su questo terreno, con abilità finissima, da tre anni semi- 
nava zizzania il ministro di Spagna, mostrando agli uni i facili 
mezzi di arricchirsi con il commercio nelle colonie spagnole e 
nel regno di Napoli, agli altri promettendo onori e benefizì, © 
minacciando di togliere quelli goduti, trasfondendo in tutti il 
proprio convincimento, che cioè la Toscana sarebbe presto pas- 
sata agli Spagnoli; i quali sarebbero stati inesorabili, come 
Sempre, con i loro nemici. Cosicchè la condotta dei nobili non 
è dovuta a difetto di carattere dei Fiorentini, che il Craon de- 
scrive « dissimulez, renfermez chez eux, se comuniquant peu » (3), 


(1) Lettera del Cruon del 15 Luglio 1737, Arch. citato, Filza 171. 
(2) Lettera del Craon del 17 Giugno 1737, Archivio citato, Filza 171. 
(3) Id. 
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ma attinge origine dalla paura di possibili rappresaglie spa. 
gnole e dalla naturale furbizia che consigliava una certa neu: 
tralità tra Spagna e Lorena. Era questa la giusta spiegazione, 
che qualche mese dopo del Craon, dava il Richecourt della con- 
dotta dei fiorentini, aggiungendo : « ils ont en general de l’ esprit 
de la penetration, ils sont furbes et interessez » (1). 

Figurarsi adunque come mal si trovasse il Craon tra quella 
gente, piena di accorgimenti e dominata dall’ interesse. « Il prin- 
cipe di Craon, scriveva allora il console veneziano, è un soggetto 
di un naturale assai dolce. I signori Fiorentini se ne approfit- 
tano, lusingandosi che gli affari devino continuare a correre come 
in passato.... essi fanno non poco girare la testa al signor prin- 
cipe di Craon » (2). 

Sperava costni con l’ affabilità dei modi, con il cercare l’ ami. 
eizia della nobiltà e specialmente del Rinuccini di affezienare 
tutti al nuovo signore, e di eseguire con il loro aiuto una delle 
parti più delicate della sua missione. lesiderava Francesco di 
Lorena di potere stipulare, ancor prima della morte di Gian (ra- 
stone, un patto di famiglia con la principessa Anna Maria per 
definire amichevolmente ogni causa di litigio, che potesse sor- 
gere intorno ai beni allodiali. Pareva al Craon ottimo mezzo a 
tal fine trarre partito della familiarità della Principessa col Ri- 
nuccini. Se non che era ben naturale che costui, spinto da par: 
ticolari interessi, schivasse ogni oecasione di concorrere ad wi 
atto, che potesse porlo in cattiva luce presso gli Spagnoli, e al 
contrario facesse dì tutto, perchè il patto di famiglia non avve. 
nisse. Quel buon uomo del Craon non s’ avvede di tutto questo, 
che anzi si meraviglia che il Rinuccini fosse in questo argo: 
mento « d’ un froid a glacer, se rentrachant sur l’ usage ou il 
est, de ne jamais rien proposer a 1° Electrice et d’ attendre que 
les choses viennent d’ elle ». (3) Sicchè il Craon concludeva, che 
meglio sarebbe stato seguire 1’ idea espressa dal Rinuccini di 
stipulare il patto di famiglia a Vienna per mezzo del Bartolom- 
mei, ambasciatore del Granduca presso 1 Imperatore. 

Peggio stava per segnire al Craon in quel primo mese della 
sua dimora in Firenze, allorquando poco mancò che non avve- 
nisse un ardito colpo per opera degli emissarii spagnoli. Avevano 
costoro col facile consenso del Rinuccini impedito che il Craon 
esercitasse una vigilanza accurata nella corte di Gian Gastone, 


{DD Rapporto del Richecourt allegato alla lettera del 2 Novembre 1738, Arelt 
cit.. Filza 13. 

(2) Dispaccio del Console di Venezia in Livorno del 16 e del 30 Agosto 1737 
n Archivio di Stato di Venezia Busta cit. 

(3) Lettera citata del Craon del 17 Giuzno 1737, Arch. cit., filza 171. 
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avevano fatto in modo che egli fosse poco informato dello stato 
dell’ infermo, ed intanto essi per mezzo del teologo Pini, che do- 
veva recare i conforti religiosi al Granduca, stavano per istrap- 
pare a costui un atto di protesta contro la successione del Lorenese 
e un testamento a favore di don Carlos. Sarebbe stato questo un 
ottimo mezzo per far valere con maggiore energia pretesi diritti 
e per legittimare qualche spedizione di milizie spagnole in To- 
scana. Ma il Craon fu avvertito a tempo ; e la trama fu sventata. 
Un ufficiale del Wactendock, recatosi dal Rinuccini lo minacciò 
di ritenerlo responsabile di ogni atto, che si tentasse di estor- 
cere dall’ infermo Granduca. Le minacce sortirono il loro effetto ; 
e le poco religiose pratiche del teologo Pini ebbero un subita- 
neo arresto (1). 

Le difficoltà aumentano per il Craon alla morte del Granduca. 
Le lettere che scrisse allora palesano lo stato d’ animo di chi 
non è forte abbastanza per dominare da solo una grave situa- 
zione (22). 

Il primo atto del Craon fu quello di convocare il consiglio 
di Reggenza. Lo componevano il gran priore Tommaso Del Bene, 
labate Girardi, il Tornaquinci e il Rinuccini, ai quali il Principe 
comunicò subito da parte del sovrano la riconferma del loro uf- 
ticio. Del Rinuccini, segretario di guerra e del Tornaquinci, se- 
gretario di Stato, ho già detto; quanto a Tommaso Del Bene, 
noterò che egli, nativo di Perugia, era salito ai più alti onori 
dello Stato per opera di Cosimo III. Era gran ciambellano di 
Corte e priore dell’ ordine di Santo Stefano ; di ottimi costumi 
e di mediocre ingegno aveva $5 anni, nè aveva perciò energia 
e voglia di opporsi al Rinuccini. L’ abate Girardi, che il Rinuc- 
cinì aveva allontanato dalla Corte, tornava in Consiglio con in- 
timo compiacimento. « È un soggetto assai capace, seriveva di 
lui il Boldrini, disposto a servire cotesta Corte, se 1 amor proprio 
e dei congiunti non lo facessero traviare dal vero ». Era ancl’ egli 
vecchio e pigro, ma era il solo, che poteva opporsi al Rinuccini (3). 

In quel primo consiglio del 9 Luglio, stabilite le modalità 
del cerimoniale per i giuramenti dei magistrati, per i discorsi da 
tenere in Palazzo Vecchio e per l’ editto da pubblicare, il Craon 
espose una parte delle istruzioni ricevute dal suo Sovrano, per 
le quali egli doveva, appena estinto il Granduca, apporre i si- 
gilli alle carte e a’ mobili e prender possesso dei beni allodiali. 
Per la qual cosa chiedeva al Consiglio le modalità per 1’ esecu- 


(1) Rapporto del Conte Gorani, ufficiale del Wacetendok, allegato alla lettera 
cit. del 28 Giugno 1737 del Craon. 

(2) Dispaccio del Craon dei giorni $ e 9 Luglio 1737 e diretto al Richecourt, 
Arch. cit., filza 171. 

(3) Lettera del Boldrini del 20 Agosto 1737, Arch. cit., filza 218, 
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zione di quegli ordini. Un silenzio, molto eloquente, accolse le 
parole del Craon ; e solo dopo ripetuti inviti il Tornaquinci disse, 
che questi atti avrebbero indignato l’ animo dell’ Elettrice, perché 
sarebbero stati in tal modo violati i suo diritti. Il Rinuccini pro- 
pose di chiedere nuove istruzioni a Vienna, aggiungendo che col 
ritardo di un mese, nè le carte sarebbero scomparse nè i mobili 
involati. Il priore Del Bene trovò giuste le osservazioni ; e il 
Craon finì per arrendersi alla maggioranza dei consiglieri (1). 
Né forse di mal animo si era arreso, che in cuor suo pensava, 
come ogni atto di devozione verso la principessa valesse a piegar 
l'animo di costei. | o 

A tal criterio informava i suoi atti il Craon, onde osservava 
il console veneziano « è incredibile la rispettosa attenzione e le 
finezze grandi, che seco lei pratica il principe di Craon, portan- 
dosi ogni sera a conferire con la medesima sopra tutti gli aftari, 
“nè nulla risolve senza la di lei approvazione et assenso » (2). 
Sennonchè anehe nell’ uso di questi mezzi il principe non doveva 
essere fortunato, giacchè il Rinuccini gli sbarrava la via. Il fatto 
è così narrato dallo stesso Craon in una lettera al Granduca : 
Dopo la morte di Gian Gastone i’ Elettrice ci riceveva tutti i 
giorni nel suo gabinetto, ci faceva sedere accanto a lei, ci par- 
lava con familiarità; la qual cosa ci dava modo di mostrarlo 
tutta la benevolenza che verso lei nutre S.A. Da tre giorni pero 
tutto è cambiato ; 1’ Elettrice ha fatto sapere a me e a mia moglie, 
che non cì avrebbe più potuto ricevere che nei giorni di udienza, 
comunì agli altri, il giovedì e la domenica (3). 

Nè in altro campo il Craon, fu più fortunato nei primi atti 
del suo governo. Egli fin dal principio dei suo arrivo era stato 
Sorpreso e indignato dalle ruberie, dall’ abbiezione e dal dispo- 
tismo dei furfanti camerieri e degli abbietti familiari del Gran- 
duca, era rimasto pieno di stupore dinanzi alla baraonda ammi- 
nistrativa dello Stato, e fin d’ allora si era proposto di colpire 
senza pietà i ruspanti (4). 

Del proposito di gettare in carcere i ruspanti, il Craon aveva 
avvertito Francesco di Lorena (5) ; il quale lo aveva incoraggiato 
a non aver pietà di quei ribaldi (6). Ed altri incoraggiamenti 


(1) Il verbale del Consiglio dell'11 Luglio 1737 è allegato al dispaceio dello 
stesso giorno del Craon al Granduca Archivio cit., filza 171. 

(2) Dispaccio del Console veneziano del 2 Agosto 1737, Archivio di Venezia, 
busta citata. 

(3) Lettera del 27 Luglio 1737 del Craon in Archivio citato, filza 171. 

(4) Lettera del 10 Giugno 1737, Archivio è filza citati: « la depredation des 
biens du Gran Duc est portée è l’excez le plus scandaleux et le plus odieux ». 

(5) Lettera del 17 Giugno 1737, Arch. e filza cit. 171. 

(6) Osservazioni poste dal Granduca Francesco al verbale del Consiglio di 
Vienna del 28 Giugno 1737, Archivio cit., Reggenza Miscellanea, N. 218. 
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venivano a lui, e per desiderio di giustizia, e per spivito di rap 
presaglia dagli stessi cittadini dì Firenze. Dei sentimenti di 
costoro erano espressione quelle mplte poesie satiriche, che cir- 
colavano manoscritte nelle botteghe fiorentine fra il giugno e l'ago- 
sto, e che vivacemente descrivevano le origini, le ignominie e il 
mal governo dei ruspanti (1). « Li Fiorentini hanno trovato modo, 
scriveva il console veneziano, col mezzo delle Muse di far rap- 
porto all’ Elettriee et al Craon, e di ponere in vista a tutto il 
mondo le iniquità dei ruspanti con infinitissime satire e compo- 
sizioni, che ogni giorno spargono » (2). Invece di punirli seve- 
ramente, il Craon si arrende a’ voleri dell’ Elettrice, presso la 
quale Giangastone aveva raccomandato i suoi servitori, si ac- 
contenta di scacciarli dalla Corte, e risparmia loro il meritato 
“arcere. 

La stessa condofta incerta e debole si manifesta in altro 
caso. Un certo marchese Malaspina, soprassindaco dei Nove, era 
indegno di quell’ ufficio, che era a capo di tutte le cancellerie 
e i Luoghi Pii dello Stato. In un’ adunanza del 22 Luglio del 
Consiglio della Reggenza si era stabilito che al posto del marchese 
Malaspina fosse chiamato da Siena il senatore Da Verazzano ; 
doveva frattanto labate Giraldi invitare il Malaspina a esporre 
al governo quale ufficio desiderasse in cambio di quello avuto fino 
allora (3). In una lettera al Granduca del 27 Luglio il Craon lo 
avverte delle difticoltà che gli si oppongono per allontanare da un 
ufficio importante un tale, che se ne era reso indegno (4). I con- 
siglieri di Vienna, esaminando quella lettera, esprimono la loro 
meraviglia, perchè il Craon non avesse fatto il nome del col- 
pevole, e perchè sì fosse mostrato restio nel punirlo (5). La 
corrispondenza ufficiale e gli atti del Consiglio di Reggenza non 
fanno in seguito alcun altro cenno del fatto, ma di esso a lungo 
parla il senese Boldrini nella lettera citata al cardinale di Vienna: 
« Sua Ecc. iîl principe di Craon aveva fatto intendere per uno del 
Consiglio al soprassindaco Marchese Malaspina che la carica da 
lui amminîstrata richiedeva maggior zelo, talento e attenzione di 


(1) Alcune sono raccolte nel diario Surier della Moreniana cit., vol. IX. Se- 
guono la notizia della morte del Granduca; altre sono nel « Diario delle cose più 
notabili seguìte in Firenze dall’ anno 1722 » in manoscritti Palatini Capponi N. 5t 
della Nazionale di Firenze. 

(2) Arch. di Stato di Venezia, Dispacci del Console veneziano Busta citata : 
16 Agosto 1737. 

(3) Arch. di Firenze cit., Reggenza, filza 171; verbale del Consiglio di Reg- 
genza, allegato alla lettera del Craon del 23 Luglio 1737. 

(4) Archivio citato, Reggenza, N. 171, lettera del 27 Luglio 1737. 

(5) Archivio citato Reggenza, Miscellanea, N. 218, verbale del Console del 
3 Agosto 1737. 
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quello che Iui ne possedesse, la quale consiste in essere capo e 
direttore di tutte le cancellerie dello stato, in presiedere a tutte 
le confraternite e Luoghi Pii ed in dirigere ogni sorta di entrate 
di tutti i Luoghi. Questa saggia non meno che desiata risolu- 
zione cagionò molto da dire. Quindi è che la mattina seguente 
si vidde alla porta di sua casa una lista a guisa di satira, im 
cui erano enumerate le dette cancellerie e suoi cancellieri con la 
rata del denaro, che avevano sborsato al medesimo per ottenerle ; 
la quale sommata infine ascendeva a molte mila doppie. Altre 
cose di non minore rimarco si dicono di detto ministero, le quali 
per essere assai più toccanti nell’ onore e nella irregolare ma- 
niera da lui tenuta nello straneggiare le città subalterne, non 
pare che tocchi a me il riferire ». Il Boldrini accenna tuttavia 
alle ruberie da lui commesse insieme al barone Velluti durante 
la dimora dell’ esercito spagnuolo in Toscana, e finisce col dire 
che « per l’ intromissione del M.se Giraldi, del M.se Rinuccini, 
del Riccardi, e con li forti impegni venuti dalla Corte di Roma », 
il Craon dopo avere chiamato il Da Verazzano da Siena, lo ri- 
mandò colà per lasciare al Malaspina 1’ ufficio di soprassindaco (1). 


$ 3. Questo stato di cose non era ignorato da Francesco Ste- 
fano e dai suoi ministri, che a Vienna componevano il Consiglio, 
istituito per gli affari di Toscana. 

Per comprendere meglio i criterì di governo, a cui Francesco 
Stefano e i suoi ministri informavano i loro atti, è bene dire 
qualcosa dell’ ambiente politico, in cui si svolgeva l’ attività del 
Consiglio. Poichè sebbene Francesco Stefano e i principali suoi 
consiglieri, il Toussaint, il Richecourt e il Molitoris fossero lo- 
renesi, la loro educazione politica era stata in gran parte formata 
in Austria. Quando nel 1723 Francesco Stefano, giovanetto, 
era venuto a Vienna, fu sollecita e serupolosa cura dell im- 
peratore Carlo VI, che aveva in lui poste le più care spe- 
ranze, di affidarlo alla vigilanza e all’ educazione di Tedeschi, 
come il conte di Cobentzel e il Tfiittsehner, e di rimandare in 
Lorena il Craon, a cui Francesco Stefano era stato affidato dal 
padre Leopoldo (2). Fu soltanto conservato un precettore lorenese, 
il Toussaint (3). 

Più che la parola dei maestri dovevano aver presa sull’ animo 


(1) Lettera cit. del Boldrini del 20 Agosto 1732 in Arch. e Mise. cit., N. 21%. 

(2) D' Hanssonville. Histoire de la réunion de la Lorraine iv la France — 
Paris, Lévy, 1859, vol. 49, pag. 277. 

(3) Di Jui non senza una certa acrimonia un diarista narra che fosse nominato 
per raccomandazione del Craon, maestro del principe Francesco Stefano, e che si 
«limostrasse ingrato verso il duca Leopoldo e il Craon. Bibl. nazionale di Firenze, 
Mss. Palatini, N. 156, e. 53. 
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del principe e del Toussaint, che poi divenne suo consigliere, 
gli avvenimenti che si svolgevano allora nel governo imperiale. 
(li anni che corrono dal 1720 al 1734 furono dei più felici nella 
storia dell’ Austria. « Non mai la monarchia, scrisse Maria Te- 
resa, fu più forte che dal 1720 al 1734 ; e nessuno ardirà negare 
che la maestà del mio signor Padre sia stato un reggitore so- 
vrano illuminato e prudente ». Illuminato, come si chiamarono i 
principi riformatori, fu in vero Carlo VI per le leggi emanate a 
favore della ricchezza agricola e industriale del paese, per la 
condotta dignitosa contro le pretese della Chiesa, per il freno 
posto al predominio dei Gesuiti. 

Nei principi, nei ministri, negli scrittori politici e in una 
cerchia, sia pure ristretta, di sudditi, sempre più allora si affer- 
mava la necessità del sovrano assoluto ed illuminato, di cui co- 
lonna dovevano essere non più nobili privilegiati, ma i suoi mi- 
nistri, ruote principali di un nuovo ingranaggio amministrativo 
dello Stato. Una burocrazia, così concepita, intelligente ed ope- 
rosa, cominciò in Austria fin da’ tempi di Carlo VI. Tutto questo 
doveva esercitare benefico influsso su Francesco Stefano e spe- 
cialmente suì suoi futuri consiglieri : il Pfiitschner, il Toussaint. 
E che il governo di Vienna non soltanto con | esempio, ma in 
modo diretto, esercitasse un’ autorevole azione presso i consi- 
glieri di Francesco Stefano sono prova i primi atti di governo 
del Consiglio di Vienna per gli affari di Toscana ; i consiglieri 
avvertono il loro sovrano di avere inteso il parere dei ministri 
imperiali (1). La qual cosa è ben vero può esser dovuta, più che 
al desiderio di avere aiuto dalla esperienza dei ministri impe-. 
riali, al bisogno di avere il valido sostegno dell’ Impero nei 
‘apporti internazionali; ma i pareri richiesti non riguardano 
sempre questioni di politica esteriore, ma affari di governo inte- 
riore, risolti con gli stessi criterii adottati in casi analoghi dai 
ministri Imperiali (2). . 

Nella ricerca delle correnti di idee, che poterono esercitare 
il loro influsso sulla educazione politica di Francesco Stefano e 
soprattutto su quella dei suoi ministri lorenesi, è da tener conto 
altresì della tradizione del governo lorenese. Leopoldo, quando 
per il trattato di Ryswich del 1697, ricuperava la Lorena, attese 
con sapiente ed amorevole cura al risorgimento economico e po- 
litico del suo paese, già ridotto in misero stato. Le sue riforme 
amministrative e giudiziarie tolsero alla nobiltà ogni potere, la- 
sciando ad essa forme vuote di onori; le sue riforme economiche 
abbatterono ogni monopolio di vecchie corporazioni, aprirono terre 

11) A. Worr. L’ Austria ni tempi di Maria Teresa, Giuseppe II e Leopoldo IT 


(Collezione Oneken S. III, IX) trad. it., Ed. Vallardi pag. 12. 
(2) Arch. cit. Miscellanea 218, Verbale del 22 Giugno 1737 e seguenti. 
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incolte feudali al lavoro di liberi contadini ; la sua condotta con 
la Chiesa fu quella di un perfetto cattolico, ma di un principe, 
che non permette il predominio della Chiesa sullo Stato, e che 
senza serupoli reprime abusi, e toglie privilegi. Nella scelta dei 
ministri il Duca non guardò a nobiltà di nascita, ma a’ meriti 
personali. Dalla borghesia e dalla magistratura tolse i suoi mi- 
nistri principali, tra cui il Bourcier, che operò una radicale 
riforma nel sistema giudiziario (1). Il Voltaire, che del Duca 
Leopoldo fu grande ammiratore, seriveva, non senza qualche esa- 
gerazione, che « Leopoldo ha lasciato un esempio che i maggiori 
sovrani dovrebbero seguire » (2). | 

L’ esempio paterno e 1 educazione in Vienna erano adunque 
ottimi elementi per la educazione politica del futuro Granduca. 
Ma erano la mente e il carattere del giovane capace di trar pro- 
fitto da questi elementi? Secondo 1° opinione di recenti storici 
Francesco Stefano era un uomo spensierato, proclive più alle 
feste e alle cacce, che alle fatiche dello studio e del ‘governo. 
Di lui, come Granduca di Toscana, è anzi detto che poco se ne 
curò, facendo governare autocraticamente da Vienna la Toscana, 
e lasciando le vecchie istituzioni politiche dei Medici (5). 

In questo giudizio due elementi hanno influito: da un lato 
le notizie di una giovinezza svogliata del principe, dall’ altro le 
accuse dei Fiorentini contro i ministri lorenesi, le quali coinvol. 
sero la fama dello stesso sovrano. 

‘he veramente il principe da giovane fosse svogliato, ne 
fanno fede i contemporanei, che lo conobbero in Lorena nella 
prima giovinezza, e lo dissero « incapable de toute application, 
léger, volage, indocile et susceptible de Ia plus part des defauts 
de son ge » (4). Ma quelli stessi, che così serivevano di lui, 
quando quattordicenne partì per Vienna, furono meravigliati 
della trasformazione avvenuta nel giovane, allorchè nel 1729 alla 
morte del padre tornò in Lorena. 

La liberalità di Leopoldo verso ministri e parenti, i doni co- 
stosi, che aveva prodigato ai Craon, il lusso, di cui aveva circon. 


(1) D'Hanssonville, Op. cit., vol, 49, pag. 113, SaLmwon. Etude sur le presi- 
dent Bonreier ; Toul, 1846, cit. dal D’ Haussonville. 

(2) Lettres de Voltaire i M. Thierrot, ed. Benchot. Tomo LII, pag. 35, cit. 
dal D'Haussonville, op. cit., pag. 355. Il Voltaire aveva dedicato 1° Edipo al Duca 
di Lorena e alla Duchessa con questi versi: 

<O vons, de vos sujets 1 exemple et les delices 

Vous qui, sur eux, en les comblant de biens 

De mon faible talent aceptez les prémices ». 
Poésies meltes de Voltaire, ed, Beuchot, T. IT, pag. 319. 

(3) WoLr, op. cit., pag. 112. 

(4) Dispaccio del D' Audiffret riportato con altri documenti del tempo dal 
D' Haussonville, op. cit. IV, p. 36%. 
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dato la piecola Corte e le forti spese sostenute per i suoi emissari 
alle corti di Francia e d’ Austria, avevano non poco danneggiato 
le finanze dello Stato per gravi debiti contratti. Il popolo poi 
accusava di malversazione alcuni ministri, che godevano piena 
fiducia del Principe. Alla morte del padre Francesco Stefano in- 
viò subito il Pfiitsechner, che insieme al Lebegne e al Richecourt, 
già ministri di Leopoldo, attesero ad una severa inchiesta sul- 
l'amministrazione e sulla finanza dello Stato, inchiesta, che finì 
con pene inflitte ad alcuni ministri e con la restituzione di 
quei beni di proprietà dello Stato, che Leopoldo aveva regalato 
a’ suoi familiari (1). Quando poi Francesco tornò in Lorena, l’opera 
di riordinamento e di riforme ebbe una maggiore spinta. 

Nobili e cortigiani mal sopportavano il suo fare. « Il semble, 
diceva un agente francese, qu’ il vent copier la facon de vivre 
dle 1’ Empereur, en se montrant très peu en public et en tenant 
les courtisans à une très-grand distance » (2). E in un dispaccio 
di un anno dopo lo stesso francese scriveva al ritorno di un 
viaggio del Duca da Versailles: « Il a repris le lendemain de son 
arrivée son long habit et sa longue perruque è T allemand. Il 
est rentré dans son premier genre de vie, se renfermant dans 
son appartement, ne parlant qu’ a gens d’ affaires, qui le crai- 
gpent infiniment par la gravité et la froidure ». Ma se ì corti- 
giani e specialmente i ministri, del passato regime, lo temevano ; 
i sadditìi vedevano con piacere che il principe desse « aux affaires 
une attention soutenue, et 8’ attacher à tout voir et tout decider 
par lui méme » (3). 

Concludendo, 1’ energia che il principe dispiega, la lotta a 
vecchi sistemi, le idee di rigida amministrazione sono elementi, 
che già appaiono in Francesco Stefano durante il suo governo 
dì Lorena, e che si manifesteranno assai meglio nel governo della 
Toscana. La qual cosa più che nelle leggi e negli avvenimenti 
politici della Toscana ci sarà possibile di vedere, esaminando 
una fonte, a cui non credo abbiano attinto gli storici. Alludo 
agli atti del Consiglio di Vienna, istituito nel Giugno del 1737 
da Francesco per gli affari della Toscana (4). A margine del pa- 
rere espresso dai consiglieri il Granduca apponeva le sue osser- 
vazioni. In sulle prime quella scrittura grossolana ed incerta dà 
l'ìmpressione di un uomo, che è ancora alle prese con 1’ alfabeto. 
Il Granduca scriveva, come malamente pronunziava il francese, 


(1) D’ Haussonville, op. cit., IV, 369 e segg. 

(2) Dispaccio del D’ Audiftret del 5 Dicembre 1729, riportato dal D' Iausson- 
ville, vp. cit., IV, pag. 370, n. 3. 

(3) Op. cit.. pag. 372. 

(4) Si conservano nell’ Arch. di Stato di Firenze; il primo volume è quello 
citato Miscellanea, N. 218. 
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di cui pur si serviva comunemente. Non sa staccare, nè unire 
le parole, fa continui spropositi, tali che i suoi consiglieri, che 
scrivevano benissimo, dovevano arrossirne per lui. Ma se la scerit- 
tura è siffatta, le idee che con essa esprime sono di uomo. non 
ricco d’ ingegno e di cultura, ma pieno di buon senso e di buona 
volontà nel procurare il bene dei sudditi. Egli segue con vivo 
interessamento le gravi questioni, che si dibattevano in Toscana, 
era arrendevole ai consigli dei migliori ministri, e vuole essere prin- 
cipe assoluto e riformatore. L’ ambasciatore veneziano alla corte 
di Vienna, Pietro Andrea Cappello, osservava nel 1744: « S. A. 
R. Francesco Stefano è laudata nel discernimento degli affari e 
nell’ assiduità delle applicazioni. Nelle particolari ispezioni del 
granducato non omette di invigilare al protitto dei popoli (1). 

I primi ministri che fanno parte del Consiglio di Vienna per 
gli affari di Toscana, sono il Pfiitsechner e il Richecourt. Alla 
partenza del Richecourt per Firenze prenderà il suo posto il Bar- 
tolommei. Segretario particolare del Granduca era il Toussaint. 
Come si vede, ad eccezione del Bartolommei, gli altri erano stati 
consiglieri di Francesco Stefano nel governo di Lorena; tutti 
poi erano, o per nascita, 0 per educazione, o per lunga dimora, 
informati a’ principì del governo imperiale. Di costoro chi avrà 
più larga parte nel governo toscano sarà il Richecourt (2). In 
lui è più etticace per virtù del proprio ingegno l’intlusso delle due 
correnti, che abbiamo fin qui segnate, e delle quali I’ una deri- 
vava dalla tradizione di riforme lorenesi, che faceva capo a Leo- 
poldo e al suo ministro Bourcier, l’ altra dalla dimora a Vienna 
e dalla familiarità con i ministri di Carlo VI. Alla morte di Leo- 
poldo il Richecourt fu uno dei pochi ministri, che avessero la fidu- 
cia del nuovo duca; egli fu incaricato insieme al Lebegue del 
riordinamento amministrativo e finanziario dello Stato. Durante 
le trattative per la cessione di Lorena il Richecourt spiegò la sua 
abilità politica a Vienna, ed in premio di questi servizì ebbe da 
Francesco Stefano il titolo di conte. A Vienna acquistò anche 
l’ amicizia del Pfiitsechner e del Toussaint, e con essi fece parte 
del consiglio per gli aftari di Toscana. Senonchè a differenza cel 
Pfiitschner e del Toussaint, per i quali, come a’ suoi maestri, il 
Granduca sentiva gratitudine, il Richecourt doveva la sua for- 
tuna all’ ammirazione, che in Francesco Stefano destarono lo 
zelo e l'abilità politica spiegati dal Richecourt specialmente 
durante le trattative per la cessione della Lorena. 


(continua) NICCOLO RODOLICO 
(1) Fontes rerum austriacarum. — Vienna, 1863, Tomo XXIL, pag. 284. 


(2) Per notizie biografiche efr. il mio libro: Stato e Chiesa durante la reg- 
genza lorenese — Firenze, Le Monnier 1910, cap. Il. 


A proposito d'una Banca Colomale Îtaliana 


I. — Un po' d' istoria. 


A Milano, dal 6 al 9 novembre 1910 si tenne nella sede della 
locale Camera di Commercio il II° Congresso degli Esportatori 
Italiani in Oriente al quale s’ inscrissero e parteciparono le 
principali notabilità del mondo finanziario, industriale e commer- 
ciale italiano, nonchè i rappresentanti di quasi tutte le Camere 
di Commercio del Regno ed i Delegati dai vari Ministeri degli 
Esteri, della Agricoltura, Industria e Commercio, delle Poste e 
telesrafi, della R. Marina. 

Uno dei temi principali di questo Congresso — anzi il prin- 
cipale, come venne riconosciuto — si fu quello concernente : 
l’organizzazione del fido e di Banche italiane all’ estero. Vari 
relatori erano inscritti sull’ importantissimo tema, che fu svolto 
nella seduta pomeridiana del lunedì 7 novembre. Relatori erano 
i seguenti signorì : Prof. V. Panella, R. Delegato commerciale 
italiano in Egitto, su una Banca in Egitto ; il Dott. Giuseppe 
De Luigi sulla istituzione di un Ente di prestito in Cina ; il Cav. 
Beniamino Laccetti su un Banco Anticipi : proposta in via ufti- 
ciosa dal Governo una Banca italo-serba ecc. 

Ora dalla On. Presidenza — dopo la relazione del Segretario 
Generale del Congresso t€omm. .\. Santalena « sul laroro della 
('ommissione per la effettuazione dei roti emessi nel Congresso di 
Venezia » — fui invitato ad esporre la mia proposta su una 
Banca Coloniale Italiana (1); proposta così bene accolta, che, 
dopo udite le altre, le assorbì e diede Inogo a questo Ordine del 
giorno, votato all’ unanimità dall’ Assemblea: « Il II Congresso 
degli Esportatori Italiani in Oriente, udite le relazioni Santa- 
lena, Mallarini, Panella, De Luigi, Laccetti, riaffermato che 
l’ influenza nazionale all’ estero non può estendersi senza l'’ isti- 
tuzione di una grande Banca Coloniale, dà 1’ incarico al Comi- 
tato presso ]’ Istituto Coloniale per l’ effettuazione dei voti dei 
Congressi, di occuparsi colla maggiore possibile sollecitudine 
pella formazione della Banca stessa col consorzio dei principali 
Istituti di Credito Nazionali, col concorso degli industriali ita- 
> liani, e l’ appoggio del Governo. » L’ ordine del giorno portava 
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1) Vedi questa Nassegna Nazionale, 19 novembre 1910. 
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come firmatari: V On. Comm. Silvio Crespi Presidente Generale 
effettivo del Congresso il Comm. Santalena Segretario: Gene- 
rale (1), il sottoscritto, il Prof. Panella, il Dott. De Luigi, il 
Cav. Laccetti. 

La Persereranza di giovedì 10 novembre 1910 così commen- 
tava la chiusura del Congresso : « Si puo affermare che la ca- 
» ratteristica di questo Congresso, che ha chiuso ieri i suoi lavori 
» sia stata — a differenza di tanti altri che offrono ampio campo 
» alla verbosità vanesia — la praticità delle discussioni ». « La 
» direttiva per Vl espansione commerciale italiana è stata chiara. 
» mente tracciata. Fra le necessità prime tutti convennero essere 
» l'istituzione di quella Banca Coloniale, ente unico con sedi 
» relativamente autonome, che faciliterà enormemente ]a intensifi- 
» cazione di interessi nel Levante e nell’ Estremo Oriente. La 
» energia solerte di Milano nostra si rilevò ancora una volta in 
» medo encomiabile con la prima offerta di sottoscrizione perve- 
>» nuta dal Cav. Vimercati per il fondo di costituzione della 
» Banca stessa » (2). 

Questo si riporta per dare un'idea di quanto in merito al 
Congresso serisse la Stampa milanese senza distinzione di partito. 


Anche fuori del Congresso Ta proposta della Barca Coloniale 
Italiana incontrò: invero la Mirerca, la « Rivista delle Riviste » 
di Roma, cotanto favorevolmente nota, riassumeva nel suo n. 47 
del 20 novembre 1910 così commentandola: « L'idea quindi 
» propugnata dal Mallarini merita Vl attenzione e T appoggio di 
» quanti desiderano un forte e rapido sviluppo dei nostri com- 
» merci e della nostra influenza ». Conformemente s’ esprimev: 
la Patria degli Italiani di Buenos A yres nel suo numero 1% di- 
cembre n. s. 

L' Economista di Fivenze — ta rassegna di scienze econo- 
miche, finanziarie ecc., che il mondo finanziario italiano cotanto 
apprezza — nel suo n. 19058 del 27 novembre 1910 faceva una 
analisi dell’ articolo, comparso il 1 novembre sulla Rassegna Nae 
zionale in merito alla Banca Coloniale, dicendo « ci paiono giusti 
» quanto importanti i concetti da lui svolti, anche se in qual. 
» che punto, come poi diremo, sarebbe bene venissero maggior- 
» mente precisati ». Uno di questi punti era quello concernente 
i privilegi fiscali del nuovo Ente. « Diciamo piuttosto, riguardo 
» ii privilegi fiscali, che non si vede bene quali possono essere. 


il) 1 Comm. A. Santalena è anche il Aelatore del Comitato presso 1° Istituto 
Coloniale, carica che col suo consueto zelo egli copre. 
2) I Cav. Vimercati diede L. 10,000, Vistose offerte vennero poi in seguito. 
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» Forse qualche mitigazione d’ imposte e tasse. Esenzione da 
» ogni imposta e tassa no, non sarebbe giusto, mentre non ne 
» vanno esenti le altre Banche, neppure quelle di emissione ». 

Rispondevo a questa dimanda sul Corriere Mercantile di 
Genova del 6 Dicembre 1910, così testualmente : 


1I. — Perché privilegi fiscali alla Banca Coloniale Italiana? 


« Anzitutto occorre premettere che il raffronto fra 1° istituenda 
Banca e le altre non è possibile perocchè la Banca Coloniale 
avrà per campo d’ azione l’ estero, mentre le altre hanno lo in- 
terno. Dirò poi che lo Stato concedendo alla Banca Coloniale 
privilegi fiscali non farà altro che tare 1 interesse d’ Italia, non 
danneggerà alcuno. Infatti questa Banca dovrà essere la risul- 
tante delle varie forze finanziarie nazionali, le quali vci parteci- 
peranno ed in essa pescranno in proporzione del maggiore o minore 
numero d azioni che avranno roluto sottoscrivere. Questa Banca, 
conte dissi, lavorerà poi all’ estero, e sarà praticamente il mezzo 
più efficace onde intessere fra Italia e le sue colonie libere di 
America (o d’ altre parti del mondo) e le sue colonie dirette una 
titta è sempre crescente rete di interessi e di affari lucrosissimi, 
mentrechè, per il suo carattere stesso, nella pratica della vita tu- 
telerà gli interessi finanziarii, materiali (e per riflesso anche morali( 
degli italiani, come saprà pure fare intervenire (o direttamente 
od indirettamente) i capitali italiani in quelle regioni dove, se 
sonvi ottimì affari a farsi, ora gli stessi non s’ arrischiano di 
comparire, o perchè nol sanno o perchè non si sanno appoggiati. 

Per chi studia e conosce i vari mercati economici mondiali, 
è ben noto che una Banca molto seria, molto forte, diretta con 
acutezza e saggezza di viste, con conoscenza pratica degli am- 
bienti può onestamente negli stessi fare meravigliosi affari, pur 
ovviando di cacciarsi in speculazioni pericolose. Ma prima di 
conseguire questi lueri, prima di affermarsi vittoriosamente là 
dove occorra, la Banca Coloniale passerà, come ogni cosa umana, 
per un periorlo di difficile inizio. Ora come sì vuole che essa con- 
segua tosto le finalità sue, possa essere base di appoggio e slancio 
per le imprese economiche italiane, tuteli la patria emigrazione, 
apra nuovi sbocchi ad impiego luceroso di fondi per il capitale 
nostrano, se, cominciando dalla sua costituzione alle prime sue 
esplicazioni, sentirà subito, fatali, le carezze del Fisco, che in 
Italia quasi sempre dimentica che : « doni pastoris est tondere pecus, 
non deglubere » cioè che il buon pastore tosa, non scortica il 
gregge ?... Non rispondono forse alla massima equità privilegi 
fiscali specialissimi (anche d’ esenzione, direi) e d’ ordine multi- 
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forme a vantaggio di un Ente, che avendo scopi nazionali, dice: 
io, che sono l’ espressione del capitale italiano, domando, ho di- 
ritto per poter avere i modi pratici di aumentare la ricchezza 
nazionale in ragione geometrica, per poter essere praticamente 
validissimo propugnatore e difensore degli interessi italiani, dì 
vedermi tutelato, favorito, assecondato, e ciò perchè io non faccio 
gli interessi di questo o quello, ma di tutti?... Le ricchezze nuove, 
che mercè la mia acutezza e serietà d’ iniziative, produrrò e spin- 
gerò a produrre, non aumenteranno forse il patrimonio comune 
nazionale ? e se lo aumenteranno non è forse matematico che il 
Fisco in altri mille modi, pur senza toccarmi, saprà colpire 
queste nuove ricchezze, che potranno allora appunto perchè 
forti e cresciute sopportare la tosatura ?... 

Tale è il mio concetto. 

Di questi privilegi speciali ne beneficieranno anche, in ultima 
analisi, quelli Istituti ece. che concorsero a formare la Banca: 
peggio per quelli che non avranno voluto parteciparvi, perche 
danno loro!... Quei maggiori lucri che ogni Divisione potrà pro- 
durre (al disopra di quell’ equo dividendo da darsi, in rapporto 
agli utili generali, ad ogni azionista) potranno poi devolversi da 
soccorso di opere d’ italianità esplicantesi nelle varie regioni della 
relativa Divisione, e che si palesano indispensabili per noi ita- 
liani, come scuole, ospedali ece. ecc. Così il fine nazionale sarà 
salvaguardato ; e sarà questo un mezzo geniale di propagare fra 
i nostri emigrati la Banca e 1 utilità di servirsi dì essa. 

O lo Stato ha ben chiara la visione dei suoi doveri verso gli 
italiani, ed intuisce che dere farorire V economia nazionale nei 
modi più intelligenti ; ed allora si farà un dovere di non lesinare 
quei privilegi fiscali — parte di ordine generale, parte di ordine 
speciale e dicersi a seconda della varietà degli ambienti — che 
saranno chiesti dall’ istituenda Banca. O lo Stato teme avvengi 
una vera, vigorosa espansione economica italiana all’ estero, pa- 
venta di tutelare sul serio la sua emigrazione, è seccato dal pen- 
siero che l’ Italia intervenga coi suoi capitali dove sono i buoni 
affari da farsi (e ciò perchè occorrerà anche rigorosa azione di- 
plomatica concomitante), ed allora di Banca Coloniale non parlia- 
imone più; e riconoscenti plaudiamo invece ad ogni Banca estera, 
che fra di noi non solo venga ad operare, ma a fare sottoscrivere 
‘apitali da noi per scopi ed interessi suoi proprii, che possono 
all’ occorrenza essere del tutto contrari ai nostri. 

Se la Germania assicura agli azionisti delle sue Società di 
navigazione un dato e sicuro interesse per azione, se lo Stato 
italiano sente il dovere di sussidiare determinate linee marittime, 
tutti comprenderanno che è pure elementare dovere per il Governo 
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nostro di largire a questa Banca Coloniale Italiana privilegi 
speciali, peroccliè così il capitale, che ora per giusta diffidenza 
sta nascosto, useirà (visto la serietà della Banca, la certezza di 
non vedersi sperperato, la conoscenza di avere quel maggior 
reddito, che il rincaro della vita a tutti chiede) ad impiego utile 
a se stesso, all’ Italia. Ed allora a suo tempo il Fisco, statene 
certi, saprà colpire, tassare le nuove ricchezze formatesi ». 


III — Quali le operazioni della Banca ? 


dallo Schema provvisorio di Statuto). 


Art. 4. — Il Governo Italiano avrà il controllo necessario onde 
la Banca sia gerita e funzioni in corrispondenza agli scopi della mede- 
sima. Per parte propria largirà alla Banca tutti quei privilegi fiscali e 
finanziari, che, richiesti dalla opportunità delle cose affinchè la Banca 
consegua i suoi intenti, verranno richiesti e pattuiti fra Stato e Banca. 

Art. 5. — Nelle varie regioni di sua stera d’ azione la Banca (a se- 
conda, colle riserve, modalità imposte da profonda conoscenza dei singoli 
ambienti) si darà ad una, od a più, od a tutte le seguenti operazioni : 

1) sconto di cambiali, assegni bancari, Buoni del Tesoro nazionali 
od esteri colle cautele del caso e nelle forme opportune. 

2) anticipazioni contro pegno o deposito di mercanzie di valore o 
preziose (oro, argento, sete, gemme, avorio ecc) o di titoli nazionali od 
esteri. 

3) servizio di Cassa Risparmio, di rimesse di valori da e per l’Italia 
specialmente a tavore degli emigranti, ma in genere per qualunque ita- 
liano. 

4) apertura di conti correnti e servizio di depositi di fondi. 

5) promuovere la costituzione di Consorzi per l’ Esportazione, 
d’ altri Enti autonomi (con capitali italiani, o d’italiani associati con 
quelli indigeni o stranieri) per costruzione all’ Estero di ferrovie, strade, 
porti, altre opere o servigi pubblici; — oppure collo scopo d’ iniziare 
linee marittime o fluviali da raccordarsi con l’Italia; o, se locali, da 
raccordarsi con linee nazionali di navigazione. Ciò nei limiti, cautele, 
compartecipazioni a determinarsi specificatamente. 

6) ottenere o promuovere Concessioni territoriali da parte di CGo- 
verni esteri per Società italiane di colonizzazione ; procedere alla costi- 
tuzione di dette Società, loro esercizio, associando all’ uopo capitali na- 
zionali con esteri e partecipandovi a seconda e nella misura del caso. 


9) riscuotere, pagare per conto del R. Governo, Enti nazionali o 
Ditte italiane, o di privati nazionali od esteri (ed a tutto loro rischio e 
pericolo, e colle debite salvaguardie) somme all’ Estero. 

10) all’ Estero, assumere e procedere alla liquidazione di patri- 
moniìi, di eredità d’italiani colle debite riserve e premi per la Banca. 
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11; emissione di biglietti di Banca nelle Colonie dirette come in 
quelle altre regioni del mondo dove gli usi ciò permettono a stranieri. 

12) assumere — nelle filiali — rappresentanza di Società, Ditte 
nazionali colle debite modalità e riserve. come pure esercire altre forme 
del commercio bancario, quì sopra non elencate, da meglio statuirsi, e 
rispondenti a necessità evidenti dei singoli ambienti tenuti presenti gli 
interessi italiani ; e ciò direttamente oppure per Istituti bancari collegati. 


CAro "II 
Art. 1. — La Direzione (Generale e 1 Amministrazione centrale 
avranno sede in Roma. 
Art. 2. — La Direzione Generale sarà ripartita in quattro Divisioni, 
reciprocamente autonome con statuti particolari per la loro gestione spe- 
ciale, ed avente — ogni Divisione — per il suo giro d’aftari una parte 


del fondo sociale. Questa parte sarà fissata dal Consiglio d' Amministra- 
zione della Banca. 

Per gli aftari d'ordine generale le quattro Divisioni avranno un re- 
golamento comune, e dipenderanno da uu Direttore Generale assistito 
da un Consiglio di Amministrazione. 


IV. — Perchè una Banca Coloniale unica ? 


Da tutto quanto ho esposto il lettore si sarà convinto che 
I’ Ente di credito finanziario, che propugno, è una vera Banca 
nazionale per l Estero, collo scopo di costituire il mezzo più po- 
deroso e pratico per dare all’ espansione economica italiana al- 
estero il massimo sviluppo, tutelando nel contempo i nostri 
emigranti. 

Noi italiani non abbiamo (mentre invece necessitiamo) un Ente 
finanziario speciale, il quale — unico nella sua suprema direzione, 
autonomo ed elastico nelle sue divisioni — serva, al disopra ed 
all'infuori dei partiti, ad intessere fra la Madrepatria ed 1 suoi 
emigrati dovunque si sieno, fra la Italia e le sue colonie dirette 
ed i centri commerciali maggiori del Levante e dell’ Estremo 
Oriente una rete di interessi gradatamente aumentante così da 
risolversi in fitta maglia, e producenti perciò nuove ricchezze 
— crescenti in ragione geometrica — all’ economia nazionale. 

Ora solamente con una Banca Coloniale wrica ciò si potrà 
conseguire ; altrimenti sperarlo è cosa illusoria. Dato invero il 
nostro momento economico attuale, soltanto col concorso delle 
varie forze finanziarie nazionali, soltanto lanciandole così nite 
ad una finalità unica — pero vantaggiosa a tutte — sì potrà ot- 
tenere una vigorosa espansione e tutela dei nostri interessi eco- 
nomici all’ estero e nelle colonie dirette, perocchè la intesa delle 
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arie forze finanziarie impedirà le inevitabili gare di gelosie e 
rivalità, che altrimenti fra le stesse fatalmente avverranno. 

Se invece di una Banca Coloniale unica sì vorrà per ogni 
singolo campo di azione degli interessi italiani costituire una 
speciale Banca, che cosa succederà ? 

Studiamolo serenamente partendo dall’ unico punto di vista 
che la massima buonafede, la massima onestà, il massimo desi- 
derio di fare bene inspirino siffatte Banche ; perocchè io non vo- 
glio punto considerare, nè prendere in esame il caso in cui scopi 
meno che confessabili le informino.... 

Orbene anzitutto, per radunare il capitale sociale, ognuna di 
queste istituende Banche dovrà lavorare lungamente onde persua- 
dere, vincere difftidenze ece., col risultato pratico di radunare 
alla fine o poche centinaja di migliaja di lire, o somma inade- 
suata ai bisogni: sperpererà pertanto un mondo di energie, le 
quali avrebbero invece potuto facilmente, senza urtarsi ed an- 
nullarsi, servire a causa comune. 

Dato poi 1’ ambiente italiano, la più che giusta diffidenza 
della massa dei capitalisti (memore delle vicende disastrose che 


passo) è presumibile anzi quasi certo che — per determinati 
campi d’ azione poco o male noti — il capitale radunato sarà 


in gran parte soltanto italiano di nome. Invero tanti forti capi- 
talisti — 0 dimoranti nell’ Italia o nelle sue libere colonie — non 
sottoscriveranno forti somme se non per quelle Banche aventi, 
a campo di loro attività, le regioni che essi conoscono, dove essi 
vivono o vi hanno fortì interessi: per le altre Banche, aventi 
altre sedi di lavorio, se essi daranno lo faranno nell’ entità colla 
quale si sottoscrive per una sottoscrizione patriottica o per una 
geniale iniziativa al di cui successo poco si creda. 

Che ne verrà ?.... ad esempio (diciamolo schiettamente) una 
Banca per le nostre colonie dirette — fuorche sia emanazione 
esclusiva dello Stato colle relative conseguenze facilmente preve- 
dibili — verrà costituita con capitali per lo più forestieri: noi 
così avremo i pesi del dominio politico, ma i frutti dei capitali 
(che ivi saranno stati impiegati con acuta visione di cose e di 
lueri) emigreranno per lo più all’estero, perchè esteri i fondi. 
Ciò mi pare poco dignitoso e punto prudente. 

Altrove poi queste Banche singole non potranno (causa la 
loro poca forza finanziaria) che vivere di vita anemica; ed anziche 
essere veri propugnacoli di penetrazione economica e dì interessi 
italiani — e per ciò lottare vittoriosamente con Banche similari 
estere — finiranno (onde avere forza di appoggi e talora per 
suprema ragione di esistenza) di esserne pedisseque. Le stesse 
alleanze, che eventualmente potranno incontrare con Banche estere 
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locali, si risolveranno nella miglior ipotesi non in frutti divisi su 
basi di uguaglianza, ma in frutti ripartiti secondo 1’ inesorabile 
legge del più debole davanti al più forte. E dove allora la valida 
tutela dell’ italianità ?.... 

Nel frattempo, entro ad ognuna di queste Banche, si sarà 
formata una serie di interessi privati, personali, gelosi, diffidenti 
gli uni verso gli altri; e questa serie di interessi sarà 1’ ispira- 
trice dell’ azione della Banca con misconoscimento, laddore sia con - 
veniente, degli scopi italiani per i quali la Banca fu creata. Ognuna 
di queste Banche sarà poi, nella miglior ipotesi, l’ eco fedele 
dell’ Istituto finanziario nazionale, sotto i di cui auspici sorgerà © 
si dovrà porre. Ed in questa nostra Italia — che risponde sollecita 
ad ogni chiamata per ogni specie di gare personali e politiche, 
sieno celate che aperte, e dove con vera frenesia i dappochi (che 
sono cotanto invidiosi e maligni) combattono alla sordina contro 
ogni persona, così che ogni valore che loro non sia simpatico 0 
non sorga dal proprio partito — vedremmo nuove acri lotte, 
sotto parvenza di idealità politiche, ma praticamente miranti a 
far predominare Tizio o Caio. 

Ma non solo ciò !... la debolezza ingenita ad ognuna di queste 
Banche, il vedersi impossibilitate a raggiungere le finalità per le 
quali furono create, le spingerebbe tosto o tardi a reclamare 
prima timidamente, poi imperiosamente privilegi speciali. Il Ga- 
verno naturalmente sulle prime farebbe orecchie da mercante; 
poi negherebbe; quindi — per intuizione dei suoi doveri supremi 
verso la Nazione e forse anche di fronte alla marea crescente dei 
clamori, pensando ad ovviarsi per lui nefaste conseguenti vicende 
parlàmentari — finirebbe di cedere; ma, come avviene sempre, 
finirebbe di concedere una somma di privilegi forse den di lunga 
maggiore di quelli che cra spontaneamente, serenamente, per 
acuta e vera cognizione di imprescindibile ragion di Stato, da- 
rebbe ad una Banca unica. 

Insomma sarebbero gare, lotte, debolezze continue e persistenti 
în organismi nati per tuttociò ignorare, per patrocinare invece 
forte penetrazione economica italiana all’ estero. Gli italiani di- 
moranti fuori Italia — non comprendendoci più nulla circa sif 
fatte loro banche connazionali — finirebbero di servirsi delle 
estere, trovandole più rispondenti praticamente ai loro bisogni. 
Inutile aggiungere che la massa dei piccoli capitalisti — che co- 
stituisce la somma forza finanziaria d’ Italia — si terrebbe ben 
lungi dal compartecipare a queste Banche sia per diffidenza istin- 
tiva poco vedendoci chiaro, che per tema di vedere sperperati i 
suoi capitali. 

Per il prestigio nazionale sarebbe poi disastroso 1° effetto 
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morale, che siffatte Banche produrrebbero all’ estero, dove in 
tante regioni « italiano » è sinonimo dirò di « povero ». Gli in- 
digeni delle varie colonie libere irriderebbero a questa sorta di 
}anche nostrane confrontandole con quelle possenti, ben disci- 
plinate delle altre nazioni: nè vi arrechervebbero di sicuro i loro 
capitali, nè le accetterebbero — come non porgenti serietà di 
garanzie — in quelle loro combinazioni finanziarie nazionali che 
danno grandi lucri. Si crederebbero generosi lasciandole vivere. 
Sarebbe così un rendere ancor più deprezzato in tante regioni 
il concetto d’ Italia!... 

Ora all’ Italia le lezioni del passato devono avere servito a 
qualcosa ; e la Stato nostro deve capire che è suo elementare 
dovere promuovere una Banca Coloniale Italiana fusione delle 
varie forze finanziarie, e perciò facilmente forte di capitali, mu- 
nita di privilegi, organizzata poi in guisa da destare in ogni 
sorta di capitalisti la massima fiducia, e colla massima fiducia il 
tacile apporto dei necessari capitali. Non dall’ iniziativa privata 
nostrana, finora incerta e titubante, deve aspettare il Governo di 
essere rimorchiato; ma è suo dovere, interesse (sia come rappresen- 
tante della collettività italiana, sia perchè è a cognizione e deve 
sapere come vadano tutelati all’ estero gli interessi economici 
italiani) porsi a capo delle iniziative private al riguardo; e se 
non esistono suscitarle colla cognizione dei vantaggi, dei lucri 
che una vigorosa espansione economica all’ estero può fruttare 
all’ Italia. 

In questa nostra epoca di accentramento di capitali occorre 
pertanto che il Governo — a favore della espansione economica 
italiana, a tutela finanziaria dell’ emigrazione italiana, onde fare 
partecipi una buona volta i capitali italiani di nuove, maggiori 
fonti di lucro — promuova il consorzio dei vari enti finanziari 
italiani, onde nasca questa Banca unica, la quale per la sua forza, 
per il suo organismo, per essere apolitica, sia praticamente tale 
da affrontare vittoriosamente ogni bufera, perche in una sua 
Divisione trovera sempre il compenso al luero che in un’ altra 
potra mancarle. Solo siffatta Banca potrà trattare le Banche estere 
da pari a pari e secoloro accordarsi per ottimi affari, promuo- 
vendo in pari tempo fuori d’ Italia la più vigorosa penetrazione 
economica italiana che si possa immaginare. Dove dessa non 
potrà comparire, compariranno sue diramazioni od enti da lei 
aventi vita 0 federati ; e la sua via, la sua storia segnerà trionfi 
su trionfi, perchè questi sapientemente preparati e potuti conse- 
guire causa i mezzi relativi. 

Lo Stato avrà in essa non solo una fortissima collaboratrice 
per l’ affermazione di ogni energia italiana all’ estero, ma una col- 
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laboratrice acuta, saggia, prudente, etficacissima, perchè cono- 
scitrice degli ambienti, perchè non legata a partiti o persone, 
bensi al supremo benessere nazionale. 

Ecco quanto occorre, necessità !... non mezzi-fermini, non 
mezze-misure, che nella pratica si dimostrerebbero inadeguati ai 
bisogni se non anche ridicoli. Siamo ora nel momento critico 
della decisione, e questa deve essere virile. L’ avvenire proverà 
a chicchessia se dissi o no bene. Quel che mi so e sento intanto 
Si è che italianamente ho pensato e seritto, e che ogni italiano 
sereno ed imparziale non può in questa quistione che eondivi- 
dere il mio opinare. 


V.— Come attuare questa Banca? 


Fra il coro di approvazioni, che mi pervengono da ogni parte, 
non mancano anche alcune obbiezioni cortesi, che si possono 
riassumere in questi due concetti: 

1) l’idea è ottima, ma come realizzarla visto che il capi- 
tale italiano é scarso e diffidente ?... — 2) Non si potrebbe in- 
tanto, in campo più ristretto, cominciare a fare qualchecosa ?... 

La prima obbiezione mi sorprende per ciò che concerne P as- 
serire che il capitale italiano è scarso. Quanto al dirlo dittidente 
altrove provai essere giusto questo suo sentire, il quale solo dai 
« privilegi speciali » sarà eliminato. Risponderò dunque al ri- 
lievo del capitale scarso dopo aver trattato della seconda obbie- 
zione, la quale rispecchia la nostra indole particolare italiana: 
VP amore per i meszi termini. Urge invero, ad esempio, qui in 
Italia una ferrovia di sommo interesse nazionale e che prov- 
veda — per esempio — a collegare Genova colla Europa ceen- 
trale, servendo in adeguata misura ai bisogni del porto ?..... 
Noi che facciamo ?... Prima un mondo di chiacchiere : poi ne 
decidiamo Vattuazione; ma cercando d’ accontentare le esigenze 
di tutti i comuni delle vicinanze del tracciato diretto; e così 
facciamo — invece d’ una linea diretta — con spesa maggiore, utile 
minore, impossibilità a servirsene sul serio (causa le curve) una 
linea a zig-zag, come la a me ben nota Genova-Ovada-Asti, 
la quale doveva essere una vera succursale dei Giovi ed ha in- 
vece finito di sopperire come e per quanto può ai bisogni del 
Porto di Genova. Nè parlo delle famose ferrovie elettorali a tutti 
note!l!.. 

Ho adotto un esempio tipico dell’ indole nostra italiana. Que- 
sta invero percepisce nitidamente ciò che sarebbe da farsi nel 
supremo interesse nazionale: nella vita positiva però si risolve 


/ a 
D'UNA BANCA COLONIALE ILALIANA 457 


per una serie di accomodamenti, che in ultima analisi conten- 
tano pochi o nessuno, nè provvedono ai bisogni pratici quando 
non approfondiscono celate dissensioni. 


Dissi che 1’ obbiezione che il capitale italiano sia scarso mi 
sorprende, e non fuori di proposito, peroechè prova qualmente 
non si conosca il vero stato finanziario d’ Italia anche da chi 
lo dovrebbe sapere. 

Il capitale è scarso?... ma io abituato a non farmi bello dei 
concetti altrui risponderò riproducendo testualmente ciò che 
dice P anonimo scrittore dell’ articolo « Nazionalismo e politica 
economico-industriale » (1), cioè: In Italia il denaro, se non è 
straordinariamente abbondante, certamente non scarseggia. Le sole 
Casse di Risparmio sia governative che ordinarie hanno oltre 
quattro miliardi di depositi, che forse nel momento in cui scri. 
cino sono anche cresciute ece. ecc. Via, per un capitale scarso 
non c'è male!... 

Ma io (che in materia di finanza sono un pessimista sia 
quando si tratta di cifre che segnino o introiti oppure spese) 
voglio partire dalla base che anziche quattro vi sieno solo tre 
miliardi di depositi. Le Casse di Risparmio sono il tesoro di 
guerra dei meno abbienti, di coloro che lottano ognidì per la 
vita, e sui modicissimi interessi da quelle date calcolano per 
le loro necessità straordinarie eventuali od anche per bisogni par- 
ticolari, mentre necessiterebbero per il loro benessere dì incassare 
interessi ben più alti. Ora molti di essi — tosto si saranno per- 
suasi che i loro capitali nella Banea Coloniale unica sono altret- 
tanto sicuri o quasi che in una Cassa di Risparmio fruttando 
interesse ben di gran lunga superiore — non gareggeranno fra 
di loro onde acquistare azioni di detta Banca per averne prati- 
«camente maggiore entrata particolare ?... Indubbiamente ! 

E levino pur direttamente i depositari da queste Casse di 
Risparmio, ed in pochi anni, anche un cento milioni non reste- 
ranno forse sempre in dette Casse sempre un 2.900 milioni, che po- 
tranno — qui in Italia — dar vita ad altre Banche aventi altri 
scopi utilissimi a tutti (industriali, agricole ecc. ecc.), e le quali 
assicurino che il loro capitale non verrà sperperato, ma onesta- 
mente impiegato sia a produzione di maggiori ricchezze, che a 
vantaggio degli azionisti onde agli stessi dare interessi seri, mag- 
giori?... Ad ogni istante si parla in tutti i toni dei migliora- 
menti economici delle classi meno abbienti, ma nel fatto sì fa- 


(1) Giornale Lavori pubblici e Strade ferrate £ dicembre 1910, n. 49 pagg. 792. 
Rassegna Nazionale, Vol. CLXXVII. 30 
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voriscono solamente le classi più rumorose, le più pronte a scen- 


dere in piazza o a fare anche per un loro capriccio cessare la vita 


economica del paese; e lo Stato intanto dimentica quelle classi 
meno abbienti, che nelle Casse di Risparmio, nell’ acquisto dei 
piccoli titoli di rendita sono sua forza e dase finanziaria. Non di 
quelle unicamente deve curarsi, ma anche di queste per dovere 
elementare di giustizia : perciò deve spingere in tutti i campi ad 
una sana, onesta, maggiore produzione di ricchezza ondechè anche 
queste classi di umili, ma numerosissimi contribuenti possano 
conseguire un benessere reale maggiore ed affrontare gli eventuali 
rincari della vita, al crescendo dei quali tutti assistiamo con 
vario, ma non lieto animo. 

Adunque una Banca Coloniale unica (mentre all’ estero pro- 
durrà i risultati altrove esposti) sarà all’interno una fonte di 
aumento di benessere anche per le classi meno abbienti. Quando 
scrivo desidero che ognuno lo mediti, e mi risponda se non 
sia vero che esso è conforme ad imparziale esame delle cose, a 
logica, facile, predizione degli eventi. Non è pertanto il capitale 
che manca per costituire la Banca Coloniale unica, tanto più che 
nell’ ultimo decennio abbiamo tutti osservato (parlando ora dal 
punto di vista del grande capitale) come sia stato spesso facil- 
mente sperperato. . 


Quale è la via pratica a seguirsi onde s’ attui questa Banca?.. 

Premetto che finora qui in Italia (quando per avventura se 
ne accenno in qualche Congresso) si parlò unicamente, e come 
di un desiderato, di ereare un Istituto bancario o per il Levante 
o per l’ Eritrea, non però colla larghezza di operazioni ai lettori 
da me esposti. Niuno mai pensò alla creazione di una vera Banca 
nazionale per V estero (dal nome di Banca Coloniale Italiana © 


similare) la quale, pure efficacemente tutelando gli interessi ita- 


liani docunque, raccolga, ad esempio in una qualsiasi delle nostre 
colonie libere, e riversi in altre regioni — o dove il capitale 
può dare lueri maggiori, ed è interesse morale e materiale d’ Ita- 
lia affermarsi, oppure dove, come nelle nostre colonie dirette, 
interessi politici uniti ad acuta visione dello immancabile avve- 
nire economico lo consiglino — i capitali. necessari per conseguire 
risultati giovevoli all’ Italia ed insieme agli azionisti della Banca. 
A ciò credetti doveroso pensare anche tenendo presente la legge 
naturale e pressochè matematica di compensazione, la quale inse- 
gna che laddove si operi su vasta scala in regioni diverse con 
adeguati capitali, in una parte si conseguono sempre quei luerì 
che altrove per una qualsiasi eventualità possono mancare, sicchè 
il capitale (che direi di dase a tutto il lavoro) se ha la certezza 
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di costante frutto, corre inoltre le probabilità di maggiori gua 
dagni, non di perdite. 

Ciò premesso, dirò che l’ attuazione di questa Banca deriverà 
dall’ intesa leale, chiara dei vari istituti finanziari : intesa che il 
(Governo con ogni sua forza deve favorire, spingere a che s’effettui 
dimostrando alle varie Banche, Enti, capitalisti le convenienze 
pratiche ed utilissime di loro compartecipazione all’ uopo. Se 
così avverrà vedremo riunito in pochi mesi il capitale d’ inizio 
per consimile Banca, (dai 40 ai 60 milioni). La notizia dell’ in- 
tervento delle Banche apporterà 1° immediato afflusso del capi- 
tale privato, che già si addimostra così favorevole e pronto, 
ma che attende un nucleo poderoso attorno al quale concentrarsi. 
Dalle nostre Colonie libere le adesioni si susseguiranno e forti : 
insomma tutto il capitale necessario sarà pronto in poco tempo 
relativo. 


Altro modo si avrebbe provvedendo all’ intesa delle varie 
forze finanziarie per un dato campo d’ azione, come il Levante, 
o le nostre Colonie. Ma questo lavorìo approderà ?... non sarà 
impari alla meta finale, e non originerà invece dissensioni, asten- 
sioni, che nell’ interesse nazionale devonsi evitare ?... Lo temo 
ed a ragione, perocehè una Banca per il Levante, ad esempio, 
non riunirà che le forze finanziarie le quali hanno laggiù viste 
di azione: mancherà ad essa il concorso di quelle forze finan- 
ziarie che lo darebbero se sapessero che anche per i campi di 
lavoro (Americhe, Colonie dirette ecc.) da loro preferiti, ben 
presto la Banca provvederebbe. 

Siamo pratici; ed in questa quistione, che cotanti interessi 
supremi nazionali concerne, miriamo ai fatti, non alle vane pa- 
role. O vogliamo invero provvedere sul serio ai bisogni, agli in- 
teressi molteplici degli italiani all’ estero ; ed allora /ealmente 
‘onvergiamo tutte le nostre forze morali e materiali ondeche 
s'attui tosto questa Banca Coloniale Italiana o Banca Nazionale 
per Vl Estero (1), la quale aprirà orizzonti di fecondo lavoro e di 
sane ricchezze a tutti. 

O sempre schiavi delle mezze misure, e fra il sì e il no sem- 
pre di parere contrari, allora restiamo agli eleganti discorsi e 
discussioni rinnovate in materia. Ma mentre noi solennemente di- 
scuteremo, le altre nazioni opereranno a conquistavei i mercati 
dove potremmo affermarei: noi diremo la frase che armoniosa 
suona, esse faranno i fatti che producono. 


(1) Poco importa il nome, bensì Li sostanza. 
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Ricordiamoci. che in Argentina il recentissimo censimento 
diede 1.670.566 cittadini italiani, che nello Stato di S. Paolo 
(Brasile) vi sono oltre 1 milione d'’ italiani, che più di 1 milione 
e mezzo sono negli Stati Uniti. Ricordiamoci che ora le batta- 
glie economiche (che producono anche risultati politici) si fanno 
e si vincono in Levante e nell’ Estremo Oriente da quelle na- 
zioni, che hanno adeguati istituti finanziari all’ uopo. Ricor- 
‘ diamoci che le chiacchiere non bastano a valorizzare le nostre 
. Colonie dirette. Ricordiamoci. che dirisi ben poco possiamo fare, 
mentre uniti possiamo anche noi batterci e vincere. E tuttociò 
ricordando provvediamo pertanto subito, senza dilazioni a dare 
basi solide finanziarie a questa Banca Coloniale. Circa i regola- 
menti i più acconci e pratici per ognuna delle sue Divisioni ; 
circa le sedi da stabilirsi non per nulla si adunerà il 2° Con- 
gresso degli Italiani all’ Estero (promosso dal nostro Istituto 
coloniale, che all’ uopo potrà emettere voti pratici. Ma intanto 
provvediamo all’ adunare la sostanza, cioè il denaro occorrente, 
memori che il tempo è moneta, e che ogni giorno che passa in 
chiacchiere alla Patria frutta questo positivo risultato : perdita 
di denaro perchè ritardiamo i lueri che potevano venir a noi 
e che invece andranno ad altri; perdita di sangue perchè tanti 
nostri nazionali, punto vedendosi economicamente appoggiati, 
finiranno di lasciarsi assorbire da altri popoli, altre razze, altri 
interessi. Dum Romae consulitur Saguntum erpugnatur! dice la 
storia. AVV. ARMINIO G. MALLARINI 


— Nell’ Zconomiste Francais del 21 gennaio notiamo i seguenti 
articoli: Valeurs majortes et valeurs déepreciées : engonements et appre- 
hensions. Le commerce extérieur de la France pendant 1° année 1010. 
L' unification des loìs sur la lettre de change et le billet è ordre ; les 
avant-pro]jets de la Conférence de La Haye (1910). La réforme des impo- 
sittons departementales et communales. Les créations et les moditica- 
tions d’ impòts proposées par les ministres des Finances et par les Com- 
missions législatives du budget depuis 1898. De la nécessitè de fonder 
un Syndicat de détens d’ actionnaires et d’ obligataires de chemins de 
ter frangais. L’ wuvre des inspecteurs du travail. La Caisse nationale 
d’ pargne. Revue economique. Nouvelles d’ outre-mer : Ie Maurice. 

— La Lettura (Rivista mensile del Corriere della Sera) nel fascicolo 
di Febbraio pubblica un articolo di Francesco Novati su San Sebastiano, 
una novella di Luciano Zucchi ed altri scritti di Sebastiano Lopez, An- 
tonio Albertini ecc. ecs. 
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| ANNUNZIO E COSSA 


Io non mi stupirei (nè aleuno, credo, avrebbe a stupirsene) 
che Gabriele D’ Annunzio non conoscesse direttamente, e meglio 
che di nome, il poema drammatico di Pietro Cossa: Cleopatra. 

Questo invece mi fa maraviglia, ed anche un po’ dispiacere : 
che agli studiosi, pur ad Enrico Corradini il quale della Fiac- 
colu sotto il moggio egregiamente parlò su La Nuova Antologia, 
sia fino ad ora sfuggita la parentela intercedente’ rra un per- 
sonaggio della sunnominata tragedia dannunziana ed uno del 
poema del Cossa; parentela che mette conto di porre in rilievo, 
se non per altro, per richiamare alla memoria dei non tardi, sì 
bene ingrati, nepoti il nome e l’ opera d’ uno serittore nobilissimo, 
troppo e troppo presto dimenticato. 

Ricordate la forte e strana e suggestiva figura di Edia Fura, 
il Serparo, che Gabriele D’ Annunzio « ha composto della sua 
poesia più bella (son parole del Corradini), di un purissimo di- 
segno classico » ? 

Rileggete la bella scena dell’ atto terzo della Fiaccola sotto 
il moggio, e quindi rileggete (o leggete er novo ?) le prime scene 
del quarto atto del poema drammatico del Cossa, e sappiatemi 
dire se il Serparo dannunziano, Edia Fura, nato di Forco, della 
progenie di Carpesso, del ceppo antico da quanto quello dei ba- 
roni, nella cui stirpe innumere geniture seppero la « virtà », non 
sia parente stretto dell’ incantatore cossiano. 


Come nel poema del Cossa 1’ Incantatore, così nella tragedia 
del DD’ Annunzio il Serparo, pur essendo una figura secondaria 
(e, come tale, ritratta di scorcio, rapidamente, però con mirabile 
sicurezza), pur avendo poca parte nell’ azione, ha un’ importanza 
notevolissima nella soluzione della tragedia, nella catastrofe. 

In Cleopatra, il deux er machina è 1 Incantatore, che alla 
regina, fatta captiva, offre il modo di sfuggire all’ onta della 
schiavitù. Nella Fiaccola sotto il moggio, è il Serparo, al quale 
Gigliola ha sottratto il sacchetto 


della gran morte, 
legato con la cordicella verde, 


contenente i marassi di padule, cui chiederà il bacio mortale. 
Ben è vero che il Serparo, dopo il terzo atto, non compare più; 
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ma deus adest; la sua ombra rimane, e, se pure egli non sì vede, 
la morte di Gigliola è pur dovuta ai marassi di lui. Il modo 
stesso con cui |’ Incantatore ed il Serparo si presentano al let- 
tore od allo spettatore, cospira, co ’1 loro atteggiamento e co ’1 
loro linguaggio, a circondare di mistero quelle figure : del me- 
desimo mistero. 

Il Serparo del D’ Annunzio appare la prima volta (atto I, 
scena I) come una visione d’ incubo, contro il cancello, in fondo 
all’ arcata di mezzo del ballatoio ricorrente intorno alla casa dei 
De Sangro; ed una seconda volta (atto II, scena IV), sempre mi- 
steriosamente, più alla fantasia che alla vista dello spettatore, 
quando Angizia si china per raccogliere da terra la pietra con 
cui ferirlo. 

L’ Incantatore del Cossa appare — pur con la stessa miste- 
riosità — improvvisamente a Cleopatra, che se ne spaventa e 
gli chiede 


. chi sei ? che chiedi? 
e come entrasti ?... 


alla fine della scena III dell’atto IV ; e anche più misteriosamente, 
come un fantasma, come un’ evocazione, d’ improvviso, di tra la 
folla, e pur veduto dalla sola Cleopatra, nell’ ultima scena del- 
I’ ultimo atto. 


. +. Chi mi soccorre? Che mi resta?... 
sclama Cleopatra, prigioniera di Proculeio ; e Y Incantatore : 
Io, regina.... 


Nell’ una e nel? altra figura è davvero qualchecosa di serpi- 
gno; pur nell’ una e nell’ altra è il medesimo senso di dignità e 
di estimazione per la propria arte, sulla bocca di entrambi ricor- 
rono espressioni che richiamano continuamente 1’ arte loro... 

Volete un esempio ? 

Sentite come esprime Edia Fura la sua indifferenza per tutto 
ciò che non sia l’arte sua: 


d’ altro non mi cale 
più della pelle che getta la biscia. 
(atto III. sc. I) 


Ed ecco come l’ Incantatore formula ed esprime un suo cattivo 
augurio : 


che la sua 
casa divenga insidioso nido 
di rettili. 
(atto II, sc. V) 
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Sentite come parla di sè I’ Incantatore : 


a chi palese 
non è l' Incantatore ? 
ratto II, sc. V) 


e ancora (a Cleopatra) : 


Io sono un re... Mi piace 

di far teco alleanza... 

Là dove won arriva che tremando 

il pensiero dell’ uomo, ivi ho dominio. 
(atto IV, sc. IV) 


N 


o il Serparo: 


. «+ + Edia Fura 
sono, nato di Forco. 
(atto III, sc. I) 
. . il nostro ceppo è antico 
da quanto quello dei baroni... 


Nulla Edia vuole.... 
.- 0. + + E frate 
del vento. 


Sentite l’ Incantatore : 


Tanta 
possa fascinatrice ereditai 


(questa « possa fascinatrice » confronti il lettore con le parole di 
Edia «è dessa la virtù, è dessa l’arte » Fiaccola sotto il moggio, 


dal padre, un de’ tamosi incantatori ; 

e niuno ardisca mai d’ esercitarla 

per arte vana, se non l’ ha nel sangue. 
ratto IV, sc. V) 


(fate attenzione a quel niuno). E il Serparo, dopo aver vantato 
il modo da lui tenuto per fascinare la genia serpigna, 


E niuno sa quel modo; 
lo sa egli (Zdia), e lo seppero i suoi morti; 


cioè il padre suo Forco e, prima di lui, Carpesso della progenie 
segnata a quest’ arte dal ferro della mula di Foligno. 


Veramente a chi volesse trattare di proposito ed esaurien- 
temente l’ argomento, ch’ io ho voluto solo sfiorare, non sarebbe 
difficile trovare fra 1’ opera del Cossa e quella del T)° Annunzio 
altre, se meno visibili, pur non meno interessanti analogie. Non 
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sarebbe, a mo’ d’ esempio, impossibile avvicinare la femmina di 
Luco, Angizia, alla regina egiziana: entrambe perfide (però im- 
mensamente peggiore Angizia); entrambe causa di rovina ce di 
lutto ; entrambe giunte alla loro mèta, che è poi, in sostanza, 
la stessa: il dominio nel regno a nella casa, per mezzo del de- 
litto; entrambe esercitanti sugli animi dei loro amatori un fascino 
ed un potere nefasto. 

E ad Antonio, per l abiezione a cuni lo trascina 1’ amore di 
Cleopatra, la quale « porta » 1’ anima di lui « come una preda », 
non potrebbe essere avvicinato Tebaldo ? 

Ed il ripudio di Ottavia, per amor di Cleopatra, e la fuga 
di costei che volge in terribile sconfitta la battaglia di Azio, ed 
i patteggiamenti occulti della regina egizia co ’] più forte Otta- 
vio, ed il proposito di morir da regina, e la morte, non trovano 
una rispondenza ideale nella soppressione della madre di Gigliola, 


e nell’ incestuoso amore di Angizia pe "1 cognato (ricordate che 


Cleopatra, prima che d’ Antonio, era stata di Cesare) più forte del 
fratellastro, e nella scelta della morte, e nella morte stessa di 
Gigliola? 

Nell’ uno e nell’ altro poema non è forse descritta la fine 
d’ una potente famiglia ? la fine de’ Tolomei, la cui ultima figlia 
sente « con sè morir la patria » già grande e potente : la fine 
della famiglia De Sangro, la cui ultima figlia indarno tenta im- 
pedire la rovina della sua casa, che fu già la più grande e po- 
tente nel territorio di Anversa? 

E Cesare Tolomeo, il giovinetto figlio di Cleopatra e di Ce- 
sare, non parrebbe il fratello maggiore di Simonetto De Sangro ? 

Alla preoccupazione di Cleopatra per la vita di Cesare To- 
lomeo, che crede minacciata, non corrisponde la paura di Gigliola 
per la vita di Simonetto, su cui incombe la minaccia dell’ odio 
e del veleno di Angizia? FE alla fuga di Cesare Tolomeo, la pro- 
gettata fuga di Simonetto? E all’ alleanza che 1’ Incantatore ot- 
fre a Cleopatra, l’incontro e il patto del Serparo con Gigliola ? 

E il dono del Serparo a Gigliola (il crinale : per uccidere ?) 
non richiama alla mente la rosa avvelenata (per uccidere Anto- 
nio), che P Incantatore dona a Cleopatra? 

Ancora. Dove tien le sue serpi 1’ Incantatore del Cossa ? Egli 
le nasconde entro un cesto di fiori; esse, dice egli stesso, 


. stanno sotto 
queste rose. 
(atto IV, sc. Iì 


E Gigliola che fa del sacchetto verde, contenente gli aspidi 
e il marasso trafugato al Serparo ? Lo vuole nascondere, e lo na- 
sconde sotto le vecchie carte di famiglia. 


- 
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(rigliola e Cleopatra non sono animate dalla stessa curiosità, 
non sono colpite dallo stesso pensiero, dinanzi alla decantata 
virtù micidiale del morso delle serpiì ? 


Un aspide? E la sua lingua trastonde 
nelle vene così pronto letargo ? 


chiede Cleopatra ad Olimpo (atto IV, se. II), pensando ad una 
morte rapida, senza dolore. E Gigliola al Serparo, pur pensando 
alla morte : 


Se non ciurmato, 1’ uomo 


dentro cacciasse tutt'e due le mani, 
in quanto tempo morirebbe ? 
Sk ai bea in quanto ? 


se 


L'arte tua — dice l’ Incantatore al medico Olimpo — (Cleo 
patra, atto IV, se. I) 


è vana, contro la mortale 
virtù di così piccoli nemici.... 


E Gigliola nella Fiaccola (atto IV sc. III). 


. .. non potete aiutarmi... 
medicina non vale. 


pensai 
P_i 


$ sì potrebbe continuare.... 


Ho io esagerato nel ravvicinare il Serparo della tragedìa dan- 
nunziana con l’ Incantatore del poema drammatico del Cossa! 
La non ardua sentenza ai lettorì, i quali potranno anche giudi- 
care quanto, ed è molto, ed è bello, alla figura dell’ Incantatore 
abbia aggiunto il I) Annunzio, scolpendo il suo meraviglioso Ser- 
paro. Io, ‘per parte mia, sono lieto d’ aver avuto l’ occasione di 
ricordare il nome di Pietro Cossa in questi giorni, in cmì ricorre 
per P appunto l'anniversario della sua nascita. 

| a AMEDEO l’ELLI 


Ditta L. BAUSSANO 
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Eliografica per la riproduzione dei disegni 


A proposito di una recente semi-pubblicazione 


Ho letto con molto interesse nel Corriere della Sera e nel 
Giornale d’ Italia i due pregevolissimi articoli che il Comm. Guido 
Biagi e l’ on. Senatore D’ Ancona hanno dedicato al libro che la 
signora Matilde Giorgini nei Schiff ha stampato in soli cinquanta 
esemplari col titolo Vittoria e Matilde Manzoni. E con uguale in- 
teresse ho letto anche quello con cui 1’ on. Senatore corregge, al 
suo solito assai garbatamente, gli errori davvero non piccoli in 
cui è caduto un tal Valenti, che nell’ Alfiere di Roma ha voluto 
parlare con poca cognizione di causa della famiglia Manzoni e, 
con cognizione anche minore, della famiglia Giorgini. 

È davvero doloroso — lasciando stare tutto il resto — che 
ci sia in Italia al principio del secolo ventesimo un giornalista, 
cioè un pubblico maestro, il quale osa affermare che nessuno più 
saprebbe chi sia stato Giambattista Giorgini se egli non avesse 
avuto la fortuna di sposare una figlia di Alessandro Manzoni. 
Con questa affermazione il Sig. Valenti ha fatto, senza saperlo, 
molto torto al suo nome, perchè mi par difficile immaginare come 
avrebbe potuto mostrarsi meno valente di così nello studio della 
nostra storia contemporanea, letteraria e politica! Basta aver 
letto 1’ epistolario del Ricasoli per sapere quale e quanta parte 
il Giorgini ha preso nel 1859 all’ annessione della Toscana al 
Piemonte; e basta aver letto l’ epistolario del Giusti e gli arti- 
coli del Bonghi nell’ Antologia, per vedere in quale alta consi- 
derazione il Giorgini fosse tenuto da questi due nomini entrambi 
lodatori parchissimi. 

Il Senatore d’ Ancona ha fatto benissimo a rivedere come 
si conviene le bucceie a questo Sig. Valenti. Ma ha fatto altret- 
tanto bene a disapprovare se non esplicitamente, certo abbastanza 
chiaramente, il Manzoni, perchè a cinquant’ anni sonati e con 
figliuoli e figliuole già adulti aveva contratto un secondo ma- 
trimonio * | 

Si comprende benissimo che la cosa possa sembrare quasi 
inesplicabile, per non dire imperdonabile a chi non è cattolico. 
ed anche a quei cattolici cui sta poco a cuore quella rigida con- 
tinenza che la loro religione prescrive fuori del matrimonio, e 
che il Manzoni, cattolico sincero e osservante prescriveva a se me- 
desimo. Ma se il senatore 1)” Ancona si fosse ricordato che la pri- 
ma moglie del Manzoni in sedici anni di matrimonio aveva avuto 
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dodici parti, non avrebbe forse trovato inesplicabile il fatto che 
egli, perduta questa, sentisse il bisogno di una seconda, dalla 
quale ebbe pure due figliuoli, morti poco dopo venuti al mondo. 

E chi era questa seconda moglie ? 

Il Cantù nelle sue Reminiscenze manzoniane, lascia credere 
che fosse una donna galante. Ma a smentire la brutta calunnia 
basta il fatto che il Manzoni conobbe la sua seconda moglie 
— Donna Teresa Borri vedova Stampa — per opera dei suoi due 
migliori amici, il Grossi e il Rossari, cattolici anche loro di fatto, 
e non di nome solamente; e la sposò, non solo con V approva- 
zione, ma con la più viva soddisfazione della propria madre. 
Quella del Cantù non è altro che una poco cristiana insinuazione, 
forse suggeritagli dal dispiacere che il Manzoni dopo il secondo 
matrimonio lo avesse garbatamente licenziato da casa sua. 

Ma è, se non altro, vero che la seconda moglie del Manzoni 
fosse malaticcia e bisbetica ? come affermano concordemente il 
Senatore 1)’ Ancona e il commendatore Biagi che hanno avuto 
entrambi la fortuna di avere in mano uno dei cinquanta esem- 
plari della pubblicazione fatta dalla Signora Schiff? 

Che Donna Teresa fosse cagionevole di salute è verissimo ; 
ma che fosse anche disbetica e amareggiasse come che sia col suo 
carattere l’ esistenza del marito o delle persone che con lui con- 
vivevano è una cosa affatto contraria al vero, chiunque sia chì 
lo afferma. 

Quanto il Manzoni‘amasse Ia sua seconda moglie e la ricor- 
dasse con desiderio quando ne era lontano, lo dice una lettera di 
lui, scrittale il 21 settembre 1852 da Massarosa — dove era andato 
a visitare le figlie Vittoria e Matilde in casa Giorgini — e indiriz- 
. zatale a Lesa dove soleva andare col marito ogni anno, sopratutto 
per vedervi il Rosmini; che li teneva in grandissima considera- 
zione entrambi ; l’ uno per ]’ altezza dell’ ingegno e dell’ animo, 
l’altra per la sua squisita bontà. 

Da questa lettera, ancora inedita, una legge assurda — ma 
pur sempre legge — non mi permette di levare che alenni pe- 
riodì ; i quali però bastano a dimostrare in quale conto fosse 
tenuta dal Manzoni la sua seconda moglie anche quindici anni 
dopo averla sposata. 

« Mia cara Teresa — egli scrive. — Trovai Vittoria e Ma- 
» tilde in ottima salute ; mi domandarono subito e premurosamente 
» notizie della tua. Così avessi potuto dargliene di affatto simili!.. 
» Devi sapere che non ho ancora visto una riga di tuo ; ma spero 
» di trovare una tua lettera a Siena, dove si anderà venerdì © 
» sabato ; e una lettera che mi dia notizie tali di te, da farmì 
» passare bene i giorni che ci passero. 

« ..... Passeggiando per una strada che attraversa un uli- 
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» veto, vidi in una macchia di melagrani una cosa che mì pareva 
» e non mi pareva, e accostatomi mi accertai che era proprio una 
» nidiata di pamporcini, gente che non mi sarei aspettato di tro- 
» vare in questi luoghi. Te ne mando uno che troverai freschis- 
» simo per l’ uso che sei solita fare dei fiori (era quello di con- 
» servarli chiusi nei libri). Sarà un caro momento per me quando 
» mi aprirai davanti un libro per farmelo vedere. I 

« ...... Mia Teresa, per me è un piacere lo scriverti, ma 
» sarà. incomparabilmente maggiore quello di leggerti. Spero di sen- 
» tire dalla tua lettera che troverò a Siena che stai benino, e la- 
sclami anche sperare di più. Ti raccomando le trottate, e di 
» fare quella benedetta mortificazione di mangiare ». 

Da queste parole del grandissimo uomo appare più che ab- 
bastanza quanto e quale tenero affetto egli nutrisse come per la 
prima anche per la sua seconda moglie. 

E quali fossero i sentimenti che le due figlinole — proprio 
quelle due di cui parla la Signora Schiff — mostravano di avere 
per lei di fronte al loro padre, si vede non solo dalla sollecita 
premura con cui gli chiedevano notizie della salute della moglie, 
ma anche più e meglio dal seguente poscritto che per incarico 
della maggiore di esse, (la madre della Signora Schift) il Manzoni 
aggiunge alla citata lettera: « Vittoria, che mi ha portato’ lo 
» stoppino per sigillare la lettera, non è contenta di quello che 
» ti ho detto da parte sua e ruole che ti dica tante, ma tante cose 
» darvero. | se 

« Che le avevo dette per celia ? » 

Il Manzoni credeva certamente sua figlia incapace di simu- 
lare verso la matrigna sentimenti che non nutriva; e la Signora 
Schiff non vorrà certo crederne capace sua madre. Ma a ogni modo 
per troncare qualunque questione in proposito sarebbe molto desi- 
derabile che la Signora Schiff seguendo Îl consiglio del Senatore 
D'Ancona facesse del suo libro una seconda edizione accessibile 
a tutti. Ella darebbe così modo allo Sforza di arricchire notevol- 
mente l’ epistolario manzoniano che egli si prepara a ripubblicare, 
e permetterebbe nello stesso tempo a chi ne ha, non solamente 
il diritto ma il dovere, di rimettere, con 1 aiuto di doeumenti 
irrefragabili, nella sua rera luce la figura di un’ egregia e ‘santa 
donna che altro desiderio non ebbe che di vivere nell’ oscurità 
e che molti anni addietro il Cantù e ora, a quanto pare anche 
la Signora Schiff, hanno messo, certo senza volerlo, in una luce 
assolutamente falsa. | 
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SPIGOLATURE D'ARTE 

L’anno scorso, pressapoco in questa stagione, parlammo. in 

queste nostre nostre brevi note d’ impressioni dì, una iniziativa 
dovuta a una ditta commerciale genovese. | 
|. La Ditta Maria Ved. Rossi e figli di Via S. Luca a Genova 
dovendo, come usava da molti anmi, in viare alla sua clientela il 
catalogo delle ultime novità dei suoi magazzini di pellicce, ricorse 
a una forma tutta nuova. È ceniale. Si rivolse a un noto e valo- 
roso cultore della storia locale, il Cav. Prof. Luigi Augusto 
“ervetto e lo incaricò di un opuscolo di ricerche sopra la storia 
della pelliccia in Genorit. Ne venne fuori un lavoretto, prezioso 
per copia di notizie nuove € curiosissime che stampato sopra 
carta di lusso in edizione superba allietata di varie e numerose În- 
cisioni andò a ruba nel ceto degli amatori € dei bibliofili. Molte 
delle nostre lettrici all avviso che ne demmo si affrettarono @ 
richiederlo e si ebbero presto sul tavolo del loro salotto il volu- 
netto prezioso che venne anche richiesto da Municipî e Biblio- 
teche. 

I buon successo di allora incoraggiò la Ditta genovese 
fare di più e di meglio e anche in quest’ anno in questi giornì 
ha messo fuori un altro delizioso opuscolo dal titolo : « La pel- 
liccia in Europa — nell’ antichità, nell’ età di mezzo, nei tempi Mo- 
derni ». La carta, le incisioni, la signorilità. dell’ edizione SOno 
ancora più superbe di quelle dell’ anno scorso. Il Cav. Luigi Au- 
gusto Cervetto, che è anche quest’ anno l autore di queste note 
storiche, parla della pelliccia nel periodo greco è romano, poi nei 
tempi barbarici fino a Carlo Magno. Passa quindi a trattare della 
moda della pelliccia nelle Repubbliche del Medioevo, a Firenze, 
.x Treviso, a Milano, a Ferrara, a Padova, @ Napoli, per tutta 
Itixlia. Venezia con gli ermellini dei suoi dogi e delle sue doga- 
resse occupa tutto intiero un capitolo con iliustrazioni colorate. 
La moda della pelliccia nel resto d’ Europa, le leggi suntuarie 
limitanti 1’ uso delle vesti sfarzose € delle pelliccie, la pelliccia 
nei quadri e nei dipinti formano gli altri articoli dell’ opuscolo. 

Si affrettino dunque le lettrici richiedere questo gioiello 
tutto DUOVO della réclame commerciale che torna 4 tutta lode 
della vecchia e rinomata Ditta Genovese. 


L’anno che tramonta è stato fecondo di vari e interessanti 
.,vvenimenti artistici, primo fra essi la IX Esposizione Biennale 
Veneziana. In essa più che le solite sale di esposizioni collet- 
tive- cumulative in cui l’ occhio non solo dell’ amatore, ma anche 
quello del critico difficilmente arrivava ad orientarsi, hanno pre- 
ynlso invece le esposizioni individuali. 
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Di molti artisti alcuni morti, di altri ancora viventi in poche 
sale, di alcuni in una sola sala si è potuto ammirare tutto in- 
tero il loro sviluppo artistico, dai primi sforzi rivelatori alle ul- 
time superbe manifestazioni. 1)i rivelazioni abbiamo notato Klimt, 
il grande decoratore Viennese vivente. 

Molte altre esposizioni specialmente locali si ebbero in varie 
città d’ Italia, specialmente a Milano, il centro morale d’ Italia. 

Di quelle fiorentine interessantissime, degli impressionisti e 
di Medardo Rosso parlammo già in articoli a parte. Fra le indi- 
viduali milanesi merita menzione quella del pittore A. Levis di 
Chiomonte (Susa). | 

Questo giovane pittore nato e vissuto in mezzo all’ Alpe 
enorme, ne ha sentito ben presto il f:iscino dei suoi silenzi, delle 
sue acque scroscianti, delle sue nevi immacolate. Compiti gli studi 
classici e quelli di legge, si diede con più rinnovato ardore allo 
studio della pittura e a Milano i visitatori poterono ammirare 
tutta intera ] opera sua che comincia ad essere già vistosa e 
importante. Chi anche per breve spazio di tempo ha potuto com- 
prendere tutta )’ immensa bellezza delle Alpi ed entrare in intimo 
contatto con essa, ritrova nell’ opera di questo pittore l’ eco di 
quelle mirabili sensazioni. La sua arte è un inno a quella natura 
alpina in mezzo alla quale è nato e che ha imparato ad amare 
fin dai teneri anni. 


Ma l’anno che sorge si annunzia gravido di lietissime pro- 
messe per l’arte. E in primo grado la Grande Esposizione di 
toma. Per essa si nota un curioso fenomeno : che mentre i gior- 
nali e le agenzie ufficiali si affannano a battere la grancassa, il 
popolo italiano è quasi pervaso da un senso di scetticismo. 

Io però per alcuni segni rivelatori propendo per l’ ottimismo 
delle sfere ufficiali : V avvenimento sarà, io credo, degno com- 
pletamente della città nella quale si compie. E sarà veramente 
delizia squisita per gli amanti dell’ arte. 

Le riproduzioni dei fabbricati e monumenti più caratteristici 
delle diverse regioni italiane, se potranno assumere in parte un 
aspetto un po’ troppo coreografico, d’ altro lato serviranno a di- 
vulgare la convinzione anche in mezzo agli italiani stessi che vi 
sono tante parti ancora della nostra bella penisola che contengono 
tesori inesplorati di architettura, di costumanze, di industrie locali 
da costituire l’ attrattiva più appetitosa per gli amanti dell’ arte. 

A noi non resta che attendere con fiducia e sperare che nel 
prossimo Aprile insieme alle rose che non mancheranno di shac- 
ciare, sbocci anche questo nobile fiore in memoria del grande 
cinquantenario. 

Firenze, Gennaio 1911. 
GIACOMO MAZZOTTI 
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Sommario: La guerra del 1870 (/ecue des denr Hondes, Lev Janvier) — La que- 
stione scolastica in Francia. (Correspondant, 10 Janvier — Za PRerue, ler 
Janvier) — (Gli ultimi momenti di regno di Carlo N (Here Hedbdonadaire, 
$ Janvier) — 11 snffragio femminile in Inghilterra (Zfericir of Meriews, Ja- 
nuary) — Pubblicazioni — Notizie. 


— Tutti si aspettavano, scrive 1 Ollivier nella Revue des deu.r 
Mondes, che i francesi avrebbero preso 1’ offensiva. Difatti le 
prime misure escogitate dall’ Imperatore indicavano chiaramente 
tale proposito. « Gli approvigionamenti, invece di essere accu- 
mulati nelle piazze forti dell’ interno erano riuniti alla frontiera 
stessa: a Forbach, Luneville, Sarreguemines, città aperte : le 
carte topografiche distribuite agli ufficiali erano quelle della Ger- 
mania, perchè non si supponeva, che sì avesse da combattere 
nel nostro territorio. » Perciò il generale Frossard chiedeva il 
19 luglio l autorizzazione di occupare Sarrebruck e Sarrelouis, 
mentre il generale Ducrot insisteva per impadronirsi di Keil e 
« trasformarlo in testa di ponte fortificata secondo i disegni pre- 
parati dal genio. » LE’ certo, che i prussiani temevano assai 
un’ irruzione di truppe francesi nel territorio germanico: « Da 
quei diavoli di francesi, diceva Moltke a Bismarck, bisogna aspet- 
tarsi qualunque cosa: se venissero a gettarsi come dei pazzi in 
mezzo alla nostra mobilizzazione non so troppo cosa succede- 
rebbe. » 

Ma ad un tratto Napoleone muto pensiero: d’ ordine suo 
Bazaine telegrafo a Frossard : « L’ imperatore proibisce le scara- 
muccie, che potrebbero trascinare al di là della frontiera. » Nello 
stesso tempo veniva dato 1’ ordine su tutta la linea di restare 
sempre sulla difensiva, di esplorare, d’ informarsi e di aver cura 
di non avanzare sul territorio nemico. 

Perchè questo cambiamento ? chiede 1’ Ollivier. Non certo, 
perchè V imperatore avesse trovato l’ esercito disordinato. « Non 
aveva ancora potuto a quella data, ammettendo che dovesse es- 
servi delusione, provarla già, poichè i movimenti di truppe in- 
cominciavano soltanto allora. » Il motivo vero era diplomatico. 
Il piano strategico ideato dall’ imperatore, dietro consiglio del- 
l’ arciduca Alberto, supponeva la cooperazione dell’ Austria. 
« IL’ imperatore vi contava, tanto più che il 15 luglio Gramont 
con Metternich e Witzhum, confidente di Beust, da una parte 
© Vimercati e Nigra dall’ altra, avevano stabilito un trattato di 
triplice alleanza, che Witzhum aveva portato a Vienna e Vi- 
mercati a Firenze per sottometterlo alla firma di Francesco Giu- 
seppe e di Vittorio Emanuele. » Benchè questo trattato non fosse 
stato firmato e UV Austria avesse proclamato la sua neutralità, 
pure il modo col quale tale proclamazione era stata fatta, lasciava 
credere ad una neutralità provvisoria, foriera dell’ alleanza pro- 
messa. Napoleone e Gramont l’ avevano intesa così e perciò il 
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primo non sapeva decidersi « ad allontanarsi da Strasburgo per 
riavvicinarsi alla Sarre, temendo di fornire all’ Austria il pre- 
testo di dichiarare, che sbucando troppo lungi da essa, la si 
metteva nell’impossibilità di raggiungere le truppe francesi. » 
Necondo dunque le notizie che venivano da Vienna, 1° impera 
tore oscillava tra prendere ]l’ offensiva attraverso il Reno, o at- 
traverso la Sarre. Così il 22 luglio ricevendo il maresciallo Mac 
Mahon, che si recava a Strasburgo, Napoleone gli comunicava 
la sua intenzione di passare il Reno al disotto di quella città, 
mentre il 253 luglio emanava ordini, perche le truppe si por- 
tassero sulla Sarre. 

L’ indecisione mostrata dall’ imperatore, quando si trattava 
di dichiarare la guerra, ricompariva a guerra dichiarata : « egli 
era sballottato tra la fiducia nella vittoria e il timore della scon- 
fitta. » Siccome quest’ ultimo sentimento era quello, che preva- 
leva solitamente in lui ; così inclinava sempre più verso il sistema 
della difensiva. 

Prima di partire per il campo Napoleone aveva ricevuto gli 
omaggi e gli augurii del Corpo legislativo, ai quali aveva risposto 
con frasì commosse. « Noi abbiamo fatto tutto cio che dipendeva 
da noi per evitare la guerra e posso dire, che è la nazione in- 
tiera, che nel suo slancio irresistibile ha dettato le nostre deci- 
sioni. Vi aftido V Imperatrice, che vi chiamerà attorno ad essa, 
se le circostanze l’ esigono. » Ad udire quella frase, dichiara 
I’ Ollivier, restai di stucco. « Così 1° imperatore, che si lamentava 
che i giornalisti fossero dei profeti di sconfitte, 1)’ imitava predi- 
cendo dal trono delle circostanze di tale gravità, che 1 impera- 
trice sarebbe obbligata di circondarsi dei rappresentanti della 
nazione !.. » 

Era desiderio del ministero, che la partenza dell’ imperatore 
avesse luogo in forma solenne, attraversando cioè Parigi, come 
era stato fatto nel 1859. Ma V imperatore si disse contrario ad 
un’ ovazione, che non fosse preceduta dalla vittoria, mentre 1° in 
peratrice addusse l’ inconveniente di esporre il principe imperiale 
all’ eccitazione nervosa di una simile giornata. Erano tutte cat- 
tive scuse, dice 1’ Ollivier, per nascondere al ministero la vera 
causa, che s’ opponeva a tale passeggiata trionfale attraverso 
Parigi, cioè « P impossibilità fisica per il comandante in capo 
dell’ esercito di sopportare, anche in carrozza, la fatica di attra. 
versare la capitale. » 

Fu dunque stabilito, che la partenza avrebbe luogo il 28 Iu- 
glio da S'. Cloud ; alle nove di mattina di quel giorno i ministri 
erano tutti riuniti nella sala del Consiglio. L’ imperatore diede 
a tutti la mano, abbraceciandoli. Giunto dinnanzi ad Olivier 1 ab- 
braccio più affettuosamente de’ suoi colleghi dicendogli : « Conto 
su di voi! » Seguito quindi dall’ imperatrice, dal principe impe- 
riale, dai ministri e da tutta la corte ncese in giardino e sali 
nella vettura che doveva condurlo al punto del parco ove T' at- 
tendeva il convoglio imperiale. Non ostante gli sforzi che faceva 
si vedeva chiaramente, ammette il nostro A., che soffriva assai. 
1l principe imperiale, vestito da sottotenente dei voltigeurs della 
(iuardia, era sorridente : il principe Napoleone cupo e di cattivo 
umore, gli altri gravi, preoceupati, commossi. Si sarebbe detto 
un funerale! Giunti alla stazione improvvisata I imperatrice ab- 
braccio singhiozzando il marito ed il figlio, dicendo a quest’ ul- 
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timo, mentre il treno sì metteva in moto: « Luigi, fa bene il 
tuo dovere! » Seppi più tardi, racconta P Ollivier, che Y impe- 
ratrice aveva preso alcuni provvedimenti per rendere meno pe- 
nose le sofferenze del suo infelice marito. Durante le crisi, che 
l’ assalivano, l imperatore softriva atrocemente tanto più se do- 
veva restare a cavallo. Essa aveva perciò fatto mandare al campo 
una carrozzella leggera, nella quale Napoleone fece la campagna. 
Aveva poi incaricato il dottor Conneau di chiedere a Nélaton 
un chirurgo giovane ed abile, che avrebbe seguito 1’ imperatore 
senza dar nell’ occhio. Ne laton suggerì uno de’ suoì allievi, Teo- 
filo Anger, al quale il dottor Sce confidò, che 1° imperatore aveva 
il mal della pietra. 

« Quando si pensa, scrive P Ollivier, che colui, che si muo- 
verà difficilmente, lentamente, raramente, ma che infine si muo- 
verà, ordinerà, si avanzerà, indietreggierà i in mezzo ad un dramma 
terribile, è in dati momenti un vero infermo, si è stupiti della 
potenza su sè stesso, del coraggio, del sentimento del dovere, 
che furono necessarii a Napoleone per darsi, anche momenta- 
neamente, l’ aria di essere ancora un nomo, un generale, un so- 
vrano. Mai la forza morale ha trovato il modo di spiegarsi con 
maggior grandezza. » 

Arrivando a Metz ]° i npenatoro si recò subito alla Prefettura 
e lasciandosi cadere su una sedia decise, che alla dimani vi sa- 
rebbe un consiglio di guerra a Saint Avold con Le Bocuf, Ba- 
zaine e Frossard. Questi propose di prendere l’ offensiva ocen- 
pando Sarrebruek e rendersi così padrone del nucleo delle ferrovie 
del nemico. L° imperatore accondiscese e ritornò a Metz aftranto. 
« E’ ammalato, stanco, seriveva il principe Napoleone, e soffre. » 
Sembrava non di meno, che Ie cose si mettessero bene, quando 
Bazaine indusse 1] imperatore a limitare 1° azione offensiva di 
Frossard ad una semplice ricognizione della riva sinistra della 
Sarre. 

Gli ordini ed i contrordini, osserva il nostro A. erano al- 
I’ ordine del giorno ; e, come questo non bastasse per far nascere 
la confusione, i marescialli avevano avuto la sublime idea di 
farsi seguire dalle loro famiglie. « Uno dei capi dell’ esercito 
aveva stabilito a fianco del proprio uflicio la moglie, la figlia e 
la balia col bambino. Tutte queste persone circolavano în mezzo 
alle staffette e alle ordinanze, e per sapere le notizie, fermavano 
ora l’ uno, ora l’ altro, ingombrando il passo e dando a Metz 
Y aspetto di un campo di fiera pinttosto, che di un campo di 
battaglia. » 

Attorno all’ imperatore non vi era nessuno, che sapesse, o 
volesse scuoterlo dal suo torpore. Nelle visite da Iui fatte ai bi- 
vacchi in carrozza e non a cavallo, il suo viso cupo sembrava 
soffocare gli applausi dei soldati. Invece di dedicare esclusiva- 
mente le sue cure alla guerra, Napoleone continuava ad occu- 
parsi assiduamente degli affari dell’ interno, non ostante avesse 
fatto reggente |’ imperatrice. « Abbiamo tutto I’ interesse a tirare 
in lungo la guerra visto che ci è impossibile finirla con un colpo 
di folgore » ‘scriveva l imperatore a Ollivier e questi desolato di 
tale proposito scriveva a Le Boeuf il 1.° agosto: « Perchè non 
fate nulla ? Decidetevi dunque. Faccio appello al vostro patriot- 
tismo ed alla vostra intelligenza. Noi siamo stupiti, che non ab- 
biate ancor fatto nulla. » Finalmente il 2 agosto Le Boeuf 
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ordinò, ehe si facesse la famosa ricognizione : 1’ imperatore, dopo 
aver detto, che non vi avrebbe assistito, decise all’ ultimo mo- 
mento di esservi presente col principe imperiale. Le Boeuf ve- 
dendo che l’imperatore soffriva gli disse : « Non montate a ca- 
vallo, Sire. » — « No, i miei soldati stanno per battersì ed io 
devo essere tra loro. » Salì a cavallo, ma dovette andare al passo 
non potendo resistere al trotto. 

Intanto le tre brigate francesi avevano ricacciato al di là 
della Sarre le truppe prussiane. « Si ritirano! Inseguiamoli! » 
gridava il principe imperiale esaltato. Ma l’ imperatore rivolgen- 
dosi a Lebrun, ch’ era al suo fianco; « Sostenetemi, gli disse, 
non posso più reggermi in sella. » Lebrun l’ aiutò a scendere, 
chiedendogli se soffrisse : « Sì, soffro orribilmente » — « Vostra 
Maestà non vorrebbe risalire in vettura? » — « No, preferisco 
“amminare un poco ; ciò mi solleva. » Poco dopo potè risalire in 
carrozza e ritornare a Metz, ove giunse verso le 4. Nélaton, chia- 
mato da Parigi, l’ aspettava e restò al quartier generale fino alla 
dimane sera. 

Lo scontro di Sarrebruck non ebbe nessun esito felice per 
i francesi, poichè il generale Frossard mancando di ordini si 
fermò a mezza strada senza tagliare i ponti, nè le comunicazioni 
telegrafiche e ferroviarie. Dal canto loro i prussiani vedendo la 
mancanza di ardire dei francesi, presero nuova lena e coraggio 
e non pensarono più che ad attaccare vigorosamente il nemico. 

« Uno dei nostri ufficiali generali, avendo udito dall’ impera- 
tore che si fermerebbe dopo Sarrebruck, non potè trattenere le 
lagrime esclamando: — Siamo perduti. — Da quel momento in- 
fatti l impero delle armi ci è stato virtualmente tolto. Tanto è 
vero, che un esercito come il nostro non poteva essere sconfitto 
dal nemico, che dopo esser stato disfatto da’ suoi capi. » 

— Non vi è rivista francese, a qualsiasi partito appartenga, 
che non s’ interessi, dal suo punto di vista, della questione sco- 
lastica. 

Nell’ ultimo numero del Correspondant G. de Lamarzelle stu- 
dia in un magistrale articolo i diritti della Chiesa e della scuola, 
mentre nella Aevue il signor Compayré cerca di far 1 apologia 
della scuola laica. Di entrambi gli articoli daremo un breve sunto 
ai nostri lettori sembrandoci, che tale questione deve interessare 
assai anche g1’ italiani. « La dottrina dello Stato consiste oggi 
in Francia, scrive il de Lamarzelle, sopratutto nelle idee nate 
dalla filosofia del 18.° secolo e passate allo stato di veri dogmi 
della Rivoluzione. Questi dogmi della Rivoluzione tutti i Papi, 
nessuno eccettuato, li hanno formalmente condannati. Ogni cat- 
tolico dunque è tenuto in coscienza non solo di rigettarli, ma di 
combatterli. » Siccome è su questa dottrina, che si basa l’ inse- 
gnamento dello Stato, ne viene necessariamente un conflitto tra 
questa nuova Chiesa e la Chiesa cattolica. 

I partigiani dell’ insegnamento di Stato hanno cercato dì ma- 
scherare questo conflitto colla famosa invenzione della neutralità 
scolastica. 

Ora è evidente, che nella scuola la neutralità è impossibile. 
Vediamo infatti, che corollario indispensabile dell’ istruzione è 
l'educazione, la quale non è concepibile senza morale. Dato que- 
sta premessa, si dovrà necessariamente scegliere, quando s'’ in- 
segnerà la morale, tra quella, che ha Iddio per base e quella, 
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che proclama l’ inutilità di Dio. Lo Stato dichiarando, che nella 
scuola si deve insegnare la morale « senza farvi mai intervenire 
l’idea di Dio », prende una posizione definita nel conflitto e per 
conseguenza non è più neutrale. In una lettera indirizzata da 
Den. Cochin al signor Buisson, lo scrittore cattolico rammentava 
le promesse fatte dai fondatori della scuola laica ai padri di fa- 
miglia francesi. « Alla Scuola di Stato non sarà insegnato nulla 
allo scolaro in materia religiosa, o politica, che possa contrad- 
dire direttamente o indirettamente la fede e le convinzioni della 
sua famiglia. » Questa era la neutralità, che utopisticamente chie- 
devano i cattolici. Ma così non ]’ intendeva lo Stato, che per 
bocca del signor Buisson dichiarava. « Alla scuola primaria non 
si dirà una parola, che possa ferire le credenze, le convinzioni, 
i sentimenti di un padre di famiglia. Non vi 8’ insegnerà nulla, 
di cui un uomo assennato possa in buona fede lamentarsene, od 
offuscarsene. » Questo vuol dire, che il maestro potrà insegnare 
la sua dottrina politica e filosofica, anche se in contraddizione 
con quella dei genitori de’ suoi scolari, purchè parli con rispetto 
delle convinzioni da lui combattute. Così facendo sarà salvo il 
principio della neutralità scolastica, come è intesa oggi dallo 
Stato francese. 

Ma può dirsi che questa sia vera neutralità ? No, mille volte, 
dichiara il de Lamarzelle. D’ altronde lo stesso Buisson non esita 
ad affermare, che il maestro deve essere impregnato di fede laica 
e repubblicana. E per l’ apostolo della fede laica la scuola : « Non 
insegnerà, nè gli articoli di fede della Chiesa, nè quelli dello 
spiritualismo di Cousin, nè quelli del Kantismo. Ma con il tuono 
e l’ esempio del maestro li porterà al rispetto di tutte quelle par- 
ticelle preziose della verità, che da secoli 1’ nomo sta conqui- 
stando. Farà loro onorare tutti quegli sforzi del genio umano, 
tutte quelle costruzioni scientifiche e filosofiche, etiche ed este- 
tiche, politiche ed economiche, senza però pretendere che nessuna 
di esse contenga in una formola magica, Y ultima parola delle 
cose ed il segreto dell’ enigma universale. » Non è questa la 
contraddizione della dottrina cattolica? Non è mettere il catto- 
licismo allo stesso livello delle altre religioni ? Non è considerare 
il cattolicismo, come un impasto di verità e di errori ? Non è in- 
segnare al fanciullo, che la verità deve essere cercata unica- 
mente in quello che ha prodotto lo spirito umano ? Non è in una 
parola la negazione della Rivelazione e del soprannaturale ? Non 
e la negazione di Dio e di qualsiasi religione? Eppure è a que- 
sta scuola Iaica, di cui abbiamo visto quanto sia menzognera la 
neutralità, che lo Stato francese costringe i fanciulli francesi. 
« Lo Stato vuole in forza di una legge prendere per forza ì fan- 
ciulli alle loro famiglie per dar loro un’ educazione contraria a 
quella, che hanno ricevuta in famiglia e che i genitori vorreb- 
bero, che la scuola continuasse a dar loro. » 

Questo diritto dello Stato appare in tutta la sua laidezza di 
fronte al diritto familiare, ch’ egli annienta in tutto ciò, che vi 
e di più sacro ed inviolabile. E non solo annienta i diritti della 
famiglia, ma annienta i diritti della Chiesa. La Chiesa infatti 
rivendica nella questione scolastica due poteri: uno diretto ed uno 
indiretto. 

Un potere diretto su quanto concerne l’ insegnamento della 
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sua dottrina, che vuole sia impartita da’ suoi ministri, o sotto 
loro vigile sorveglianza. 

Un potere indiretto su tutte le altre materie insegnate ai 
fanciulli cattolici, cioè: « Solo in quanto queste materie, dette 
profane, si connettono con la fede e possono dar occasione ad 
un insegnamento suscettibile di scuoterne le basi, la Chiesa ri- 
vendica la sua autorità. » 

E qualora si consideri la missione divina della Chiesa si vedrà, 
che Essa non può assolutamente rinunciare a questi dune poteri, 
poiche rinunciandovi sopprimerebbe la sua ragione d’ esistere, e 
sì voterebbe da se alla morte. 

Ammesso, che fosse possibile mantenere la neutralità nella 
scuola, i «diritti dei genitori cattolici sarebbero ugualmente cal- 
pestati. Se lo Stato vuole creare delle scuole, deve ai cattolici 
dar loro scuole cattoliche. « Non è dunque solo contro la vio- 
lazione della neutralità scolastica, che i cattolici devono prote- 
stare: è il principio stesso della neutralità scolastica, che è stretto 
loro dovere di attaccare di fronte. » 

Il de Lamarzelle cita poi aleuni Stati, in cui i diritti della 
Chiesa sulla scuola si esercitano liberamente senza che P autorità 
dello Stato abbia a softrirne. Così è in Prussia, dove nelle scuole 
pubbliche la Chiesa cattolica esercita il suo potere diretto ed in- 
diretto sull’ educazione dei fanecinlli cattolici. In Inghilterra e in 
Olanda lo Stato sussidia le scuole confessionali, secondo il nu- 
mero dei loro scolari ed i loro meriti scolastici. Sotto questo 
regime i fanciulli cattolici sono educati nella fede dei loro padri 
togliendo così ogni ragione di conflitto tra la Chiesa e lo Stato! 

E’ appunto questo sistema di separazione della scuola dallo 
Stato, che il Lamarzelle rivendica per i cattolici francesi. Egli 
vuole il sistema della libertà sussidiata. Nè vi è a temere, dice 
il nostro A., che con tale sistema si abbia ad abbassare il li- 
vello dell’ istruzione. Basta gettare un colpo d’ occhio imparziale 
sui risultati dati dalle scuole inglesi ed olandesi per convincersi, 
che sono di gran lunga superiori a quelli dati dalla scuola laica 
in Francia. 

Ma che importa agli attuali ministri, che la scenola dia buoni 
o cattivi risultati? Quello che loro importa è, che la fede laica 
trionfi ; tutto il resto non conta nulla. Che sì scateni la guerra re- 
ligiosa, che le coscienze siano violate, che la libertà sia soppressa, 
sono tutte quantites negligeables di fronte all’ ateismo imperante. 

Il apologia, che della senola laica vuol tentare G. Compavyré 
nella Aerze, è davvero ben meschina. Quest’ ispettore generale 
della Pubblica Istruzione è preoceupato innanzi tutto dal peri- 
colo della separazione della Scuola dallo Stato, separazione che 
vediamo invocata dal de Lamarzelle. 

Per il Compayvré « la senola non potrebbe avere titolo più 
glorioso di quello che porta di scuola nazionale, poichè è lo Stato 
solo che puo assicurare la sua dignità e la sua forza. » Egli 
pero ha intuito, che muover guerra aperta alla religione è troppo 
pericoloso e perciò raccomanda al Consiglio Superiore della Pub- 
blica Istruzione di prendere delle precauzioni « perchè nessun 
libro sia ammesso nelle scuole, che dia ombra alle opinioni dei 
padri di famiglia e possa motivare le loro legittime rivendica- 
zioni. » 
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Invocando la memoria di Giulio Ferry, il nefasto fondatore 
della scuola laica, il nostro ispettore scongiura i maestri di non 
voler essere professori d’ irreligione, nè di farsi aposteli di un 
nuovo vangelo. La neutralità scolastica, quell’ utopia sì bene 
sfatata dal de Lamarzelle, è citata dal Compayré come 1 ideale 
della vera scuola. Neutralità bene inteso da parte della Chiesa, 
alla quale egli impone di rinunelare ad attaccare la seunola laica, 
« poiche la ‘scuola laica è una cosa sola colla Repubblica e se 
fosse seriamente minacciata, tutti i repubblicani dal più mode- 
rato al più spinto si alzerebbero per difenderla. » 

Dopo questa confessione, ben ingenui sono quelli che ancor 
non vedono il pericolo immenso, che è per le coscienze cattoliche 
ìl miraggio della scuola nentra, che si risolve sempre nella dura 
realtà della scuola laica. 

— Per quanto meno sanguinaria e tragica delia Rivoluzione 
del 1759, pure la rivoluzione del 1830 ebbe per la monarchia di 
Carlo X un esito fatale, poichè costrinse quel principe e la sua 
famiglia a prendere per sempre la via dell’ esilio. La ferue Heb- 
domadaire pubblica appunto sugli ultimi giorni di quel regno 
alcuni particolari interessanti, tolti dalle memorie del conte di 
Montbel, che fu uno degli ultimi ministri del sovrano legittimista. 

Quando scoppiò la rivoluzione, Carlo N era a Saint Cloud, 
donde partì il 51 luglio per Versailles, scortato dalla guardia 
Reale ed accompagnato dai principi e principesse della famiglia 
reale. Mentre il Re stava redigendo co’ suoi ministri il proclama 
da rivolgere al popolo francese, corse la voce che la rivolta si 
era manifestata fra le truppe riunite a Versailles e che era pru- 
dente per il Re abbandonare quel luogo. « Era uno spettacolo 
strano e triste, serive il conte di Montbel, vedere quella molti 
tudine di personaggi, cortigiani, militari, impieg: iti, servi, aftret- 
tarsi, gli uni di ritrovare le loro carrozze o i loro cavalli, e gli 
altri di caricare alla rinfusa gli oggetti sui furgoni della Corte. 
Quando il Re apparve a cavallo, seguito dal Delfino e da pa- 
recchi suoi ufficiali, la guardia Reale e le guardie del Corpo pro- 
ruppero in grida di: Viva il Re! noi lo difenderemo sempre fino 
alla morte ». 

L'andata a Rambouillet fu penosa per il ealdo soffocante e 
la polvere; i soldati, che alla mattina erano già venuti da Saint 
Cloud a Versailles camminavano a stento, ma senza perdersi di 
coraggio. Partito alle 3 del pomeriggio, il triste corteo arrivava 
a notte fatta a Rambouillet. Quì nulla era pronto per ricevere 
eli ospiti reali. « Frrando in quelle camere, già sì solitarie ed 
ora ingombre di tanta gente, incontrai, dice il nostro A., la du- 
chessa” di Berry... Appena mi vide, sì avanzò verso di me e ten- 
dlendomi un pezzo del pane, che aveva tra le mani: Ecco, mi 
disse, a che ci hanno ridotti, ma finchè mi resterà qualcosa non 
sì dirà che dimentico i miei amici fedeli : dividete questo pane 
con me ». Naturalmente il Montbel accettò con emozione il dono, 
ammirando il coraggio della principessa, che vestita d’amazzone 
con quattro pistole alla cintura, lo supplicò d’ insistere presso 
il Re, perchè si portasse in Vandea ove ella sperava di trovare 
sicuri difensori. 1] Montbel promise di farlo, ma non ne ebbe 
l’ opportunità, poichè il suo collega Capelle g ali comunico che gli 
altri ministri, urtati dalle recriminazioni dei cortigiani, avevano 
lasciato la Corte, chi a Versailles, chi a Rambouilet. « Essi 
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avevano temuto, che la loro presenza d’ or innanzi inefficace per 
la difesa della causa diventasse nociva alla famiglia reale. Ca- 
pelle ed io, aggiunge il de Montbel, decidemmo di restare presso 
il re finchè i nostri servigi potessero essergli di qualche utilità ». 

Tutto era confusione e disordine nel campo di Rambouillet.: 
i soldati si affollavano attorno ai bivacchi, mentre gli ufficiali 
correvano quà e là per dare e ricevere ordini. Parecchi cortigiani, 
nota il Montbel, non erano al loro posto in quel tragico mo- 
mento, ma non pochi fedeli si stringevano attorno al Re ed alla 
famiglia Reale. Della casa del duca di Bordeaux nessuno man- 
‘ava all’ appello. Questi fidi aspettando che Carlo X uscisse dal 
suo appartamento per accompagnarlo alla messa, comunicavano 
al Montbel le loro speranze ed i loro timori. Tutti aspettavano 
con ansia il ritorno del duca di Mortemart, che era stato inviato 
a Parigi per negoziare col popolo in rivolta. L’ ansietà era pure 
grande per la Delfina, che partita da Vichy alla dimane delle 
fatali giornate di Luglio, non era ancora arrivata a Rambouillet. 
Si temeva che qualche incidente doloroso le avesse impedito di 
‘aggiungere la famiglia reale. Tutto ad un tratto una donna, co- 
perta di abiti modesti si precipitò nel salone, ove stava il Re e 
si gettò nelle sue braccia. Era la Delfina, che aveva dovuto così 
travestirsi per poter proseguire il suo viaggio. Anche il suo ca- 
valiere d’ onore, marchese di Contlans, era rivestito di rozzi panni 
per non essere riconosciuto. 

Per l’ ultima volta la famiglia Reale si recò alla Messa, ac- 
compagnata dalla Corte e dai due ministri. Uscendo dalla cap- 
pella Carlo X chiamò i due ministri e si lasciò persuadere da 
loro a rivolgere un appello al popolo francese ed un proclama 
all’ esercito. Tanto nel proclama, quanto nell’ appello Carlo X 
esponeva ai francesi « le disgrazie, che sarebbero cadute su di 
loro, se si abbandonavano così al disordine suscitato nella ca- 
pitale da un gruppo di faziosi. Egli li chiamava in aiuto, a nome 
dell’ onore e degl’ interessi della patria per soffocare questa no- 
vella tiumana rivoluzionaria ». Appena il conte di Montbel ed il 
barone Capelle ebbero stesi i due manifesti li portarono al Re 
per la firma. Egli stava nel suo gabinetto col Delfino ed il signor 
della Bouillerie : era triste ed agitato. Alla proposta dei ministri 
di leggergli il proclama e l’ appello, rispose: « Signori, non si 
tratta più di manifesti! Devo leggervi un atto ben differente col 
quale nomino il duca di Orléans luogotenente generale del regno». 
Queste parole costernarono i due ministri. « Ricordai al Re, dice 
il Montbel, che durante la mia permanenza al ministro dell’ in- 
terno gli avevo quotidianamente mandato, o consegnato rapporti 
sulle congiure e maneggi continui di questo principe coi nemici 
dello Stato e particolarmente con Sebastiani, Schonen e Benia- 
mino Constant ; gli raccontai il voto recente del suo consiglio 
per il rifiuto delle tasse, la protezione manifesta, da lui accor- 
data al fautori di tutti i disordini, di tutte le ealunnie, non che 
il suo atteggiamento così colpevole al momento della nascita del 
duca di Bordeaux ». Il re rispose vivamente: « So tutto questo 
e ne so ancora di più. Conosco il duca d’ Orléans da maggior 
tempo di voi, ma devo prendere una decisione, data la terribile 
situazione in cui si trovano la mia famiglia ed i miei servi fe- 
deli ». — « Come, Sire, una simile decisione, quando avete i can- 
noni e la guardia reale? » — « Non lusingatevi, rispose il Re, 
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il generale Bordesolt ha condotto a Parigi la grossa cavalleria 
della guardia : essa ha fatto in massa la sua sommissione ai ri- 
voltosi e gli altri reggimenti disertano ». — « Ciò è pur troppo 
vero, aggiunse il Delfino, e ciò che prova a qual punto sono 
arrivate le vertigini, le guardie del corpo a piedi, della compagnia 
del signor Mortemart mi hanno fatto significare, che resterebbero 
ancora ventiquattro ore presso il Re, ma che dopo andrebbero 
a Parigi per mettersi al servizio del governo provvisorio. Ciò 
non ostante io sono del parere di diffidare del duca d’ Orléans, 
di cui la condotta non è mai stata franca, ma il mio dovere è 
di sottomettermi agli ordini del Re. Che dirà mia moglie ? Cer- 
tamente non potrà approvare un simile espediente ». Carlo N 
espose allora al Delfino e ai ministri, che 1° unieo mezzo per av- 
vincere alla sua causa il duca di Orléans era di nominarlo luo- 
gotenente generale del regno, carica che gli era stata pure con- 
ferita dai rivoltosi. « E possibile, diceva il vecchio re, che 
nominandolo io stesso, faccia al suo onore un appello, al quale 
non sarà del tutto insensibile ». Il pensiero poi che Lafayette 
gli aveva fatto dire, che la dimane sarebbe venuto a Rambonillet 
alla testa dei parigini per impadronirsi di lui e della famiglia 
reale, spingeva Carlo N a tentare qualsiasi passo pur di evitare 
simile sorte. Di fronte alla volontà espressa dal re non vi era 
altro da fare, che ubbidire. Il de Montbel e Capelle si misero 
dunque a scrivere sotto dettatura di Carlo N il decreto, che no- 
minava il duca d’ Orléans luogotenente generale del Regno, La 
copia del de Monthel essendo riuscita più corretta, fu firmata da 
Carlo N e spedita immediatamente a Parigi. 

La figura del re, constata il suo fido ministro, era sconvolta. 
« Un dispiacere profondo si leggeva sulla sua fronte sulle sue 
labbra, in tutto il suo atteggiamento. Il Delfino invece restava 
lo stesso; nessuna alterazione de’ suoi tratti indicava 1 in- 
quietudine ». 

Dal momento che il Re aveva demandato al duca d° Orléans 
il potere sovrano, non restava più nulla da fare agli antichi mi- 
nistri. La loro presenza avrebbe potuto compromettere la famiglia 
Reale e porre in serio imbarazzo il re, se gli fosse stato chiesto 
dal nuovo governo le loro teste. Esposero dunque al re la situa- 
zione ; questi approvò la loro condotta e li abbracciò esclamando : 
« Almeno ritornate presso di me, appena vi sarà possibile ! » ll 
delfino abbracciò pure i dune ministri, che scesero nel parco per 
salutare il duca di Bordeaux, che vì passeggiava col suo gover- 
natore. Dopo aver reso omaggio al giovane principe, il de Montbel 
prese a parte il governatore barone di Damas e gli comunico la 
determinazione presa da Carlo X. Entrambi piansero sulla cata- 
strofe che colpiva la monarchia e si lasciarono facendo voti, che 
la Provvidenza li facesse ritrovare insieme in Francia. Ahimè, il 
loro voto non doveva essere esaudito che in parte, poiche non 
si ritrovarono che nell’ esilio ! 

— Nella Revieic of Reviews, W. Stead constata, che dei nuovi 
membri del Parlamento, 407 sono pronti a votare per il Woman 
Nuffrage Bill, com’ è stato concordato fra i varii partiti, 9 sono 
favorevoli a una legge, che dia il suffragio solo a una data ca- 
tegoria di donne, 3 voterebbero in favore di un di7/, che restrin- 
gesse ancor più il diritto di voto alle donne, 176 sono decisamente 
contrarii a qualunque dill a favore del suffragio femminile e 75 
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non si sono pronunziati. Pur troppo, osserva lo Stead, i 176 de- 
putati recisamente contrarii hanno maggior valore dei 407 « che 
sono pronti a votare il Woman Suffrage Bill », poiche probabil- 
mente quest’ ultimi hanno fatto tale dichiarazione per ottenere 
l'appoggio delle suffragettes. Difatti Mrs. Pankhurst, che è la 
ceneralessa delle su/?ragettes ha dimostrato allo Stead, che merce 
il lavoro suo e delle sue seguaci 30 candidati liberali non hanno 
riportato la vittoria. A Cardiff, per esempio, le donne apparte- 
nenti al partito liberale rifiutarono di lavorare per il candidato 
liberale, perchè contrario al suffragio femminile, facendo così trion- 
fare il candidato unionista. Questo dà da sperare, diceva Mrs. Pan- 
khurst, che il governo inglese ci penserà prima di far naufragare 
un altro Zill, che conceda il voto alle donne. Speriamolo anche 
noi, quantunque la nostra più cara speranza sarebbe, che l Italia 
fosse la prima tra le grandi nazioni europee a compiere questo 
crande atto di giustizia sociale. Se questo dipendesse esclusi. 
vamente dal ministro Luzzatti, egli da vero liberale e da pro- 
pugnatore di ogni idea nobile e generosa 1 avrebbe già fatto ; 
auguriamoci dunque, che eol fascino che esercita su quanti 
Vavvicinano, riesca a soddisfare le aspirazioni delle donne ita- 
liane, 

— IL’articolo 27° del Codice penale francese stabiliva: « Se 
una donna condannata a morte si dichiara e sì verifica incinta, 
non subirà la sua pena, che dopo il parto ». Approfittando di 
quest’ articolo, non poche donne gettate in carcere all’ epoca del 
Terrore si dichiararono incinte per ottenere una dilazione al- 
Pesecuzione della terribile sentenza, che le condannava. alla 
shigliottina. E appunto di queste infelici, che tratta il D.r Max 
Billard nel suo coscienzioso lavoro (1), pubblicato con riechezza 
di tipi e d’ incisioni dalla casa Perrin. 

Non appena la condannata manifestava il suo stato al giu- 
dici, veniva visitata dai medici del tribunale, e se il loro ver- 
detto era affermativo veniva mandata all’ ospedale, stabilito nel- 
I’ Arcivescovado, ove rimaneva fino a parto compiuto. Avvenuto 
quello, che per la disgraziata non era un lieto evento, il direttore 
dell'ospedale doveva darne subito notizia al Presidente del Tri- 
bunale Rivoluzionario, che ordinava fosse eseguita la sentenza di 
morte. La vedova del generale Quetinean, già comandante delle 
forze repubblicane contro i Vandeani, e la vedova Roger furono 
giustiziate poche settimane dopo il parto. Lo stesso avvenne 
alla vedova del marchese de la Roche St. André e di alcune 
altre disgraziate di cui il nostro A. non ci dice il nome. Le poche 
altre che sfuiggirono alla ghigliottina non lo dovettero certo alla 
clemenza dei giudici, ma alla rivoluzione di termidoro, che chiuse 
Pera sanguinosa della rivoluzione. Nè meno interessante dei due 
capitoli dedicati alle donne incinte, è quello che parla della 
sorte riservati ai figli di quelle povere vittime. Si disse, che i 
ticli nati nella prigione-ospedale dell’ Arcivescovado venissero 
mandati ai trovatelli, ma il Dr. Billatd asserisce, che non ha 
trovato menzione nei registri di quell’ospizio di fanciulli ivi 
mandati dall’ Arcivescovado. Dalle ricerche da lui fatte in pro- 
posito, il nostro A., ritiene di poter a»serire, che alcuni morirono 


(1) Les femmes enccintes devant le Tribunal Revolutionnaire par le Dr. Max 
Billard. — Paris, Perrin et C.ie, Quiri des Grands Augustins n. 35. 
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appena nati e che gli altri sieno stati reclamati dalle famiglie 
delle madri, se queste vennero giustiziate, o dalle madri stesse, 
se sfuggirono alla ghigliottina. È certo, che quest'opera del Dr. 
Billard scritta con calma imparzialità è la requisitoria più ter- 
ribile contro la Rivoluzione IFrancese. 

— PR un fatto accertato, osserva P. Vulliand nel suo libro, 
La Crise Or ganique de 1 E glise en France (1), che oggi in Francia 
quasi tutti si occupano di religione, sia per combatterla, che per 
difenderla. « Esaminare intieramente lo stato contemporaneo 
della Francia dal punto di vista religioso ci sembra un compito 
interessantissimo, ma che eccederebbe le nostre forze, se non 
prendessimo il partito di circoscrivere 1) analisi al solo cattoli- 
cismo ». Il nostro A. confessa, che ci vuole una certa audacia 
da parte di nn laico, nel voler trattare un simile argomento. Ma 
appunto perchè P argomento è scottante, solo un laico potevi 
dire certe verità e toccare certe piaghe, che sarebbe stato delitto 
per un sacerdote di fare. 

Se il Vulliand sia riuscito nel suo intento, non sta a noi il 
giudicare, poichè non conosciamo le condizioni del clero in Francia. 
Quello che possiamo dire è, che il suo libro è molto interessante 
e che gli argomenti da lui portati a sostegno della sua tesi ci 
sembrano di non poco valore. Del resto, egli chiude il suo la- 
voro con questo voto, perfettamente ortodosso. « L’ episcopato 
francese osservi serupolosamente le prescrizioni disciplinari del 
Concilio di Trento ». 

— In un volume (2) della collezione: Testi e Documenti, 
pubblicata da Picard, troviamo riuniti i vangeli apocrifi ; Proto 
Vangelo di Giacomo, Pseudo Vangelo di Matteo e Vangelo di 
Tomaso, non che la Storia di Giuseppe il faleename tradotta ed 
annotata dal bollandista P. Peteers. Secondo il Michel il testo 
del Proto-Vangelo e stato portato da Costantinopoli e tradotto 
dall’ orientalista francese G. Postel nel 16° secolo. In esso vien 
narrata la nascita di Maria, la sua infanzia, il suo matrimonio 
con Giuseppe, Vl Annunciazione, la Natività, il massacro degli 
Innocenti e 1 assassinio di Zaccaria nel Tempio. Questo Vangelo 
si attribuì a S. Giacomo il Minore, primo vescovo di Gerusa- 
lemme, ma è evidente, che il testo come fu tramandato a noi, è 
di un’ epoca assai posteriore, quantunque alcune parti possano 
essere state scritte nel 2° secolo. E’ certo in ogni modo, che 
non fu scritto da S. Giacomo. 

Quanto al pseudo-vangelo di Matteo ha una grande affinità 
col proto-vangelo di t(riacomo, e si diffonde particolarmente sui 
miracoli compiuti in Egitto e durante il viaggio della Sacra Fa- 
miglia. Non se ne conosce l’ autore, ma è superiore a tutte le 
produzioni dello stesso genere. 

Il vangelo di S. Tomaso è un racconto particolareggiato del- 
l infanzia di N. Signore. Origene ed Eusebio lo denunciano nei 
loro scritti, come apocrifo ed opera di eretico. E’ certo, che fu 
attribuito a S. Tomaso molto dopo il 3° secolo, mentre antece- 
ERE DIGDLO lo si riteneva opera di un ebreo, chiamato Tomaso. 


(1) La crise organique de V Eglise en France par P. Vullaind. — Paris, B. 
Grasset, Rue des St. Peròs n. 6l. 
(2) Evangiles apocryphes ete. publiés par C. Michel et P. Peeters. — Paris, 


Picard et Fils, Rue Bonaparte, n. 82. 
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Della storia di Giuseppe il falegname, si hanno varie ver- 
sioni, dice il P. Peeters, ma non si può precisare nè 1’ epoca, nò 
chi la scrisse. Si ritiene sia del 4° secolo e contiene le sole notizie 
che si abbiano sulla morte di S. Giuseppe. 

La lettura di questo volume riesce perciò assai interessante. 

— Quanti hanno letto Jane Eyre, il popolarissimo romanzo 
della Currer Bell, leggeranno con vivo interesse lo studio (1), 
che 1’ abate Dimnet ha dedicato alle tre sorelle Bronte, che ave- 
vano preso per loro pseudonimo i nomi di Ellis, Currer e Acton 


Bell. Come ben osserva, il nostro A., mentre Ja letteratura in- . 


glese è stata studiata da numerosi scrittori in Francia in questi 
ultimi anni, nessuno di essi ha tentato una biografia delle sorelle 
Bronté. Per conto nostro non ce ne lamentiamo, perchè que- 
st’ omissione ha dato origine all’ opera dell’ abate Dimnet, che ha 
saputo ritrarcìi con mano maestra la tigura delle tre scrittrici. Le 
sorelle Brontèé erano figlie di un pastore anglicano, che fu nel 1820 
nominato rettore a Hawart, piccolo paese nella contea di York. 
Rimaste orfane di madre in tenera età furono educate dal padre 
e da una vecchia zia. Di nmore taciturno e solitario, solo Car- 
lotta ebbe amici ed amiche. Le altre due, Emilia ed Anna mori- 
rono giovanissime senza aver provato la gioia di amare ed essere 
amate. Questo dono invece fu accordato a Carlotta, che pote 
sposare nel 1854 il reverendo Nicholls, che amava, viamata, da 
alcuni anni. Breve però fu la sua fortuna, poichè un anno dopo 
moriva di tisi, come le sorelle. L’ appunto che facciamo al libro 
del Dimnet è un eccessivo entusiasmo per Y opera delle tre so- 
relle. Abbiamo letto Wuthering Heights e, pur ammettendo che 
possa imporsi per la sua originalità, troviamo che în certi punti 
è quasi ributtante. 

« Carlotta, scrive il nostro A., ha cercato di lavarne sua 
sorella (dal rimprovero cioè di avere scritto licenziosamente) 
dicendo con intuizione profonda, ch’ essa non aveva ben saputo 
ciò che faceva... Certi particolari farebbero quasi credere. al- 
l'ignoranza della perfetta innocenza ». (Questo non.seusa affatto, 
secondo noi, Emily, poichè se certe cose non le sapeva, come 
poteva scriverne in quel modo ?... Così pure nei libri di Carlotta 
vi è un non so che di rozzo, di realista, che ci ha sempre im- 
pedito di annoverarci tra le sue ammiratrici. Su un altro punto 
ancora differiamo dal nostro A. ed è sulla natura dei sentimenti, 
che Carlotta nutriva per il signor Heger, protagonista del romanzo 
Villette. IV Dimnet non vuole ammettere la versione data dalla 
famiglia Heger, cioè che Carlotta fosse innamorata del marito 
della direttrice della scuola belga, e che per questo motivo abbia 
dipinto con colori sì foschi la signora Heger ed il suo collegio. 
Noi invece riteniamo vera questa versione che solo giustifica il 
romanzo. Il detto Va, je t’ aì trop aimé pour ne point te hair! 
troverebbe forse la sua applicazione nelle opere della Currer Bell. 

— Un nuovo romanzo, edito da Plon Nourrit, che è interes- 
sante, onesto ed abbastanza divertente. (22) Diciamo abbastanza e 
non assai, perchè non a tutti può divertire veder ritratti perso- 
naggi e scene, che hanno il loro motivo di esistere dalla questione 


(1) Les socurs Bronte par F. Dimnet. — Paris, Bloud et C.ie; Place St. 


Sulpice, n. 7. 
(2) Les Ebanches par J. Balde, — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière, n. £, 
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religiosa-sociale. Epperò aquanti, intraprendendo la lettura di un 
romanzo, non penseranno solo a divertirsi. ma anche ad istruirsi, 
Ebauches riuscirà meritevole di essere letto, e dì essere letto 
attentamente. 

Questo non è piccolo elogio per J. Balde, che ne è 1’ autore, 
tanto più che anche le signorine possono leggerlo impunemente. 

E. S. KINGSWAN. 

— La Revue polîtique et parlementuire del mese contiene, fra gli 
altri, un articolo di Th. Ferneuil intorno alla legislazione degli scio- 
peri, uno di .J. Noyelle intorno ad una tassa sulla mano d’ opera stra- 
niera, e due sulla rappresentanza proporzionale di E. Desortiaux e J. 
Fontane. 

— Nella Revue des deux mondes del 15, notiamo scritti di E. Olli- 
vier sulle sconfitte diplomatiche della Francia napoleonica nel 1870, di 
E. Schuré sul mistero dell’ India, di R. Pinon sulla giovane Turchia e 
e di P. Hazard su Girolamo Rovetta; nella /?erue de Paris, uno di 
A. Jeanroy intorno ad alcune fonti francesi di Giosuè Carducci; nella 
Revue, articoli del dottor Metchnikoff sui microbi lattici e la longevità, 
del colonnello Lambertin sulla « insicurezza pubblica » in Francia, e il 
seguito di un’ inchiesta aperta dal periodico intorno ai rapporti fra la 
criminalità e la stampa, nella quale troviamo i pareri di H. Joly, Paul 
Leroy Beaulieu, E. Levasseur, R. Poîfncaré, A. Ribot, ecc. 

— La Revue de Hongrie della stessa data pubblica uno studio del- 
I° ex-presidente del Consiglio S. Tisza intorno al conte Stefano Széchnvi, 
uno di A. de Berzeviczy, presidente della Camera e dell’ Accademia unghe- 
rese, sul soprannaturale nel teatro di Shakspeare, la continuazione dello 
studio sul conte Giulio Andrassy di J. de Wilassics, già ministro dei 
Culti e dell’ Istruzione pubblica, ecc. 

— La Contemporary Review del gennaio contiene: E. A. Food, 
I Cesari bisantini; D. G. Hogarth, La Turchia negli ultimi due anni; 
Ch. Sarolea, L. Tolstoi; F. Foxcroft, Il referendum agli Stati Uniti; 
I’ Edinburgh Review, articoli anonimi sulle scuole e lo Stato in Inghil- 
terra, sulla dominazione degli Europei in Asia, sul costo della vita per 
le classi operaie, sul diritto al lavoro, su Maria Stuart, ecc.; la Quar- 
terly Review, articoli di J. C. Medd sui boschi e di H. Belloc sul canto 
di Orlando, articoli anonimi sull’ immunità della proprietà privata in 
mare e sul Tibet, e uno scritto firmato « Austriacus » sulle relazioni 
tra l’ Austria e l’ Italia, nel quale l’ Autore, cadendo nel consueto errore 
di dar troppa importanza alle manifestazioni della stampa in un paese 
libero, discute seriamente la possibilità di una guerra fra i due paesi, 
guerra che nessuna persona seria certo in Italia ritiene possibile. 

— LDL’ ultimo Archiv fitr Fisenbahniresen di Berlino pubblica uno 
scritto del signor Heisterbergh sulla storia dell’ agitazione dei ferrovieri 
in Italia; quello del Zentralblatt filr Bibliothekwesen di Lipsia, uno di 
G. Leigh sul prestito nelle nostre Biblioteche governative. 


— Nell’ ultimo fascicolo del Das Nezwe Jahrhindert notiamo un ar- 
ticolo vibrante contro il Vaticano quasi fosse più despota del governo 
dello Zar e dei Cinesi: un secondo articolo sopra il problema della cul- 
tura ecclesiastica ; osservazioni sul libro « Autorità e libertà » del Fòr- 
ster, libro in molte cose inesatto, ma nel quale sono pagine anche belle; 
e infine una nota sopra il 20° Congresso Cattolico di Modena. 
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Sommario: La relazione Chinyrri e il voto della commissione sul conflitto roma- 
snolo — L'errore della commissione e la condotta del Governo — L' ordina 
mento delle Ferrovie di Stato — La Cooperazione Italiana all'on. Luzzatti — 
1l Governo a Reggio e Messina — La vittoria di Milano — Rassegna estera. 


Se non fu felice nei suoi risultati certo fu atto di grande lealtà 
il pensiero dell’ onorevole Luzzatti, di deferive ad una commissione 
di uomini politici, il giudizio sul dissidio eminentemente economico 
che per tanti mesi A travagliato la Romagna. Forse l'iniziativa del- 
l'on. Presidente del Consiglio avrebbe potuto ottenere fecondi resul- 
tati. se la Commissione fosse riuscita a trovarsi concorde nell’ addi- 
tare una strada di conciliazione ai Governo e sovratutto alle parti 
contendenti; ma era troppo ditlicile che così fosse, appunto perchè ii 
dissidio romagnolo à caratteri essenzialmente economici, e coinvolge 
interessi di classe, i quali poi si rispecchiano sui partiti politici locali ; 
laonde era forse inevitabile che una commissione di uomini politici si 
dividesse fatalmente a seconda che ciascuno di essi guardava la questione 
dal punto di vista speciale del proprio partito. Ed allora a che avrebbe valso 
il ponderoso lavoro dell’ on. Chimirri, se nella quistione più importante, 
la quale per così dire sintetizza 1’ asprissimo dissidio Romagnolo, la 
Commissione si è divisa in due parti quasi uguali, affermanti ciascuna 
le ragioni di una delle parti contendenti ? 

Forse la questione dell’ uso delle macchine agricole, in Romagna 
come altrove, è di sua natura essenzialmente giuridica, e come tale non 
poteva essere risolta se non dalla magistratura, la quale infatti in due 
recentissimi giudicati, à fatto piena ragione al diritto dei proprietari. 
Nè questa tesi, che è stata accolta pure a lievissima maggioranza dalla 
commissione, sembra veramente possa essere sul serio oppugnata, se è 
vero che il proprietario sia il direttore dell’ azienda agricola e che-tale 
direzione sia insita nella natura giuridica del contratto di mezzadria 
e nello stesso diritto di proprietà. 

Perciò l’ ordine del giorno presentato dall’on. Muratori conforman- 
dosi alle sentenze del Tribunale di Ravenna e della Corte di Bologna, e ri- 
conoscendo nel proprietario il diritto di scelta delle macchine, rappresen- 
terebbe, se non erriamo, l’ esatta interpretazione dei caratteri giuridici 
del contratto di mezzadria ; così che, se si comprende come l’ abbiano 
respinto i membri socialisti della commissione, si comprende meno 
perchè abbiano votato contro gli on. Chimirri, Saldini e Gorio. La tesi 
media sostenuta dall’ on. Presidente della commissione può essere ispi- 
‘ata dal desiderio di conciliare le parti ed attenuare l’ asperità del dissi- 
dio. L'on. Chimirri riconosce il diritto di scelta nel proprietario, cor- 
relativo alla direzione dell’ azienda agricola a lui spettante, ma lo 
vuole in pratica limitato alla scelta del tipo di macchina ed al giu- 
dizio sulla sua razionalità tecnica e sulla convenienza del suo funziona- 
mento, lasciando invece al colono la tacoltà di tornirla: e ciò, dice l’ on. 
Chimirri, attinchè non si formino monopoli da parte di nessuno, e tutti 
abbiano diritto di acquistare macchine e darle in aftitto. Ora a noi pare 
che in realtà la sua proposta conciliativa non risolva troppo la questione, e 
venga quasi a contraddire quegli stessi principî cui vuole informarsi : 
difatti, mentre viene a negare in pratica al proprietario quel diritto di 
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scelta che prima gli à concesso in teoria, si verrebbe poi a creare a fa- 
vore dei coloni quel monopolio che vuolsi impedire si formi a vantag- 
gio dei proprietarì. E per di più: il monopolio che verrebbe concesso 
ni coloni — e che è quale vogliono e reclamano i socialisti — si for- 
inerà rapidamente ed in modo tormidabile per 1’ organizzazione potente 
delle classi proletarie, mentre non sarebbe da temere egual pericolo da 
parte dei proprietari, essendo questi assai meno organizzati, e, diciamolo 
pure, assai più equanimi ed umani nelle loro pretese e più civili nei 
metodi di lotta, così che mai, anche nella questione delle macchine 
agrarie, ànnio tentato la formazione di trusts, nè mai ànno fatto, essi per 
i primi, ricorso alla lotta di classe, il cui criterio contrasta con i prin- 
cipî di collaborazione di classe che sono vanto del partito liberale-con- 
servatore e della borghesia italiana. 

E qui ritorniamo al punto da cui siamo partiti. L'estensione o gli 
eventuali limiti del diritto di proprietà costituiscono materia di diritto 
civile, che non poteva easer sottratta all’ esame dell’ unico potere com- 
petente, quello giudiziario — il quale, di tatti si è già pronunciato. Una 
commissione essenzialmente politica non poteva sovrapporsi. con evi- 
dente contusione di poteri, al giudicato della magistratura, né poteva a 
questa indicare come debba essere interpretata la” legge vigente. Unico 
campo aperto al potere esecutivo, e per esso alla commissione nominata 
dall’ on. Luzzatti, era quello di esaminare quale potesse essere, nell’am- 
bito delle leggi esistenti, la via di conciliazione del dissidio romagnolo, 
e tutt’al più indicare prudentemente al Governo quali modificazioni fos- 
sero da apportare alle leggi attuali. Prudentemente, abbiam detto, poi- 
chè è norma di ermeneutica costituzionale che l’ iniziativa delle modi- 
ticazioni alle leggi tondamentali dello Stato parta direttamente dal Go- 
verno, unico responsabile e giudice della loro opportunità :- prudentemente 
inoltre, oiché, allorchè è così aspro il conflitto attorno ad una questione, 
È) perico oso e ‘può sembrar partigiano suggerire modificazioni alla legge 
su cui si discute, proclamando così la sua erroneità od ingiustizia ai 
danni di quella parte che alla legge più fedelmente si attiene. 

Nè ci pare di poca importanza la questione del diritto di scelta 
delle macchine trebbiatrici, imperocchè, come in pratica abbiam visto, € 
attorno ad essa che più aspro e feroce è il dissidio romagnolo e la bat- 
taglia fra le macchine rosse e le macchine gialle. Nè soltanto per acca- 
nimento irragionevole di partiti, ma perchè nel diritto di uso delle mac- 
chine, i proprietari, non solo di Romagna, difendono il diritto stesso di 
proprietà, come nello stesso diritto ed in quello degli scambi d' opera 
difendono le basi secolari sulle quali si fonda la mezzadria, cui il socia- 
lismo attenta pertinacemente, trovando in essa un ostacolo all’ assalto 
finale che vuol muovere al diritto di proprietà. 

Ciò che a molti stupisce maggiormente, si è che la tesi dell’ on. Chi- 
mirri contrasta con tutto lo spirito della poderosa relazione da lui estesa 
— almeno per quanto essa è finora nota dai sunti dei giornali — la quale 
è un coraggioso atto d’ accusa contro la prepotenza sopraffatrice dei so- 
cialisti, una rivendicazione dei diritti della proprietà, e nella stessa que- 
stione delle macchine riconasce che esse costituiscono « parte integrante » 
dell’ azienda, la cui direzione spetta al proprietario. Assolutamente com- 
mendevoli poi ci sembrano, in tutto il resto, le conclusioni della rela- 
zione Chimirri dirette a rafforzare il principio della cooperazione ed a 
favorire l’ estendersi della mezzadria, dalla quale solo può sperarsi nel 
campo economico il frazionamento della proprietà e l’ intensificazione 
della coltura agraria, con aumento della produttività e perciò della ric- 
chezza nazionale, e nel campo politico l’argine più valido contro ogni as- 
salto dei socialisti. 

Che cosa farà ora il Governo? Provocherà, come si afferma, una di- 
scussione sull’ importante argomento, che certo verrà portato a Monte- 
citorio, approfittandone per chiedere su di esso un voto politico che ne 
decida le sorti, e, se favorevole, lo raftorzi e ne assicuri la vita? Vi è chi lo 
afferma, ma, per le ragioni anzi dette, ci sembra difficile che si possa 
provocare una discussione su quella che, in ultima analisi, verrebbe ad 
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esser una interpretazione di una legge esistente, fatta dal potere legi- 
slativo con sovrapposizione a quello giudiziario, cui solo compete inter- 
pretare le leggi. È tale discutibile costituzionalità della discussione po- 
trebbe danneggiare le condizioni del ministero, mentre contro di lui si 
coalizzerebbero — se è vero che esso farebbe sua latesi così detta « con- 
ciliativa » dell’ on. Chimirri — coloro che da tale interpretazione ver- 
rebbero colpiti nei loro interessi di proprietari. Comunque sia, è certo 
che un terreno di battaglia il ministero dovrà presto trovarlo per uscire 
da uno stato di incertezza che non può non impedirgli ogni opera feconda 
e fattiva. 

E di tale opera vi sarebbe assoluto bisogno, numerosi e gravi es- 
sendo i problemi che attendono di essere risolti, problemi che interes- 
sano veramente la vita economica e la pros erità della nazione. Tra 
questi problemi, che attendono soluzione dl Parlamento, vi è senza 
dubbio quello sull’ ordinamento delle Ferrovie di Stato, che, da quando 
vennero avocate alla Nazione, non sono riuscite ancora a trovare uno 
stabile assetto, e passano di trasformazione in trasformazione, in modo 
tutt’ altro che vantaggioso per l’ azienda ferroviaria. 

Il progetto Sacchi, che aveva suscitato tanti malumori e così aspre 
minaccie nel mondo dei ferrovieri, sembra ormai concretato con soddi- 
sfazione anche di questi, mediante un nuovo allargamento dei cordoni 
della borsa nazionale. Le sottogiunte del Bilancio hanno pure esaminato 
ed approvato la parte del progetto riguardante l’ organizzazione del- 
l’ azienda ferroviaria e diretta a decentrare l’ organismo stesso, oggi 
troppo pesante ed accentrato. E per quanto ci manchi lo spazio e la 
competenza per esaminare dettagliatamente questa parte del progetto, 
a noi sembra ch’ essa sia commendevole e rispondente a quei sani prin- 
cipì di decentramento che troppo spesso sono dimenticati nelle odierne 
esagerazioni della statolatria. 

Un degno atto di omaggio è stato quello compiuto con molta  so- 
lennità dalla Cooperazione Italiana verso l'on. Luzzatti con la consegna 
di una grande targa d’ onore al!’ apostolo infaticabile del principio coo- 
perativista. E notevole è stato il discorso pronunziato in tale occasione 
con la solita forma smagliante dall’ on. Presidente del Consiglio, vero 
inno alla cooperazione, alla mutua assistenza, allo spirito di previdenza 
e di altruismo, i quali soltanto possono condurre tutte le classi sociali, 
legate in una grande legge di solidarietà, verso una maggiore prosperità 
ed un più lieto avvenire. 

Assai opportuno è stato il viaggio dei ministri Sacchi e Ciuffelli a 
Reggio e Messina, a testimonianza dell’ interessamento che il Governo 
prende al risorgere di quelle sventurate città ed ai nobili sforzi degli 
Enti locali per affrettare tale risorgimento. Così la cerimonia della posa 
della prima pietra di un nuovo quartiere di case popolari si è svolta 
con festiva solennità ed è stata novello indizio della unità fraterna che 
A spinto tutta la nazione a prestare vpera concorde per risollevare quelle 
nobili parti d’Italia dalla rovina in cui l’immane disastro le aveva 
piombate. 

Con vivo compiacimento registriamo la vittoria riportata dal par- 
t.to conservatore liberale nelle elezioni generali amministrative a Mi- 
lano, — riprova novella che, allorquando i partiti d’ ordine si trovan 
concordi, il più delle volte la vittoria è sicura. E l’ esempio della capi- 
tale morale noi vorremmo fosse istruttivo per tutti coloro che vogliono 
fare opera insana di separazione fra il partito moderato e quello di cat- 
tolici, in nome di un falso liberalismo democratico ; mentre in generale 
— e Milano informi — molti cattolici, poche dolorose eccezioni da farsi, 
sono alla testa del movimento sanamenta democratico ed esigono, come 
condizione per un'alleanza, un programma d'’ illuminate riforme e di 
moderne vedute. Ciò che del resto si osserva anche alla Camera nella 
condotta di parecchi di questi deputati cattolici, che nessuno può ac- 
cusare certo di reazionarismo e che portano un contributo sincero, 
aperto ed inspirato a concetti moderni e di sano liberalismo nella discus- 
sione dei più ardenti e ardui problemi dell’ epoca presente. 
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Sempre poco interessante lo svolgimento della politica interna nelle 
altre nazioni, e quasi assolutamente nullo quello della politica interna- 
zionale. In Portogallo la situazione sembra sempre molto difficile: gli 
scioperi continuano e portano a disordini e conflitti, mentre il governo, 
per la sua stessa origine rivoluzionaria, è impotente a dimostrare quel- 
l'autorità che sarebbe necessaria per ristabilire l'ordine, e le truppe 
sembrano aver perduto quasi ogni senso di disciplina, ciò che sovra tutto 
rende incerto e pericoloso il domani. Il prezioso Diario sulla Rivoluzione 
Portoghese fatto dietro informazioni di esatta autenticità che appare nel 
presente fascicolo, illustra tristamente come quella rivoluzione sia av- 
venuta e pare a noi che illumini pure sulla forza del partito repubbli- 
cano nell’ esercito e nell’ armata di quella nazione. E’ cosa da chiamare 
l’attenzione dello studioso e dell’ uomo politico ! 

Anche nella Turchia la tranquillità non è basi molto sicure per le 
continue insurrezioni delle popolazioni soggette. E° appena giunta la Su- 
blime Porta a calmare il movimento di bellino dell’ Albania, usando 
peraltro molta indulgenza fino a gravare i capi insorti rifugiatisi al- 
l’ estero, che nel Yemen invece la ribellione s’ intensifica e due capi 
di esso sono giunti a dichiarare formalmente guerra alla Turchia. 

Che uomo fortunato è il signor Briand, il quale trova anche un 
pazzo che in piena Camera, con un colpo di pistola, attenta alla sua 
vita riuscendo soltanto ad aumentare la popolarità coll’ energico capo 
del Governo Francese. Il quale sta combattendo, colla consueta risolu- 
tezza, contro non lievi disordini che agitano la regione dello Champa- 
gne per parte dei vignaiuoli malcontenti delle proprie condizioni ed, al 
solito, aizzati dalla propaganda rivoluzionaria. 

Alfonso XIV è ritornato nella sua capitale dopo il riuscitissimo viag- 
gio al Marocco, viaggio che verrà certo a consolidare notevolmente la 
posizione e ]’ influenza della Spagna, la quale già si è così avvantaggiata 
del recente accordo Ispano-Marocchino, cui la visita di re Alfonso ha 
servito come di ultimo suggello. 

Mentre la Germania à festeggiato con solenni commemorazioni par- 
lamentari il 40° anniversario della proclamazione dell’ Impero, in Austria 
il barone Bienerth si è presentato al Parlamento con il suo nuovo mi- 
nistero, facendo un programma completamente apolitico del lavoro più 
urgente; unica questione scottante che il nuovo ministero si prepara di 
risolvere subito, nonostante le minaccie d' ostruzionismo degli Sloveni, 
è quella dell’ istruzione della Facoltà Italiana. E noi auguriamo che 
pl intendimenti del ministero austriaco raggiungano il loro effetto, e 
sia finalmente soddistatto l’ antico voto delle popolazioni italiane sog- 
gette all’ Austria, anche perchè ciò varrà potententemente a consolidare 
quella cordialità di rapporti che gli sforzi continuati dei due Governi 
sono riusciti a stabilire tra noi e la nostra più vicina alleata. 


V. 


NOTIZIE. 


— Il 19 Gennaio nella sala dantesca di Or San Michele in Firenze 
venne solennemente celebrato il centenario dell’ Accademia della Crusca 
alla presenza dell’ On. Credaro Ministro della Pubblica Istruzione. Di- 
nanzi ad un numeroso e sceltissimo uditorio tra il quale si notavano il 
Sindaco Marchese Corsini, parecchi membri del Parlamento, autorità ci- 
vili e militari, professori e scienziati illustri, nonchè eleganti signore, 
primo prese la parola il dotto Arciconsolo della Crusca Prof. G. Tortoli, 
ricordando essere corso appunto un secolo da quando Napoleone der 
nava a pienezza di vita l’ Accademia con carattere, non più locale, ma 
nazionale, e quindi notando i progressi in questo periodo da essa com- 
piuti. Della Crusca espose le benemerenze 1’ On. Senatore (tuido Mazzoni 
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passando poi a commemorare, narrandone la vita e le opere, dell’ illu 
stre astronomo (iiovanni Schiaparelli. Venuta la volta del brillante ora- 
tore On. Ferdinando Martini questi prese le mosse da quando la Crusca 
nel 1848 dopo le battaglie di Goito e di Rivoli festeggiando il suo socio 
Vincenzo Gioberti si udì da questa salutare quale una vera assemblea na- 
zionale. Ma poi l’ oratore ritornò alle origini dell’ Accademia, ricordando- 
ne gli eventi illustrati da dotte considerazioni e, pur trattando maestre- 
volmente argomenti almeno apparentemente poco consentanei col carattere 
brillante dell’ arguto critico e del brillante commediograto, I On. Mar- 
sn seppe intessere nella sua narrazione aneddoti interessanti ed acute 
e spiritose osservazioni, sicché il suo discorso dilettò anche la parte più 
mondana del numeroso uditorio che lo seguì sempre con grande atten- 
zione e che gli prodigò generosamente il plauso che anche ai precedenti 
oratori era stato largito. : 
— Col più vivo piacere abbiamo appreso che il nostro egregio amico 
e collaboratore prof. Giuseppe Mercalli, è stato nominato Direttore del- 
l'Osservatorio Vesuviano, sul quale da varì anni egli compilava un diario 
scientitico. Àl valente scienziato, che con tanto onore occupava la Cat- 
tedra di Scienze naturali nel Liceo Vittorio Emanuele di Napoli, manda 
le più sincere congratulazioni la fassegna Nazionale. 
— Mandiamo le nostre congratulazioni all’ egregio sig. ing. Filippo 
Tajani, nostro egregio collaboratore, per la sua recente assunzione alla 
cattedra di Strade ferrate presso il R. Politecnico di Milano. 
— Sono aperti in Roma, presso il Ministero di agricoltura, industria 
e minaicio (Ispettorato generale dell’ insegnamento agrario, industriale 
e commerciale) i seguenti concorsi: a) capo tecnico meccanico ; dì capo 
tecnico falegname, nella R. scuola d’ arti e mestieri « Luigi V anvitelli 
di Napoli. I candidati prescelti saranno nominati in via di esperimento 
per un biennio con lo stipendio annuo lordo di L. 1800; dopo due anni 
di lodevole servizio saranno nominati detinitivamente. I concorsi sono 
per titoli e per esami. Le domande di ammissione ai concorsi su carta 
bollata da L. 1,20 dovranno pervenire al suddetto Ministero in plico rac- 
comandato con ricevuta di ritorno non più tardi del 15 tebbraio 1911. 
— Col 1° gennaio ha cominciato a pubblicarsi la nuova rivista ZLé%- 
gue Moderne, diretta dal tilologo prot. , Romeo Lovera, Direttore della 
R. Scuola di Commercio di Palermo. È una rivista che non si dedica 
esclusivamente agli insegnanti di iingue, ma anche e soprattutto a chi 
studia lingue, sia sotto la guida di un protessore. sia da sè. Il prezzo 
d’ abbonamento è di quattro lire all'anno. Amministrazione : 58 (ralleria 
De Cristotoris, Milano. 


— Il IT dello scorso Gennaio, nell'età di 64 anni spegnevansi in 
Macerata il nostro caro amico e collaboratore Avv. l’rot. Raffaele Fe- 
glietti. Alla addolorata moglie, ai tigli ed ai parenti, mandiamo le no- 
stre più sentite condoglianze. 

— Con profondo dolore annunziamo pure la morte di un altro nostro 
si amico ed uno dei più antichi assoc La al nostro Periodico, del Conte 

Cav. Giovanni Revedin, Marchese di S. Martino, avvenuta in Firenze 
il 24 Gennaio, dopo lunga e penosa malattia. Di ‘antica e nobillissima 
tamiglia veneta, educato a torti discipline di studio e di lavoro, e gli, 
tin da giovane aveva atteso con competenza e passione al progresso Agri- 
colo dei suoi vastissimi possedimenti, Alla desolata Consorte, ai figli e 
al parenti tutti, ’mandiamo le nostre più vive condoglianze. 


AXGIOLO CELLINI - Gerente Les pdisalilo 
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Scienze religiose. 


II. DELENAYE S. .J. Le leggende agiografiche. ‘* edizione 
italiana con Appendice Sui martirologi ed Indice onomasti- 
co. — Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1910; pp. XXIV- 
390. 


Questa dotta opera, che riassume sinteticamente tutte le più impor- 
tanti questioni discusse nel fecondo ma spinoso campo dell’ agiografia e 
nello stesso tempo, grazie ad una abbondante e continua esemplifica- 
zione, informa circa una quantità enorme di fatti, è stata generalmente 
accolta con favore dagli studiosi, benchè non sia mancato, chi, frainten- 
dendo lo spirito col quale fu scritta, l’abbia leggermente qualificata per 
un’ opera di critica negativa, o almeno troppo severa nelle sue con- 
clusioni. 

Della prima edizione italiana (1906) parlò in questo periodico un noto 
cultore degli studi filologici e religiosi, e noi ora non possiamo che far 
nostro il giudizio che egli ne diede, tanto più che il lavoro del Dele- 
haye, se è stato qua e là modificato dall’ autore ed arricchito di nuove 
indicazioni bibliografiche e quasi ad ogni pagina ritoccato quanto alla 
forma italiana dal traduttore, è rimasto sostanzialmente immutato. 

Di assolutamente nuovo — oltre all’ indice onomastico che risponde 
un bisogno, anzi ad una necessità — c’è soltanto l’ appendice in cui il 
D. discorre compendiosamente dei martirologî in genere, delle loro va- 
rie specie (locali e generali) e più particolarmente di quel prezioso do- 
cumento dell’ antichità cristiana che è il martirologio geronimiano. Essa 
viene a sostituire l’ appendice alla prima edizione — consistente in uno 
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scritto estratto da un’ opera di W. Meyer da Spira — e così il libro, 
essendo tutto opera dello stesso autore, appare oggi più organico è 
più omogeneo. 


Si: 


P. SyrxTrus O. C. R. Notiones Archaeologiae christianae 
disciplinis theologicis coordinatae, Vol. II, 2, Symbola 
ct Picturae cocmetariales. — Romae, Descelée et Socii, 1910; 
pp. 382. 


La severa e dotta opera del P. Sisto, frutto di studi accurati e di 
osservazioni dirette e precise, prosegue con quell’ alacrità ch’ è consen- 
tita dall’ indole stessa del lavoro. Dopo la parte prima del secondo vo- 
lume, la quale sì riferiva all’ epigrafia, segue la presente sui simboli e le 
pitture cimiteriali. La novità del lavoro del P. Sisto consiste nel far 
rilevare il contributo notevolissimo che 1 archeologia cristiana reca alle 
discipline teologiche. 

Intatti, dopo aver trattato dei simboli usati negli antichi epitaftì cri- 
stiani (cap. Iì, delle pitture dei cimiteri in generali (II) e del molo 
d’ interpretarle (IIl}, nei quattro capitoli seguenti discorre partitamente 
di altrettante classi di pitture che illustrano i fondamentali aspetti del 
dogma cristiano: Cristo, Maria Vergine, i sacramenti del battesimo e 
dell’ eucaristia, i suffragi ai defunti, e i « novissimi ». Nel settimo ed 
ultimo capitolo si parla delle pitture di vario soggetto e di quelle il cui 
significato è incerto. 

L’opera è completata da una dibliografice ed illustrata da 218 figu- 
re e da cinque tavole (di cui tre policrome); fuori testo (1). 

X. 


I. CLEMENS CARMIGNANI AB ORENTANO, (). F. M. Elementa 
Theologiae fundamentalis iuxta pontificiam praescrip- 
tionem studiorum reformandorum. — Firenze, Lib. edi- 
trice Fiorentina, 1911; in-8, pp. X.XXII-356. 


Torna sempre gradito parlare di opere ben fatte, che oltre al valore 
intrinseco, hanno altresì tutte quelle doti o qualità estrinseche, che ne 
raddoppiano il pregio. E tale è il volume del P. Carmignani. Non è che 
un saggio, poiché costituisce il primo volume di un corso di Teologia; 
na da questo saggio può giustamente argomentarsi che 1’ A. ha ingegno 
# coltura da condurre a buon fine 1’ ardua impresa. Dottrina sicura: eru- 
dizione opportuna, appresa sui migliori autori del nostro tempo : chiara 


(1) Mentre correggiamo le bozze di questo articoletto ci giunge un riassunto 
italiano dell’opera latina del P. Sisto Scagrnia, col titolo: Manrnale di archAeolo- 
gia cristiana (un volume di oltre 500 pagine con 225 figure nel testo è 2 tricro- 
nie; Roma, ed. Fr. Ferrari, 1910. Ne parleremo quanto prima. 
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e logica distribuzione della materia; sobrietà nell’ esposizione generale 
e maggior copia nello svolgimento di questioni agitate a’ nostri giorni. 

Cone libro di testo, pare molto acconcio alle scuole de’ Seminari, 
secondo le recenti disposizioni di Pio X. Anzi, gli si possono applicare 
con tutta ragione, le parole di Lorenzo Paolo Ferrari (Lo svolgimento 
del pensiero umano e gli studi del Clero, cap. IV), opportunamente ci- 
tate dal Carmignani (p. X): « Il miglior sistema (per fare la scuola) è 
ancora quello di pigliare un autore-testo, breve, preciso, chiaro, ordinato, 
ma che tratti le questioni importanti, le loro ragioni fondamentali, i 
loro principii, e congiunga la verità eterna con una ben intesa moder- 
nità. Non fosse altro, sarà come un programma, e conterrà in breve la 
scienza concretata in tante formole, e già si sa che il concreto aiuta 
imeglio la nostra mente. Ma < libro dev’esser fatto così che lasci ancora 
molto da lavorare al professore e agli scolari ». 

E questa non è deficienza, ma suprema ragione didattica. E il Car- 
mignani vi si è attenuto con quella giusta misura, che è la virtù più 
difficile per chi si pone a scrivere. 

Il corpo dell’ opera è preceduto da otto lezioni preliminari, che dànno 
un’ idea compiuta di ciò che è la scienza teologica e del come è venuta 
aftermandosi, attraverso ai secoli, negli scritti dei Padri e degli apolo- 
gisti, tra l’ infuriare degli eretici e l’ opera sapiente dei Concilii. Così 
aperta la via, s’ inizia il cammino per i trattati: de religione in genere — 
de religione in specie — e — de religione în particulari, partendo dal- 
l'esame del problema religioso e dalla necessità di una religione per 
giungere a dimostrare la verità della Chiesa cattolica. Le dimostrazioni, 
che in altri autori sono prolisse, nel nostro sono condensate, mentre è 
data ampia trattazione sul Maomettismo e sul Buddismo per rilevarne 
l’ inferiorità (nel dogma, nella legge morale e nel culto) di fronte al 
Cristianesimo (p. 163 e segg.). 

Rilevato il contenuto e il merito del vol. del P. Carmignani, ci si 
permetta di passare a notare quei desiderata che renderebbero l’ opera 
sua migliore, anche in minim:?3s. Il che facciamo volentieri per la ferma 
speranza che questo testo, adottato in molti seminari (finora serve in 
quello diocesano di Volterra ed in quello centrale di Pisa), debba quanto 
prima avere una nuova edizione. 

Il volume è stampato con eleganza ; caratteri nuovi, di corpo dicci in- 
terlineato ; grandi margini ; pagine con occhiello, ecc. ; ed in confronto 
di quest’ eleganza (e quasi lusso) costa soltanto L. 4,50. Non si potrebbe 
pur mantenendo l’ eleganza richiesta e voluta anche in queste opere sco- 
lastiche, ridurre il superfluo in guisa che il prezzo possa ancora discen- 
dere ? Bisogna studiare di ottenere, ossia di richiudervi il marimum 
possibile, con un prezzo mn7mum. E questa è condizione quasi neces- 
saria perchè il testo sia adottato in molti luoghi. E la ragione è evi- 
dente : suddivise e moltiplicate le materie, vengono altresi a moltipli- 
carsi i testi per esse, e le borse, che non sono sempre le stesse e non 
sono sempre ben fornite, ne vengono aggravate sopra misura. 

Ciò ottenuto, è da mirare alquanto ad un buon discernimento per 
le citazioni da adottare. Siano poche, ma le migliori: siano, cioè, citate, 
a conforto di testimonianza sicura, le opere di maggior credito e le più 
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recenti; e la citazione sia completa, con nome (anche abbreviato) e co- 
gnome dell’ Autore, il titolo dell’opera, il luogo e l’anno di stampa, 
l'indicazione del vol. e della pagina ; il tutto con ogni esattezza. Al. 
l° Autore costa poca fatica, e al discepolo può recare molto aiuto. Così 
vorremmo che in luogo della Sforza della Chiesa del Funk (p. 22, n. 1 
e 2) e della Storia Universale della Chiesa Cattolica del P. A. Bosio (p. 2°, 
n.) (l’ex P. Antonio da Trobaso), entrasse la Storia del Hergenrither. 
che l’A. mostra di conoscere (p. 156, n.). E saputo da tutti che quella 
del Funk è di indole sintetica (con infiltrazioni soggettive). mentre quella 
del Hergenréither (di cuiè uscito in questi giorni |’ ultimo volume del- 
l’ edizione italiana per cura della benemerita Libreria Editrice Fiorenti- 
na) è di carattere analitico e di maggiore autorità. Così pure con la 
semplice aggiunta del nome, si può togliere il pericolo di confondere il 
Sabatier (p. 42, n. 2), teologo protestante, col Sabatier, storico raziona- 
lista di S. Francesco d’ Assisi. E per le citazioni dei S. Padri non sa- 
rebbe torse mal fatto aggiungere, sia pure in parentesi, la citazione della 
Patrologia del Migne. E questo accrescerebbe il merito della precisione e 
della diligenza per chiunque vorrà dilettarsi di aver tra le mani il bel 
volume. Il quale (nonostante questi desiderata che ad alcuni sembreranno 


pedanterie; è già così ben fatto ed utile che merita la più ampia tor- 
tuna (1). 


Roma P. LuGanxo, O. S. B. 


A. (i. TONONI. S. Carlo Borromeo e Piacenza. — Milano, 
Tip. e Libr. dell’ « Unione », 1910, in-8, pp. 37. 


Il terzo centenario della canonizzazione di S. Carlo Borromeo ha fatto 
ripullulare il campo storico di monogratie e di memorie intorno all'opera 
del grande riformatore del secolo XVI. Oltre allo splendido periodico 
mensile, pubblicato per cura di una speciale commissione milanese, con 
lusso di scritti e di incisioni, è venuta crescendo una bella fioritura di 
mésse, svegliata da una santa emulazione, coll’intento di circondare di 
opportuna illustrazione uomini, case, città e villaggi che ebbero con quel. 
l’uomo di Dio qualche relazione proficua di bene. 

Il venerando arciprete piacentino, Gaetano Tononi, mette in rilievo 
la contesa insorta tra l’ arcivescovo di Milano e il vescovo di Piacenza, 
prima Giovanni Bernardino Scotti cardinale e poi Paolo Burali d’ Arezzo, 
cardinale esso pure, perché il Borromeo, quale metropolitano, intendeva 
obbligare il vescovo piacentino ad intervenire ai suoi concilii provinciali. 


(1) Si raccomanda anche per correttezza tipografica. In tutto il vol. (di testo 
latino) non abbiamo rinvenuta che una menda lievissima (p. 295, n. 4), ove il nome 


del noto compilatore dell’ Enchiridion Symbolorum, Eurico Denzinger, appare alte- 
rato in Densinger. 
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La contesa, se non in diritto, aggiustata in fatto di comune accordo, fu 
condotta con grande cortesia da ambe le parti: e qui è meritamente illu- 
strata non solo con le parole degli storici piacentini, come Vincenzo BRo- 
selli e Cristoforo Poggiali, ma con le lettere stesse scambiatesi in pro- 
posito, che si conservano nell’ Archivio Capitolare di Piacenza. 

Il Tononi prosegue a rilevare l’ elogio pubblicato (1575) dal conte 
piacentino Giulio Tandi, contemporaneo dei due cardinali Borromeo e 
Burali, la corrispondenza che il card. Borromeo teneva con la nobile 
famiglia Barattieri di Piacenza, il parentado contratto dalla famiglia 
del Santo coi Farnesi, signori di Piacenza, col matrimonio del conte Re- 
nato Borromeo (cugino di lui) con la signora Ersilia, figliuola naturale 
del Duca Ottavio Farnese (17 settembre 1579), e diverse altre cose, che 
mostrano quanta stima i piacentini avessero dell’ arcivescovo milanese, 
vivo, e quanta venerazione verso di lui morto. 

L’ opuscolo merita davvero una menzione speciale, e mons. Tononi 
l'augurio di una canizie robusta e sana, feconda di opere giovanili. 


Hhoma P. LuGaxo, O. S. B. 


Storia. 


GIOVANNI FALDELLA. Piemonte e Italia (Rapsodia di storia 
patriottica). Vol I, Gesta ed Eroi del tempo antico. Vol. II, 
Precursori e Martiri. — Torino, Lattes, 1910; pp. 152 e 226. 


Sotto il titolo Piemonte ed Italia il senatore G. Faldella si è pro- 
posto di riunire conferenze e commemorazioni, monografie ed articoli di 
storia patria, ritoccando i già pubblicati ed aggiungendone dei nuovi. 
« È storia quasi tutta parlata : rapsodia, se non cantata, contata qua 
e là col proposito di suscitare e diffondere amore e conoscenza di quanti 
ci diedero una patria, e desiderio di imitarli nel conservarla e pro- 
sperarla. Perciò vorrei questa raccolta avesse il merito di storia aposto- 
lica della redenzione italiana e il suo primo libro apparisse quasi un sag- 
gio di antico testamento patriottico ». Così l’ A. nella pretazione messa 
innanzi al primo volume, che raccoglie i seguenti scritti: Alla Rocca di 
Verrua Savoia (discorso tenuto nel 1905 per ricordare il secondo cente- 
nario della gloriosa difesa di quella rocca contro i Francesi). L'assedio 
di Vercelli (appendice al precedente lavoro). /’ietro Micca al luogo na- 
tio (discorso pronunziato a Sagliano-Micca. nel settembre 1906, comme- 
morando Torino il bicentenario della sua liberazione dell’assedio tran- 
ceseì), con appendice : Impressioni di Giovanni Prati da un quadro raf- 
figurante l’ eroismo di Pietro Micca. 

Il secondo volume contiene: Vittorio Alfieri costituzionale (conferenza 
detta nel 1898 al Circolo Filologico di Torino). Per le feste alfieriane (di- 
scorso al Consiglio provinciale di Novara, 1903). Martirologio Piemontese 
(« nota storica e polemica sulla benemerenza del martirio »). / fratelli 
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Ruffini e Domenico Ferrari nell’ inaugurazione del loro monumento a 
Taggia Ligure, 1896). Epigrafi pei funerali del prof. Carlo Cagnacci sco- 
lopio (che pubblicò e illustrò il carteggio dei Ruffini). 

La varietà e la moltiplicità degli argomenti trattati in questa rac- 
colta — che è sopra tutto, come ognuno vede, opera di propaganda pa- 
triottica, ma alla quale non è estraneo un intento d’arte — non ci per- 
mette di farne una critica particolareggiata : basti con questo breve cenno 
averlo segnalata ai nostri lettori. 


» E 


HectoR FLEISCHMANN. Marie-Louise libertine. — Paris, A. 
Mericant, 1910; pagg. X-288. 


Questo libro è, come dice l’ egregio Autore, il terzo ed ultimo del- 
l’ inchiesta psicologica cominciata col Napoléon adultere, e continuata 
coll’ altro, intitolato : Joséphine infidéle. 

Napoleone I non fu molto fortunato colle mogli : la prima lo tradì 
più volte nei primi tempi del suo matrimonio ; la seconda, dopo che egli 
fu sbalzato dal trono. Ebbe però due amanti, che gli furono atteziona- 
tissime : la contessa Walewska e la celebre attrice, Mademoiselle George. 
La prima fu madre del conte Alessandro Colonna Walewski, il quale 
doveva diventare, un giorno, ministro degli affari esteri dell’imperatore 
Napoleone III. 

Dopo l’ abdicazione del 1814, Maria Luigia abbandono la Fraucia 
per non tornarvi mai più. Durante i Cento Giorni, Napoleone fece il 
possibile per averla a Parigi: ma essa, sobillata da suo padre e dal 
Metternich, non rispose mai alle lettere dell’imperatore. Questi dopo la 
battaglia di Waterloo, essendosi dato in mano degl’ Inglesi fu relegato 
nell’ isola di Sant’ Elena. Maria Luigia non ne provò dolore alcuno : e. 
divenuta duchessa di Parma, si consolò fra le braccia del generale conte 
di Neipperg, dal quale ebbe due figli. 

Giunta in Europa la notizia della morte di Napoleone, Maria Luigia, 
in una lettera scritta alla contessa di Creuneville, in data del 19 luglio 
1821, diceva che sebbene essa non avesse mai provato persuo marito « des 
» sentiments vifs d’aucun genre », non poteva dimenticare che egli era il 
padre del figlio suo, e continuava così : « J' en ai donc été trés attligre 
» et, quoiqu’ on doit étre heureux qu’ il ait fini son existence malheu- 
» reuse d’ une manière chrétienne, je lui aurais cependant désirè encore 
» bien des années de bonheur et de vie, pourvu que ce fat loîn de moi... ». 

Dopo la morte di Neipperg, avvenuta nel 1829, essa sposò il conte di 
Bombelles, suo cavalier d’ onore. E vi fu perfino un francese, per nome 
Giulio Lecomte, che taceva il letterato e il cantante nel medesimo tempo, 
il quale, sebbene la duchessa di Parma fosse innanzi negli anni, preten- 
deva di averne goduti i favori. Ma pochissimi vi hanno creduto. es- 
sendo egli in fama di uomo vanaglorioso e di ciarlatano. 
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Il libro del sig. Fleischmann è pieno di notizie curiose ed interes- 
santi; e rivela nell’ Autore un’ estesa conoscenza della storia di Napo- 
leone, come lo dimostrano altresì le numerose citazioni delle opere da lui 
consultate. 

Ettore Fleischmann è un uomo dotto, nessuno lo nega ; forse la sua 
idolatria per Napoleone lo fa essere qualche volta ingiusto coi nemici 
del grande Imperatore. Pur tuttavia, i suoi libri si leggono con piacere 
non solo in Francia, ma anche in tutti gli altri paesi d’ Europa. 


Firenze L. CAPPELLETTI 


ERNEST LEMmonon. Naples. Notes Ristoriques et sociales. — Pa- 
ris, Plon-Nourrit et C.ie, 1910; pagg. 396. 


L’ Autore di questo libro è noto per altri suoi importanti lavori sulla 
storia politica e diplomatica dell’ Europa, quali, ad esempio L’ Zxrope 
et la politique britannique (1882-1909), opera coronata dall’ Accademia 
Francese delle scienze morali e politiche ; e la Seconde Conference de la 
Paix (La Haye, juin-octobre 1907). 

Incaricato di una missione dal ministero dell’ Industria e del Com- 
mercio e dal Museo Sociale, il signor Lémonon ha potuto raccogliere, 
coadiuvato in ciò dal Console generale di Francia a Napoli, dei partico- 
lari numerosissimi, di natura e di ordine diversi, da lui riveduti e 
coordinati. 

Il volume consta di due parti, la prima delle quali è intitolata: 
Naples hier ; la seconda, Naples contemporaine. Quest’ ultima parte tratta 
del problema economico di Napoli e delle questioni sociali. I capitoli 
sono diciotto : i primi sette trattano di cose storiche e di personaggi dei 
tempi trascorsi, e si trovano nella prima parte; nella parte seconda, 
l’autore si dilunga a parlare della miseria della plebe napoletana, della 
camorra, della prostituzione, del socialismo e della criminalità; ma, ac- 
canto a questi soggetti più o meno dolorosi, si leggono dei capitoli sulla 
rinascenza economica, sull’ avvenire commerciale di Napoli, sulla istru- 
zione primaria, sulle: casse di risparmio, sulle opere pie ecc. ecc. 

L’ Autore confessa di provare una grande simpatia per Napoli e per 
i suoi abitanti; ma dichiara che, ciò non ostante, egli vuole rimanere 
imparziale. Scrivendo la storia di Napoli, egli, sono sue parole, ha vo- 
luto rendere un tributo di affetto e di omaggio alla nostra Italia. alla 
quale la nazione Francese è unita per tanti legami di amicizie e di co- 
munanza d’ interessi. Noi raccomandiamo la lettura di questo libro a 
quanti amano dì vedere la nostra patria apprezzata dagli stranieri, e spe- 
cialmente dai nostri vicini d’ oltr’ alpe, i quali, non sempre, hanno giu- 
dicato spassionatamente dell’ Italia e degli Italiani. 


Firenze. L. CAPPELLETTI. 
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ANTONIO FAVARO. Galileo Galilei. — Modena, A. F. Formig- 
sini, 1910. 


Una pura e semplice biografia, ma resa più preziosa, oltrechò dalle 
doti invidiabili di perspicuità e di critico acume che tutti riconoscono 
all’ A., dall’ eleganza dell’ edizione, da un ben riuscito ritratto in foto- 
tipia e da un facsimile di firma autograta, è quella che ci presenta il 
Favaro in questo N. 10 della Collezione dei /rofil? iniziata con tanta 
fortuna dall’ editore A. F. Formiggini di Modena (in-16 di pp. 4). Ma 
come vi sono vite d’ uomini che non valgon la pena d'esser vissute 
nonchè narrate, così altre ve n° ha di poema degnissime e di storia, che 
valgono anzi poemi interi e intere trilogie tragiche. Fra queste seconde 
è certo da annoverarsi la vita del divino cieco d’ Arcetri, l’ Edipo dei 
tempi moderni. Chi non ha sentito parlare, alimeno confusamente, della 
tragedia della sua vita? Or bene qui si trova chiarita minutamente in 
tutte le sue fasi dall’ inizio sino alla catastrofe. E con essa tutte le di- 
vine scoperte e le divinissime dottrine, che son parte integrante della 
sua vita, son qui indicate e riassunte. Onde noi stimiamo che si possa 
e debba considerare il volumetto edito dal Formiggini come il miglior 
epilogo dei venti volumi dell’ edizione nazionale delle opere di (ralileo, 
sotto gli auspicì del Re d’Italia, intrapresa nel 1890 e condotta ora te- 
licemente a termine dal Favaro stesso, dal Del Lungo e dal compianto 
Umberto Marchesini, dei quali volumi si aggiunge in calce un utile in- 
dice bibliografico. 


Filologia. 


RoMEO CAMPANI. Il Libro dell'’aggregazione delle stelle di 
Alfragano pubblicato con introduzione e note. — Città di 
Castello, S. Lapi, 1910. 


Tutti i dantisti devono esser grati al dott. R. Campani per aver 
accuratamente apprestato e al conte G. L. Passerini per aver favorevol- 
mente accolto nella sua Collezione di opuscoli danteschi inediti e rari 
(N.9 87-90, in-8. pp. 175) questa nuova edizione del Compendio Alfarga- 
niano della massima opera astronomica di Tolomeo, da Dante certamente 
adoperato e studiato. Se ne sentiva veramente il bisogno! Dopo il 1669 
l’opera non aveva più veduta la luce, e quel che era peggio, nò l’ edi- 
zione del 1669 idi Amsterdam) nè quella del 1590 (di Francoforte) e nep- 
pur quelle della versione di Giovanni Ispalense o di Siviglia, uscite a 
varia distanza di tempo a Ferrara nel 1493, a Norimberga nel 153% e a 
Parigi nel 1546, rappresentavano veramente il testo di quella versione di 
Gherardo Cremonese conosciuta da Dante e citata da lui sotto il titolo 


è 
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di Libro dell’aggregazione delle stelle. Di questa il Campani trasse copia 
da un buon manoscritto della Laurenziana e qui ce la presenta (pp. 53- 
171) fedelmente e integralmente, corredandola di note (di confronto per 
lo più con le altre edizioni) e facendola precedere da un’ampia intro- 
duzione in cui si dà ragione dell’ opera si enumerano e descrivono i nu- 
merosi manoscritti del testo arabo e delle versioni. 


(:. B. 


Amusing studies in English. Zuzzlies and games, collected 
and arranged by PAUL KRONER, Stuttgar, Violet. — Milano, 
Sperling, in-16, pagine 101, rilegato in tela. 


Per dire di conoscere veramente una lingua non basta saper leggere 
un libro bene scritto, intendere le frasi di buona costruzione e rispon - 
dervi secondo le regole imparate nei corsi di una grammatica; ma è 
necessario di essere bene addentro nella lingua viva e trovarsi nel caso 
di prender parte a qualsiasi conversazione popolare o eletta, anche imbat- 
tendovisi in aneddoti, scherzi, frizzi,doppi sensi, e perfino se vi si propon- 
gano giuochi a cui unirsi ed enigmi, sciarade e rebus da sciogliere.... 

La piccola compilazione dell’ editore Sperling, benché intesa più che 
altro ad istruire dilettandoli i fanciulli, può servire benissimo a sfranchire 
qualunque studioso d’ inglese nell’ uso di sinonimi, omonimi e modi di 
dire, a dargli cognizione di vari giuochi e della loro nomenclatura ed 
aGdestrarlo nell’ interpetrazione dei così detti passatempi. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 


Drammi e Romanzi. 


ETtToRE MoscHINO. Reginetta di Saba. Commedia in 3 atti. — 
Milano, Treves. * 


Reginetta, ovverosia Alba, una fanciulla di 16 anni di un’ innocenza 
maliziosa e tutta spontaneità e brio si è innamorata del prof. Selvi, uomo 
grave di 45 anni, scienziato e solitario che vive in pensione dalla zia 
di Alba. Senza che i lettori capiscano il perchè, Selvi è molto inquieto 
per l’arrivo di Alba in casa. Si direbbe che la vitalità un po’ scapi- 
gliata di quelle diciassette primavere uggisca e disturbi quella sua ma- 
turità posata e rassegnata. Del resto egli sta per partire con una spe- 
dizione archeologica. Ma Alba, che per, capriccio si è soprannominata da 
86 Reginetta dal titolo di un libro del professore, riesce a trattenerlo e 
a farlo partecipare alla sua gaia spensieratezza carnevalesca. Non c’è 
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più dubbio. Reginetta è innamorata del professore e non tarda, colla sua 
graziosa franchezza di ingenua soubrette divenuta alquanto convenzio- 
nale ormai, a dimostrarglielo e palesarglielo. Fin qui nessun peccato 
contro la naturalezza e la verisimiglianza. C’è un età attraente e peri- 
colosa nelle donne di fronte agli uomini, della donna nel pieno rigoglio 
della sua femminilità dinanzi al giovinetto cui si alza la vita, come c'è 
un’età dell’ uomo di fronte alla giovinezza inconscia eppur avida di amore 
in cui la seduzione avviene naturalmente per il solo fascino dell’ espe- 
rienza sull’ innocenza. 

Fin qui sta bene. Ma il Moschino ha voluto complicare questa legge 
naturale che si sarebbe poi dissolta da sè, dopo la prova, formando il 
solito ma eterno e vero dramma dell’ amore, con una situazione ecce- 
‘ zionale prima, e con uno stato d’ animo ed un carattere anche più sot- 
tile e tormentato, in fine, senza che ne sia stato preparata affatto l’ ap- 
parizione. Bisogna dunque sapere che il prof. Selvi è stato l'amante 
della madre di Reginetta, morta da qualche tempo. Si capisce il dolore 
del Selvi, si capisce lo sbalordimento angoscioso di Reginetta. Ma que- 
sto dolore arriva troppo tardi. O l’ egregio professore doveva trattenere 
a tempo i suoì sentimenti anche se erano — e questo proprio non si 
sa — di natura fraterna: e, se il suo era amore, doveva tener per sè il suo 
tormento oppure vincere i suoi scrupoli i quali dinanzi ai diritti dell’amo- 
re e della giovinezza di Reginetta non hanno ragione di vivere, e spo- 
sarsi la ragazza, aprendole la via alla felicità, anche a costo di un av- 
venire incerto, della probabilità di un distacco o di un tradimento, quando 
egli fosse al suo tramonto e lei al suo chiaro meriggio. Questa sarebbe 
stata fortezza d’animo. Ma con qual ragione egli, dopo aver svegliato 
in lei l’amore, la getta nelle braccia di un fidanzato che le è indifte- 
rente? Chi ci guadagna ? L’amore no, la coscienza no, la logica no, la 
naturalezza no. E allora? 


Firenze G. A. SARTIN 


GIiusEPPE DE Rosst. Decamerone di guerra. Racconti di 
battaglie combattute per la indipendenza d’ Italia. Edizione 
definitiva. — Torino, Società Tipografica Editrice Nazionale, 
1910, in-16, pagine 366. 


Siano in una villetta onesta, ospitale e gioconda: dieci ufficiali del- 
l’ esercito italiano riuniti ad un pranzo d'addio alla fine delle grandi ma- 
novre, deliberano, dopo il convito, incitati dalle due signore congiunte 
dell’ anfitrione, di narrare ciascuno un fatto segnalato per eroismo o 
sacrificio, compiuto da alcuno dei nostri soldati. I racconti fatti per lo 
più in buon italiano, spigliatamente, risentono un po’ dell’ esaltazione 
dei convitati, a cui sembra di ritrovarsi sui campi di battaglia ove già fu- 
rono a Solferino, a San Martino, e a Montebello gli uni, a Calatatimi, a 
Monterotondo, a Porta Pia gli altri, e non costituiscono un’ opera orga- 
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nica atta a dare al soldato italiano a cui son dedicati nozione equa ed 
esatta degli-avvenimenti storici e militari a cui si riferiscono. Ma gli 
episodi fantastici a cui ciascuno ufficiale dà un colorito e un rilievo: 
concesso alla novella, non hanno altro scopo, avverte 1’ abile e noto 
autore, che di mostrare al soldato italiano per mezzo di immagini roman- 
zesche « come in tempi calamitosi per la patria terra il soldato italiano, 
volontario o chiamato dal dovere, abbia saputo combattere per difesa 
della sua bandiera ». Verrebbe fatto di domandarsi se con tanti esempi 
che la semplice e sincera storia del Risorgimento può offrire, sia neces- 
sario dì ricorrere al fantastico ; può esso forse lasciar traccia più profon- 
da e duratura nella mente di un inculto soldato di quel che non possa 
tarlo un esmpio vero che più facilmente sentirà ripetere? Lo ritiene 
certamente l’ autore che ripresenta per la terza volta con fortuna il suo 
NDecamerone di guerra, illustrandolo in questa nuova edizione con ripro- 
duzioni di quadri militari dell’ Ademollo, del Cammerano, dell’ Induno, 
del Palizzi, etc., e di fotografie di luoghi e di monumenti dei quali nelle 
dieci novelle occorse ricordo. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 
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Varia. 


Antonio Stoppani nel XX anniversario della morte. Lettere 
di A. STOPPANI al Padre Cesare Maggioni. — Milano, Oliva 
e Somaschi, 1910; pagg. 153, con ritratti e vedute. 


Raccoglie e presenta queste lettere fin qui inedite il professor G. 
Morando ; ed il professor A. M. Cornelio le ta precedere da un lungo 
cenno bio-bibliografico su Antonio Stoppani e da una notizia sul Padre 
Cesare Maggioni dei Missionari di Rho, che esercitò per lunghissimi 
anni, ispirato, la predicazione. Grande ideale dello scienziato batta- 
gliero come dell’ umile missionario fu l'unità italiana, culto comune 
delle due anime lungamente fraterne la dottrina rosminiana. 

Le lettere inviate dall’ abate Antonio Stoppani dal 1853 al 1890 al 
padre Cesare Maggioni, benchè scritte nella più semplice e spontanea 
torma amichevole, sebbene traboccanti di pietà e d’ affetto, toccano 
spesso argomenti gravi e profondi, si aggirano intorno a quelle questioni 
politiche e filosofiche che costarono all’ illustre geologo tante lotte, 
spesso rivelate nella piena confidenza dell’ amicizia a chi sapeva com- 
prenderle, mostrano qual forza di carattere e di volontà accompagnas- 
sero la vastità e profondità della mente. L’ abate Stoppani non si 
stancava di combattere i suoi antagonisti; ma non si atHiggeva troppo 
dei frequenti attacchi più o meno leali che gli muovevano, e nelle sue 
lettere all'amico traspare sempre piena fiducia in sè e nella immanca- 
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bile giustizia del tempo. « ... Quegli articoli me li aspetto e mi aspetto 
di peggio.... Non si va alla guerra quando si ha paura delle palle... ». 

Il volume comprede pure una lettera al prof: Calza in cui lo Stop- 
pani ancor giovanetto gli parla lungamente della sua vocazione ; ed altra 
lettera importantissima al Conte Luigi Torelli sulle cinque giornate in 
cui Antonio Stoppani tu, da seminarista, insierne al padre Maggioni, 
benemerito attore, non solo consegnando al vento tredici aereostati che 
portassero tuori delle mura di Milano notizie, allo scopo di sollevar la 
campagna, ma prestando mano alla /un9a, ardita e solida barricata at- 
traverso il Ponte di Porta Orientale. 

Nelle ultime pagine della raccolta devota, il professor Angelo Maria 
Cornelio ricorda entusiasticamente l'amore di Antonio Stoppani per Lecco 
suo paese nativo. 


Firenze. Esminia FRANCESCHINI. 


I). VirGILIO DorponI. Studî di passioni. — Cremona, Unio- 
ne Tip. Edit. Cremonese, 1911. 


Dell’ egregio sacerdote cremonese Dordoni abbiamo avuto occasione 
di parlare I’ anno scorso a_ proposito del suo lavoro Dallo studio alla 
rita ed ora egli ci richiama con un altro libriecino, pur esso educativo, 
ma sotto una forma del tutto nuova. 

L'Autore nel primo di questi studî di passioni prende a studiare 
I dolori del giorane Werther di Goethe, ma più che una critica del libro 
egli presenta un quadro dell’ ambiente nel quale visse colui che lo scrisse, 
dello scetticismo e della irreligiosità dell’ epoca, dell’ artiticioso sentimen- 
talismo di moda in quei tempi, del carattere e dell’ impressionabilità di 
Goethe stesso. Werther rispecchiava avvenimenti reali dai quali il grande 
scrittore era rimasto impressionato in modo singolare, ai quali anzi egli 
era stato mescolato, e ne venne un libro il quale poteva far molto bene 
alle anime fortemente temperate, molto male a quelle sfibrate e prive 
dell’ usbergo della fede. 

(ili ammaestramenti morali che si ricavano dal lavoro del Dordoni 
li crediamo più efticaci perchè, anzichè essere dettati quali assiomi iu 
modo dogmatico, scaturiscono spontanei nella mente del lettore sotto 
forma di considerazioni ispirategli dalla lettura stessa. 

Ci rallegriamo adunqune coll’ Autore, critico e psicologo assai valente, 
al quale auguriamo molti ed attenti lettori. 


Firenze R. Corxiani 
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Mons. GIOVANNI CARLI Vescovo e Conte di Luni, Sarzana e Bru- 
gnato. Lettera Circolare. Comunicazione del Decreto Quam 
singulari sull’ età richiesta per essere ammessi alla prima 
Comunione. — Sarzana, Tip. Sociale Rolla Cambi, 1919. 


È unu circolare importante relativa a questo avvenimento delle nuo- 
ve disposizioni pontiticie, cioè la prima comunione a se.te anni in luogo 
che a nove od oltre. Bene inteso che le ragioni dell’ autorità sono da 
accettarsi da ogni buon cristiano. Eppoi in pratica — ove vi fossero cir- 
costanze speciali — l’autorità del parroco è tale che deve e può giudicar 
dello stato intellettuale del ragazzo. La Chiesa è provvidente e  previ- 
dente e abbiamo veduto che in ogni tempo ascolta deferente le osservazioni 
che vengono esposte e se ne è il caso concede quello che nei limiti del 
possibile si può concedere. 


Xe 


LuIGI LANDUCcCcI. La pretesa riforma delle musiche sacre. 
Risposta critica dal giornale « Il Progresso ». — Lueca, 
Tip. del Serchio, 1910, in-8, pp. X-160. 


Questo lavoro del Landucci ha origine dalla seduta del Consiglio 
comunale di Lucca, del 29 dicembre 1909, in cui l’avv. Giulio Cesare 
Ballerini, a proposito del bilancio preventivo pel 1910, discorrendo del- 
l’ Istituto Musicale Pacini, notò che la spesa a quest’ uopo stabilita, era 
giustificata « quando le esecuzioni di musica sacra per la quale Lucca 
va giustamente famosa, richiamava gran numero di forestieri », mentre 
oggi, dopo sei anni di esperimento della riforma Lippi, eseguendosi la 
musica secondo, si dice, i dettami di Pio X, « il pubblico non accorre 
più ad ascoltare le musiche, le quali potranno essere sublimi dal punto 
di vista artistico, ma non sono comprese dalla grande generalità ». Al 
che il Lippì replicò: « La Cappella musicale eseguisce la musica, se- 
condo i criterî artistici più puri ed illuminati: se si facessero le musi- 
siche come prima, i competenti darebbero dell’ asino anche al diretto- 
re ». Il Landucci, unendosi alle considerazioni dell’ avv. Ballerini, si pro- 
pone di ditendere « tutti i tradizionalisti gratificati dell’ elogio asinesco 
assessoriale », e lo fa con molto calore, presentando gli articoli da luni 
pubblicati intorno all’ argomento sul /’rogresso di Lucca. 

Dare un giudizio su questa, che può chiamarsi polemica lucchese. 
non spetta a noi: la questione rigurgita di peripezie locali ; ma il Lan- 
ducci corre da destra a sinistra, dai Gentili a Pio X, dagli articoli del 
Fieramosca (di Firenze) alle critiche della Tribuna (di Roma), e, sia detto. 
a sua lode, con uno zelo ed amore agli artisti ed alla scuola musicale 
di Lucca da rasentare il feticismo ch' egli rimprovera ad altri. 


Roma P. Lucavo, 0. S. BR. 
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LiBERIO MAIOLI. Lucere et ardere. Pensiero e storia da Au- 
gusto a Dante. Studio storico-critico. — Napoli, Tip. della 
R. Università, 1910, in-8, pp. 80. 


Questo lavoro fu ideato e scritto tra le grida infantili di tre adorate 
creature, tragicamente perite in Messina la notte del 28 dicembre 1908. 
L’ uragano che le strappò dal cuore dell’ autore, e, con la madre e la 
sorellina superstite, feriti e poveri li fece ramingare per le città d’Ita- 
lia, tolse all’ A. e il conforto dei libri e la quiete dello studio. Perciò 
il lavoro perduto è rifatto, e con accenti di dolore dedicato dallo sven- 
turato padre alla memoria delle sue creature. 

Non è uno studio storico-critico, come si legge nel sotto-titolo ; ma 
sono pensieri di sintesi storica attraverso le vicende della civiltà, scal- 
dati da profondo affetto e vivificati da forte acume di mente. Non è il 
caso di fermarsi ad esaminare tutte le affermazioni che si contengono 
in queste pagine, ma il lettore che le scorre e le medita, si intfervora 
nel mistico viaggio, e ne riporta frutto per la mente e pel cuore. 


Roma P. Lucano 0. S. B. 


P. FRANCESCO SAVERIO MoLFino. Il Santuario della Madonna 
delle Grazie in Voltri. — Genova, Tip. della Gioventù, 1910. 


Ancora una nuova pubblicazione dell’ attivo Cappuccino archivista. 
È questa una notizia storica del come la devozione alla Vergine sotto 
il titolo di Madonna delle Grazie, si sia iniziata e sviluppata nel paese 
oggi grosso Comune di Voltri. La grazia (dice il Padre Semeria in poche 
parole che precedono l’ opuscolo) il cristianesimo scolpisce, concreta in 
Maria, ed è spirituale : la grazia di cui essa è ripiena è una grazia in- 
teriore, riposta segreta ineffabile bellezza di anima: e come tale è divina 
cosa. Naturale adunque questo espandersi della pietà dei fedeli, questo 
accorrere ai piedi della vergine. Padre Molfino descrive esattamente la 
storia del santuario alla Madonna dedicato in Voltri e queste pagine sono 
un naturale documento da aggiungersi alla già grande collezione dei 
templi dedicati a Maria delle Grazie. 


N 


Cronaca. 


— Il fascicolo del 29 dicembre un. s. del Bollettino ufticiale del Ministero della 
Pubblica Istruzione contiene il testo unico delle leggi sull’ istruzione superiore 
approvato con R. Decreto 9 agosto 1910 e il regolamento generale universitario 
e i regolamenti speciali delle singole Facoltà, l'uno e gli altri promulgati cou 
Decreti reali in data dello stesso giorno. 


» 


203 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA BI) 


— Il fascicole di dicembre 1910 della rivista « Il Risorgimento Italiano >» 
Contiene: Contribato alla storia dei processi del Ventuno e dello Spielberg (A. 
Sundonà). 11 dott. Giacomo Martini carbonaro ed esule parmigiano (M. Lupo Gen- 
tile). I Mille nelle neque dell’ Argentario. (E. Michel). Bibliografia contemporanea. 
Que»tionario. Atti nfticiali della Società nazionale per la storia del risorgimento 
italiano. 

— « Pagine Istriane », sommario dsl fascicolo di novembre-dicembre 1910 : 
Un poligrafo veneziano del Cinquecento (G. Pusinich). Appunti lessicali sulla par- 
lata della campagna istriana (F. Babudri). Il portone del Palazzo vescovile in 
Cupodistria (A. Leiss). Costumanze di matrimonio nei villaggi dell’ isola di Cherso 
(I. Mitis). L’opera e l'anima di Giuseppe Revere (R. Neri). Bibliogratia. Notizie 
e pubblicazioni. 

— <« Brixia sacra », fascicolo di gennaio 1911: Incominciando il secondo anno 
{La Direzione.) Arnaldo da Brescia e la Chiesa romana (E. Vacandard). La chie- 
su e la confraternita dei Bresciani in Roma (L. F. Fè d' Ostiani). Appunti, noti- 
zie e varietà. 

— Quell’' instancabile lavoratore che è il bibliotecario veronese D. Antonio 
Spagnolo raccoglie e illustra le più comuni abbreviature in minuscolo della « Capi- 
tolare » che sono il prodotto della scuola calligrafica veronese del nono secolo, ag- 
giungendone non poche altre ricavate da altri manoscritti, pure veronesi, dei se- 
coli N-XII. L’ interessante lavoro è comparso nel fascicolo di dicembre dello 
Zentralblatt fiir Kibliothekswesen fondato dal Hartwig ed ora diretto dallo 
Sceliwenke (Lipsia, ed. O. Harrassowitz). 

— È uscito il volume IIE dell'importante annuario bibliografico per le lingue 
slave intitolato Rocznik Slawistyczny-Revue Slavistique e diretto da Los’, Man- 
kowski, Nitsch e Rozwadowski. (Un volume di pp. VIIT-398; Cracovia ed. Gebethner 
e Lipsia, Harrassowitz, 1910). Per l'indole e gli scopi di questa pubblicazione si 
veda la nostra recensione del primo volume nel fascicolo del 16 giugno 1909. 

— È uscito il primo fascicolo (doppio) del volume XLIV della Zeitschrift fir 
vergleichende Sprachforschung. Contiene numerosi articoli, per la maggior parte 
brevi, di svariuto argomento. 

— È uscito alla metà di dicembre 1 ultimo fascicolo del volume XXVII delle 
« Indogermanische Forschungen ». Contiene : articoli di N. Jokl (Ueber « Ety- 
imologische Anarchie » nnd ihre Bekiimpfang) e di E. Kieckers (Zum altirischen 
f- und b-Futur); Vl indice delle materie e dei vocaboli discussi o citati nel volume: 
la bibliografia dell'anno 1907 (per altro non si dà di quella relativa alle lingue 
germaniche se non la parte che riguarda il gruppo nordico ; il resto sarà dato, 
colla bibliografia del 1908, nel prossimo volume o in uno dei prossimi). Compie il 
volume un ampio cenno intorno alla vita e alle opere dell’ insigne celtista Heinrich 
Zinnner (morto il 29 luglio scorso), steso da un suo discepolo, W. Havers. 

— Il fascicolo di gennaio di « Italica Gens » organo della Federazione per 
l'assistenza degli emigranti transoceanici fondata e diretta dall’ Associazione na- 
zionale pei missionarî cattolici italiani, contiene : Z/ primo anno di cita dell « Ita- 
lica Gens ». — La tutela cconomica nella nostra emigrazione (R. Venerosi). — Gli 
Italiani a Rochester N. Y. (VP. Pisani). — Za scuola italiana della Madonna del 
Suffragio nel quartiere di Dronr in New York. — Urbanismo o colonie agricole ? 
(R. V.). — All'Italica Gens dalle Americhe (Corrispondenze). — LVotizie italiane. 

— A Torino è sorta col gennaio una rivista mensile illustrata delle discipline 
tecniche, che prende nome dalla storica sede del R. Politecnico di quella città 
< Il Valentino ». È l'organo dell’ Associazione « Galileo Ferraris » tra gli allievi 
ingegneri di esso Politecnico, nonchè della commissione pei festeggiamenti e pel 
primo congresso internazionale degli allievi ingegneri do tenersi in quest’ anno, No- 
tiamo nel primo numero un articolo dell’ arch. P. Belta che illustra brevemente 
due castelli raldostani (quello di Verrès e quello d’ Issogne). 
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— Altre due Memorie dantesche del DP. Grovansi BUSNELLI sono uscite entro 
l’anno or decorso, una sul Messo del cielo che con buone ragioni sì sostiene che 
sia un angelo, anzi precisamente S. Michele; l’altra sui tre colori del Lucifero 
dantesco che desunti dall’ Apocalissi (VI, 2-8) signiticherebbero i tre flagetli. la 
guerra, la fame, la peste, dei quali V' Alighieri provò il morso negli anni infausti 
del suo amaro esiglio (Roma, Civ. Catt., 1910, in-8, pp. 27 e 22). 

— Cavour e Garibaldi suono stati commemorati durante il 1910 anehe nel 
R. Liceo di Chiavari dal prof. Giuseprre UGo OxtLia, e le due forbite commne- 
morazioni si possono leggere a stampa: Chiavari, Tip. Esposito, 1910 in-$, pp. 16. 
e Lavagna, tip. Artigianelli, 1910, in-4. pp. 25. 

— Il sentimento della natura in Catullo e in Orazio è l'argomento della tesi 
di lanrea presentata all’ Università di Torino sin dal 1895 dall’ operoso scrittore 
della Biblioteca Vaticana monsignor Marco VaTTAsso. Sebbene premiata. allora 
col premio Vitelli, la tesi rimase per varie ragioni inedita, fino ad oggi, che vede 
finalmente la tuce (Fossano, Tip. Marco Rossetti, 1910, in-8, di pp. S$6) alla di- 
stanza di quiudici anni, senz’ aver perduto punto peraltro della sua freschezza. 

— La data della morte dell’ umanista G. Lascaris sinora incerta, è stata 
ora determinata sicuramente per merito di Mons. GIovaNnNI MErcaTI, altro non 
meno operoso serittore della Biblioteca Vaticana : il L. morì il 7 dicembre 1534, 

— Del duello nella pubblica opinione si occupa il P. Orazio PreMoLI bar 
nabita. nella Rivista Internazionale di Scienze Sociali (e a parte: Roma, Unione 
Editrice, 1910, in-S, pp. 15) pubblicando anche al proposito tre lettere inedite di 
N. Carlo Borromeo. 

— Intorno alla Statua della Fortuna, opera di Domenico Ambrosi di Urbi- 
no, che sorge sulla maggiore piazza di Fano, pubblica aleumi ricordi storici l'eru- 
dito Sig. AponLro MaBELLINI (Fano, Tip. Letteraria, 1911). 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori o editori di man- 
dare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all’indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non accettiamo recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite, e non si 
restituiscono quelle che ci pervenissero nonostante questa avvertenza. 


Aftinchè la nostra /ivisfa possa annunziare il maggior numero pos- 
sibile di libri, esortiamo ì nostri lettori e collaboratori ad in- 
viarci le loro pubblicazioni di data recente, e ad adoperarsi presso i 
loro amici (scrittori o editori) affinché facciano altrettanto. 


Coloro che hanno ricevuto libri da più di fre mesi e non ne hanno 
ancora mandata la recensione, sono pregati di restituire i libri alla Di- 
rezione o di pagarne il prezzo. 

Le richieste di abbonamenti e i reclami di fascicoli smarriti debbono 
farsi esclusivamente all’ Amministrazione. 


Scrittori! Editori! Librai! mandino alla “ Ri- 
vista Bibliografica, le loro pubblicazioni. Essa nulla 
trascura. — Si nandaro fascicoli di saggio GRATIS 
ud ogni richiesta. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 
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L'Opera Numismatica del Re” 


È il primo volume di una serie che si annuncia lunga e po- 
derosa. Nei volumi successivi 1’ ordinamento sarà fatto per re- 
gioni ; in questo primo, comprendente le monete di Casa Savoia 
coniate così di qua come di là dai monti, è seguito 1’ ordine cro- 
nologico dato dalla naturale successione dei Principi Sabaudi. 
Sono però escluse da questa serie le monete battute con titoli 
diversi dai titoli del ramo principale, e cioè quelle di Emanuele 
Filiberto quale Principe di Piemonte e Conte d’ Asti, coniate in 
Asti stessa, vivente il padre; quelle di Filippo, Principe d’ Aca- 
ia, coniate in Chiarenza, e quelle di Lodovico, Re di Cipro, co- 
niate in Nicosia. Sono pure escluse le monete di carattere stret- 
tamente locale come quelle dei primi Conti battute in Susa, le 
poche battute in Palermo da Vittorio Amedeo II, Re di Sicilia, 
i sesini battuti in Piacenza da Carlo Emanuele III e 1’ esiguo 
gruppo di monete sarde battute in Cagliari da Vittorio Ame- 
deo III, Carlo Emanuele IV e Vittorio Emanuele I. 

Per lo stesso criterio di eliminazione, non sono elencate in 
questo volume le monete ossidionali di Carlo III coniate a Nizza 
nel 1543, di Carlo Emanuele I battute a Vercelli nel 1617, di 
Francesco Giacinto coniate pure a Vercelli, sotto la Reggenza, 
nel 1638, di Carlo Emanuele II a Cuneo nel 1641 e di Carlo 
Emanuele III ad Alessandria nel 1746. Altrettanto si dica final- 
mente per le monete di Giovanni Battista di Savoia, Abate di 
S. Benigno, battute in Montanaro; di Bona di Savoia, battute 
a Milano; di Amedeo I, Re di Spagna, di Adelaide Elisabetta 
di Savoia, Elettrice di Baviera, e di Maria Gabriella di Savoia 
Carignano, Principessa Lobkovwitz. 

Anche cosi ridotto, il còmpito rimane arduo e grandioso. 
Arduo per la valutazione intrinseca della moneta, per la sua 
classificazione organica e razionale, per l’ analisi dei suoi vari 
elementi cronologici e storici, per la sua illustrazione scientifica 


(1) Corpus NUMMORUM ITALICORUM: Primo tentativo di un catalogo generale delle 
monete medicevali e moderne coniate in Italia o da Italiani in altri paesi. Vol. I: 
Casa Savoia. — Roma, tip. della R. Accademia de’ Lincei, 1910, 4.0 (VIII-532 pp., 
XLIII tavole.) 


Rassegna Nazionale, Vol. @LXXVII. 32 
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e bibliografica; grandioso per la vastitii e la mole dell’ assunto, 
poichè non vi è in Europa e al mondo, dal secolo XI in poi, 
altra nazione che conti come 1l’ Italia, con i suoi innumerabili 
castelli e le sue abazie e i suoi municipi famosi, copia così fio- 
rente di zecche ; ed altra stirpe sovrana che, come la Reale di 
Savoia, vanti oltre otto secoli di ininterrotta monetazione. 

La grandiosità dell’ assunto contrasta agli occhi di chi legge, 
quasi per naturale e spontanea evidenza, col titolo modesto 
dell’ opera : « Primo tentativo di un catalogo generale »; tenta- 
tivo e catalogo che sono più veramente la sintesi erudita e la- 
boriosa di molti anni di studi e di ricerche pazienti, riassumenti 
ed illustranti, in forma rigidamente scientifica, tutto 1’ immenso 
patrimonio numismatico della nostra Augusta Dinastia. 

All’ esposizione graduale e metodica dei vari gruppì di mo- 
nete precede un sobrio cenno sul Principe a cui le monete stesse 
appartengono, e segue all’ indicazione di ogni tipo un richiamo 
sommario sulle varie collezioni che lo posseggono e talora anche 
sulle varie fonti bibliografiche che lo illustrano. Gioverà ripor- 
tare qui i due primi (p. 1) e i due ultimi (p. 450, 485) schizzi 
biografici : 

« UMBERTO I CONTE DI SAVOIA 

« Nato da Ottone Guglielmo nel.... Sposa Ansana (?) figlia 
» del Conte Manasse e sorella della Regina Ermengarda, e per 
» questo ebbe il contado. Morì dopo il 1056, lasciando lo Stato 
» al figlio Amedeo. 

« AMEDEO I. 

« Nato dal Conte Umberto I e da Ansana nel.... Sposa A del- 
» gilda (?). Succede al padre dopo il 1056. Muore dopo il 105%, 
» lasciando lo Stato al secondogenito Oddone, essendogli pre- 
» morto il primo. 

« UMBERTO I RE D'ITALIA II. 

« Nato nel 1844 dal Re Vittorio Emanuele II e da Adelai- 
» de d’ Austria. Sposa nel 1S68 Margherita sua cugina, figlia di 
» Ferdinando Duca di Genova. Succede al Padre nel 18758. Muo- 
» re nel 1900. 

« Zecche: Roma, Milano, Officine estere di Birmingham e 
» Krupp di Berlino. 

« VITTORIO EMANUELE III RE D'ITALIA III. 

« Nato nel 1869 dal Re Umberto I e da Margherita di Sa- 
» voia. Sposa nel 1896 Elena figlia del Principe Nicola di Mon- 
» tenegro. Succede al padre nel 1900. 

« Zecca: Roma ». 

L’ Augusto Autore taglia dunque corto sulle tanto dibat- 
tute origini di Casa Savoia e inizia la serie dei Suoi illustri 
antenati da quell’ Umberto Biancamano che gli studi e la critica 
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storica hanno accertato come capostipite dei primi Conti di Sa- 
voia. Che Ansana fosse il nome della moglie di Umberto I è 
pure universalmente accettato, per quanto lo sì riscontri in nu- 
merose varianti, quali Anchilla, Ansilla, Ancilia, che il Terra- 
neo vorrebbe ridotte all’ unica e migliore lezione di Ansana. Ma 
che Ansana fosse figlia di Manasse e, sopratutto, che il padre 
di Umberto Biancamano fosse Ottone Guglielmo è questione 
grossa e formidabile, alla cui soluzione si è affaticata, con vario 
risultato che non pare fino ad oggi definitivo, la critica storica 
e diplomatica moderna. La discendenza di Umberto Biancamano 
da Ottone Guglielmo, figlio di Adalberto Re d’ Italia, risolleva 
la vecchia e oggimai abbandonata opinione delle origini nazio- 
nali dei nostri Principi, patrocinata con intendimenti italici, ne- 
gli anni precedenti e preparanti il nostro riscatto politico, da 
Luigi Cibrario che ardì rinverdire di novella fronda, con 1’ auto- 
rità delle indagini sue e del Conte Napione, la tesi già mess: 
innanzi tre secoli prima da Lodovico Della Chiesa. Ma al Ci- 
brario non consentono — per limitarmi ai più recenti — il Ca- 
rena, il Gingins-La Sarra, Giorgio de Manteyer, Domenico 
Carutti, il maggiore e il più autorevole, e Francesco Labruzzi; 
il quale ultimo, lasciando inalterata la discendenza di Ottone 
Guglielmo da Adalberto Re d’ Italia, deriverebbe Umberto I da 
un altro Adalberto, fratello minore del Re d’ Italia anzidetto e 
figlio di Berengario II, mantenendo così saldo il concetto delle 
origini italiane di Casa Savoia. La nuova genealogia ha trovato 
fieri oppositori, nè pare in verità che essa possa reggere valida- 
mente alla critica; sicchè anche per l'ardua, insoluta e forse in- 
solubile questione dell’ ascendenza immediata e diretta di Um- 
berto I vale tuttavia l’ ammonimento oraziano : Adhkue sub indice 
lis est. 

Quanto alla noticina biografica relativa ad Amedeo I, di cui 
SÌ dice che lasciò « lo stato al secondogenito Oddone essedogli 
premorto il primo », io ritengo che vi debba essere incorsa una 
svista od omissione tipografica, che vuole essere rettificata e 
reintegrata così: lasciò « lo stato al fratello secondogenito Od- 
done, essendogli premorto il figlio primogenito ». Infatti non è più 
dubbio alcuno che Oddone, marito della grande Adelaide di To- 
rino, fosse fratello di Amedeo I, a cui alcuni autori danno per 
figliuoli Uberto, morto giovane, e Aimone, vescovo di Belley, che 
il Carutti invece, con buona critica, giudicherebbe nati da Ame- 
deo conte di Belley, soprannominato la Coda. In questo senso 
deve pure essere rettificata la breve biografia di Oddone. 

Di Umberto Biancamano non si hanno reliquie numismatiche 
o sfragistiche. Pare che il primo a battere moneta fosse il figlio 
suo Oddone, ad Aiguebelle, intorno al 1060. Il costui nipote 
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Umberto II, apriva zecca in Susa sullo scorcio del secolo XI; 
zecca già illustrata dottamente da Giuseppe Vernazza e da Do- 
menico Promis, con la riproduzione di alcuni denari segusini, 
che in questa pubblicazione vengono omessi, per i motivi più 
sopra accennati, insieme con le monete battute da Amedeo III, 
Umberto III e Tomaso I. La serie si inizia con le monete di 
Amedeo IV, decimo Conte di Savoia; ed è serie già ricca e 
varia, per quegli oscuri secoli. Alla descrizione minuta e diligen- 
tissima corrisponde la riproduzione della moneta in foto-calco- 
grafia, fatta splendidamente, con fine sapore d’ arte. 

L’ opera è dunque, anche sotto 1’ aspetto tipografico, regal- 
mente magnifica e riassume in modo mirabile e degnissimo il 
lavoro multiforme e secolare durato fin qui nella elaborazione e 
ricostruzione della storia metallica di Casa Savoia, a cominciare 
dai primi tentativi informi di Filiberto Pingone, di Monsignor 
Agostino Della Chiesa, del giudice maggiore Grenà, del medico 
Giacomo Francesco Arpino fino agli studi più metodici e pro- 
grediti del Guichenon, del Manni, del Joachim, del Luchio, del 
Vernazza, del Napione ; fino alle più recenti e dotte pubblica- 
zioni di Giacinto Cerrato, Eugenio Demole, Augusto Ladè, Do- 
menico e Vincenzo Promis, Francesco Rabut, Andrea Perrin, 
Arnoldo Raugè van Gennep, Giuseppe Ruggero, Alberto Cunietti 
e Alfredo Marchisio. 

In questo modo, proseguendo e coronando le belle tradizioni 
di coltura e di mecenatismo ereditate dai suoi Maggiori e par- 
ticolarmente dal Magnanimo Re Carlo Alberto, raccoglitore mu- 
nifico del R. Medagliere di Torino che è tanta parte di que- 
st’ opera insigne, il dotto Sovrano, valoroso illustratore della 
numismatica sabauda e italiana, innalza fino al fastigi 11 gran- 
dioso edificio storico e scientifico, su cuì l’ Italia, supplendo alla 
modestia dell’ Augusto Autore che lascia anonima la poderosa 
pubblicazione, scrive, con legittimo orgoglio e con riverente am- 
mirazione, il nome augurale del suo Re Vittorio Emanuele III. 


MARIO ZUCCHI 


Bossuet e Fenelon di fronte al Quietismo 


SOMMARIO : 1. Introduzione — 2. Momenti dottrinali — 3. Momenti storici - Le 
influenze della Maintenon — 4. Le conferenze d’ Issy e la gran rottura — 5. 
Attorno alle Marimes... miserie umane — 6. Paulo majora. 


1. 


Il duello, che sullo scorcio del secolo XVII e i primordi del 
secolo XVIII combatterono l’ Aquila di Meaux e il mistico di 
Cambrai, è un episodio storico fra i più interessanti, sia per 
la grandezza dei combattenti che per l’ indole della quistione e 
anche per l’ abbondanza — si direbbe persino sovrabbondanza — 
della documentazione. Grazie a una quantità, enorme davvero, di 
opere ed opuscoli, di documenti, di lettere, noi possiamo seguire 
i fatti esteriori giorno per giorno, e, quel che più importa, pe- 
netrare nelle anime a scoprire ogni movimento di passione, ogni 
sviluppo di idee. Il che certo dà un sapore straordinario al rac- 
conto, perchè come in natura è la varietà che piace, così nella 
storia umana; e il carattere differenziale delle cose, delle per- 
sone, degli enti non si coglie se non quando dalla visione som- 
maria e generica ci si addentri nella analisi minuta. Ma è qui pure 
una delle difficoltà del soggetto. Nè io mi preoccupo solo degli 
ostacoli che si frappongono al riuscire completi, quando si ha 
tanto materiale dinnanzi — la mania di tutto sapere e tutto dire, 
per quanto diffusa, è manìa da combattere — e neppure dell’ in- 
gombro che tante notizie producono; è un altro lato che mi 
colpisce. Dall’ aneddoto, per sè stesso piccante, si rischia di sci- 
volare, in questo caso, nel pettegolezzo, odioso ; il racconto mi- 
nuto rischia di diventare piccino. 

Buona istoria fu sempre, secondo il classico concetto, co- 
gliere e lumeggiare 1’ aspetto grande degli avvenimenti in ap- 
parenza più piccoli — quell’ anima rerum, che è sempre grande 
essa, anche quando le res appaiono minuscole. Ma qui si rischia 
di finire tutto all’ opposto; qui si rischia di perdere la visione 
della grandezza nella enumerazione delle piccinerie. I grandi 
uomini non ci hanno guadagnato mai ad essere veduti troppo da 
vicino, in veste da camera, come suol dirsi: la documentazione 
enorme dei due illustri Prelati è quasi una denudazione, nè 
manca chi la compie con una specie di voluttà segreta come di 
chi scopre e con ciò stesso liquida un idolo. Io_sono lieto di 
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protestare qui subito contro questa profanazione. Di seguire, un 
poco almeno, questi ricercatori minuti noi non possiamo tratte- 
nerci, e pur troppo miserie appariranno ; ma il nostro spirito non 
sarà lo spirito vandalico di chi si accanisce contro le umane 
grandezze, e come se gli pesasse il senso d’ ammirazione, vuole ri- 
dur tutti ad un minimo comune denominatore, il proprio ; no, no; 
noi andremo con quell’equilibrio di cristiana umiltà, che ci fa rico- 
noscere difetti e miserie senza però smettere la idea e la stima 
delle grandezze. Bossuet e Fénelon possono, a noi cristiani, ap- 
parire uomini senza per questo cessar di essere al nostro sguardo 
degli autentici eroi ; possono da noi essere venerati per eroi senza 
che dobbiamo chiuder ostinatamente gli occhi alle loro umane 
miserie. 

Quel tal lavoro di demolizione, a cui può servire d’ occasione 
e pretesto la copiosa e minuta storia documentaria, assume una 
forma anche più pericolosa, quando divenuto parziale, assume 
la parvenza di un lavoro compiuto in servizio di una grandezza. 
C’ è stato e e’ è chi si argomenta di abbassare Fénelon per rial- 
zare Bossuet o viceversa. Perchè questa partita così spirituale 
produce negli spettatori quel medesimo senso di partigianeria 
che quasi sempre invade gli spettatori di una partita di giuoco 
fra celebri campioni. Si parteggia intimamente per l’ uno o per 
I’ altro. Ci sono dei Bossuetisti anche oggi — e ce ne furono 
a partire dai tempi di Bossuet — che se la prendono contro Fénelon; 
che per esaltare il loro idolo (giacchè l’ eroe diviene tale per certi 
incondizionati e fanatici ammiratori) sentono il bisogno di demolire 
il monumento di gloria del rivale. E i Bossuetisti sono stati nu- 
merosi recentemente ; Brunetière ha messo di moda novellamente 
l’ ammirazione senza confini per I’ Aquila di Meaux. Che cosa 
non ha detto il celebre accademico a glorificazione di lui ® Ma 
mentre egli glorificava Bossuet, altri, contemporaneamente, ab- 
bassava Fénelon : principe in questa demolizione il Crouslé. (1) 
Se non che, mentre Bossuet ha i suoi ammiratori in una certa 
classe di persone, tra quelli ai quali piace la magniloquenza dello 
stile, il grandioso nelle idee, l’ autoritarismo nella vita, anche 
Fénelon ha i suoi amici fra uomini di temperamento diverso. 
Amici dico, perchè quella dei Bossuetisti è una corte o una scuola; 
quella dei Feneloniani è piuttosto una famiglia. Simpatie letterarie, 
politiche, filosofiche, religiose si mescolano così in questa istoria 
parziale del conflitto tra i due genii, compromettendo singolar- 
imente quella famosa obbiettività che è il sogno... ahimè! il sogno 
di tutti gli storici onesti, e il programma affettato di tutti gli 
storici o inconscii o ciarlatani. 


(1) FÉNELON et BossuET, Etudes morales et littéraires 1894. 
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Pure.... pure quella tal umiltà cristiana che invocavamo con- 
tro i demolitori a oltranza, può servirci anche contro questi de- 
molitori parziali e camuffati. Si può stimare Bossuet moltissimo 
senza per questo cessar d’ amare Fénelon; e si può amare Fé- 
nelon senza sentir per questo il bisogno di malmenare Bossuet. 
Certo, poichè ci furon delle divergenze, bisognerà narrarle ; poi- 
chè litigarono, bisognerà dare a ciascuno il suo torto e la sua 
ragione onestamente. Ma oltrechè, secondo il notissimo principio 
manzoniano, torto e diritto non si lasciano mai dividere con una 
linea così retta e precisa da rimanere tutto il primo da una parte 
e per uno, l’altro tutto intero dall’ altra parte e per l’ altro, è 
quistione anche qui di spirito; sì possono le divergenze inten- 
sificare o attenuare; si può avere il gusto di. far apparire un 
Bossuet e un Fénelon in contrasto radicale, irrimediabile fra loro, 
o cercar invece se non ci furono più apparenze che realtà di 
contrasti. 

Con questo spirito Feneloniano, ma non anti-Bossuetista, con 
questo desiderio di minimizzare la lotta, è scritto un interessante 
libro di H. Bremond, già noto per le sue sottili analisi di aleune 
anime religiose (1) E il libro — recentissimo — per quanto all’ ap- 
parenza partigiano, battagliero, (non dimentichiamo il titolo Apo- 
logie pour Fénelon), grazie al cristiano spirito con cui venne conce- 
pito e scritto, è in realtà assai più imparziale e obiettivo dell’anche 
esso recente libro di Jules Lemaître: Fénelon (2). L’accademico fran- 
cese narra veramente tutta la vita e scorre tutta la operosità del- 
I’ Arcivescovo di Cambrai; ma gli è forza intrattenersi a lungo 
sull’ episodio del quietismo, sui rapporti personali tra Fénelon e 
M.me Guyon, sulle idee che il prelato professò in materia di amor 
puro, sulla controversia che, e a proposito di M.me Guyon e a 
proposito di dottrine obiettive, dovette impegnare con Bossuet. 
Sarebbe ingiusto negare uno sforzo d’ imparzialità nel Lemaître, 
ma, per quanto l’ affermazione possa sembrare paradossale, credo 
che abbia scelto una mala strada per giungervi. Egli cerca ed 
affetta una certa indifferenza sul tema stesso della controversia; 
in materia si dichiara incompetente, ma gli importa poco di es- 
serlo; la umiltà con cui confessa questa incompetenza di laico 
in problemi religiosi, è molto superficiale, temo sia equivoca; 
forse, suo malgrado, c’ è un poco in lui )’ alterigia dell’ uomo che 
ha superato certe quistioni in cui altri s' impigliarono. Non lo 
dice, ma si ha talvolta 1’ impressione che le giudichi quisquiglie. 
Il Lemaitre, senza volerlo forse ritlessivamente anzi volendo ìl 
contrario, è ancora un poco della scuola di coloro i quali professa 


(1) Apologie pour Fénelon, Paris, Perrin, 1910. 
(2) Paris, Fayard. 8e Ediz. Questi due lavori s’ intenderanno citati nell’ arti- 
colo col semplice nome dei due autouri. 
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rono che per seriver bene la storia di una religione, poniamo il 
Cristianesimo, giova non averne nessuna, giova certo il non avere 
quella ; la imparzialità della indifferenza e della incompetenza !... 
Ebbene io non ci credo, e forse chi approfondisca questa for- 
mola, che è esatta, vedrà quanto sia illusoria. lo preferisco la 
imparzialità dell’ amore onesto e della competenza affettuosa. È 
quella a cui ha mirato il Bremond. 

Il tema della controversia tra i due genii fu grande, come 
sono grandi sempre, in sè stessì e nelle loro conseguenze prati- 
che, i temi delle controversie religiose. In ognuna di queste con- 
troversie è implicato il concetto stesso di Dio, chi guardi bene, 
e il sistema dei nostri rapporti con Lui. Ciò non vuol dire che 
nello sviluppo del tema grande non siano potute incorrere, non 
siano incorse piccinerie ideali e specialmente piccinerie pratiche. 
Dì queste anzi ce ne furono molte, troppe, tante che alimenta- 
rono esse, per nove decimi, le divergenze dottrinali. Uno dei pregi 
che ha il libro del Bremond, è proprio questo. Da buon teologo, 
se non maestro (nè egli lo pretende), discepolo della sottile di- 
sciplina, egli prova come in fondo e alla fine Bossuet e Fénelon 
fossero notevolmente d’ accordo fra loro nella dottrina. O perchè 
dunque questo accordo tardò tanto a stabilirsi e più a manife- 
starsi? perchè durante parecchi anni, quello che era piuttosto 
accordo non conseguito, apparve contrasto stridente ? perchè 
questo contrasto assunse forme così vivaci, dolorosamente vivaci? 
perchè ? Quì al teologo subentra lo storico e il psicologo ; qui è 
la morale della storia, 1’ elemento personale e passionale. Quieti- 
smo e antiquietismo, amor puro e amore fiducioso, interessato, fu- 
rono il titolo ma furono anche il pretesto della lotta; e sotto quel 
pretesto si agitarono altre lotte reali, lotte politiche, lotte religiose, 
lotte... persino femminili, di gelosia. Questo retroscena è inne- 
gabile, è interessante, è, a modo suo, edificante. Perchè ci può 
mettere sull’avviso in mille contingenze della vita. Quando certi 
problemi ideali teorici sono, e noi lo vediamo, agitati con una 
passionalità furiosa, è quasi doveroso il chiedersi se non ci sia 
sotto qualche altra cosa. Gli uomini sono certo capaci di appas- 
sionarsi anche per le idee, ma quasi mai si appassionano per le 
idee pure. I nomi ideali coprono decentemente, nove volte su 
dieci almeno, cose meno ideali delle idee : interessi e passioni. 
E accade che quando quelli sono cessati e sì sono calmate que- 
ste, appaiono semplicissimi i termini di controversie che pare- 
vano complicatissime, facili le soluzioni di problemi che parevano 
insolubili... come, dissipate le nebbie, si colgono con tanta faci- 
lità i contorni dei monti prima fantasticamente occultati. 


N 
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L’ ultima tesi del libro del Bremond può essere opportuna- 
mente la prima del nostro studio: accordo sostanziale e pro- 
fondo di Bossuet e di Fénelon su questo medesimo problema del- 
I amor puro che parve così terribilmente dividerli. Quando parlo 
d’ accordo sostanziale e profondo, bisogna spiegarsi e intendersi, 
affinchè la tesi del Bremond (1) non paia una sfida alla realta dei 
fatti, una irriverenza verso l’ autorità ecclesiastica. Perchè c’ è un 
libro di Fénelon Erplications des marimes des saints sur la vie inté- 
rieure contro di cui s’ è scagliato Bossuet — questo è un fatto — 
e che venne messo all’ Indice dalla competente autorità — que- 
sto è un altro fatto. E i due fatti sommati insieme paiono im- 
plicare con una evidenza meridiana non solo che tra Bossuet e 
Fénelon ci fu un fiero contrasto, ma che nel contrasto Bossuet ebbe 
pienamente ragione e Fénelon ebbe torto marcio. Questo è vero e 
questo non ignora certo il Bremond, poichè non lo ignora nessuno 
che sia mediocremente colto nella storia ecclesiastica. È risaputo 
anzi universalmente che Fénelon diede prova di umile amore alla 
unità ecclesiastica accettando, pubblicando la condanna di Roma 
— per quanto il fatto dell’ ostensorio sia dubbio. (2) 

Ma ci sono altri fatti da non dimenticarsi. E dapprima Ro- 


(1) Eccone i propri termini trattandosi di cosa delicata. « Les bossuétistes 
trouveront que j’ en prends & mon aise avec les interpretations conciliantes. Mais 
quoi, n’ ont ils pas besoin, sutant que nous, plus que nous, peut-ètre, d’ y avoir 
recours? Il n’ est pas moins grave de combattre le pur amour que les autres ver- 
tus chrétiennes. L' Université felicite Bossuet d’ avoir dégonflé cette chimère. Elle 
n’ attendait pas moins de sa robuste sagesse. Si, par malheur, elle l’a bien lu, 
e’ est grand dommage pour Bossuet. Il est trop clair que ce théologien nn peu 
impulsif, avec sa facon impetueuse de nier les principes qui le gènent et d’ outrer 
les véritéa qu’ il veut defendre, semble bien souvent contraire, sur ce point, è la 
tradition de toute l’ Église. Ce n'est plus un mystère pour personne que Bossuet 
n’ a pas signé tous les articles d'Issy sans quelque répugnance. Ses amis eux- 
mémes l’ abandonnent et des bons théologiens sont jusqu’ è dire qu’ un bref 
pontifical n.’ eît pas été de trop pour condamner ses erreurs. Pour ma part j’ in- 
cline a croire qu’ on se trompe quand on parle ainsi et que méme dans ses écrits 
sur le quietisme, Za pensée profonde de Bossuet se concilie, sans un eftort trop 
subtil, avec celle de Fénelon » (pag. 449-50). E in nota ricorda che la tesi con- 
traria, del disaccordo reale e irrimediabile, la quale fu già del Gosselin è ancora 
abbracciata dal Barone Fr. von Hiigel nel suo bel libro su S. Caterina da Genova 
The mystical elements of religion as studied in S. Catherine of Genoa and her 
friends (Londra, Dent, 1908). 

(2) « Quant è l’ostensoir qui aurait représenté la Foi élevant un disque d’ or 
au-dessus de sa téte et foulant aux pieds, entre autres livres hérétiques, 1 Erpli- 
calions des Marimes des Saints, ce qui est certain, c'est que Fénelon offrit en 
effet un ostensoir au Chapitre de sa Cathédrale, et que cet objet disparut a la Ré- 
volution. Beaucoup de temoins ont aftirmé l’ avoir vu (assez longtemps après, il 
est vrai); et bien qu’ ila varient dans le «détail de leurs descriptions, tous disent 
avoir vu la Foi foulant le livre de Fénelon » (Lemaître, p. 253); ma il Bremond 
scrive p. 181, n. 1: « Je ne crois pas è la légende de, l’ osteusoir| s: 
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ma, la quale, dopo due anni di esame e molteplici istanze della 
Corte Francese, condannò nel 1699 il libro di Fénelon, non con- 
dannò (come Bossuet e i suoi partigiani avrebbero fermamente 
voluto) quelle Difese che del suo libro nel frattempo il Fénelon 
aveva pubblicate. Le quali Difese miravano a escludere quei si- 
gnificati erronei che a questa o quella parte del libro suo dal 
Bossuet e da altri s’ erano voluti attribuire e a difendere e chia- 
rire quel senso ch’ egli aveva voluto esprimere. E sulla ortodossia 
delle sne intenzioni il Fénelon rimase saldo, affermativo, anche 
quando dovette ammettere, almeno, la ambiguità pericolosa delle 
sue espressioni. | 

« Je n’ ai jamais pensé (scrive Fénelon) les erreurs qu’ ils 
m’ imputent. Je puis bien, par docilité pour le Pape, condam- 
ner mon livre comme exprimant ce que je n’aurais pas cru 
exprimer ; mais je ne puis trahir ma conscience pour me noircir 
làchement moi-mème sur des erreurs que je ne pensai.... Le 
Pape entend mieux mon livre que je n’ ai su )’ entendre ; c’ est 
sur quoi je me soumets; mais pour ma pensée, je puis dire que je 
la sais mieux que personne; c’est la seule chose qu’ on peut 
prétendre savoir mieux que tout autre, sans présomption » (cit. 
in B. pag. 184). 

Perchè nessuno sospetti la ortodosia perfetta di queste impor- 
tantissime linee, perchè nessuno confonda la distinzione del Féne- 
lon che accetta la condanna del libro riservando le sue intenzioni, 
con la famosa distinzione subdola dei Giansenisti che accettavano 
la condanna della dottrina di Giansenio ma non quella del libro 
di lui, basta por mente ai precisi termini di queste due attitudini. 
I Giansenisti non ammettevano come giusta la condanna del libro 
di Giansenio, Fénelon accetta expressis verbis la condanna del 
suo libro. Il libro suo non esprime a chi lo legge, coì soliti one- 
sti criterii con cui si legge un libro qualsiasi, o certo non espri- 
me in modo sicuro una dottrina sicura: su questo nessuna esì- 
tazione e questo basta alla docilità cattolica (1). Perchè, è chiaro, 


(1) Trattandosi di materia delicata e sottile, non dispiaccia sentire le parole 
d’un autorevole P. Gesuita, il P. Longhaye nella sua ZZistoire de Za littérature 
Francaise au XVII sicele « Est-ce là (dice a proposito del brano di Fénelon da noi 
poco sopra riferito) ce qui fait scandale f Cependant Fénelon est dans son droit, 
il connaît ceux do la sainte Fglise, il la sait Ggalement incapable de les outrepasser 
et de les laisser périr. Elle est infaillible è définir le dogine.... et à noter dans 
leur sens vrai les écrita et les enseignements qui s’ en écartent; elle n’ a jamais 
prétendu l’ étre è pénètrer le secret de la conscience individuelle... Dieu lit seul 
immediatement et a coup sùr, dans ce fond, dans cet intime... Dès lora, que ré- 
procher a Fénelon ? L’ Église lui dit : « Vos Murimes sont hérétiques dans leur sens 
obvie », et il s'est incliné. D’autres voudraient, il le croit du moins, lui faire 
avouer qu’ il l'a té Ini-mème de pensée cet d’ intention. Il atteste qu’ il n° en est 
rien; il sait que l' Égliso ne dira pas le contraire, qu’ elle ne pourrait méme pas 
le dire, n’ avant pas mission pour cela » (cit. in B., p. 189). 
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la misura della docilità nella obbedienza è data dall’ atto della 
autorità; la condanna d’ un libro implica, come minimum e quindi 
come indiscutibile, questo : che esso sia a leggersi pericoloso, che 
si presti a ingerire in chi lo legge idee o false teoricamente o 
praticamente dannose, che la verità non vi sia dunque contenuta, 
espressa così fulgida, così intiera come si dovrebbe. Tutto que- 
sto Fénelon ammette e tutto questo è vero. Le Maxrimes des Saints 
sono la espressione infelice d’ un pensiero mistico non ancora ben 
sicuro di sè. Ma le intenzioni, lo sforzo del pensatore non erano 
radicalmente sbagliate e cattive; non cattive le intenzioni, di 
questo è giudice a Fénelon la sua coscienza; non radicalmente 
sbagliato 1’ indirizzo, lo prova il fatto delle non molestate sue 
Difese. Più e meglio lo prova il fatto, 1’ altro fatto che le espo- 
sizioni del suo misticismo, posteriori alla condanna delle Mas- 
sime, tenute però da lui sulla stessa direttiva, non hanno avuto 
biasimi anzi tacite approvazioni. 

Noi possiamo dunque definire le Massime come l’ esposizione 
provvisoria, prematura, imperfetta di un pensiero mistico non 
ancora sicuro di sè medesimo. Ma non era di quei giorni neanche 
sicuro e pieno il pensiero di Bossuet ; perchè se nel fervore della 
difesa dei mistici il Fénelon poteva sembrare, guardando le sue 
espressioni, reo di eccesso, il Bossuet poteva nella lotta contro 
i pseudo-mistici, sembrare reo per difetto; l’ uno poteva sem- 
brare fautore di mistica esagerata, l’ altro un nemico del misti- 
cismo in genere. Nè ])’ uno nè l’ altro in realtà dicevano il loro 
pensiero completo e profondo, allora; e quando invece lo dis- 
sero, non cambiando in sostanza nulla bensì esplicando } uno e 
l’ altro meglio pensiero e parola, — quando il Fénelon scrisse le 
sue Difese e il Bossuet le sue Istruzioni sugli stati d’ orazione 
(specie la 2? edita solo di recente dal Levesque) (1), si trovarono, 
com’era naturale, d’ accordo. 

Com’ era naturale... in due uomini così veramente cattolici 
e così intellettualmente perspicaci. La controversia del puro amore 
rappresenta infatti uno sforzo di riflessione analitica, filosofico-teo- 
logica, psichico-morale, su un fatto della vita cristiana. Non sarà 
male indugiarci un poco su questo punto per chiarire idee senza 
le quali la storia che segue non si potrebbe intendere bene. 

Vita e dottrina sono, nella Chiesa e nella storia di lei, inti- 
mamente connesse, cercando questa di esplicare quella e formando 
la vita l’ oggetto e lo stimolo della riflessione dottrinale. E si 
tratti di vita o di dottrina, la Chiesa è sollecita della Unità nel- 
l’ atto medesimo che sente di dover rispettare e rispetta la Verità. 
Non sì possono fare due classi di cristiani nella Chiesa, e pur 


(1) Paris, Firmin Didot, 1897. 


510 BOSSUET E FÉNELON 


non di meno non si potrebbe negare e sopprimere il fatto che 
ci sono tra i cristiani stessi diversi gradi di perfezione. C’è il 
sufficiente e e’ è l’ eroico : 1’ equilibrio dell’ unità consiste in questo 
che 1’ uno non soffochi l’ altro. Non bisogna che la virtù comune 
neghi l’ eroismo, non bisogna che 1’ eroismo condanni la virtù 
comune. Il diritto che ha un cristiano di possedere individual- 
mente, non deve togliere a S. Francesco il diritto della sua 
eroica, nuda povertà; ma l’ eroismo di questa povertà non deve 
risolversi in una condanna di quel diritto. 

Questo più facile esempio deve istradarci a comprendere una 
quistione più delicata e difficile. C’ è nella Chiesa il fervore co- 
mune e c’ è l’ardore mistico : la cautela della Chiesa fu di con- 
servare ad entrambi la cittadinanza nella stessa città; lasciare 
la distinzione evitando la separazione. Perciò quando ebbe a for- 
mulare una dottrina riflessa ed esplicita, essa mise qualcosa della 
umiltà di ciò che era inferiore nell’ eroismo, mise qualcosa della 
sublimità eroica in quello che era più umile e basso ; all’ eroismo 
tracciò un limite, alla virtù comune un freno. Ardore mistico e 
fervore comune hanno, come nota eguale, la carità, un vero e 
proprio amor di Dio; su questo non si discute. Chi non ama Dio 
non è cristiano : qui non diligit manet in morte. E per amore di 
Dio bisogna rinunciare a sè stesso; la carità è l’ antitesi del- 
l’ egoismo. Ma la vittoria della carità sull’ egoismo può essere 
più o meno completa, e di quì il fervore e 1’ ardore, la virtù co- 
mune ed il misticismo eroico. Nel misticismo Dio trionfa e 1’ amore 
di sè stesso sì spegne fino all’ ultimo limite possibile ; si spegne 
l’ amor di sè nell’ amore per Dio quanto la natura umana lo com- 
porta : nella virtù comune il fervore, 1’ amore di sè è lasciato 
sussistere quanto il vero amor di Dio lo consente. — L’ esponente 
di quello che io dico amor di sè è la speranza del premio. Eb- 
bene nell’ ardore mistico si spera per amore e nel fervore comune 
sì ama per speranza. Il mistico ama per amore, ama Dio perchè 
lo merita; Lo amerebbe anche se non ci fosse nulla da sperare (1). 


(1) Su questa frase si è impegnata e imperniata una parte della disputa tra 
Bossuet e Fénelon. Bossuet deride querti atti d’ amore ipotetico (amerei Dio anche 
se non ci fosse nessuna cosa da sperare da Lui) e ipotetico d’ una ipotesi irreale, 
assurda. « Je soutiens, dice a un certo punto della sua 22 Istruzione sugli stati di 
orazione, pour moi qu’ il n’ y a rien de serieux dans la plus grande partie de ceux 
qui énoncent de bouche de tele actes. Il n'y & rien de si aisé que de consentir 
à ce qu'on sait qui ne sera jamais, et meme qui ne peut pas ctre ,, (pag. 312). 
Pure altrove è costretto a riconoscere che parole di questo genere con piena sin- 
cerità hanno pronunziato i Santi. A me pare ci sia qui la chiave dell’ enigma : altro 
sono queste parole quando altri (anime di virtà comune) le pronunzia per esercizio, 
ritlessivamente ; altro invece, quando un'anima davvero eroicamente innamorata la 
pronuncia in modo spontaneo come #8f070. L' esercizio è molto curioso appunto per 
quello che Bossuet afferma sulla sua facilità, una facilità che lo rende sterile: lo 
sfogo è nobilissimo. 
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Ma poichè da sperare e’ è, egli il mistico, che ama e perchè ama, 
spera. La Chiesa impone anche al mistico la speranza ; è la virtù 
minore imposta anche alla schiera dei perfetti ; è il trait-d’ union 
tra questi e la grande massa dei fedeli. Ma come ai mistici è 
intimata la speranza, ai fedeli è intimata accanto alla speranza 
la carità. Il mistico non deve escludere la speranza del premio e 
il fedele non deve escludere il motivo dell’ amore. Il mistico non 
può dire: non me ne importa nulla, mai, del premio divino pro- 
messo ; il fedele non deve dire : non me ne importa nulla di Dio, 
e se non ci fosse un poco di premio, questo premio, non mi curerei 
di lui. Il divieto di questo egoismo è la scintilla dell’ eroismo 
insinuato nella virtù comune, come il precetto della speme è il 
lievito della umiltà introdotto nella sublimità dell’ eroismo. 

Questa dottrina è ora molto chiara, sicura, quasi semplice. 
Ora nessuno nega che si possa amare Dio per sè stesso, senza 
nessun riflesso personale, individuale, personalmente interessato; 
nessuno nega i diritti del misticismo eroico; e pur nondimeno 
quanti li riconoscono (li riconoscono tutti i teologi ortodossi) sanno 
e professano che rimane anche pei mistici più alti il dovere di 
sperare. È un limite dell’ eroismo, limite morale che ha la sua 
ragion d’ essere non solo in quella considerazione sociale di unità 
a cui si è accennato sopra, ma anche in un’ altra considerazione 
metafisica, e cioè nel fatto che 1’ uomo non può cessare d’essere 
uomo, io non posso cessare d’ essere io, e questo îo entra in ogni 
mio atto, entra nell’ amore anche più entusiasta di Dio. Rinun- 
ciare radicalmente, riflessivamente, per sempre, a ogni speranza 
nell’ amore di Dio, sarebbe in fondo un cessare noi di essere noi 
stessi nell’ atto di amare o volere Lui; un assurdo. L’ eroismo 
mistico è riconosciuto nei suoi diritti e nei suoi limiti. Come 
slancio spontaneo e diretto, un amor dì Dio per sè stesso, senza 
nessuna considerazione neanche lontanamente egoistica, è pos- 
sibile; questo slancio può durare più o meno, non sempre, ap- 
punto perchè 1’ uomo non può sempre vivere d’ una vita spirituale 
irriflessa; quando la riflessione viene, e deve venire, non sì può 
riflessivamente in modo radicale negare sè stessi. 

Ma tutto questo che è così chiaro oggi, non era ugualmente 
chiaro quando Bossuet e Fénelon furono per vie diverse richia- 
mati a trattare riflessivamente, teologicamente, e cioè a un punto 
di vista morale e psichico, dì misticismo. Il misticismo come vita 
mistica c’ era allora; e come no? e quando mai esso mancò nella 
Chiesa? Già Paolo intonava un meraviglioso inno alla carità, 
come alla virtù principe che riassume in sè tutte le altre, che 
sola è destinata a sopravvivere al loro tramonto: Charitas nun- 
quam excidit, e la carità era per Paolo eminentemente disinte- 
ressata, charitas non quaerit quae sua sunt. Una ripresa mistica 
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mirabile e celebre s’ era avuta al secolo XVI in Spagna con 
S.4* Teresa e S. Giovanni della Croce — per parlare d’ essi soli — e 
poco dopo in Francia con S. Francesco di Sales e S.'* Francesca 
di Chantal; nomi questi che così accoppiati giovano a capire 
il fenomeno Fénelon-Guyon e la controversia Fénelon-Bossuct. 
Con queste mirabili coppie si passa dal misticismo vissuto e spon- 
taneo al narrato anzi addirittura al ritlessivamente analizzato. Nei 
mistici l’ ardore più intenso e più alto è una vita, colla sponta- 
neità e la quasi incoscienza che è propria della vita; è quindi 
una esperienza pratica. Ma, se non tutti, alcuni mistici hanno 
l’ istinto di parlare o scrivere, e narrano, parlando o scrivendo, 
quello che hanno sperimentato, quello che hanno (per usar la 
frase biblica) visto coi loro occhi, udito colle loro orecchie e in 
qualehe modo trattato colle loro mani. A questa schiera appar- 
tiene, per esempio, S.'° Teresa. Il suo racconto ha il pregio della 
immediatezza; non avendo l’ animo preoccupato nè da teorie fi- 
losofiche nè da scopi polemici, parla proprio er adbundantia cordis. 
La sua parola è una fotogratia. Con S. Francesco di Sales pas- 
siamo invece, come del resto s’ era già fatto con altri dottori 
mistici medievali, dal racconto alla teoria. Le esperienze sono 
ricondotte a una teorica 0 ad un complesso di teorie religiose ; 
l’ esperienza non è più espressa nella sua contingenza individuale, 
bensì nel suo valore universale, non è più narrata è analizzata. 
E qui cominciano i pericoli. Anche il narratore mistico poteva 
cadere, narrando, in frasi e, poichè le frasi esprimono pensieri, 
in pensieri inesatti ; ma nulla essendo teorizzato in quel racconto, 
non era teorizzata neppure la inesattezza o l errore. Invece il 
teorico teorizza, e può teorizzare meravigliosamente bene, ma 
può anche teorizzare male, molto male, teorizzare impertettamente. 
Nobile teorico S. Francesco di Sales, ma non molto dopo di lui, 
teorizzava in modo ambiguo, pericoloso, sdrucciolo Molinos (1). 
Con lui entra in campo il quietismo, parola e teorica. Rifacciamone 
la breve genesi. 

Molinos è nn maestro di vita spirituale, cioè religiosa, quella 
vita che ha nella preghiera la sua espressione sovrana. La pre- 
ghiera comune è atto di speranza ; Molinos la vuol condurre alla 
perfezione facendone un atto di carità, carità cioè amor puro. 


(1) Molinos... scrive il Lemaître, e’ etait un prétre de Saragosse, qui se fixa a 
kome en 1670. Il y consola vu dirigea beaucoup d' Ames distinguées, surtout de 
l’ aristocratie romaine. En 1675 il publia en espagnol la Guide spirituelle, qui eut 
un grand succès dans le monde spécial qui fait eraison, et fut traduite en italien, 
en frangais, en latin, en hollandais et en allemand. Molinos était protégé par le 
Pape Innocent XI et logé nu Vatican. Six anntes senlement après 1’ apparition 
du livre (1681) un jèsuite le P. Signori, en ségnala les erreurs ; et, en 1682, le Car- 
dinal Caracciolo dénonsa les désordres produits par la doctrine (pag. 228-229). 
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Ed eccoci novellamente nel tema accennato. Amare Dio pura- 
mente, amarlo senza nessun ritorno riflesso e voluto sopra noi 
medesimi indipendentemente da ogni vantaggio di qualsiasi ge- 
nere o specie che possa a noi ridondare, implica subito una cosa: 
l’ indifferenza ai beni spirituali eterni : al Paradiso, all’ Inferno. 
Questa indifferenza, come fatto contingente non ha mai preoccupato 
la Chiesa; i mistici hanno certo avuto di questi momenti d’ oblio 
sublime di sè stessi, hanno aspirato a riprodurli, a moltipli- 
carli. Ma chi non vede il pericolo quando la esperienza si tra- 
duca in feoria? non c’è alle porte il disprezzo della speranza 
cristiana ? (1). E procediamo. L’ amor puro non implica solo 
questa indifterenza ai beni eterni, indipendentemente dai quali 
l’ amore vuole essere, implica eziandio una certa forma di pre- 
ghiera o piuttosto ne esclude una assai comune. Chi ama Dio 
per sé stesso, perdutamente, non chiede più nulla, non i beni 
eterni e quindi molto meno i beni temporali. La sua preghiera, 
continuando, diviene silenziosa, diviene silenzio. Noi siamo sulla 
via della quiete. Quest’ anima che, amando puramente, ha co- 
minciato per non chieder nulla, continua a non pensare a nulla 
di speciale, e poichè quando non si pensa a nulla di speciale non 
sì pensa toxt-court (il pensiero non è pensiero se non è pensiero 
di qualche cosa), quest’ anima, che non chiede, non pensa; la 
sua preghiera, la sua attitudine di disinteressata è diventata 
inerte. Essa si lascia invadere e pervadere da Dio ; sta lì davanti 
a Lui, per usare una di quelle imagini da Daliatico care alla 
scuola quietista, come il bambino che non poppa più colle sue 
piccole labbra, ma si lascia venir in bocca il latte dalla mam- 
mella materna. Indifferenza ai beni eterni, silenzio, inerzia mì- 
stica... non basta ancora. Perchè praticherebbe, sforzandosi, le 
piccole virtù, l’ anima che, nel suo amore puro e immenso, si 
sente sicura di sè medesima, di Dio? Ed eccoti alle porte la 
indifferenza, l’ inerzia morale. 

Badiamo : qui si naviga in pieno equivoco, qui le espressioni, 
se non sieno infinitamente accurate, diventano terribilmente pe- 
ricolose. Indifferenza al Paradiso o all’ Inferno ?! Si vuol così 
dipingere lo stato d’ un’ anima che non cerca più nè Paradiso 
nè Inferno per sè stessi, ma che pure continua a volerli in quanto 
sono voluti da Dio? e quindi vuole (temendo) 1 Inferno per il 
male, vuole (sperando) il Paradiso per il bene? Siamo in una 
teorica completa e giusta. Ma mi dimenticate la seconda parte ? 


(1) Una delle prop. di Molinos condannata da Innocenzo XI con Bolla del 
28 agosto 1687, e proprio la VII, suona così : ‘‘ Non debet anima cougitare, nec 
de praemio, nec de punitione, nec de paradiso, nec de inferno, nec de morte, nec 
de aeternitate ,, dove è chiara la trasformazione in teoria assoluta, universale 
(non debet anima cogitare) di quello che era fatto, contingente, parziale, nei Sunti. 
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parlate solo di noncuranza di premi e di pene? Il vostro lin- 
guaggio può ancora essere la traduzione di uno stato mistico 
(traduzione imperfetta) ma può essere anche la traduzione (ahimè ! 
perfetta) di una apatia morale e religiosa, in contrasto nonchè 
colla vita cristiana, colla più elementare vita sacra. Anche S. Ago- 
stino ha detto « ama et fac quod vis » per esprimere che la carità 
compendia in sè tutta la legge morale ; ma quel fac quod vis è 
molto pericolosa formula per chi dimentichi che la volontà, al cui 
arbitrio omai S. Agostino commette la regola della vita, non è 
la volontà personale nel senso comune della parola, bensì la volontà 
delPuomo divinamente amante (preso reduplicativamente in quanto 
tale direbbe la scuola) e perciò volontà unificata colla volontà 
divina. Ama et fac quod vis non significa: «ama Dio e poi fa quello 
che ti suggerisce il tuo io, io umano, naturale, istintivo », bensì: 
« ama e fa quello che deve volere una volontà unificata con Dio ». 
Il Molinos nella sua Guida spirituale volle trarre tutte le conse- 
guenze teorico-pratiche dell’ amor puro nel senso della quiete 
mistica, e il commento di queste dottrine risultante dal suo in- 
segnamento orale, dalla pratica sua e dei suoi discepoli, fu, pur 
troppo, orribile. Una mistica bastarda, spuria faceva capolino, 
vera minaccia alla vita morale, dacchè, sua mercè, il vizio veniva 
innanzi coperto colla maschera non solo della virtù ma addirittura 
dell’ eroismo. Le anime erano invitate a voli sublimi e repentini, 
ma di quei tali a cui il precipizio non che vicino è garantito, 
assicurato. Sì capisce l’ allarme, la condanna, il panico. Quando 
gira la merce cattiva, anche la buona diviene sospetta : la mistica 
bastarda comprometteva le sorti della mistica buona. 

Kebus sic stantibus, dopo S. Teresa e S. Giovanni della Croce, 
S. Francesco di Sales e S. Francesca di Chantal, coppie mistiche 
assolutamente autentiche, coppie di mistici vivi, narranti, teo- 
rizzanti in varia misura; dopo Molinos e compagni, mistici illusi 
e falsi, eccoti il misticismo rinascere in una donna strana, non 
così sicuramente buona come S. Teresa e la Chantal, non così certa- 
mente depravata come i seguaci di Molinos (di recentissima me- 
moria). Bossuet — per ora non guardiamo che il lato alto, dot- 
trinale, oggettivo della controversia — vede affacciarsi il pericolo 
della mistica spuria e combatte contro ; combatte, come l’ indole 
sua autoritaria, grandiloquente lo porta, con impeto un poco 
esclusivo ; i colpi sono così vigorosi da andare, da parere che 
vadano, da potersi credere e dire sieno diretti, attraverso gl’ im- 
bastardimenti mistici, alla stessa mistica, attraverso gli abusi 
alla pratica stessa dell’ amor puro. Fénelon — guardiamo anche 
qui per ora allo stesso modo obiettivo, alto, sereno — vede com- 
promessa la vita mistica da questo assalto fiero e corre alla di- 
fesa... della mistica buona, »s’ intende. I due sono in sostanza 
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d’ accordo : Bossuet contro la mistica spuria (che Fénelon non vuol 
certo difendere) Fénelon per la mistica buona (che Bossuet non 
vuol certo combattere); ma guardando la verità unica da due parti 
opposte, paiono in contraddizione ; lo paiono agli spettatori, co- 
minciano a pensarlo essi stessi. Nessuno dei due in quel momento, 
del resto, ha ancora una teoria matura intellettualmente, una 
espressione intiera e precisa; e questo complica una situazione 
che era già delicatissima; questo nutre la battaglia, per tacere 
ora delle passioni politiche, religiose, muliebri — sì anche mu- 
liebri — intervenute purtroppo ad acuire la lotta. Ciò special- 
mente del 1697 al 1699, ma anche prima dal 1690 al 1697. 

Ma il libro Les Maximes des Saints espressione incompleta e 
quindi ambigua d’un pensiero mistico non ancora intieramente 
padrone di sè stesso, il libro che si sarebbe potuto perfezionare 
con dei ritocchi, che Fénelon non solo era pronto a perfezionare 
così ma aveva già corretto così (1), questo libro, grazie eziandio 
alla varia pressione esercitata su Roma da tutta una coalizione di 
gente la quale oramai non voleva pifi solo la condanna delle dottrine 
quietiste, bensì la condanna e 1)’ umiliazione di Fénelon, è messo 
all’ Indice : Fénelon chiarisce luminosamente tutto il suo pen- 
siero; Bossuet divenuto più calmo ripensa alla sua volta il pro- 
prio ; e allora si vede che Fénelon non aveva mai insegnato le 
mostruosità quietistiche rimproverategli nell’ ardore della mischia 
da Bossuet (mettiamo pure che nel periodo anteriore non le avesse 
scartate con chiarezza sufficiente, e ciò non per cattiva volontà 
Sì per ingenuità abborrente pur dalla idea di certi eccessi), ma si 
vede pure che Bossuet non negava le tesi veramente mistiche 
dal Fénelon formulate e difese (mettiamo pure che in un periodo 
anteriore o le avesse taciute o avesse anche l’ aria di diffidarne) (2). 
Il Bremond dimostra tutto questo, e specie la seconda parte di 
questo, quello che riguarda Bossuet, luminosamente. E con effi- 
cacia tanto maggiore, perchè la sua dimostrazione la deriva, la 
ricopia da autori vissuti subito dopo il gran duello, o anzi du- 
rante la mischia. 


(1) ... quelques coups de plume auraient sufti pour ramener les Marines au 
sens orthlodoxe qu'il avait certainement voulu, et que, dans sa présomption, il 
avait cru leur donner. Vite revenu de son erreur, il proposa de substituer une se- 
eonde édition è la première. La bibliothèque nationale garde V exemplaire des 
Marimes ainsi corrigé et préparé pour 1 impression. Je crois que 1’ Église ne con- 
damnerait pus ce livre. Fénelon en avait fait approuver le projet è M. de Paris, è 
M. de Chartres, è M. Tronson et è plusieurs autres ,, (B. pag. 179-180). 

(2) Queste apparenze d’ errore hinc inde durante la controversia fiera sono he- 
nissimo riassunte nella frase del gesuita P. Caregna : ‘ Si l'on condamne M. de 
Cambrai pour avoir detruit 1’ espérance, il faudra condamner aussi M. de Meaux 
pour avoir detrnit la charité ,, (cit. in Bremond p. 449) 
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Ecco una testimonianza preziosissima dell’ Ab. Fleury amico 
intimo dei due prelati. 


« M. Fleury m’a dit — racconta un contemporaneo degno di ogni 
fiducia, M. de Saints Fonds — qu’ il était convaincu que M. de Cambrai 
n’ avait jamais eu d’ erreur dans le cur... Ce cerait peut-ètre une chose 
ridicule de dire que les deux grands prélats s’ accordaient dans le fond 
et ne disputaient que pour ne pas s’entendre. En voici pourtant une 
preuve qui paraît certaine. Un jour M. l’abbé Fleury s’ avisa d’ écrire 
une douzaine de propositions sur l’ amour de Dieu, il les porta a M. de 
Cambrai et M. de Cambrai lui dit après les avoir lues: voilà ce que je 
DES, et si je suis hérétique, vous l’ ètes aussi. Il les porta ensuite è 

. de Meaux e M. de Meaux n’ y trouva aucun erreur... En parlant à 
ceur ouvert avec M. Fleury, il n’ a qu’il croyait qu'il y avait eu un 
peu de passion dans la conduite de M. de Meaux, ce grand homme avait 
a la verité, la meilleure intention du monde, mais il ne se peut faire 
qu’ il n’ ait été séduit lui méème par sa propre passion? Pourquoi tan- 
t’ écrire... pourquoi avoir dit hautement à Marly que M. de Cambrai était 
aussi hérétique que Luther? » (1). 


A mezzo il secolo XVIII compare un libro strano e troppo 
poco noto ai bossuetisti. È (cito il Bremond quasi alla lettera) il 
catechismo mistico del P. de Caussade S. J. (1). L'autore, uno 
fra i più eminenti scrittori spirituali, si è proposto di ridurre in 
compendio l’ eccellente dottrina di Mgr. di Meaux. La quale idea 
e le prime pagine o piuttosto la superficiale scorsa data al libro 
misero il p. Bremond di cattivo umore. « Perchè mai infatti an- 
dare a chiedere la dottrina mistica a Bossuet ®? Dopo tutto 1’ In- 
struction sur les états d’ oraison è un libro di battaglia. E di fronte 
a S. Teresa, a S. Giovanni della Croce e cent’ altri, Bossuet é 
un novizio. Fare di lui una specie di S. Tommaso della mistica, 
come una simile idea era potuta venire ad un uomo che io sa- 
pevo d’ altronde assai più vicino a Fénelon che a Bossuet? Non 
tardai a rinvenire dalla mia sorpresa. Poco a poco l’ A. dei dia- 
loghi mi confidò il suo spiritoso segreto (2). Siccome proprio di 
Bossuet e specialmente del Bossuet polemista antifeneloniano 
hanno abusato ed abusano i nemici della vita mistica, della 
orazione alta e pura, il P. de Caussade sì accinge a provare che 
della mistica buona e sana, anche più alta, il Bossuet lungi dal- 
l’ essere nemico è maestro... e che perciò... egli è, in fondo, d’ ac- 
cordo, veramente sostanzialmente d’ accordo con Fénelon. 


« La simple lecture que nous allons faire de cette Instruction (de 
Bossuet) nous donnera souvent occasion de remarquer avec une agréable 
surprise que pour le fond de la vraie spiritualité, ces deux grands pré- 
lats n’ étaient pas si éloignés des sentiments qu’ un certain public l’a 
pensé ; ce qui paraît encore mieux par les livres posthumes de M. Bossuet 


(1) Bremond, p. 436-7. 
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et surtout par ses lettres de direction, à peu près semblables è celles 
du très illustre et très pieux archevéque de Cambrai » (1). 

Ma vediamo analiticamente, seguendo il P. Bremond, espresse 
colle proprie parole di Bossuet alcune di quelle dottrine che al- 
cuni Bossuetisti moderni più zelanti che illuminati, trovano esa- 
gerate nelle opere di Fénelon. 

Intanto il più vero Bossuet — strano a dirsi ma esatto — 
è giusto cercarlo, quando si tratta d’ amor puro, non già negli 
scritti polemici su quest’ argomento ma nelle sue scritture più 
ascetiche. Di lui infatti, Padre, come fu detto, della Chiesa, vale 
ciò che dei Padri ebbe ad affermare egli stesso. 

« Dans la pluspart des discours des Pères, comme ils disputent contre 
quelqu’ un qui n’est attentif qu’ a prendre: ses avantages, ils craignent 
de dire trop ou trop peu; mais dans la priére, ou publique ou particu- 
lière, chacun est entre Dieu et soi. On épanche son coeur devant lui et 
sans craindre que quelque hérétique abuse de son discours on dit simple- 
ment à Dieu ce que son esprit fait sentir » (2). 

Orbene ecco quello che Bossuet scriveva in una lettera del 
1639, prima dunque che uscissero le Marimes di Fénelon : 

« Et enfin ce n'est point le plaisir que je veux (nella pietà e nel- 
l’ esercizio della preghiera) je veux seulement aimer » (3). 

E nelle Meditations : 


« C’ est un transport de l’ àme qui sort d’ elle mème fout enfière pour 
s° unir a Dieu... qui ne s’aime que pour Dieu. Il faut s’ aîmer soi-mèéme 
pour Dieu et non pas Dieu pour soi. $S’il fallait pour plaire è Dieu 
s’ anéantir, et qu’ on sùt que ce sacrifice lui fut agréable, il faudrait le 
lui offrir sans hésiter ». (4) 


Fénelon non dirà nulla di più forte sull’ oblio di se nel vero 
e puro amor di Dio, nè potrebbe: che cosa si può pensare e dire 
più grave dell’ annientamento ? A. questa medesima completa di- 
menticanza del proprio io, della propria felicità, sia pur derivante 
da Dio, si ispira quest’ altro passo. 

« (L’ &me) ravie de la perfection infinie de Dieu ne s’ estime heu- 
reuse que parce qu’ elle sait que Dieu est heureux et qu’ il ne peut cesser 


de l’ ètre : ce qui fait que le sujet de son bonheur ne peut non plus 
jamais cesser. Voilà la vie, voilà sa nature, voilà le fond de son ètre » (5). 


E ancora: 


« Là dans l’ amour de Jésus, on congoit un amour infini pour toutes 
les mes et on ne veut penser d la sienne que par l' amour sans bornes 
que l’ on désire d’ avoir pour toutes en général et pour chacune en par- 
ticulier. O Jésus, par la soif ardente que vous avez eu sur la croix, don- 


(1) De Caussade cit. in B. p. 44l. 

(2) Opere di Bossuet, edizione Guillaume (Bar-le-Duc) che poi sarà citata con 
semplice G., t. V., p. 253 cit. in B. p. 469. 

(3) G., XI, p. 431 cit., in B. p. 471). 

(4) G., II p. 488 in B., p. 472. 

(5) G., XI, p. 308 in B. ivi. 
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nez-moi d’ avoir soif de toutes les Ames et de n’ estimer la mienne que 
par la sainte obligation qui m’est donnée de n’ en négliger aucune » (1). 

« Fénelon (commenta a buon diritto il Bremont) non ha mai 
scritto nulla di più forte. E non si dimentichi che, nella controver- 
sia, Bossuet sì servirà precisamente dello stesso argomento, ma 
rovesciato, per combattere 1’ amor puro. Ci è comandato (egli dirà) 
di amare il prossimo come noi stessi, il che prova manifestamente 
che il colmo dell’ amore possibile all’ uomo è quello che porta 
invincibilmente a sè stesso. Qui, al contrario, noi lo vediamo non 
stimare la sua propria anima se non perchè Dio gli fa un dovere 
d’ amare tutte le anime, la sua compresa » (22). 

Non manca la definizione dell’ amor puro : 


< Le vrai, le pur amour est celuì... qui se rejouit de la gioire de 
Jèsus-Christ et de celle de Dieu pour elle-méme » (3). 


E come « suggel che ogni uomo sganni », ec’ è persino una cele- 
brazione lirica della sospensione d’ ogni attività, del silenzio, la 
propria parola che abbiamo dovuto adoperare nello schizzo logico 
del quietismo. 

« Silence qui fait tellement taire toutes choses qu' il fait taire mème 
le saint amour, c'est a dire, qu’ il ne lui permet pas de dire : j’aime, 
ni :je desire d’ aimer, de peur qu’ il ne 8’ étourdisse lui-mème en parlant 
de lui mème » (4). 

Ma quando si sono percorsi questi passi di Bossuet, appar- 
tenenti a momenti diversi della sua vita, tutti pregni di un mi- 
sticismo così sano certo e tuttavia così libero, un quesito sorge: 
perchè mai e come si è egli scordato di tutto questo, quando 
entrò in lizza con Fénelon® Giacchè, notiamolo, Fénelon non ha in 
sostanza preteso mai più di questo. La sua pietà, il suo ingegno 
naturale, la sua innegabile dottrina teologica non ci permettono 
di pensare ch’ egli abbia professato interiormente o esteriormente 
gli errori grossolani d’ un quietismo perverso e corrompitore. Nè 
in realtà di tali eccessi venne mai imputato, bensì d’ essersi — in 
teoria — male espresso e d’ avere — in pratica — accondisceso 
troppo a M.me Guyon, d’ essersene quasi lasciato spiritualmente 
sedurre. Ma poichè di esagerazioni e sdolcinature mistiche lo sì 
imputa ancora correntemente — guai a certe accuse una volta 
lanciate contro un pover’ uomo, non se ne libera più! — scor- 
riamo alcuni consigli di direzione spirituale dati dal Fénelon che 
sono proprio agli antipodi di quello che volgarmente si pensa. 

« L’ esprit de gràce n' est point une inspiration miraculeuse qui ex- 


pose & l’ illusion ou au fanatisme : ce n° est qu’ une paix du fond pour se 
préter sans cesse à l’esprit de Dieu dans les tenèbres de la toi, sans 


) Ivi p. 276 in B. ivi 
2) P. 473. 

Y G., NI, 349 in B. 472, 
) G., XI, 274 in B, ivi. 
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rien croire que les vérités rèvelées et sans rien pratiquer que les com- 
mendements èvangéliques » (1). 


E al duca di Borgogna scriverà : 

« Il faut aller tout droit aux devoirs essentiels de votre état par le 
principe de l’ amour de Dieu et ne rendre jamais la vertu incommode par 
des hésitations scrupuleuses sur les petites choses » (2). 

Amare Dio (commenta il Bremont), fare orazione per andare 
dritto ai doveri essenziali e comuni, per tagliar corto alle minuzie, 
agli scrupoli, aì ritorni inquieti su sè stesso, per agire, per vi- 
vere insomma, ecco tutto Fénelon. 

« L’ esprit d’oraison vous rendra simple, concis, décisif, sobre en pen- 
sées et en paroles, tranquille dans les su A Le propre esprit est actif, 
verbeux, vacillant, empressè, multipliant les vues.... perdant le bien 
pour aller au mieux» (3). 

E si potrebbe continuare di questo tono, mostrando un Fé- 
nelon direttore d’ anime semplice, positivo, pratico — il che non 
toglierebbe ad altri il mezzo di distinguere tra il direttore e lo 
scrittore, specie lo scrittore controversista, quello ragionevole e 
questo fanatico. Purtroppo le dimostrazioni negative, dimostrare 
cioè che un autore non ha detto una certa cosa o certe cose mai 
nei suoi scritti, ha dell’ infinito. Bisogna provocare gli accusatori 
a trovare e mettere in luce il corpo del delitto... letterario. La 
professione degli errori quietistici veri e proprii non è stata an- 
cora dimostrata in Fénelon ; e ciò che i bossuetisti moderni come 
il Crouslé gli rimproverano non eccede i limiti di ciò che abbiamo 
visto affermato da Bossuet. l 

Piuttosto, prima di andare alla causa del dissidio, non sarà male 
esporre una acuta osservazione del Bremond che chiarisce la ete- 
rogeneità spirituale dei due atleti e la propria indole del Fénelon 
direttore. La dottrina del puro amore, che a prima vista sembra 
fatta per scoraggiare le anime, ha in quella vece, un lato con- 
solante, che proprio essa la fece prediligere a Fénelon, direttore 
di coscienza. Amar Iddio senza pensar punto a sè stessi, rima- 
nendo indifferenti alle consolazioni che da quell’ amore sgorgano, 
pare infatti un durus sermo, duro e repellente. Ma si pensi che 
molte anime di fatto per periodi anche assai lunghi, non sentono 
nessun conforto nella cristiana pietà anche fedelmente seguita; 
sì pensi che queste anime proprio per questa, come la chiamano 
gli asceti, aridità spirituale sono tentate di dubitare di sè stesse 
e di Dio. Ora non è un conforto reale, efficacissimo il poter loro 
dire e garantire che la gioia, il gusto, la consolazione non è parte 
essenziale della vera carità ? che questa anzi allora è più per- 

(1) Fénelon, Opere ediz. Leroux-Gaume, Parigi, 1851 (che si citerà con sole F.) 
VII. 328, in B. p. 454. 

(2) F., VII. 279, in B. p. 455. 

(3) F., VII, 228, in B. p. 453. 
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fetta, quando di tutto questo elemento si libera e disgombra ? 
Grazie a tale teorica, quello che poteva, ad anime buone, ap- 
parire uno stato perverso, appare invece, e la dottrina è solidis- 
sima, come stato perfetto. 

« L’oraison est tres differente du plaisir sensible qui accompagne sou- 
vent l’ oraison.... La vraie oraison n’ est ni dans le sens ni dans l’ ima- 
gination : elle est dans l’ esprit et la volonté... le vouloir et l’ amour 
tout dans un; une oraison très sèche, sans conserver le gout et le plaisir 
de l’ oraison. » (1). 

Yer comprendere anche la importanza storico-teologica di 
questa dottrina ascetica così nobile e così consolante, giova riac- 
costarla a un testo del famoso giansenista Nicole : « Il est toujours 
vrai (scrive nel suo Traité de Vl oraison p. 489) de dire que l’ état 
de sécheresse diminue et affaiblit 1 amour de Dieu » e a pag. 497 
della stessa opera identifica senz’ altro l’ aridità con la mancanza 
di grazia « dans l’ absence de la gràce, c’est è dire, dans l’ état 
de sécheresse ». Frasario e teoria logica nel sistema ultra agosti- 
niano dei giansenisti. Dio e la sua grazia in un’ anima sì affer- 
mano per mezzo di una dilettazione. Ma allora acquistano una 
singolare eloquenza e una forza rivelatrice i passi analoghi — dico 
analoghi e non identici — di Benigno Bossuet. 

« La source de merite, (egli scrive nel 12 ottobre 1695 a M.me d’ Al- 
bert) c’ est la charité, c' est l’ amour, et d’imaginer un amour sans amour 
qui ne porte pas de delectation, c' est imaginer un amour qui ne porte 
amour et une union avec Dieu sans gouter en lui le souverain bien qui 
fait le fond de son ètre et de sa substance ». (2) 

L’ alleanza Bossuet-Port Royal, o se la parola alleanza pare 
ed è troppo, diciamo incontro, simpatia larga, le ostilità dì quel bi- 
nomio a Fénelon albeggiano per lo meno già come un sospetto. 


d. 


E ci bisogna ora questo sospetto iniziale approfondirlo per 
spiegare quel duello Bossuet-Fénelon che diviene misterioso proprio 
a misura che, con tutto il discorso fatto sin qui, abbiamo cer- 
cato dì renderlo meno scandaloso. Lo scandalo di due grandi 
dottori sacri in dissenso fra loro su un problema così fonda- 
mentale ed elementare della vita cristiana, è tolto, dacchè s° è 
visto che il dissenso dottrinale, sostanziale, vero, proprio, non 
ci fu. Ma allora, se dissenso reale non ci fu, come nacque e si 
nutrì e crebbe e durò il malinteso aspro ? 

Ricordiamo intanto i fatti, gli episodi del dissidio. L° anno 
1688 è un ottimo punto di partenza. Quell’ anno Fénelon occupa 
da poco il suo posto di educatore del duca di Borgogna (dal 17 


(1) F. VIII, 445. in B. 159. 
(2) G., XI, 487. 
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agosto 1687); è, manco a dirlo, amicissimo di Bossuet. Quell’ anno 
in ottobre, secondo la testimonianza della Guyon (al principio 
del 1689 secondo quella di Fénelon), egli conosce la celebre M.me 
Guyon. Questa ha allora 40 anni: il suo primo padre spirituale, 
il P. Lacombe le è stato tolto violentemente ; essa stessa al prin- 
cipio dell’ anno è stata imprigionata alla Visitazione di Parigi 
(Rue Saint-Antoine) per ordine di quel poco santo uomo che fu 
Mgr Harlay de Champvallon Arciv. di Parigi, ma poi liberata, 
fra 1’ altro per i buoni uffici di M.me de Maintenon che subisce 
anch’ essa il fascino di lei. Dunque piena armonia al 1688 tra 
Bossuet, Fénelon, M.me Guyon, M.me de Maintenon. E la pace 
delle due dame continua.... dura ancora nel 1690. Lasciamo par- 
lare M. Lemaitre. 

« Verso il 1690, cioè uno o due anni dopo il suo incontro 
con M.me Guyon, Fénelon scriveva a M.me de Maintenon una 
lunga lettera nella quale le insegnava il puro amore. Ne profit- 
tava per dirle alcune verità utili sul suo conto.: Perchè Fénelon 
ha sempre amato di dire agli altri la loro verità, o per un santo 
zelo, o per un gusto della propria chiaroveggenza. 

« Vous voulez aller à Dieu de tout votre coeur, mais non par la porte 
du moi; au contraire, vous cherchez le moi en Dieu.... On dit qu'il 
n’ est pas permis d’ avoir des défants avec vous... Si vous ne teniez plus 
à vous, vous ne seriez non plus dans le désir de voir vos amis attachés 
à vous que de les voir attachès au roi de la Chine... La vrai amour de 
Dieu aime généreusement le prochain, sans espérance d’aucun retour... 
Il faut mourir è tout sans réserve, et ne posseder pas mème ses vertus 
par rapport è sol.... » 

« Dietro M.me de Maintenon, tutto Saint-Cyr 8’ era innamo- 
rato della nuova dottrina. M.me Guyon s’ era istallata quasi uf- 
ficialmente nella graziosa scuola. Quelle fanciulle a cui aveva 
da poco fatto perdere la testa Racine, la perdevano ora per 1)’ Ab. 
Fénelon. Una delle dame, la Madre du Pérou (Memorie inedite) 
racconta : 

« Presque toute la maison devint quiétiste sans le savoir; on ne par- 
lait plus que d’ amour pur de Dieu, d’ abandon, de sainte indifference, 
de simplicitè ; cette dernière vertu servait de voile à la recherche de 
toutes les petites satisfactions personnelles. On Degna ses aises et ses 
commoditès avec la sainte libertè des enfants de Dieu ; on ne s’ embaras- 
sait de rien, pas mème de son salut. » 

« Questa interpretazione della dottrina fatta da quelle biri- 
chine era divertente. Ma la cosa poteva andare troppo oltre. 
M.me de Maintenon s’ accorse del disordine. Ne fu inoltre av- 
vertita risolutamente da Godet-Desmarais, vescovo di Chartres 
e superiore ecclesiastico della casa di Saint-Cyr. 

« D’ un tratto ella si separò da M.me Guyon, e abbandonò 
Fénelon come aveva abbandonato Racine » (1). 


(1) Op. cit. p. 211-2. 
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Ed ecco certo un modo semplice di concepire e scrivere la 
storia... e lo vedremo subito. Per ora proseguiamo. Quali che 
sieno dunque le cause, verso il 1690 rottura tra M.me de Main- 
tenon da un lato e Fénelon con M.me Guyon dall’ altra. L’ abate 
abbandonerà egli pure la donna discussa e la sua dottrina ? Ecco 
il problema che si pone allora, alla cui soluzione, d’ accordo colla 
Maintenon si interessa, in un senso che non è precisamente quello 
di Fénelon, Benigno Bossuet. Tutti i maneggi della Maintenon 
e di Bossuet per staccare Fénelon dalla dottrina del puro amore 
e da quella Guyon, che per il momento sembra la personifichi in 
Sè stessa, costituiscono quello che potremmo dire il primo atto del 
grande dramma. A] 1695 questo atto ha il suo epilogo nelle con- 
ferenze di Issy, che hanno per iscopo di ricondurre la pace ret- 
tificando gli errori di Fénelon. La pace è segnata (1695) ma a 
condizioni più vantaggiose per Fénelon di quello che si sarebbe 
creduto. In quest’anno, 10 luglio, Fénelon è consacrato Arcivescovo 
di Cambrai. L’ atto secondo può essere segnato dalla pubblica- 
zione nel 1° febbraio 1697 delle Marimes des Saints, sintomo di una 
sorda guerra non interrotta realmente dalle conferenze d’ Issy e 
preludio di una guerra nuova, la quale dura sotto forma lette- 
raria, ma comincia pure sotto forma di denuncia a Roma; dove 
nel 1699 (12 marzo) si compie 1’ atto terzo con la ufficiale con- 
danna. Gli strascichi dell’ affare potrebbero fornire un quarto atto. 

Questo schizzo cela naturalmente una serie di problemi 
storici, al primo dei quali e’ è già accaduto di dover accennare : 
com’ è nata, cioè, la rottura di M.me Maintenon con la Guyon, 
rottura che portò con sè 1’ altra della possente dominatrice con 
lab. Fénelon e quindi anche V antagonismo di Bossuet contro 
quest’ ultimo ? principio, com’ è evidente, di tutto il doloroso at- 
fare che veniamo illustrando. Noî abbiamo già visto la disinvol- 
tura con cui il Lemaître risolve il quesito o piuttosto lo strozza. 

Veramente ci sarebbe una ricerca preliminare o pregiudiziale 
perchè, quando nel 1688 M.me Guyon entra in rapporto con Fé- 
nelon e nelle buone grazie di M.me de Maintenon, essa ha già 
avuto una serie di guai che si sono comunicati anche al suo primo 
padre spirituale, il P. Lacombe (imprigionato a Parigi il 3 ottobre 
1687 e non più liberato). Chi è che muove, eccita tutte le difti- 
denze a cui la Guyon è esposta nelle sue peregrinazioni ? Il 
Bremond sospetta, e non senza ragione trattandosi di sospetto, 
lo zampino dei Giansenisti, che certo erano agli antipodi del 
movimento mistico rappresentato e diffuso da M.me Guyon. 
Ma a questo basti d’ aver aceennato, per venire al nostro primo 
quesito. 

Che la signora di Maintenon abbia essa eccitato Bossuet contro 
Fenelon, s’ intende contro il Fénelon legato colla Guyon, fedele 
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alla dottrina dell’ amor puro, il Bremond lo prova con una doppia 
testimonianza : della principessa Palatina e di Bossuet stesso. 
La prima, avversaria feroce della Maintenon (il che agli occhi 
di taluno ne può infirmare l’ autorità) scrive : 
« M. de Meaux, dans la conversation familière, n’ est ni fàcheux ni 
ennuyeux ; il n’ a jamais fait non plus de mal à personne et si la vieille... 


(segue un insulto per la Maintenon) ne voulait pas qu’il persecutàt 
(Mons. di Cambrai) il 1’ aurait laissé bien tranquille » (1). 


E il 15 aprile 1704: 


« M. de Meaux n’ a fait contre l’Archevèque de Cambrai que ce qu'on 
lui avait commande. Il est donc excusable » (2). 


Più importante la testimonianza del Bossuet :. 


« M. de Meaux nous a dit (racconta il fedele e qui non sospetto Le 
Dieu) que l’ intention première de madame de Maintenon fut de sauver 
M. de Cambrai, en le taisant revenir de ses erreurs et de ses préventions 
pour madame Guyon ; c’ est de quoi elle chargea d’abord M. de Meaux 
ila dans ce dessin travailla à cette aftaire dans un secret impénétrable 

epuis le mois de septembre 1693 qu’ il en fut chargé seul jusque aux 
conferences d’ Issy. Des lors fùt-il (Feénelon en 1696) tout à fait aban- 
donné de madame de Maintenon qnì recommanda nommément à M. de 
Meaux de tourner tout son travail à la retutation de ce nouveau quie- 
tisme » (3). 

E il Bremond ha ragione di concludere: « Ecco il gran se- 
greto di Bossuet, segreto di cui egli parla costantemente nei suoi 
scritti polemici. La Sig.ra di Maintenon vuole, o crede di voler 
disingannare Fénelon. Essa confida questa missione a Bossuet ; 
Fénelon irrita la signora di Maintenon restando fedele alla Guyon. 
La Maintenon incarica Bossuet di perseguitarlo. Tale è il fatto 
preciso, indiscutibile e grave di conseguenze » (4). 

Ma perchè la di Maintenon arde di tanto zelo contro la Guyon, 
e, per riverbero crescente contro Fénelon? Il Bremond entra 
qui in una delicata analisi, dove si esercita, indubbiamente 
sulla base dei documenti, la sua perspicacia storico-psicologica. 
Intanto la Maintenon ha una delicatissima situazione da conser- 
vare a Corte, o piuttosto una intluenza, un dominio su Luigi XIV 
da difendere contro intrighi, ogni dì rinnovati, almeno fino al 
trionfo definitivo del 1698. Ora non sarebbe stata una impru- 
denza, a questo punto di vista, il continuare a dichiararsi per 
una donna sospetta, il cui direttore languiva in prigione? La Mainte- 
non (va ricordato a sua lode) s’ era impegnata per un momento 
in quella generosa imprudenza, quando nel 1688 8’ adoperava per 
far liberare la Guyon dalla prigione della Visitazione, quando 


(1) Lettres, 25 ottobre 1698 p. 197-8 cit., in B. p. 68. 
(2) Lettres, p. 246 cit. B. p. 68. 

(3) Ledieu I, p. 216, 217 cit., in B. p. 68. 

(4) Ivi, p. 69. 
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ammetteva la celebre donna a Saint-Cyr: ma c’è egli da mera- 
vigliarsi, se proprio l’ ardire di questa impresa, i pericoli di cui 
poteva essere gravida per la sua posizione personale ‘(dato il 
cancan di Corte contro la Guyon, Fénelon, il loro circolo di de- 
voti, la indole della loro nuova devozione) la consigliarono a 
virare di bordo f 

Vi sì aggiunga tutto ciò che accadeva per opera della Guyon 
e di Fénelon a Saint-Cyr, ’ Istituto tra monastico e pedagogico 
di cui la Maintenon « cette institutrice quasi couronnée » era 
tanto gelosa. Ecco di riscontro al breve cenno del Lemaître sopra 
riferito, lo sviluppo del Bremond su questo certo importantissimo 
episodio della vita della Guyon e di Fénelon. « A Saint-Cyr 
come a Versailles Ia Maintenon si imbatte nella Guyon. L’apo- 
stolo dell’ amor puro è venuto sovente in quella casa modello. 
Non ) hanno certo chiamata per rivedere i programmi scolastici, 
ma per rasserenare quelle delle maestre la cui vocazione talvolta 
vacillava e che il regolamento faceva soffrire. Nuova imprudenza. 
Vi era là specialmente una donna deliziosa, la spiritosa canoni- 
chessa di Lorena, M.me de la Maisonfort, giovane, amante, ca- 
pricciosa, seducentissima, insomma una di quelle che M.me de 
Maintenon non poteva amare a lungo. L’ esplosione avvenne con 
grande collera dell’ istitutrice. Un lungo fremito d’ orrore accom- 
pagna questo avvenimento nei ricordi disciplinari delle religiose. 
Che cosa era accaduto ?... Due o tre uscite un poco vive ma così 
brevi! della Maisonfort, due frasi pungenti all’ indirizzo d’ una 
di quelle dame più rigide, con relativo sorriso delle suore, la 
regola scossa per alcuni secondi, una tempesta in un bicchiere 
d’ acqua. Certo l amor puro non aveva nulla da vedere in questi 
peccatucci di convento. Bossuet stesso non tenne il broncio al 
preteso quietismo della ribelle, che in un momento d’ impazienza 
e d’ ironia aveva criticato la regola con qualche frase del Moyen 
court. Ma la sovrana non voleva si scherzasse su queste cose. Si 
discute la regola invocando M.me Guyon e Fénelon. Fénelon e 
M.me Guyon sono perduti ». (1) 

E per altra via ancora Fénelon e la Guyon irritano il suo 
ombroso amor proprio. L’ abate non ha per lei nelle sue lettere 
quei riguardi, vorrei dire quei complimenti, abili e spontanei, a 
cui la sovrana è avvezza da parte di tutti, anche dei confessori. 
Fénelon le parla chiaro abbastanza, per quanto per via allusiva. 
Il Bremond cita la celebre lettera in cui l’ abate chiede grazia 
per la Maisonfort : 


« Je voudrais bien, madame, réparer le mal que j'ai fait à madame 
de La Maisonfort. Je comprends que je puis lui en avoir fait beaucoup 


(1) B. p. 71-2. 
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. avec une bonne intention. Elle m’a paru scrupuleuse et tournée à se 
geéner par mille rétlexions subtiles et entirtollées ; ce qui parait néces- 
saire aux esprits de cette sorte, dervient fort mauvais dès qu' on le prend 
de travers ef qu'on ne le prend pas dans toute son étendue et avec tous ses 
correctifs. Quand vous le jugerez à propos, j° expliquerai à fond.... les 
cas dans lesquels les maximes de mes ecrita, quo:que vraies et utiles 
pour certaînes gens, et non pas, ou mieux, non plus pour vous, madame, 
deviennent fausses. » 


Segue una lunga spiegazione che chiarisce tutto. E poi 
conclude : 


« Il y a, en notre temps, des gens qui gàtent ces maximes, parce qu’ ils 
les prennent pour eux, quoi qu’ elles ne leur conviennent pas (questo 
è per la Sig.na de la Maisonfort nel caso che ella avesse dette davvero 
le sciocchezze che le sì attribuiscono e Fénelon sa che ciò non è vero; 
il resto è per la Maintenon.) If y en a d’ autres dans une autre extrémité 
qui, voyant dans les premiers le mauvais -usage de ces maximes, se pré- 
vennient contre les marimes mémes, et, faute d’ expérience, poussent trop 
loin leur zéle avec de saintes intentions » (1). 


Tutto questo non era una patente di superiorità nè per l’ in- 
telligenza nè per l’ anima della Maintenon. Manifestamente Fé- 
nelon collocava in più alto grado di spiritualità, spiritualità di 
penetrazione e di vita, qualche altro... la Guyon. Non è far of- 
fesa a nessuno; è piuttosto interpretare il cuore di una donna 
e di una devota a tipo Maintenon, il congetturare che l’invidia 
o piuttosto la gelosia entrasse, terribile, a rinfocolare lo zelo della 
donna avvezza da un lato a primeggiar sempre e su tutto, dal- 
V altro a coprire di idealità sante le sue ambizioni femminili. La 
trionfatrice dei re trovava un ostacolo a trionfare di Fénelon, a 
tenere il primo posto nella stima d’ un uomo che per il momento 
essa, a suo modo, apprezzava, quasi amava ; trovava un ostacolo 
in una donna, nella Guyon. Una santa avrebbe sentito in questa 
situazione un motivo di più per guardare benignamente questa 
donna e la sua dottrina; per esaminare benevolmente tutto ciò 
che già si raccontava di lei, tutto ciò che già si rimproverava 
alla dottrina dei suoi libri. Ma la Maintenon, tutti s’ accordano 
a riconoscerlo, non era una santa. L’ orgoglio e la gelosia d’ una 
donna per un’ altra non è, pur troppo, estranea all’ affare. Del 
resto, chi trovasse temerario il sospetto del Bremond, oltre al- 
l’ attendere il seguito dei fatti, nei quali l’ intrigare insistente 
della Maintenon assumerà forme visibili, rifletta che una punta 
d’ invidia contro la Guyon, per avergli tolto il suo Fénelon o 
piuttosto quella infinita docilità a cui Bossuet credeva d’ avere 
oramai un diritto incontestabile da parte di lui, la riconosce nello 
stesso Vescovo di Meaux il Lemaître ben più favorevole a Bossuet 
che al suo avversario. 


(1) F., IX, 16 p. 17 in B. 73. 
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« Bossuet sait bien qu’ elle le lui a pris, ce disciple si brillant et si 
docile qu’il a formé et couvéè pendant plus de vingt ans! Et il sent 
qu’ elle ne le lui rendra plus! Tout simplement, — et combien cela est 
naturel — Bossuet est jaloux de cette ignorante et de cette folle parce 
qu’ elle a été plus torte que lui. Croyez-le bien, le fameux cris de la 
Relation sur le Quietisme: Si Vl’ on dit que c’ est trop parler contre une 
femme... je le veux, sì l’ esprit de séduction n'’agit pas dans cette 
femme, si cette Priscilla n’a pas trouvé son Montan! « ce cri terrible 
est un cri de jalousie spirituelle ». (1). 


È temerario sospettare lo stesso vizio di Bossuet in M.me 
de Maintenon? 

Checchè ne sia del resto di questa analisi, che il Bremond 
fa dei motivi che nutrirono lo zelo della Maintenon contro la 
Guyon e l’ abate che ormai appariva ad essa legato di mente e 
di cuore, il certo si è che essa diviene un poco il Deus er ma- 
china di ciò che contro i due si viene via via facendo. Perchè 
dal 1690 al 1694 e’ è tutto un lavorio di indagini sospettose che 
alimentano, invece di dissipare, le dicerie già corse e correnti an- 
cora sulla dottrina e la condotta della Guyon, dicerie a cui il 
nome di Fénelon non può essere intieramente estraneo. Queste 
indagini le conducono, un po’ ciascuno per loro conto e poi co- 
municando fra loro, il vescovo di Chartres Godet des Marais ch’ è 
il confessore della Maintenon, Bossuet, il signor Tronson supe- 
riore di S. Sulpizio, che dei tre è il più ponderato, il più favo- 
revole ai due imputati. E pur nondimeno, proprio dall’epistolario 
di lui sì scorge che i due erano veri e propril imputati; sì scorge 
quanto una tale situazione fosse per essì funesta. Voltaire ha for- 
mulato una gran legge della realtà col suo : mentite, mentite, qual. 
cosa resterà sempre. Il buon Sulpiziano ha raccolto sul conto della 
Guyon delle voci favorevoli : « elle est extrèemement estimée par les 
personnes qui ont le plus de piétè à la cour » (2); ma'ha pure sen- 
tito voci contrarie. E che cosa accade ? forse in nome delle prime il 
sant’ uomo smentisce recisamente nel suo animo e nell’ animo dei 
suoi corrispondenti le seconde? smentita che avrebbe avuto un valor 
di prim'ordine per i due imputati. No, purtroppo, no. Egli rimane 
incerto; non gli pare possibile, a lui onesto, che ci sia al mondo 
della gente che inventi a carico altrui delle infamie... e quindi il 
Caso rimane sospetto; egli sospende il suo giudizio : e non s’' ac- 
corge che, proprio con questa sua sospensiva, egli alimenta so- 
spettì che potrebbero benissimo essere ingiusti, alimenta quella 
ralanga che è fatta poi di tanti successivi fiocchi di neve. Per- 
chè sovente al mondo nessuno calunnia, nessuno formola, sul 
principio di un procedimento diffamatorio a carico d’ una per- 


(1) P. 241. 
(2) Correspondance, III p. 153, in B. 91. 
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sona o d’ un libro, quello che poi si dirà alla fine; si comincia 
con un sospetto : queste relazioni tra Fénelon e la Guyon sono 
troppo frequenti e intime... oh niente di male! neppure per idea... 
ma! e questi libri non contengono nessun errore.,. oibò... lo ra- 
sentano tuttavia. E chi abbia per il primo insinuato questo, in 
genere, non si sa; ma chi sente dire la cosa, appunto perchè la 
sente dire, non ha il coraggio di smentirla recisamente. La fede 
nella bontà del prossimo non è mai o quasi mai profondamente 
salda nelle anime. E quando uno, due, tre... cento persone, per 
aver sentito dire, hanno, non dico creduto, ma dubitato e es- 
presso il loro dubbio, lo hanno. col ripeterlo, consolidato. E allora 
P uomo è un imputato, ma non un imputato vergine con presun- 
zione d’ innocenza, è un imputato con presunzione di colpa ; non 
deve chiarire, deve difendersi; non stabilire a suo riguardo un 
giudizio, sì disfare un pregiudizio. 

Ed è proprio questa la situazione di Fénelon e più della 
Guyon agli sguardi più che del Godet des Marais, di Bossuet, 
entrambi lavorati dalla Maintenon. La quale ha bisogno essa di 
sapere la verità su persone e dottrine, per dirla, se sarà inter- 
rogata, al re. Questa è la sua motivazione e giustiticazione d’ un 
intervento che ha certo dello strano. Chi è M.me de Maintenon 
per mettere in moto su questioni sacre tutti questi prelati? Ma 
sotto questo preteso desiderio di luce, e’ è in realtà il desiderio 
della condanna ; nella opinione di questa donna che non ragiona, 
ma ha tanto sentimento e tanti sentimenti, la Guyon e Fénelon 
sono spacciati, lo sono per Bossuet. La truyon è una quietista 
bella e buona nel peggior senso, almeno dottrinale, della parola, 
e Fénelon ha il torto di lasciarsene rimorchiare : bisognerà con- 
dannare le loro dottrine e separare le loro persone. 

Tutto questo manovrare della Maintenon e con queste dispo- 
sizioni è reso visibile un’ altra volta ancora dalle insistenze stra- 
nissime che si fanno presso il vecchio Tronson per cacciarlo nel 
ginepraio di questa controversia e per spingerlo su una direttiva, 
quella della condanna. Natura timida, riservata, ponderatrice, il 
superiore di S. Sulpizio si schermisce dall’ entrare nell’ arringo: 
ci sono, se la sig.ra di Maintenon vuol essere istruita, tanti altri 
dottori e teologi! Ma no, la potente signora vuole il parere proprio 
di Tronson, o, più che il parere, ne vuole l’ appoggio. « L’ on 
n’ a point été content de votre reponse (scrive a lui il vescovo 
di Chartres): voilà plusieurs fois qu'on m' en ecrit de suite » (1). 
E poi il corrispondente insinua quale dev’ essere il parere che 
si aspetta da lui. « .Je crois, monsieur, devoir par fidelité pour 
vous (si noti... la fedeltà dell’ amico consiste nel mettere in 


(1) B. p. 99. 
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guardia Tronson di fronte alla Maintenon) vous avertir de ce 
qui se passe, a fin que vous écriviez nettement votre sentiment, 
si vous le jugez à propos, ou que vous èpargniez moins vos amis 
qui vous iront trouver et qui paraissent vouloir déférer à vos 
sentiments » (1). 

A che cosa avrebbero approdato queste indagini di prelati 
e teologi spinti dalla Maintenon, non sappiamo, perchè a un 
certo momento accade un colpo di scena. M.me Guyon stanca 
di tutti questi processi obliqui, invoca essa un giudizio regolare, 
dopo essersi, del rimanente, di suo ‘moto proprio, auspice il Fé- 
nelon, indirizzata a Bossuet. L’ inchiesta regolare essa la domanda 
sui suoi scritti e i suoi costumi; la quale seconda parte della sua. 
richiesta viene dai Bossuetisti biasimata come una manovra di- 
versiva. Non i costumi ma le idee sarebbero state sole in qui- 
stione. E ciò è vero, o piuttosto ha del vero, se sì parla di questione 
diretta; ma che indirettamente anche î costumi non fossero in 
causa allora e poi, chi oserebbe dirlo ? Già 1’ accusa di quietismo, 
dati i precedenti storici immediati di questa eresia, portava con 
sè il sospetto di costumi guasti e corrotti. E che anche da questo 
lato si dovessero già portare i sospetti, lo mostra il seguito della 
storia; perchè al P. Lacombe si cercherà strappare qualche con- 
fessione in proposito per compromettere la Guyon e, attraverso 
di lei, Fénelon, nel famoso processo Romano contro le Marimes. 
Del resto decisive son le parole del Tronson citate dal Bremond 
a questo proposito : « Si vous pouviez (scrive) me mander le 
sentiment de Monseigneur de Genéve sur madame Guvon, et 
ce qu’ il croit de sa doctrine et de ses moeurs, vous m’ obli- 
geriez » (2). 

Concludendo, noi possiamo riguardare come acquisito alla 
storia l’ influsso notevolissimo di M.me de Maintenon in tutta 
questa faccenda, influsso determinato da ragioni che non erano 
tutte ideali — più direttamente sotto questo influsso sta Bos- 
suet, pel quale M.me Guyon (per riverbero ‘anche Fénelon) è 
un’ imputata fortemente sospetta di reità, e che, a quel tempo è 
ancora molto povero di erudizione mistica; non ha letto (basti 
questo) nè S. Francesco di Sales, nè S. Giovanni della Croce. 
Egli sarà il grande inquisitore dell’ affare, ma non per incarico 
nè del Papa, nè del Re, bensì, se mai, di madama di Maintenon; 
inquisitore non intieramente spassionato, non profondamente pra- 
tico della materia della quale è costituito giudice. 


(la fine al prossimo fuscicolo) 


(1) Correspondance de M. Tronson, III, p. 459 cit. in B. 102. 
(2) Correspondance, III, p. 460. 
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Sommario : Il Reggimento Lancieri del Re — La Guardia Municipale — La Ri- 
voluzione in provincia — Dopo la rivoluzione. 


PARTE SECONDA. 


Il Reggimento Lancieri del Re. — Poco prima delle 2 il 
reggimento uscì dal quartiere, avendo ricevuto l'ordine di re- 
carsi nel Rocio; in Alcantara incontrò il 1° reggimento fanteria 
che guardava il passaggio a livello. La guardia avanzata del reg- 
gimento, agli ordini del tenente Nunes, all’ imboccare di via 
Valadim, fu raggiunta dall’ intimazione di retrocedere, ad essa 
lanciata da un gruppo di marinai. 

— Chi comanda qui? — domandò Nunes. 

— Comandiamo noi — risposero quelli, sparando simulta- 
neamente due o tre colpi di fucile. 

Il colonnello Albuquerque mandò il reggimento lungo la li- 
nea ferroviaria per il lato delle Necessidades, disponendo nell’ in- 
tervallo fra due passaggi a livello un plotone comandato flal 
capitano Sousa che appoggiasse il 1° fanteria e facesse servizio 
d’ ordine : il reggimento continuò ad avanzarsi per la Calcada 
das Navas, Largo da Estrella, Cartes S. Bento, donde andò a 
sboccare nella via del Politecnico e per il Largo de Alegria, 
scese in Rocio. | 

Non sì vedevano persone, non uomini di truppa nè di po- 
lizia. Il colonnello Albuquerque e l’ aiutante maggiore si reca- 
rono al quartier Generale dove fu loro comupicato 1’ ordine di 
andare nel Largo dell’ Estrella. Nel Rato la polizia raccolta in 
squadra disse che già il 16° fanteria e il 1° artiglieria avevano 
aperto i tiri e che questi due reggimenti cercavano di riunirsi 
. per marciare insieme contro le Necessidades; un altro plotone 
fu lasciato nel Jardim da Estrella e il reggimento si avanzo 
finchè fece alto nel“largo de Estrella, congiungendosi così al 2° 
fanteria. 

L’ alba cominciava a rompere il cielo. 

Due borghesi vennero ad avvertire che in Via Ferreira Barges 
ì rivoltosi avevano abbandonato due cannoni, dopo aver tirato 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 1° Febbraio 1911, pag. 362. 
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un sol colpo, perchè attaccati dalla Municipale. Il colonnello or- 
dinò al tenente Vanzeller di recarsi a verificare la cosa. Per via 
l’ ufficiale incontrò un gruppo di popolani che lo consigliarono a 
tornare indietro perchè, dovendo passare davanti al 16° fanteria, 
sarebbe stato senza dubbio ucciso. 

— Tanto vale oggì che domani — rispose fieramente Van- 
zeller. Il portone del 16° fanteria era chiuso e guardato da una 
sentinella che non rivolse parola all’ ufficiale. I due pezzi di can- 
none erano realmente in Via Ferreira Barges, ma le ruote spez- 
zate rendevano impossibile trascinarli. Il tenente Vanzeller ne 
riferì al colonnello e fu da questi comandato di recarsi a esplo- 
rare se l’ Aterro era sgombro e se per questa parte le comuni- 
cazioni fossero libere. | 

— Discesi — narra Vanzeller — la Calcada dell’ Estrella e 
al passar nel largo do Cortes notai che la guardia formata da 
soldati del 16° fanteria stava sbandata; quei soldati erano ar- 
mati di spingarda e sparsi qua e là; mi diressi alla sentinella 
comandandole di dare il « Brado d’armas ». E non solo fui ob- 
bedito da quella, ma vidi la guardia formarsi immediatamente 
agli ordini d’ un sergente: domandai loro se sapevano quello 
che fosse avvenuto nella caserma del loro reggimento e segui- 
tando il mio cammino per l’ Avenida Don Carlos giunsi all’ Aterra: 
s’ udivan colpi venienti dal mare; mi sì disse fossero salve ; la 
bandiera repubblicana veniva issata a bordo delle navi ribelli. 
Incontrai sette marinai disarmati e li chiamai: 

— Dove andate? 

— Torniamo dalla licenza ed andiamo al Quartiere. 

— È meglio che per togliervi da ogni responsabilità ve- 
niate con noi: la rivolta è già soffocata. 

Dal popolo cominciarono ad udirsi voci diverse: 

— Non andate, non andate! 

— Andate col signor tenente ! 

I marinai finiron per venire con noi, ma durante il cammino 
due di essi scapparono. Quando giunsi al Quartier Generale, lo 
trovai guardato dalle mitragliatrici all’ imboccatura delle vie li- 
mitrofe. 

Al Quartier Generale la confusione era enorme. 

Tornai indietro e, colla mia ordinanza, discesi la via dell’Ouro, 
Voltal la traversa di San Juliao e volevo seguitare per il Fer- 
gial. Nell’ imboccatura, dove era un posto della Municipale, al- 
cuni popolari tentarono d’ impedirmi d’ avanzare ; tratta la pi- 
stola, m’ aprii il cammino. Mi risposero con delle sassate, il che 
non impedì che io giungessi a Estrella senza novità. 

Il Reggimento si trovava allo stesso posto : insieme con me 
giunse al colonnello 1 avviso di non preoccuparsi se avesse udito 
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scariche d’ artiglieria : la batteria di Queluz avrebbe bombardato 
il Quartier dei Marinai. — | 

Eran le nove del mattino; mentre il colonnello Albuquerque 
stava parlando col colonnello Bessa del 2° fanteria giunse la no- 
tizia dal Quartier Generale che un pezzo del 1° artiglieria era 
disposto a consegnarsìi; parve inverosimile; ad ogni modo il 
tenente Vanzeller s’ offrì d’ andare a verificar la cosa. 

Il colonnello non voleva mandarlo, Vanzeller insistette e 
partì solo al galoppo. A quaranta passi dal quartiere già il po- 
polaccio cominciava ad accalcarsi : proprio in quel momento un 
cannone veniva spinto nella strada e il popolo si godeva lo spet- 
tacolo. Appena Vanzeller fu scorto, si cominciò a gridare : 

— Ecco i lancieri! Tirate! 

E fu fatto fuoco, ma la precipitazione del momento e la grande 
eccitazione fece andare a vuoto i colpi e Vanzeller potè dirigersi 
all’ arco del Carvalhào. Così raggiunse la colonna cui impedì di 
andare a far da bersaglio al cannone; precedeva la fanteria cui se- 
guiva l’ artiglieria e infine la cavalleria. Si colse 1’ occasione per 
un riposo di mezz’ ora; le truppe, specialmente la fanteria erano 
stanchissime. Passò in questo momento un automobile che il co- 
lonnello Albuquerque requisì e che fu spedito in ricognizione al 
lato della strada di Benfica. Poco dopo la colonna lo seguì pur 
non cessando ’ automobile di tornar di tanto in tanto indietro 
a portare le notizie. Avanti Palhava il colonnello Albuquerque 
ebbe un lungo colloquio con Pava Couceiro al quale comunicò 
d’ aver ricevuto la missione d’ attaccare il Quartiere del 1° arti- 
glieria e la Rotonda dell’ Avenida. Couceiro, dopo essersi infor- 
mato delle forze che dovevano eseguir questo movimento, passò 
a considerare la posizione che avrebbe dovuto assumer l’ arti- 
glieria e consigliò come di tutte migliore Rilhafolles. Poco avanti 
la batteria di Queluz seguiva un plotone di lancieri agli ordini 
del capitano Torres e accompagnato dal tenente colonnello Ara- 
nyo. Un quarto d’ ora dopo passò una granata e il tenente co- 
lonnello Aranjo fece ritirare di galoppo il plotone. 

La batteria di Queluz prese posizione all’ imboccatura cdel- 
l’ Avenida che guarda i due lati della rotonda. Io assistetti — 
narra Vanzeller -— all’ entrata in posizione della batteria e quando 
il capitano Vieira fu ferito al capo uscii in cerca del medico : 
allo svoltar della strada incontrai un capitano del 2° fanteria che 
correva disperatamente, seguito da una trentina di soldati. 

— Che le accade capitano ? 

— Oh tenente mio! una granata è scoppiata a poca distanza 
da me e per poco non mi colpiva! 

— A causa sua e degli altri come lei avviene che la rivo- 
luzione non può domarsi. — È indignato aggiunsi: — Non le 
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tiro un colpo di rivoltella perchè temo che la palla mì tradisca! 
Ordinai ai soldati di tornare indietro; non fui obbedito ; nel mo- 
mento che i fuggitivi raggiungevano la testa dei lancieri, questi 
ricevevan l’ ordine di mezza conversione e retrocedevano per 
Sete Rios. 

Mentre la batteria faceva la conversione, giunse a cavallo 
il generale Carvalhaes accompagnato da Garcia Guerreiro e Mar- 
tins de Lima, al quale il colonnello Albuquerque rivolse la pa- 
rola : 

— Martins de Lima! siete capace di raggiunger la batteria 
e portare a Couceiro l’ ordine di ritirarsi ? 

— Mio colonnello! Il sno aiutante son io: ci andro io. 

— Andiamo insieme — disse Martins de Lima. 

E il tenente Ramos parimente s’ oftrì. Così andammo in tre. 
Giungemmo a Rocio che era ormai notte e, saputo che non vi 
si trovavano munizioni ci offerimmo di recarei in barca a pren- 
derle all’ arsenale; fu obbiettato che all’ Arsenale non se ne tro- 
vavano e che quelle che si trovavano in Beivolas non eran pronte 
a servire: ricevemmo l’ ordine d’ andare al Quartiere della guar- 
dia Municipale, nel Carmo. 


La Guardia Municipale. — Quando giungemmo — seguita 
Vanzeller — trovammo il colonnello Malaquias comandante della 
Guardia Municipale nel suo gabinetto. A un'ora dopo mezza- 
notte, s’ era ormai nel 5 ottobre, rimontammo a cavallo ; il reg- 
gimento, col quale ci eravamo congiunti in vicinanza della ca- 
serma della Municipale si diresse per San Pietro d’ Alcantare; 
due squadroni di lancieri agli ordini del maggiore Aloim furono 
mandati in esplorazione e il resto del reggimento fu distribuito 
in pattuglie. Il colonnello Albuquerque si collocò nella traversa 
difronte alla Caleada da Gloria. coll aiutante Ramos, il tenente 
Vuno ed io; durante la notte furono scorti due uomini che spia- 
vano le nostre posizioni ; arrestati, sì dissero giornalisti. Lì con- 
dussi davanti al colonnello Malaquias, che esclamò : 

— FE che posso fare di due giornalisti? Se domattina è pro- 
clamata la repubblica, che diran di me i giornali ? 

— Io compio gli ordini che ho ricevuto. Vossignoria faccia 
quel che crede. 

E uscii per raggiungere il mio reggimento che si avanzava 
ancora per San Pietro d’ Alcantara. Il plotone della Municipale 
prese posizione nel Giardino e fece una scarica verso 1’ Avenida: 
fu risposto con una granata che non colpì nessuno : nonostante 
ciò, il plotone si ritirò immediatamente e il colonnello Albu- 
querque mandò al maggior Alvim T ordine di ritirarsi. 

Nel largo del Carmo avevan preso posto le forze della fan- 
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teria della Municipale. IL’ alfiere Franco della Guardia Manici- 
pale incuorava i suoi soldati ad accompagnarlo, dichiarandosi 
pronto ad andar con altri uomini a prendere un cannone ; ve- 
dendo che nessuno lo seguiva, strappò la carabina di mano a uno 
e avanzò per la Rue da Trinidade, onde venivano spari; ma 
l’ esempio dell’ ufficiale non fu imitato che dal suo sergente. E, 
come le granate continuavano a piovere, venne l’ ordine del co- 
lonnello Malaquias che tutti si ritirassero nel Quartiere del 
Carmo del quale chiusero le porte. | 

Cominciava la fraternizzazione fra ufticiali e rivoltosi: da 
una finestra del Quartiere un soldato agito un cencio bianco ed 
il gesto fu salutato dalla folla con grida d’ evviva e battimani. 
Tuttavia parve insinuarsi nella folla il dubbio, legittimato dal 
non spalancarsi subito le porte e allora furono sparati aleuni 
colpi in direzione della caserma. IH colonnello Malaquias comin- 
ciò a gridare: 

— Un lenzuolo, un lenzuolo! 

E poichè temeva che 1 ordine potesse esser frainteso ag- 
giunse : 

— Un lenzuolo, un lenzuolo, non una coperta, perchè le co- 
perte sono rosse. 

Portato il lenzuolo, fu proprio il colonnello Malaquias che, cir- 
condato dai soldati, cominciò ad agitarlo, Subito dopo Malaquias 
fu chiamato al telefono dal sottufficiale che comandava Estrella 
e che avvertì il colonnello di poter resistere ancora. Il colonnello 
rispose : 

— S'arrenda, s’ arrenda subito, che noi ci siamo già ar- 


resi! 

— Ma noi possiamo resistere ancora! 

— N'arrenda, obbedisca ai miei ordini — e voltandosi agli 
ufticiali aggiunse: — Ma guardino che razza di disciplina che 


v'è oggigiorno ? sergente che sì permette diseuter con me del- 
l’ opportunità d’ arrendersi o no! Che ne dicon lor signori di 
questo sergente ? Che ne dicono? i 

Il colonnello Albuquerque riunì i suoi ufficiali in Quartiere 
e disse loro: «-Li riunisco per l ultima volta; la mia vita d’ uf- 
» ficiale è finita! consiglio loro di servire il nuovo regime colla 
» medesima lealtà e la medesima fedeltà con cui han servito 
l’ antico. » 

E raccontato ciò che era avvenuto al Quartier Generale con- 
segnò il comando al tenente colonnello. 


La rivoluzione in provincia. — Lo spettacolo desolante di 
mancanza di fede e di coraggio fra i monarchici raggiunge la 
sua rappresentazione caricaturale nella narrazione che d’ una 
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giornata a Coimbra fa il nostro eminente e gagliardo collega 
Joaquim Leitào redattore del Correio da Manhà (1). 

Alle porte di Coimbra — le 11 di mattina del 4 ottobre — 
l’ automobile nostro fu fatto fermare da soldati e poliziotti co- 
mandati da un ufficiale con rivoltella e bandoliera, che ci do- 
mandò la nostra identità : 

— Lor signori debbono presentarsi al Governo civile. 

Una guardia montò sulla nostra automobile e ci indicò le vie. 

— Il nostro capoposto — ci diceva la guardia — ci ha in- 
cuorato dicendo: « coraggio ragazzi, la vittoria sarà delle truppe 
fedeli. » 

Tre giovani che avevan l’ aspetto di studenti d’ università, 
supponendo si venisse da Lisbona ci domandaron quali notizie 
8’ avessero e, saputo che non ne avevamo alcuna, ce ne dettero 
essi: 

— Un viaggiatore che passò col « rapido » di poco fa, ci 
disse che è stata proclamata la repubblica. 

Pensammo alla facile fede degli animi giovanili. Giungem- 
mo al palazzo del Governo Civile e fummo ricevuti dal consi- 
gliere Jardim Governatore civile che era d’ un pallore cadaverico. 

— Che notizie s’ hanno da Lisbona î 

— Cattive... cattivissime — ci rispose colla voce moribonda. 

— Ma la guardia ci ha detto che la rivoluzione è stata sof- 
focata. 

— Nossignori: è stata proclamata la repubblica. 

— A Vostra Eccellenza ne è giunto l’ annunzio ufficiale ? 

— No: fu un passeggero del rapido che ce lo disse. 

In quel momento fu annunziato il Dr. Fernandes. Costa e 
il Governatore ci fece passare in un gabinetto attiguo dove 
erano due signori. 

— Il Dottor Fernandes Costa viene a parlamentare col (r0- 
vernatore perchè Coimbra sia consegnata senza spargimento di 
sangue. 

— K il Governatore consegnerà la città? 

— E che deve fare? 

— Aspettare che da Lisbona giungano notizie ufficiali. 

— Il Governatore non deve sacrificare delle giovani vite — 
disse un maggiore — io, a buon conto mi son già dimesso. 

Di lì a poco Fernandes Costa uscì dal gabinetto del gover- 
natore : entrammo noi. 


pe 


£ 


(1) Dei giornalisti monarchici rimasti sulla breccia a combattere pro putria et 
rege uno dei più fedeli e il più gagliardamente elegante in ogni assalto ed in ogni 
schermaglia : e, poichè dall'opera sua, abbiamo largamente attinto, ci sia con- 
cesso esprimergli col saluto, un ringraziamento : e il saluto dei fratelli d’ armi al 
Correio da Hanhà che la plebaglia organizzata dal governo devasto. 
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— E così? 

Sua Eccellenza interrompendo di scrivere la nota ufficiale 
nella quale narrava la conferenza col Dottor Costa ci rispose : 

— E che potevo fare? Mi consegno. 

— Vostra Eccellenza consegna sè stessa e la città? E che 
prove ha V. E. che non si tratta di una voce falsa? E se la 
voce fosse falsa che figura farebbe Vostra Eccellenza ? 

— Ormai ho deciso. 

— Salvi almeno la sua dignità d’ uomo: domandi quattro 
soldati che lo conducano in prigione sia pure per qualche ora: 
così almeno non si dirà che Vostra Eccellenza s’ è arreso senza 
ombra di resistenza. 

Entrava in quel momento Fernandes Costa. 

— In nome della dignità umana — gli dicemmo — faccia 
accompagnare da quattro guardie, fino alla porta almeno, que- 
st’ uomo ch’ ella vuole sostituire. 

— E perchè f è meglio così: senza sangue e senza lotta. 
Sarà un delirio d’ entusiasmo. 

S’ udivano spari di mortaretti. 

Per le vie di Coimbra passeggiavano a schiere uomini e 
donne agitando bandierine verdi e rosse. 

Nè quello del governatore di Coimbra può considerarsi come 
un fenomeno isolato : tutti, quasi tutti almeno, eran così questi 
uomini che venivan chiamati baluardi delle istituzioni. 


+ 


Dopo la rivoluzione. — Da un presidente del Consiglio che 
non sa prevedere e provvedere e che, quando il pericolo sorge 
s’ occupa soltanto della propria sicurezza personale e al suo Re 
non sa dar consiglio se non di fuga, al governatore civile d’ una 
città che consegna all’ avversario sè stesso e la città che gli è affi- 
data sulla fede d’ una notizia recata dall’ ignoto viaggiatore, 
mentre il treno era già in movimento: quali esempi di inettitudine, 
di slealtà, di vigliaccheria! Questo si vede: nessuno aveva una 
idea esatta del movimento e della sua portata: tutti avevan 
paura di riuscir vincitori; quelli che non furono vili nè inetti, 
inebriati dal desiderio di fare, senz’ aver la coscienza del limite 
delle proprie attribuzioni, corsero di qua e di là, mirabili esempi 
di coraggio disordinato, non di virtù tattica, comete senza or- 
bita, non pedine fedeli in un piano prestabilito. Della rivolu- 
zione portoghese sono oscuri ì centri d’ irradiazione; in virtù di 
cuali ordini, sulla traccia di quali piani, per la forza di quali 
idee ? 

E per questi dubbi, accanto alla responsabilità individuale 
di ciascuno, più alta anzi della responsabilità individuale s’ eleva 
una responsabilità collettiva che potrebbe identificarsi colla Ne- 
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mesì storica, quando sì sapesse di quali delitti il Portogallo si 
è reso colpevole davanti alla storia del mondo: e si potrebbe 
risalire ai Re Conquistatori. 

Infatti dalla rivoluzione portoghese esce colpito 1’ onor del 
Portogallo, mentre più pure, dopo di essa, risplendono sul drappo 
azzurro e bianco le stelle dei Bragancia, assolti da ogni colpa, 
Sia pur lieve, che potesse esser loro discesa col sangue atavico. 

L’ ardore a stento contenuto d’ un giovine Re che dopo aver 
visto trucidarglisi accanto. fra la canaglia esultante, il Padre e 
il Fratello, ai mani de’ quali non potè offrire ostie propiziatrici e 
che dovè piangere in silenzio, nascosto, come se vergognoso fosse 
il pianto e, dopo aver visto sguinzargliarsi contro, muta di cani 
in rivolta, gli uomini che gli aveano giurato fedeltà, sulla via 
dell’ esilio, senza patria ormai, senza fortuna grida « Viva il 
Portogallo! » e benedice al Portogallo e ai suoi destini; la fe- 
deltà d’ un Principe che per salvare i destini della Casa coi quali 
8’ identificano i destini della Patria, sa far tacere un affetto quasi 
filiale e quando s’ accorge d’ averlo sacrificato per un tradimento, 
non per una necessità se lo rimprovera come un delitto, la se- 
vera dignità composta e coraggiosa di due Signore Regali che 
non indietreggiaron davanti a nessun pericolo e 8’ arresero alla 
idea dell’ esilio, soltanto quando fu fatto balenare ai loro occhi 
il pericolo d’ un’ umiliazione suprema, la moderazione di questa 
famiglia Regale calunniata di dissipazione che partì dal Porto- 
gallo con meno di trecento lire ai suoi ordini, riscatta ogni colpa, 
puritica, nobilita, solleva. 

Accostiamoci a Dom Manuel, a questo bestemmiato della prima 
ora cui la calunnia prestò con la superstizione di Filippo III gli 
attributi di Luigi XV lussurioso e vizioso e di Luigi XVI ti- 
mido e ignorante. 

Il trono che a lui non era destinato gli fu offerto dall’ as- 
sassinio ; lo salì come un calvario. Si sapeva impreparato, si 
sapeva in un paese in cui la lotta fra i partiti è terribile, come 
quella che non ha nessuna idea direttiva, un paese che doman. - 
da al suo re meno d’ ingegno che d’ astuzia, di bontà che di 
cautela : non aveva che una via di scampo, la fedeltà alla co- 
stituzione ; assecondare la corrente, rinunziando a guidarla. Dom 
Manuel compiè sempre con lodevole semplicità i suoi doveri di 
re costituzionale, rinunziando al comando come aveva rinunziato 
a tutte le gioie della giovinezza — leggendo del collegialesco 
amore per la piccola attrice che soltanto Scossa Pudens può rim- 
proverare mentre gli uomini seri traggon da esse nuove prove 
della serietà del Giovane Re, cui neppur la calunnia aveva osato 
muovere accuse d’ andar attorno tentatore di verginali o di coniu- 
gali virtù, ad insozzare i talami o i partenii — rinunziò al coman- 
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do. E così cade anche il rimprovero che gli si potrebbe muovere 
di aver chiamato Texeira de Souza al Governo. 

— Io consigliai Sua Maestà — disse Wenceslau de Lima a 
Wood Norton nel circolo di Dom Manuel — a chiamar Texeira 
de Souza, ma non fui )’ unico a dargli questo consiglio : avanti 
me il Re aveva consultato Beirào il presidente uscente, Seba- 
stiano Telles e Villaca; e tutti tre consigliarono il Re a chia- 
mare al governo Texeira de Souza, e tutti pregarono però Sua 
Maestà di non palesare che da essi veniva il consiglio. Io fui 
l’ultimo cui Sua Maestà facesse 1’ onore d’ interrogare e detti lo 
stesso consiglio, na non domandai su ciò il silenzio : per questo 
soltanto cadon oggi su me tutte le colpe. Del resto Sua Maestà 
è qui presente e può smentirmi 8’ io mento. 

— È inteiramente verdade — rispose Dom Manvel che aveva 
assistito a tutta la conversazione. 

Fedele alla costituzione fino all’ ultimo momento. Quando la 
sommossa divampa, egli vuol uscire a capo dei suoi lancieri a 
soffocarla : Texeira de Souza non vuole; il Re ha un fremito in 
cui dalla lontananza degli avi si solleva gorgogliando il sangue 
di Giovanni IV, ma egli infrena il movimento ; obbedisce e al 
fido Lavradio dichiara amaramente : 

— Poichè la costituzione non mi lascia altro diritto che 
quello di farmi ammazzare, aspettiamo. 

E in quel momento rivide forse i cadaveri sanguinosi del 
padre e del fratello. La vita umana, secondo le teorie della so- 
ciologia filantropica odierna ha un valore inestimabile quando è 
vita d’ un assassino, d’ un delinquente: quando è vita di Re non 
val niente, anzi val meno di niente; misero cencio sporco, che 
ben fa chi getta via. 

Dissipatore ? Eh via! Il Sovrano che possiede soltanto un 
misero patrimonio e che volentieri lo getta perchè minori siano 
i danni del fallimento del Credito Predial non può esser tacciato 
di dissipazione. 

Amava l’esercito e la marina: le caserme ]’ accoglievano 
quasi ogni giorno, lo vedevano seguire attento ogni movimento 
di soldati, sussidiare della sua mal fornita cassetta restauri e 
miglioramenti, ricreazioni per i soldati; e una lampada — i re- 
pubblicani han rimproverato che fosse elettrica — vegliava fino 
a tardi nelle camere del Monarca (oh ironia dei nomi !) che stu- 
diava la scienza militare, che catalogava e organizzava le diverse 
nozioni apprese nei viaggi all’ estero, dove tutti, sovrani e mi- 
nistri, avevan meravigliato della serietà e della competenza del 
Giovine Augusto. 

— Il viaggio del Re in Inghilterra è il miglior servizio che 
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Vostra Eccellenza abbia potuto rendere al suo paese — ebbe a 
dire Sir Edward Grey al primo ministro portoghese. 

Tiranno, vile dissipatore, vizioso! — si son levati a male- 
dire con gesti d’ asceti gli Alpolm e i Brava complici d’ assas- 
sinio, i Machado menzogneri e vanagloriosi, i Braga dall alcova 
doviziosa di femmine. 

E così sia se così piace a quei messeri. 

Purchè non parlino in nome della libertà, essi che soppri- 
mono corrispondenze private, che assoldano i più torbidi elementi 
crepuscolari contro le redazioni dei giornali monarchici a de- 
vastarli e a distruggerli, che danno a nuove leggi forza retroat- 
tiva, che deportano i giudici, dei quali le sentenze non han 
coinciso colle mire del governo provvisorio, che organizzano com- 
plotti contro la vita e la proprietà, che detengono il potere in 
una oligarchia tirannica e paurosa, che prostituiscono la dignità 
del Portogallo al timore d’ un intervento estero. 

Tale l’ avventura repubblicana nella quale il Portogallo è 
messo. A qual porto condurrà? 

Questo paese che non era maturo per la costituzione, come 
userà la repubblica ? 

Repubblicano non è certo il Governo provvisorio debole e 
prepotente, umile e fazioso. 

I monarchici che la dura lezione del cinque ottobre e le dure 
conseguenze di essa debbono aver svegliato dal letargo, atten- 
dono e sperano : non genuflessioni vigliacche, non piccole sca- 
ramuccie d’ opposizione, atte — tutt’ al più — a provocare nuove 
repressioni ; nell’ ombra e nella speranza si riannodano le file e 
8’ attende che il cadavere del governo provvisorio sia putrefatto. 

Allora sarà il giorno di Dom Manuel. 

Mentre 1’ Esule che di dignità silenziosa e pensosa ha no- 
bilitato l’ esilio, sente nell’ Adolescente Re germogliare il Re: 
senza debolezze e senza concessioni. 


ANGELO RAGGHIANTI 
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LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


Barbara d’ Austria. (*) 


VII. 


I malaugurati incidenti, ch’ erano venuti a turbare le feste 
nuziali di Barbara, non avevano potuto offuscare la felicità della 
giovane sposa. Il duca Alfonso II, ben degno del nome estense, 
aveva tutte le qualità del gran signore italiano del Cinquecento : 
era cortese, liberale e magnifico, e la sua corte poteva dirsi una 
delle prime d’ Europa. 

In quel secolo 1° Italia era maestra al mondo di eleganza e di 
buon gusto ; e Ferrara, Mantova e Urbino dettavano legge a Pa- 
rigi, a Vienna e a Londra. 

Il fasto borghese e le spagnolesche ostentazioni dei Medici 
di Firenze non potevano destare in Barbara ombra d’ invidia. 
L’ antica e purissima nobiltà della prosapia estense, e le doti ca- 
valleresche del duca suo marito davano a lei, in cospetto dei so- 
vrani e della feudale Germania — sempre devota ai privilegi della 
nascita e del blasone — un’ assoluta superiorità sulla sorella, data 
in balìa, dall’ esosa politica del tornaconto, a un libertino discen- 
dente da mercatanti. 

Le pompe spiegate nell’ occasione del suo matrimonio con 
Alfonso, l’ accolta fiorita di feudatarì e di principi convenuti in- 
torno a lei, l’ artistica eleganza delle foggie italiane, la magica 
fantasmagoria del Tempio d’ Amore, avevano certo prodotto in 
Barbara una profonda impressione. 

Qual differenza dall’ ambiente freddo e monotono, in cui ave- 
va trascorso la sua prima giovinezza! Colle cinque sorelle, dopo 
la morte della madre, che le aveva lasciate ancora in tenera età, 
essa era stata relegata nel palazzo imperiale di Innsbruck, la 
fedele capitale del Tirolo. Là aveva vissuto in un isolamento 
quasi claustrale, assorta nelle pratiche di devozione e negli 
esercizî di pietà, non avendo altro passatempo che la caccia. 

Nel raccoglimento di quella vita austera e patriarcale, la re- 
ligiosità della principessa, istintiva negli Asburgo, era divenuta 
ancor più intensa. 


(*) Cont., vedi fascicolo 10 Febbraio 1911, pag. 345. 
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L’ esempio veniva dall’ alto : lo zio Carlo V, il più potente 
monarca della terra, la gloria di Casa d’ Austria, dopo aver 
deposto scettro e corona, si era ritirato a vita monastica nel 
convento di Juste in Estremadura ; l’ imperatore Ferdinando I, 
il padre, era cattolico osservantissimo e ascoltava due messe 
al giorno; Anna, la madre, era stata modello di sante virtù. Gli 
Asburgo, che difendevano con invitta costanza |’ Europa dagli 
assalti dei Turchi, erano in Germania campioni del Cattolici- 
smo contro l’ imperversare delle sette protestanti, e spiegavano 
perciò nella vita pratica un vero zelo religioso. 

Non degenere dai suoi parenti, Barbara era piissima; ogni 
giorno — narra l’ ambasciatore Contarini — voleva udire tre 
messe: « una per l’ anima dell’ imperatore suo padre, 1 altra per 
I’ anima dell’ imperatrice madre, la terza per sè medesima » (1). 
La severità della vita ascetica non ne aveva isterilito il senti- 
mento, o reso angoloso il carattere: aveva 1’ affabilità e la libe- 
ralità dell’ imperatore Ferdinando, e insieme la dolcezza e la 
bontà cogli umili di sua madre Anna, la bellissima imperatrice (2). 

Appena giunta a Ferrara, conquise subito il cuore delle 
dame e dei suoi sudditi, con un atto di cortesia squisita. Una, 
primaria gentildonna della città, essendo incinta, ebbe un de- 
liquio, mentre a Palazzo Ducale attendeva nell’ anticamera della 
principessa. Si fece naturalmente un po’ di strepito, che fu udito 
da Barbara; ed essa, uscita tosto dalle sue stanze e vista la dama 
svenuta, « la tolse nelle proprie braccia, e le usò tanta amore- 
volezza che maggiore non avria potuto usarle se le fosse stata 
sorella » (3). 

Quest’ atto di gentile familiarità, insolito allora in una prin- 
cipessa di alto lignaggio, e quasi incredibile nella figlia di un 
imperatore, sempre contenuta dal compasso della più rigorosa eti- 
chetta, le attirò subito tutte le simpatie della corte. Se le sue 
fattezze non erano belle, specialmente in paragone delle gentil- 
donve ferraresi, dalle forme statuarie, dai classici profili, dagli 
occhi neri e profondi, splendenti nel pallore dorato del viso, mo- 


(1) Relazione citata, in ALBERI, Appendice, p. 248. 

(2) Il Bandello, in una sua novella (la 454 della Parte I), racconta il tratto 
cortese usato da Anna a messer Filippo Niccoli di Cremona, un gentiluomo fuoru- 
scito e povero, che si trovava a Innsbruck quale segretario di Andrea Borgo, e 
che si era di lei follemente invaghito. Il Bandello proclama Auna « sovra tutte 
l’ altre donne che allora tra’ Tedeschi fossero, bellissima, e di leggiadri e signo- 
rili costumi ornata », e la dice « splendidissima » e « soavissima ». Egli ci fa anche 
sapere che quasi ogni giorno la regina andava agli uffici divini nella « chiesa mag- 
giore » di Innsbruck (la Zofkirche), unita al palazzo imperiale da una galleria co- 
perta. Là il giovane innamorato poteva contemplare }’ augusta donna. 

(3) CONTARINI, Relaz. cit. 
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strava — come ebbe a dire il Tasso — «i raggi della bellezza 
interiore » che tutta la illuminavano. La maestà del sangue im- 
periale era temperata da una soave dolcezza; le maniere erano 
graziose e insinuanti, la innata bontà traspariva dallo sguardo 
e dalla voce. 

Barbara fu tosto più amata che ammirata; sicchè, pochi 
giorni dopo il suo arrivo nella capitale, 1’ ambasciatore Contarini 
poteva scrivere, nella relazione al Senato veneto, che di quattro 
duchesse avute dai Ferraresi: la spagnola (Lucrezia Borgia), la 
francese (Renata, figlia di Luigi XII), l’ italiana (Lucrezia de’ Me- 
dici) e la tedesca (Barbara) « di niuna essî sì erano tanto conten- 
tati quanto di questa ». 

Di Barbara si conserva un bel ritratto a olio nella Galleria 
Estense di Modena (1). La principessa è infpiedi: veste un ma- 
gnifico abito bianco trapunto d’ oro e tempestato di perle grosse 
come nocciuole, e molti giri di perle le scendono sul petto. Il 
viso è incorniciato da un colletto di trine; il busto è sodo e suc- 
cinto, la gonna ha una forma esotica a campana; sui capelli è un 
piccolo pennacchio di piume, fissato con un prezioso fermaglio. 
Porta sulle spalle un ricco mantello broccato d’ oro e rabescato 
di perle, e colle dita affusolate tiene in mostra un piccolo fazzo- 
letto ricamato : una grande novità per quei tempi, un lusso che 
appena si permettevano le sovrane. 

Il pittore aulico che ritrasse la Duchessa, ne ammorbidì i 
lineamenti, arrotondò il mento in punta, diede un colore traspa- 
rente alla pelle del volto un po’ vizzo, colorì le guancie pallide e 
ingrandì la piccola statura. Noi non possiamo dunque prestar 
troppa fede al ritratto adulatore. 

Barbara non era tale da incatenare il cuore del marito o da 
piacere a un popolo, che possiede istintivamente così raffinato 
il senso estetico. Ma dietro la sua mingherlina figura, dietro il 
volto pallido e smunto, raggiava ]’ aureola dell’ Impero e appariva 
un’ augusta corona di congiunti, tra cui il fratello Massimi- 
liano imperatore, e il cugino Filippo II, il potentissimo re della 
Spagna. 

C’ era di che appagare 1’ amor proprio della dinastia di un 
piccolo stato. 


(1) Non si capisce perchè questo ritratto, che è di buon pennello, e — malgrado 
gli abbeilimenti del pittore — ha certamente un carattere assoluto di autenticità, 
sia stato relegato nell’ atrio della Galleria Estense, in un angolo buio, a sinistra 
di chi entra. Perchè l’ eftigie dell’ ottima principessa, che visse nel periodo più 
splendido della corte ferrarese e che il Tasso celebrò in prosa e in rima, non figura 
accanto ad Alfonso IJ, nella sala destinata ai ritratti degli Estensi ? 
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Ferrara poteva essere in quei tempi un trono ambito anche 
per una figlia di Cesare: Torquato Tasso, con ragione, la chia- 
mava in un sonetto: 


Città, d’ invitti duci antica sede, 
Degna di scettro e di onorato impero (1). 


Alfonso II, come asseriscono i contemporanei, viveva col fasto 
di un re, e la sua corte superava, per splendore e per raffinatezza, 
quella imperiale e quella di Francia. 

Alla pari dei grandi monarchi, egli aveva una Guardia del 
corpo formata di cento Alabardieri, in parte Svizzeri e in parte 
Tedeschi a cui si aggiungevano cento Cavalleggeri, dalle vi- 
Stose divise azzurro e oro, e un buon nucleo di Lancie spezzate. 

Trecento quaranta persone erano addette al suo servizio: tra 
cui si contavano sessanta gentiluomini d’ onore, una ventina di 
paggi, appartenenti alle primarie famiglie italiane e straniere, e 
quaranta cantori della Cappella ducale. Artisti come l’ Alghisi, 
il Mazzuoli, Sebastiano Filippi, il Fiorini e il Luzzaschi; poeti 
come il Pigna, il Guarini, il Tasso; eruditi e filosofi come Fran- 
‘ cesco Patrizio, Pirro Ligorio e Antonio Montecatini, erano il prin- 
cipale ornamento di quella corte, a cui accrescevano decoro uno 
stuolo di conti e di cavalieri, vassalli dell’ antichissima Casa 
d’ Este. 

Come un grande sovrano, il duca possedeva palazzi e ville: 
le così dette delizie estensì che, per la magnificenza dei giardini 
e dei parchi, per la bellezza delle decorazioni e degli arredi e 
per la ricchezza delle opere d’ arte, erano rinomate in tutta Eu- 
ropa. Le sue celebri scuderie contenevano circa quattrocento ca- 
valli delle migliori razze del mondo; mute di cani d’ ogni specie, 
astori, sparvieri e falconi erano raccolti per gli spassi favoriti 
dei principi. 

Come per i tornei, Ferrara andava famosa per le grandi par- 
tite di caccia. 

Alfonso II, appassionato e abile cacciatore, con editti se- 
verissimi, aveva intimato bandita generale nel territorio di 
tutto il suo stato; e specialmente in primavera e in autunno, 
con un fiorito stuolo di gentiluomini e di dame, scorazzava 
per le vaste pianure e per i campi irti di stoppie, inseguendo 
lepri, daini, cervi e cignali, o lanciando a volo i falchi e gli 
astori a ghermire starne e fagiani. 

Gli Estensi erano annoverati tra 1 principi più doviziosi 
d’ Europa: erano molto più ricchi degli Asburgo del ramo ger- 


(1) Nel Vol. III delle Rime, ed. SOLERTI, p. 399, Sonetto ad Agostino Mosti. 
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manico, il cui patrimonio era assottigliato dall’ eccessiva figliuo- 
lanza e dalle continue guerre. 

Le rendite dell’ Impero erano irrisorie, perchè la Germania, 
allora incolta e priva d’ industrie, era un paese povero e semi- 
barbaro. Gli imperatori, sempre a corto di quattrini, erano obbli- 
gati a una vita meschina e gretta, e spesso — con loro gran 
disdoro — non potevano far fronte ai proprî impegni privati. 
All’ arciduchessa Barbara erano stati promessi in dote centomila 
fiorini del Reno. ma poi non ne aveva ricevuti che trentamila 
in vesti e gioielli; anzi Alfonso II, per la guerra imminente col 
Turco, aveva offerto al cognato una bella somma di denaro. 
L’ Estense, pago dell’ onore di imparentarsi con Casa d’Austria, 
sì era obbligato a provvedere alla moglie un assegno di dodici- 
mila scudi annui (1): qualunque gentildonna italiana, anche di 
mediocre condizione, avrebbe portato al marito una dote superiore 
a quella dell’ imperiale principessa. 

Ricco delle rendite del suo stato e munifico per natura, A1- 
fonso II conduceva una vita fastosa. Aveva una tavola « da re 
grande », ov’ erano sempre un gran numero di commensali ordi- 
narii (2); e molti più erano gli spesati dalla sua cassetta privata. 
Largheggiava nei donativi, concedeva generosamente provvisioni 
a gentiluomini amici, o ai principi del sangue; profondeva il 
denaro in | 


celebrar giochi illustri e pompe liete (83): 


nel festeggiare la venuta degli ospiti ragguardevoli, mostrava 
la sua regale liberalità. 

Degna del principe era la capitale. Ferrara — la « reggia 
dei magnanimi Estensi », come poeticamente la chiamò il Tasso — 
superava le grandi città europee per la sua ampiezza, per le po- 
derose fortificazioni che la cingevano, per la sontuosità degli 
edifizî pubblici e privati e per le tradizioni splendide della sua 
secolare aristocrazia. Ferrara a quei tempi superava in grandezza 
Vienna (4). 

Barbara, avvezza alle anguste e tortuose viuzze di Innsbruck 
e alle rozze fabbriche medioevali tedesche, in cui i piani delle case 


(1) CONTARINI, Relaz. cit., n. 249. 

(2) Lo storico ferrarese FAUSTINI, nelle sue Aggiunte alle Zstorie del Sardi 
(Ferrara, Gironi, 1646), scrive: «Si consumava più di vettovaglia in nn giorno 
solo nella sua corte, che non in otto o dieci di qualunque altra corte d’ Italia ». 

(3) Gerusalemme Liberata, C. XVII, st. 92. 

(4) Dalle Relazioni degli ambasciatori veneti, pubblicate dall'ALBRRI, risulta che, 
uel secolo XVI, Ferrara aveva sette miglia di circuito, mentre Vienna ne contava 
soltanto tre (Cfr. Relaz. Mocenigo, S. I vol. 6°, p. 99). 
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sembrano ammonticchiati 1’ uno sull’ altro, sotto i larghi tetti 
acuminati e spioventi, dovette rimaner colpita di meraviglia nel 
vedere le diritte e spaziose vie, le ampie piazze e i palagi ele- 
ganti e maestosi della sua nuova capitale. 

Il corso della Giovecca, che — come ebbe a scrivere l’ archi- 
tetto e archeologo Pirro Ligorio — « per la larghezza et per la 
lunghezza avanzava ogni altra contrada di qualunque città d’ Ita- 
lia » (1), la regale via degli Angeli e il maraviglioso quadrivio 
tra via degli Angeli e quella dei Prioni, ai cui lati stanno 
quattro artistici e grandiosi palazzi, davano un’idea adeguata 
della magnificenza edilizia degli Estensi e dei signori ferraresi. 
La leggiadra, squisita, trionfale porta del privato palazzo Ca- 
stelli (poi Sacrati, ora Prosperi), che campeggia nel mirabile 
quadrivio, come un gioiello marmoreo incastonato nella facciata, 
valeva bene il Goldenes Dachl (2), del quale Innsbruck era ed è 
orgogliosa, e di cui tanto si compiaceva 1 imperatore Massimi- 
liano I, avo di Carlo V! 


Nei primi giorni della sua venuta a Ferrara — il 12 Gen- 
niaio 15606 — la serenissima Barbara ricevette una visita assai 


gradita, quella di un nipote: il principe Ferdinando di Baviera. Era 
tiglio del duca Alberto V e dell’ arciduchessa Anna d’ Austria: 
la recente parentela cementava ancor più 1 antica congiunzione 
di sangue delle due Case d’ Este e di Baviera, che vantavano 
comunanza di stirpe e di origine. 

Un cortigiano, del seguito di Ferdinando, serisse una rela- 
zione tedesca di questo viaggio in Italia, la quale contiene no- 
tevoli particolari (53). Essa ci permette di penetrare negli appar- 
tamenti privati del Palazzo Ducale di Ferrara, e di vedere da 
vicino ì novelli sposi. 

Per accedere alle stanze di Barbara, si passava per due ca- 
mere parate di tappezzeria di Fiandra, e per la sala da pranzo 
della Duchessa (4). Attigua ad essa era una stanza magnifica, 
dal softitto decorato di affreschi e dalle pareti tappezzate di pre- 
ziosi arazzi francesi, istoriati con figure di nani e di bestie, rica- 
mate in seta, oro e argento su sfondo di velluto. L’ orlo era di 


(1) Così in una lettera pubblicata dallo Zannoni nel sno scritto: Enrico ZZ/ a 
Ferrara: Cultura, A. 1X, 18590, n. 13-14. 

(2) Il Tetto dorato, una rarità architettonica innsbruchese. 

(3) Questa relazione è pubblicata nel volume IV della Sammlung historischer 
Schriften und Urkunden geschbpft ans Handschriften von M. Fhr. v. FrevBERG 
(Stuttgart u. Tunbingen, 1834). Vedi SoLERTI, Ferrara e la Corte estense cit. 
p. 173 e segg. 

(4) Secondo il costume del tempo, Barbara aveva condotto seco dalla Germa- 
nia non solo la sua corte, ma anche tutta la servitù, compresi i cuochi. Essa 
pranzava a parte, col suo seguito particolare. 
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velluto azzurro, trapunto dai gigli di Francia. Era un ricordo 
di Renata — l’esule volontaria di Montargis : sul palazzo, adorno 
dei gigli di Luigi XII e di Francesco I, ora stendeva le ali 
laquila imperiale di Carlo V. 

All appartamento di Alfonso II si giungeva per una fila di 
sale e di anticamere; tra cui una assai bella per gli aurei fregi, 
e tre notevoli per le tappezzerie di velluto broccato d’ oro, re- 
canti i colori di Ercole II, padre del duca, ch’ erano: giallo, 
bianco e grigio. Nelle anticamere stavano la servitù, i paggi e 
i gentiluomini di servizio. 

Il duca si presentò all’ ospite, vestito con una giubba di 
“aso nero, calzoni di velluto nero e una zimarra pure di raso 
nero foderata di zibellino. La duchessa aveva un abito azzurro 
e oro (forse per un sentimento di affettuosa devozione al marito 
aveva adottato i colori del duca Alfonso 2?) ; la sopravveste, alla 
foggia italiana, era rossa con ricami d’ oro : in capo portava una 
cutfia all’ italiana e un berretto a punte, sormontato da una 
piuma. Imitando la sorella Eleonora, moglie di Guglielmo duca 
di Mantova, essa aveva subito accettate le mode della sua nuova 
patria; ben lontana dalla puntigliosa alterezza di Madama Renata, 
la quale non aveva mai voluto rinunziare nè alla sua lingua, nè 
alle fogge del vestir francese. 

Il programma dei divertimenti offerti al principe Ferdinando, 
nei sei giorni in cuì rimase a Ferrara, fu vario e piacevole. 

Concerti musicali, rappresentazioni comiche di Zanni, corsi 
di maschere, cene, festini privati e balli. Agli spassi sì alter- 
navano le visite alle famose scuderie estensi, all’ Arsenale, ove 
sì custodivano le non meno famose artiglierie, e alle ducali col- 
lezioni di monete e medaglie antiche. 

Alfonso II — come è noto — era un appassionato numi- 
smatico. . 

La neve, che cadde in quei giorni, venne a rallegrare ancor 
più i corsi mascherati di Giovecca. Coll’ ingenuo entusiasmo, 
coll’ allegra spensieratezza degli scolaretti e dei monelli, quei 
valorosi cavalieri, quei gentiluomini raffinati e artisti, quelle 
dame colte e spirituali si divertivano un mondo a battagliare 
per le vie colle palle di neve (1). 

L’ anonimo tedesco ha lasciato memoria anche di un gran 
concerto datosi al Castello. « Fu — egli scrive — una musica 


(1) L’ ambasciatore fiorentino Canigiani parla sovente di questi spassi inver- 
nali della corte ferrarese, e in una lettera del 18 Gennaio 1566, dando notizia del 
passaggio di Ferdinando di Baviera, scrive: « Si è trattenuto a forza di Zanni e 
di pallate di neve, pur di mano di facchini e non di gentildonne, sino a stamut- 
tina ch’ egli è partito per Mantova ». (SOLERTI, Op. cit. p. 173). Inutile dire che 
il Canigiani è sempre maligno e pessimista. 
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eccellente che durò circa un’ ora », e vi parteciparono ventotto 
persone, tra suonatori e cantanti. L’ orchestra era formata di 
violini, viole, un piffero, un flauto, una cornetta, una tromba, 
una cetra e un piccolo organo: ad ogni strumento corrispon- 
deva una voce scelta. Tra i cantori della Cappella ducale, ìl 
relatore ricorda un « lungo eunuco spagnolo ch’ era un ottimo 
soprano », un Italiano, eccellente basso da camera, e un Olandese 
che non aveva molta voce ma un bel metodo di canto. 

L’ ultimo giorno in cui stette a Ferrara, l’ ospite bavarese 
fu particolarmente festeggiato. 

In piazza del Duomo si fece una quintana, a cui presero 
parte il duca Alfonso, lo stesso principe Ferdinando, l’ infatica- 
bile Cornelio Bentivoglio e il signor Federico Fugger, apparte- 
nente alla famiglia dei grandi banchieri tedeschi d’ Augusta — 
i Rothschild del tempo. Essi comparvero in lizza camuffati al- 
I’ antica, con calzoni bianchi, stivali di taffetà, giubba con mezze 
maniche, un mantello di taffetà rosso ricamato d’ oro, pendente 
sulle spalle, e un morione in testa con un pennacchio alto un 
braccio. 

Era un’ allegra mascherata cavalleresca. Finito a notte il 
trattenimento, la duchessa Barbara, colla principessa Lucrezia e 
le dame, salirono in magnifiche carrozze, e, accompagnate da staf- 
tieri con torcie a vento, andarono a passeggiare in Giovecca. 

Alla sera vi fu un banchetto a Palazzo Ducale, a cui erano 
invitate tutte le gentildonne della nobiltà — circa un’ ottantina — 
e i personaggi ragguardevoli della corte. 

Il narratore accenna alla ricchezza dell’ imbandigione, alla 
« credenziera alta, con ogni sorta di vasellami d’ argento e d’ oro, 
con grandi bottiglie e bicchieri », che spiccava in fondo alla sala, 
e alle tavole disposte per il lungo, ove sedevano più di cento 
commensali. I principi — come esigeva l’ etichetta — stavano a 
una piccola mensa separata. Dopo cena vi fu il ballo, che durò 
sino alle quattro del mattino. A un certo punto comparvero 
nella sala trenta elegantissimi corazzieri, che, divisi in due squa- 
dre, finsero un attacco colla lancia e si scambiarono cinque colpi 
di spada. 

Ferrara non veniva meno alla sua fama di sovrana maestra 
d’ ogni arte di cavalleria. 

Il lutto, imposto dalle convenienze politiche per la morte del 
Papa, era finito presto : fin dal 7 Gennaio era stato eletto al 
pontificato il domenicano Michele Ghislieri, che aveva assunto 
il nome di Pio V. 


1l carnevale continuo allegramente tra cene, balli, masche- 
rate e rappresentazioni di Zanni: Sua Altezza Barbara aveva 


DI FERRARA 553 


preso gusto agli spassi carnevaleschi, e vi partecipava con tutta 
l’ anima. La luna di miele splendeva serena nel domestico oriz- 
zonte: furono quelli, per la buona principessa d’ Asburgo, i 
giorni più felici della sua vita. 

Anche l’ Università ferrarese, ch’ era allora nel suo massimo 
splendore (1), partecipò ufficialmente alle feste in onore dei du- 
cali sposi: gli studenti recitarono, a loro spese, una commedia 
del Piccolomini intitolata 1’ Alessandra. 

Era un ritorno a quella commedia classica, che aveva avuto 
a Ferrara il battesimo della scena colla Cassaria e i Suppositi 
dell’ Ariosto : la Commedia dell’ Arte, la futura regina del teatro 
italiano, faceva già capolino coi Zanni e i Pantaloni, così cari 
alla corte estense. i 

E un’altra commedia classica aveva voluto offrire in que- 
st’ occasione il vecchio precettore del duca Alfonso: Bartolomeo 
Ricci da Lugo. Era un frutto d’ inverno, una pallida e scialba 
imitazione del teatro ariostesco, e forse per questo non aveva 
avuto l’onore della rappresentazione (2). Meglio così, perchè il 
pubblico che assisteva alle commedie non si credeva tenuto a 
un contegno troppo dignitoso, e si abbandonava sovénte a certe 
licenze che confinavano colla volgare sguaiataggine. 

Il buon Ricci fa che il Prologo, (ch’ è sempre un personag- 
gio) raccomandi agli spettatori di non gridare, di non battere 
i piedi, di non sputare addosso alle persone, di non urtare e 
spingere i vicini, di non cambiar posto ogni momento e di non 
addormentarsi. 

E pensare che, per lo più, sì trattava di un uditorio formato 
di dame e di gentiluomini! Ma tali erano allora le consuetudini 
del teatro di prosa. 

Nell’ ultima settimana del carnevale 1566 (che ricorreva alla 
tin di Febbraio) le feste si raddoppiarono. La Domenica grassa 
vi fu in casa Boiardo una cena, a cui parteciparono il duca e 
la duchessa Barbara in maschera, insieme colle cognate Lucrezia 
e Leonora; il Martedì, altra cena al palazzo di don Alfonso d’Este, 
seguita dal ballo che durò sino a giorno, ossia — scrive il mor- 
dace Canigiani — « sino a hora di predica » (3). 

Ma, al venir della quaresima, il fervore religioso della Du- 
chessa ebbe in corte il sopravvento: lo stesso Alfonso II — come 


(1) L’ università ferrarese, ove insegnarono i Guarini, il Giraldi, il Brasavola, 
l' Aleiati, il Maggi, il Patrizio ed altri insigni, non era solo frequentata da Italiani, 
ma anche da Tedeschi, da Polacchi, da Ungheresi e da Inglesi. 

(2) La commedia, intitolata Ze Bualie, fu stampata alla fine del 1565, presso 
Francesco de’ Rossi, con dedica ad Alfonso II. 

(3) Archivio di Stato di Firenze, Mediceo 28. 89. Lettera di B. Canigiani del 
1o Marzo 1566. 
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osservava l’ambasciatore fiorentino — subì l’ influsso della moglie, 
e, ritirato in villa, si dedicò più del solito allo spirituale (1). 

Per qualche tempo non si parlò a Ferrara che di prediche, 
di funzioni sacre e di perdonanze. Una cosa piuttosto insolita, 
perchè, di regola, la corte in quaresima cambiava soltanto ge- 
nere di passatempi: sostituiva cioè ai balli e alle maschere, le 
scampagnate e le partite di caccia. 


La guerra col Turco era imminente : 1’ Imperatore raccoglieva 
armi ed aiuti, e Lio V, il nuovo Pontefice, coll’ autorevole parola, 
incitava i principi cristiani alla novella Crociata. 

Il vecchio sultano Solimano i Magnifico, che da più di qua- 
rant’ anni era il terrore d’ Europa, stava per scendere ancora sui 
piani d’ Ungheria, ove tante volte i suoi tremendi Giannizzerì 
avevano seminato la strage e la rovina. 

Egli aveva sterminato il fiore della nazione magiara e con- 
vertito Buda in una piazza forte turca; egli aveva per ben 
due volte condotto i suoi eserciti sotto le mura di Vienna ; egli 
aveva reso tributario di Stambul 1’ imperatore Ferdinando 1. 

Odiatore feroce della Cristianità, per guerreggiare sul Medi- 
terraneo contro Venezia e la Spagna, non aveva esitato ad assol- 
dare il famoso corsaro mussulmano Chaireddin Barbarossa, e per 
abbattere Carlo V — il grande monarca dell’ Occidente — »'’ era 
alleato perfino con Francesco I re di Francia. 

Le imprese militari del formidabile sultano erano sempre 
state coronate dalla vittoria; ma l’anno prima — nel 1565 — la 
sua livida stella s’ era per un istante offuscata. 

Contro i Cavalieri di Malta, suoi implacabili nemici, egli 
aveva rovesciato una flotta di 180 galere e un esercito di 30.000 
uomini con poderosa artiglieria ; ma non aveva potuto vincere 
l indomita resistenza di novemila prodi, che difendevano ]’ iso- 
la sotto il comando dì un eroe: Jean Parisot de la Vallette. Ai 
primi di Settembre, per 1’ avvicinarsi di un naviglio spagnolo, 
la flotta turca aveva dovuto levar le ancore. 

Il settantenne Solimano, tormentato dalla gotta e ròoso da una 
cupa tristezza, spirava sangue e vendetta. Egli preparò un esercito 
di duecentomila uomini per condurlo all’espugnazione di Vienna. 

IL’ Impero era di nuovo in pericolo; alle compatte falangi 
mussulmane, guidate da duci abili e valorosi, Massimiliano II 
non poteva opporre che soldati turbolenti e indisciplinati, i quali 
spesso a fatica si potevano « trarre dalle taverne » (2). Perciò 
nelle guerre col Turco, con tante forze di cui poteva disporre, 


(1) Cfr. SOLERTI. Op. cit. p. 40 in nota. 
(2) Relazione di Germania del Cavanni (ALBERI, Serie I, vol. 30), 


DI FERRARA 995 


I’ Impero aveva sempre avuto la peggio, mostrando la sua « in- 
comparabile impotenza ». In questo frangente Alfonso Il of- 
ferse all’ augusto cognato il proprio braccio e le proprie milizie. 
Un solo principe d’ Italia lo imitò: Emanuele Filiberto duca di 
Savoia. 

Soldato nell’ animo come i suoi antenati, Alfonso aftferrava 
l’ occasione propizia per dar prova, in faccia al mondo, del suo 
valor militare. 

Rendersi benemerito dell’ Impero e della Chiesa, mostrare 
vero zelo religioso, secondare il desiderio di Yio V, suo imme- 
diato sovrano, emulare 1’ avo Alfonso I, considerato come l’eroe 
guerriero della famiglia, superare il principe de’ Medici suo ri- 
vale, e rendersi degno della precedenza colla gloria conquistata 
sul campo: queste le ragioni che lo spronavano alla generosa 
impresa. 

Se il leggendario Rinaldo, di cui il Tasso si accingeva a can- 
tare le gesta, non aveva in realtà preso parte alla prima Crociata, 
egli voleva forse, colla sua bravura, conquistare a Casa d’ Este il 
diritto della glorificazione poetica di uno dei suoi (1). 

E volle, tra i principi che accorrevano sotto i vessilli del- 
l’ Impero, segnalarsi anche per il numero dei combattenti che 
conduceva seco alla guerra santa. Quattromila duecento nomini 
— tra cui un nucleo di trecento cavalieri formati dalla nobiltà 
dello stato estense, e seicento archibugieri a cavallo sotto il co- 
mando di Ercole Contrari e di Cornelio Bentivoglio — formavano 
il suo piccolo esercito. 

All’ appello del duca, tutti i gentiluomini avevano risposto 
senza esitare: pronti ad abbandonare patria, famiglia ed agi; 
pronti a spargere il sangue in servizio del loro signore. Ed erano 
quegli stessi spensierati gandenti, che, impennacchiati, correvano 
nelle quintane, che folleggiavano in maschera nei corsi di Gio- 
vecca, che corteggiavano le dame, banchettavano per ore e ore 
nelle cene, e ballavano le notti intere la pavana e la gagliarda. 

La improvvisa risoluzione del duca di partecipare alla cam- 
pagna d’ Ungheria, aveva gettato la costernazione nella gioconda 
Ferrara. Per molti signori, costretti a enormi dispendii, questa 
guerra rappresentava non solo un gravissimo sacrifizio, ma una 
ruina finanziaria irreparabile ; nelle famiglie dei partenti erano 
lacrime e desolazione. 

La più aftlitta era la duchessa Barbara, che amava di tene- 


(1) Come è noto, il Rina/do della Gerusalemme è un personaggio immaginato 


dall’ autore in omaggio a Casa d' Este. 
Nella Gerusalemme C'onquistata, esso fu sostituito da un /iccardo, figlio del 


normanno Guiscardo. 
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rissimo amore il marito. Solimano, l’ acerrimo nemico di Casa 
d’ Austria, era per lei un mostro sitibondo di sangue ; sotto la 
scimitarra dei Giannizzeri era caduto a Mohacs suo zio, il re Luigi 
d’ Ungheria; e i racconti delle carneficine e delle inaudite cru- 
deltà dei Turchi avevano riempito d’ orrore l’ animo suo di gio- 
vinetta. 

Tra Massimiliano II e 1’ Estense erano corse trattative se- 
grete per la partecipazione del duca alla guerra; ma quando, 
nell’ Aprile, essa potè scoprire che il cavalier Guido Bentivoglio 
sì recava alla Dieta imperiale ad annunciare ufficialmente il con- 
corso di Alfonso e dei suoi Ferraresi, essa pianse a calde lacrime, 
fu colta da deliquii, e tentò in tutti i modi di distogliere il ma- 
rito dalla pericolosa impresa (1). 

Inutili querimonie, perchè il duca persisteva sempre più ne] 
suo divisamento. La buona Duchessa era così disperata, che i suoi 
familiari temevano per lei: essa protestava, tra le lagrime e i 
singhiozzi, « che non voleva rimanere a Ferrara senza il duca ; 
che era stata data a lui e non a Ferrara, e che, partendo lui, 
se ne sarebbe ritornata a Innsbruck » (2). 

Ai primi di Maggio venne la notizia che il duca di Savoia 
era già in cammino verso Vienna con quattrocento archibugieri 
a cavallo; non molto dopo si seppe che Solimano, alla testa del 
suo esercito, aveva lasciato Costantinopoli. 

Barbara passava i giorni in un’ angosciosa alternativa di 
speranze e di timori, che non le davano tregua e la prostravano 
di forze. Soffriva assai, era divenuta ancor più pallida e magra, 
e una febbriciattola insidiosa la tormentava (3). 

Ai suoi pianti facevano eco le dame di corte e le gentildonne 
ferraresi. Fu in quell’ occasione che il giovane Battista Guarini, 
il futuro autore del Pastor Fido, interpretando certo i sentimenti 
del duca, compose questo sonetto, che fu poi pubblicato l’ anno 
dopo : 


Ap ALronso II. 


Signor, l’ altrui querele e ’1 pianto indegno 
Che nasce da pietà forse non giusta, 
Non torca voi da l’ alta impresa augusta, 
Ma sia di certa gloria amico segno. 

Così pianse già Teti il caro pegno, 
Dea vile, e madre a tanta gloria ingiusta, 
Quando di Troia alfin vinta e combusta 
Per lui dovea cader l’ infausto regno. 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Mediceo 28. 89. Lettera di B. Canigiani, 12 
Aprile 1566. 

(2) Lettera del 15 Aprile. 

(3) Lettere del Canigiani 1° e 8 Luglio. 
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Ma ’1 Ciel con miglior fato a voi destina 
Nel patrio nido il gran trionfo, estinta 
Ch’ avrete Babilonia empia e superba. 


Itene pur sicuro, a voi si serba 
La fatal palma, e l’ Asia già v' inchina: 
L’ Asia che sol per voi può restar vinta (1). 

E il duca, fedele al suo bel sogno di gloria, si preparava in- 
fatti alla partenza. 

Ferrara rigurgitava di armi e di armati : : dalle città e dai 
castelli del dominio erano giunti, coi loro equipag gi, i gentiluo- 
mini e i feudatari. 

Nell’ ampio piano che circonda Ferrara, il Tasso potè assi- 
stere alle rassegne dei nuovi Crociati, e vide: 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventolar su i gran cimier le penne; 
Abiti, fregi, imprese, arme e colori, 

D' oro e di ferro al sol lampi e fulgori (2). 

La figura del duca, trasvolante tra i suoi cavalieri, chiuso 
nella lucida armatura ageminata d’ oro, dovette fargli balzar viva 
dalla fantasia l’ immagine di Kinaldo, del fatal guerriero di Casa 
d’ Este. 

Contro il campione della Croce si levava formidabile — come 
nella Gerusalemme — il gran nemico: Solimano. Che se, per la 
tarda età, non era più in grado di « calare il ferro » e di sgomi- 
nare lo stuolo degli armati, simile a 

Fiume, ch’ arbori insieme e case svella, 


poteva però dalla sua tenda, ove sventolava la bandiera verde 
del Profeta, lanciare la tremenda minaccia : 

Verrò ; farò là monti, ov’ ora è piano, 

Monti d’ uomini estinti e di feriti; 

Farò fiumi di sangue. . ..... (3) 


Il 20 Luglio 1566, giunse a Ferrara il cardinale Ippolito II 
d’ Este, zio del duca, che veniva da Roma ad assumere la reg- 
genza dello stato durante la guerra. 

Le truppe, a piccoli reparti, 8° erano già messe in marcia 
verso l’ Austria : ultimo partì Alfonso. La sera del 13 Agosto, 
al porto di Ferrara, egli s’ imbarcava col seguito, nel suo ele- 
gante bucintoro. 

In quei tempi la navigazione fluviale teneva il luogo delle 
odierne ferrovie : i principi usavano pei loro viaggi comode e ric- 
che navi, come oggi si servono dei treni speciali. 


(1) Vedi il volume intitolato : Hime degli Accademici Eterei (Padova, 1567) c. 16. 
(2) Gerusalemme Liberata, Canto XX, st. 28. 
(3) Gerusalemme, Canto IX, st, 12. 
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Pochi intimi accompagnarono Alfonso all’ imbarco, tra cui 
Bernardo Canigiani, l ambasciatore fiorentino, il quale, secondo 
P etichetta allora vigente nelle corti, rappresentava la persona 
del suo sovrano, e perciò godeva di tutti i privilegi e i riguardi 
dovuti a un principe, ch’ era — malgrado la rivalità e gli odii — 
il più stretto parente del duca. 

Zelantissimo per gli interessi del suo signore, egli sì va- 
leva delle sue prerogative per intromettersi nell’ intimità della 
famiglia ducale, per indagare con occhio d’ Argo ogni segreto, 
per scrutare ogni riposto sentimento. 

Al distacco colla moglie e colle sorelle — riferiva subito in 
una lettera I ambasciatore mediceo — il duca aveva « retto be- 
nissimo a tutti i paragoni dì tenerezza », benchè le principesse 
« piagnessero assal » (1). 

Alfonso II era forte e imperturbabile; ma il cuore di lui dovette 
certo sanguinare, quando il rappresentante del suo rivale, con 
sottile perfidia, nel momento stesso dell’ imbarco, gli annunciava 
ufficialmente la prossima maternità dell’ arciduchessa Giovanna, 
moglie di don Francesco de’ Medici. 

Al principe cavaliere, che andava a combattere per la Croce, 
non era concesso l’ agognato conforto della prole, la quale assi- 
curasse un erede alla sua nobile dinastia; mentre la gioia della 
paternità arrideva al cognato, all’ indegno libertino, che, sotto lo 
stesso tetto coniugale, oltraggiava 1) augusta sposa. 

Pensò egli in quel momento, con dolorosa amarezza, ai vani 
tentativi fatti per ottenere dall’ Imperatore la mano di Giovanna, 
il cui aspetto fisico pareva promettere, più della sorella, la de- 
siderata figliuolanza ? Se questo pensiero gli attraversò la mente, 
egli seppe abilmente dissimularlo sotto la maschera dell’ impas- 
sibilità diplomatica; anzi si affrettò a congratularsi coll’ amba- 
sciatore, « confessando un poco di dolce invidia, ma però con 
accrescimento di speranza per sè con questo esemplo della sere- 
nissima cognata » (2). 

Pochi momenti dopo l’ elegante bucintoro, su cui sventola- 
vano i pennoni coll’ aquila estense e i colori di Alfonso, si allon- 
tanava, per forza di remi, nelle acque del Po lento e solenne, 
mentre la buona Barbara, affranta dal dolore, febbricitante, cogli 
occhi pregni di lacrime, si vestiva di panni neri, si toglieva dalle 
dita gli anelli e avvolgeva in un nero velo la collana d’ oro, per- 
chè il suo lutto esteriore fosse consono al profondo cordoglio che 
la opprimeva (3). 


(1) Mediceo 28.89. Lettera del Canigiani, 19 Agosto 1566. 
(2) Lettera citata. 
(3) Ibidem. 
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Il 28 Agosto, dopo quindici giorni di viaggio, il duca Alfonso 
arrivava alla capitale austriaca, dove 1’ avevano preceduto le sue 
truppe ; e il 3 Settembre egli sfilava, col suo piccolo esercito, fuori 
delle porte di Vienna, per andare a raggiungere Massimiliano al 
campo d’ Ungheria. 

Assisteva l’ imperatrice Maria, con due figlie e gran numero 
di dame. 

I cavalieri e le milizie ferraresi destarono l’ ammirazione 
dell’ augusta donna e del suo seguito; e il veneziano Mano- 
lesso ebbe a scrivere più tardi che, nella campagna d’ Ungheria 
del ’66, non si vide nell’ esercito imperiale « nè la più bella, 
nè la più buona, nè la più ordinata gente » (1). 

Le truppe ducali sfilarono in parata avanti 1’ imperatrice. 
In testa trecento archibugieri a cavallo, in divisa di velluto giallo 
e azzurro, con un lungo archibugio all’ arcione e un moschetto 
a mano ; al centro il duca, e avanti a lui dodici paggi, in brillanti 
assise di velluto turchino ricamate d’ oro, e alcuni staffieri che 
conducevano cinque magnifici cavalli da guerra, forniti di ricche 
gualdrappe dagli aurei fregi. 

Alfonso II montava un gran corsiero tutto ricoperto d’ ac- 
cialo ; egli stesso era rivestito di un’ armatura dorata sfolgorante 
al sole, v in capo aveva un berretto di velluto nero guarnito di 
penne di gru. Un paggio gli recava il cimiero ornato di penne 
di gru, screziato di gemme, sormontato da un’ aquila d’ argento: 
l’ aquila gloriosa degli Este, di cui cantava il Tasso : 


U’ per Cristo si pugni, ivi le piume 
. Spiegar dee sempre invitte e trionfali (2). 


Il duca era circondato dalla fedele Guardia Svizzera, armata 
di alabarde : cinque paggi gli tenevano dietro, recando ciascuno 
una lancia e un morione dorato per 1)’ uso di guerra. 

Lo seguiva il fiorito stuolo dei trecento gentiluomini del suo 
stato, montati sopra eleganti ginnetti di Spagna, tutti con armi 
bianche, fulgide corazze di acciaio e vistosi sai di seta e di vel- 
luto ricamati d’ oro: una meraviglia. 

Ogni cavaliere era seguìto da un paggio colla divisa dei me- 
desimi colori, che portava al suo signore la lancia e l’ elmo. 

Sembrava una cavalcata di paladini che muovessero a un 
fastoso torneo. 

Un corpo di trecento archibugieri, sotto il comando dì Cor- 


(1) Relazione di Ferrara (1575) di E. Manolesso, in ALBRRI, ed. cit. S. II, 
vol. 2°, p. 410. 
(2) Gerusalemme liberata, C. X, st. 77. 
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nelio Bentivoglio, formava la retroguardia, e dietro venivano i] 
carri, le salmerie e venti muli colle livree del duca (1). 

La gloria militare non arrise questa volta ad Alfonso II : 
egli l’ aveva raggiunta una volta sola sui campi di Fiandra, 
quando, per un’ eroica follia di gioventù e ad onta del divieto 
paterno, egli aveva osato combattere, nelle file dell’ esercito fran- 
cese, contro l’imperatore Carlo V, legittimo sovrano e benefattore 
degli Estensi. 

Il 5 Settembre 1566, Solimano il Magnifico soccombeva alla 
sua malattia, mentre con centomila uomini assediava la piazza 
forte di Sigeth, difesa dal valoroso Nicola Zriny. 

Quando Alfonso raggiunse a Raab il campo cesareo, Massi- 
miliano aveva già trattato col Turco un armistizio, e si ritirava 
colle truppe, decimate dalle malattie e dai disagi della guerra. 

La campagna d’ Ungheria, che doveva stupire l’ Italia, per- 
chè era la prima volta che si vedeva un principe italiano con- 
durre il suo esercito a combattere al di là delle Alpi, si risolse 
dunque per Alfonso II in una incruenta passeggiata militare. 

Sfortunato sempre quel nobile principe : contro di lui anche 
gli eventi più impreveduti cospiravano, per frastornare i suoi 
magnanimi ardimenti (2). 

E quando, qualche anno dopo, egli avrebbe potuto impu- 
gnare la spada gloriosa dei suoi avi in difesa della Cristianità, 
il profondo disgusto e l'amarezza provata per la sorda ostilità di 
Pio V, il quale, nel 1570, concedeva a Cosimo I titolo e corona 
di gran ‘duca, fecero sì che egli si ritraesse in disparte, sdegnoso 
e tremente come il Rinaldo della Gerusalemme. I 

E fu Alfonso che, nel 1571, osteggio in tutti 1 modi la Lega 
Santa bandita dal pontefice contro il Turco minacciante 1’ Eu- 
ropa, e persuase l’ Imperatore a non parteciparvi; sicchè se la 
vittoria di Lepanto fu per la Cristianità senza frutto, lo si do- 
vette in gran parte alle bizze suscitate da un ridicolo contrasto 
di etichetta e di preminenza. - 

Tanto è vero che la storia ci dimostra come dalle piccole 
sause possano talvolta derivare i più grandi effetti. 


(1) Molti particolari ho desunti da una preziosa memoria manoscritta, inserita 
da ALESSANDRO SARDI nel codice autografo che s'intitola : MHiseuglio di rarie carte. 
(2) Il Tasso, che certo da buon cortigiano avrebbe celebrato la guerra d' Un- 
gheria, due volte sole vi accenna : nel dialogo Della Dignità (Prose direrse, Vol. 1I, 
p. 314) e nel sonetto: Zu che i rostri narali (Rime, Vol. III, p. 165). Qui si la- 
sciò trascinare dall’enfasi rettorica e dall’ iperbole, perchè scrisse di Alfonso II: 
Das E là spiranti marmi 
Mertò su l'Istro, ove fermò 1 impero 
Fermando il campo, e tenne i Traci a bada. 
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Il 24 Ottobre l’ imperatore Massimiliano era già di ritorno a 
Vienna, ove poco dopo lo raggiunse Alfonso col cognato Fran- 
cesco di Guisa. Da Vienna l’ Estense si recò in Baviera a visi- 
tare il duca Alberto V, e da Monaco prese la via del ritorno. 

Il Mercoledì 18 Dicembre, dopo quattro mesi di assenza, egli 
riponeva piede nella capitale, salutato al suo ingresso dalle ar- 
tiglierie dei bastioni. Ritornava triste e sconfortato, senza gli 
allori ambiti, senza un trofeo di guerra, tra il sogghigno dei 
principi rivali: il bel sogno di gloria era miseramente svanito. 
Molti dei suoi uomini, nella lunga marcia attraverso 1’ Ungheria, 
erano morti di malattia o di stenti. 

Come diverso il suo ritorno trionfale dalla Francia, dodici 
anni prima ! | 

Allora egli era entrato per la porta degli Angeli, dopo 
esser stato ricevuto onorevolmente a Pontelagoscuro dagli zii 
— il cardinale Ippolito e don Francesco d’ Este — e da uno 
stuolo dei primarii gentiluomini della città. 

Era stata un’ esplosione generale d’ entusiasmo, un delirio. 

La maestosa via degli Angeli, lunga a perdita d’ occhio, era 
stipata di una moltitudine fuor di sè per la gioia; le finestre e 
i poggioli dei monumentali palazzi erano gremiti di nobili dame 
plaudenti. Le campane delle cento chiese suonavano a festa, i can- 
noni sparavano a salve, il popolo acclamava con grida di giubilo. 

Tutta Ferrara era ai piedi di quel giovane ventenne, che 
aveva fatto rifulgere sui campi di Fiandra e di Borgogna la 
virtù latina e il valore della sua Casa. Al Castéllo, Ercole II 
aspettava! il figliuol prodigo, che ritornava alla casa paterna 
accolto cogli onori dì un sovrano. 

Appena giunto alla presenza del padre, questi gli aveva 
gettate le braccia al collo senza parlare, e aveva baciato quella 
fresca fronte giovanile che aveva già ricevuto il battesimo della 
gloria: intanto, fino alle interne sale del Castello, salivano ì cla- 
mori della folla entusiasta. Ercole II aveva perdonato al prode 
figliuolo il suo generoso peccato di gioventù (1). 

Ora invece le acclamazioni de’ suoi sudditi gli sembravano 
un’ amara ironia, ed egli si affrettò a Palazzo Ducale dove, ada- 
giata sui cuscini del letto, avvolta nelle sue pellicce, tremante 
per la febbre, lo attendeva ansiosa la duchessa Barbara. 


San Kemo ALFONSO LAZZARI 
(Continua) 
(1) Questi particolari del ritorno di Alfonso dalla Francia si desumono da una 


lettera latina di Bartolomeo Ricci da Lugo ad Agostino Abiosi, pubblicata nelle 
Opere del Riccr, T. II, p. 248, (ed. di Padova, 1747). 
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ROMANZO. 


Un altro spavento venne provocato qualche tempo dopo nel- 
animo di Katia da un’ osservazione di Casimira, relativa alla 
difficoltà di avere delle notizie autentiche sugli avvenimenti della 
Polonia russa. 

— Ho alcune conoscenti a Varsavia -— diss’ ella — ed anche 
un’ amica a Feliksoto, presso Lubinia; ma certo non oserebbero 
dire la verità nelle loro lettere, per timore della censura. A pro- 
posito, è già trascorso molto tempo dacchè Panna Rudkowska non 
mi ha scritto. Voglio sperare che non l’ abbiano arrestata ed 
imprigionata. 

— AR! siete in corrispondenza con lei? — chiese Katia, 
la quale aveva appena fatto in tempo a trattenere la parola « an- 
cora » che stava per sfuggirle dal labbro e che sarebbe stata una 
specie di rivelazione. 

— Ci scriviamo, ma raramente. Le ho scritto una volta dac- 
chè mi trovo qui. 

Katia tacque, lottando contro la sensazione di un pericolo, 
dal quale le parve d’ essere minacciata. Aveva persino dimenti- 
cato l’ esistenza di Panna Rudkowska, che era stata uno stru- 
mento utile per lei, e di cui ora non aveva più bisogno, e 
certo non le riesciva piacevole, che qualcuno le rammentasse la 
modesta maestra di Feliksoto. Ma ben presto si liberò da quella 
sensazione, che 1’ aveva invasa durante alcuni istanti, e si ab- 
bandonò di nuovo fiduciosa alla corrente, tanto più che era sa- 
bato, vale a dire la più bella giornata di tutta la settimana. 

L’ unica ombra sulla sua gioia, la proiettava 1’ evidente ag- 
gravarsi della malattia di Casimira; perchè anche Katia non 
aveva mai posseduto prima un’ amica, e nel suo cuore generoso 
Vv’ era abbastanza posto per l’ amicizia accanto all’ amore, un’ ami- 
cizia ed un amore che »’ intrecciavano, poichè il timore comune 
aveva reso più intimi ì due innamorati in poche settimane, di 
quante avrebbero potuto diventarlo durante parecchi mesi di 
rapporti convenzionali. 


(*) Contin., vedi fase. 10 Febbraio 1911, pag. 401 - Proprietà letteraria della 
‘ Rassegna Nazionale ,,. Tutti i diritti riservati. 
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Katia non aveva mai constatato questo fatto così bene come 
in una domenica, allorchè, seguendo la carrozzella dell’ amma- 
lata, si era fermata un momento davauti al principale negozio 
d’ oggetti d’ arte del paese, nella cui vetrina si vedevano, fra 
altre cose, alcune pregevoli incisioni. . 

— Sapete che cosa rappresenta? — le chiese Taddeo indi- 
candole la più grande. 

Katia guardò, e vide un gruppo di forzati fra aspre roccie, 
ed un giovane che suonava il violino. Dal titolo « Una canzone 
della patria » i suoi sguardi sì portarono sul suo compagno con 
espressione interrogativa. 

— È il capolavoro di mio padre, dipinto dal vero — egli ri- 
spose alla sua muta domanda. 

Katia contemplò a lungo l’ incisione, e pensando che il padre 
dell’ uomo amato lo aveva dipinto « dal vero », i suoi occhi si 
riempirono di lacrime. 

— Mi sorprende, che abbia potuto sopravvivere a quella ter- 
ribile pena! — ella mormorò. 

— Sopravvisse, ma non ne uscì incolume. Ed è Casimira 
che ne subisce gli effetti. 

— Che cosa intendete dire ? 

— Intendo dire che mio padre è, purtroppo, ritornato dalla 
Siberia con i polmoni guasti, e benchè la sua forte costituzione 
gli abbia concesso di vivere altri dieci anni, il germe della ma- 
lattia è stato trasmesso, perchè a Casimira e non a Witek ed 
a me bisognerebbe chiederlo agli scienziati, se fossero capaci di 
spiegarlo. Dal momento in cui ammalò la mia povera sorella, 
ebbi sempre il presentimento che la sua sentenza di condanna 
fosse stata firmata lì — soggiunse accennando il quadro. 

— Di condanna, no! — esclamò Katia andando innanzi, poi- 
chè la carrozzella di Casimira, spinta da Witek, stava già per 
scomparire in fondo alla strada. 

Un’ alzata di spalle fu 1’ unica risposta di Taddeo. Soltanto 
quando furono già vicini alla carrozzella, egli si volse di nuovo 
verso la fanciulla, e le disse sottovoce e in fretta: 

— Panna Katia — (da qualche tempo aveva già smesso di 
chiamarla cerimoniosamente Panna Sagorska) devo chiedervi un 
altro favore. Voi preferite chiudere gli occhi per non vedere la 
verità, e vorrei chiuderli anch’ io; ma venendo qui tutte le 
settimane, noto troppo bene il continuo deperimento. Inoltre ho 
parlato col dottore. Sapervi vicino a lei è per me un conforto, 
ma sarei più quieto se voleste farmi una promessa. 

— Quale promessa ? — ella gli chiese piuttosto timidamente. 

— La promessa che, se avvenisse un cambiamento, un peg- 


564 RESTITUZIONE 


gioramento improvviso, mi scriverete o mi telegraferete. Credo 
di potermi fidare molto più di voi che di Pani Drabinska, la 
quale è sempre tanto occupata. Se riconosceste che vi è urgenza, 
non vi fate scrupolo di chiamarmi. Troverò it modo di venire 
malgrado il lavoro. Me lo promettete ? 

— Ve lo prometto — disse Katia, con una strana e nuova 
sensazione d’ intimità e di affinità d’ interesse, che traspariva at- 
traverso l’ allarme destato in lei dalle sue parole e dai suoi modi. 

Fu circa dieci giorni dopo che Katia dovette mantenere la 
sua promessa. 

Nello stato di Casimira non era avvenuto un cambiamento 
molto notevole, ma si era verificato un fatto che, secondo lei, si 
poteva qualificare come una circostanza eritica, la quale poteva 
esercitare un’ influenza nociva sull’ ammalata. L’ ultimo sabato 
era trascorso senza la solita visita, resa impossibile da un ine- 
vitabile viaggio d’ affari. Il vuoto risentito da Katia in quel 
giorno, le aveva concesso di rendersì conto di ciò che sarebbe 
la sua esistenza in avvenire, se avesse dovuto perdere quel- 
I uomo che amava con tutta l anima. 

Tre giorni dopo quel sabato, ella aveva udito durante la 
notte dei rumori insoliti. Qualcuno camminava nel corridoio in 
punta di piedi, e le era parso di sentire aprire e chiudere delle 
porte con precauzione. Mettendosi in ascolto, comprese che si 
apriva e sì chiudeva la porta di una camera attigua alla sua, 
occupata da un giovane afflitto d’ etisia. Poco dopo il sorgere 
del giorno venne bussato al suo uscio, e Panì Drabinska entrò 
tutta sconvolta con l’ aspetto stanco di nna persona che ha ve- 
gliato tutta la notte. 

— Non avete sentito niente? — chiese dopo di aver chiuso 
la porta ed essersi accertata che era chiusa quella che metteva 
nella camera di Malania. 

— Sì, ho sentito del rumore — replicò Katia. — Che cosa è ‘ 
accaduto ? 

Era accaduto che Sua Maestà la Morte, entrando come un 
ladro di soppiatto, si era portata via quel povero giovane tisico. 

Katia si sentì scorrere un brivido gelato nelle vene ; quel gio- 
vane, che abitava nella camera attigua alla sua, lo aveva veduto 
il giorno innanzi 4 tavola, e non pareva che la sua fine dovesse 
essere così imminente. 

— È un avvenimento molto spiacevole per me — osservo 
Panì Drabinska in tono lamentevole. — Abitualmente sto in 
guardia, e cerco di allontanarli in tempo, onde evitare 1’ effetto 
disastroso sugli altri, ma questa volta la morte ha scombus- 
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solato tutti i miei calcoli. Due giorni fa il medico mi affermò 
che aveva ancora sei mesi di vita. E invece se ne va così repen- 
tinamente. 

Katia non seppe che cosa dire; pensava, che quella morte 
improvvisa avrebbe impressionato molto gli altri ammalati, ma 
preferì tacere. 

— Comprenderete, senza dubbio, — continuò Panì Drabin- 
ska — che bisogna tener la cosa segreta più che possibile, ed 
è questo il motivo pel quale vengo da voi, Panna Rudkowska. Voi 
siete l unica persona sana di corpo e di mente — soggiunse get- 
tando uno sguardo significante sull’ uscio chiuso della camera di 
Malania. — Nessuno sa nulla all’ infuori di Olimpia, ed ella non 
parlerà certamente. Bisogna dire che quel giovane non esce dalla 
sua camera perchè non si sente bene. Domani arriverà suo fratello 
e lo porterà via; ma, purtroppo, il funerale dovrà partire di qui, e 
non più tardi di domanì. Ora sto progettando di far fare domani 
una gita alla maggior parte dei miei ospiti, 8’ intende a quelli che 
possono muoversi; in quanto agli altri, non e’ è pericolo che ab- 
biano a vedere il corteo funebre ed a rivolgermi delle domande. 
Chi mi dà da pensare è Casimira. Non vuole mai unirsi agli altri, 
e, disgraziatamente, la finestra della sua camera guarda dal lato 
della strada che conduce al cimitero. È assolutamente necessario 
di condurla fuori domani nel pomeriggio. 

— Ma come posso indurla a stare fuori per parecchie ore ? 
— osservò Katia. — Adesso è tanto contraria a muoversi. 

— Come? non lo so. Non ho tempo di pensarci. Se fossero 
qui i suoi fratelli la cosa sarebbe più facile. Potreste proporle 
una passeggiata in carrozza. Basta, devo andarmene. Ho un 
monte di faccende cui accudire. Rimetto la cosa a voi — sog- 
giunse Panì Drabinska, lasciando in fretta la stanza. 

Katia sedette sul letto, riflettendo seriamente. — Se i suoi 
fratelli fossero qui! — Tutto ciò che aveva detto la padrona di 
casa si riassumeva per lei in quest’ idea. 

Subito si alzò e si avvicinò alla scrivania. Il pretesto era 
buono per inviare un telegramma a Taddeo, cuì telegrafò in questi 
termini : 

« Casimira non sta peggio, ma vostra presenza urgente- 
mente desiderata per altre ragioni. » 

A mezzogiorno egli giunse, e sì recò direttamente da lei 
prima di andare da Casiìimira. 

Scorgendo il suo sguardo inquieto, e sentendo la sua ansiosa 
domanda: — Che cosa e’ è, Panna Katia ? Mi avete detto la ve- 
rità affermando che non sta peggio? — ella sì meravigliò quasi 
di aver avuto l’ ardire di telegrafargli. 
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— Sì — rispose — vi ho detto la verità. 

— E allora, per che cosa è necessaria la mia presenza? — 
soggiunse Taddeo fissandola negli occhi. 

La fanciulla gli spiegò di che cosa si trattava. 

— Non so se ho fatto bene di chiamarvi — così ella concluse. 

— Avete fatto benissimo, più bene di quanto potete imma- 
ginare! — replicò il giovane con enfasi. 

Poi cominciarono a complottare insieme. Siccome non era 
venuto la domenica precedente, il suo arrivo inaspettato poteva 
spiegarsi plausibilmente ; e dato il tempo sereno e fresco, dopo 
diversi giorni dì caldo soffocante, la proposta di una scarrozzata 
sembrava ancor più plausibile. Casimira l’ accetto, infatti, ben 
volontieri, e così pure Malania Petrowna, poichè Panì Drabinska 
aveva disposto tutto così bene, che nella Villa Olimpia nessuno 
aveva il più lontano sospetto del luttuoso avvenimento. Casimira 
stava anzi complottando per conto suo, non immaginando nulla 
del complotto ardito contro di lei. Era rimasta contrariata dalla 
mancanza della solita visita di Taddeo la domenica precedente, 
quasi tanto quanto Katia. Ella osservò che il tempo era troppo 
bello per limitarsi ad una semplice scarrozzata, e che era meglio 
approfittarne per fare quella gita in montagna, della quale si era 
sempre parlato a Katia senza averla mai effettuata. Una famiglia, 
composta di diverse ragazze robuste ed allegre e di una madre 
non meno allegra e robusta, che gli Swigello conoscevano e che 
tutti gli anni passavano l’ estate a Zalkiew, aveva invitato ri- 
petutamente Panna Sagorska di unirsi a loro nelle frequenti 
escursioni che facevano. 

— Domani voglio andare al Morski Oko, e voi, cara Katia, 
prenderete parte alla gita — disse Casimira. — Lasciare Zalkiew 
senza aver veduto il Morski Oko sarebbe veramente imperdona- 
bile. E ritengo che la salita sopra una montagna farà bene anche 
ai polmoni di Taddeo, che respirano sempre l’ aria affumicata di 
Cracovia — soggiunse in tono ilare, mentre fra sè pensava quali 
opportunità offrirebbe a suo fratello quella escursione, per pro- 
nunciare le parole che dovrebbe pur dire un giorno o l’ altro, e 
che direbbe molto più facilmente sotto 1’ influenza eccitante di 
un grandioso spettacolo. offerto dalla bellezza del paesaggio. Il 
frutto che vedeva maturare da alcune settimane, cadrebbe certa- 
mente l’ indomani. 

Gli altri due cospiratori si consultarono scambiandosi un ra- 
pido sguardo. 

— Ma tu, Casimira? — le chiese Taddeo. — Non vogliamo, 
che tu rimanga qui sola tutto il giorno. 

— Non resterò sola — replicò Casimira. — Vi seguirò in 
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carrozza con Malania fino al punto ove la strada lo permette, 
ed attenderemo lì il vostro ritorno, — e le buone notizie che mi 
porterete — soggiunse mentalmente. 

E così fu stabilito dopo uua breve discussione. 

Entrambi i complotti ebbero un ottimo successo. Panì Dra- 
binska aveva predisposto tutto, in modo che Casimira e la sua 
compagna partissero per seguire ì gitanti molto prima dell’ ora 
del funerale, ed un solo sguardo gettato dalla fanciulla amma- 
lata sui due innamorati al loro ritorno, le aveva fatto intuire 
ciò che era avvenuto nel frattempo fra loro. 

Per Katia, ‘nuova a quegli spettacoli impressionanti della 
natura, la giornata era stata un’ ebbrezza continua. I burroni, 
nelle cui oscure profondità spingeva il suo sguardo; 1’ altezza 
delle roccie, sulle quali alzava i suoi occhi attoniti e sgomentati; 
il muggito dei torrenti che precipitavano a valle da quelle cime 
che sembravano toccare il cielo ; il grido selvaggio di qualche 
uccello di rapina, che echeggiava fra la solitudine di quei monti, 
e l orrenda ma pur affascinante bellezza del paesaggio, cattiva- 
vano i suoi sensi. E l aver vicino 1’ uomo amato acceresceva il 
suo entusiasmo. Era forse sorprendente se in tali condizioni lei, 
non abituata alle salite, superasse le quattro ragazze assuefatte 
ad arrampicarsi su quelle erte scoscese? Se avesse avuto delle 
ali al piede, non avrebbe potuto sentirsi meno stanca dopo di- 
verse ore di faticoso cammino, nè più ilare e leggera. Soltanto 
di tratto in tratto, il pensiero della funebre cerimonia, che si com- 
piva laggiù nella valle le attraversava la mente, ma bastava una 
parola del suo compagno per bandire quella triste idea. 

Quel frutto maturo, al quale aveva pensato Casimira, pen- 
deva ancora dal suo gambo, ma occorreva solamente un lieve 
urto per farlo cadere. E quel lieve urto avvenne dopo il campe- 
stre desinare presso le rive del Morski Oko, le cui acque, ombreg- 
giate dai pini giganteschi, risplendevano come se vi fossero 
state fuse tante gemme. 

Mentre le guide raccoglievano gli avanzi del pranzo, la co- 
mitiva si era sparpagliata in diverse direzioni, taluni in cerca di 
fiori, altri di bacche o di felci. Katia volle invece cogliere delle 
fragole; giù nella valle era già passata la stagione, mentre lassù 
erano appunto mature. Voleva portarne un cestino a Casimira, 
che le preferiva a tutte le altre frutta, ed aveva appunto sco- 
perto una piccola radura nella foresta dove ve n° erano in ab- 
bondanza. Inginocchiata le staccava dal breve gambo, mentre 
Taddeo, le cui dita erano troppo grosse per quella bisogna deli- 
cata, stava accoccolato accanto a lei tenendo il cestino. 

— Mi pare, che prima di noi queste fragole hanno attratto 
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qualcun altro — un animale di quattro gambe — osservò il gio- 
vane, additando alcune orme fra le pianticelle calpestate. 

Mentre così diceva, un ramo scericchiolò dietro di loro dal 
lato opposto della radura; entrambi volsero gli sguardi da quel 
lato, e videro un qualche cosa di grosso e di peloso fra le felce. 
A. prima vista Katia non comprese che cosa fosse. Fu soltanto 
quando l’ animale, che forse non si trovava a suo agio fra i ce- 
spugli, si mosse per respirare l’ aria con le narici dilatate, ch’ ella 
comprese in quale compagnia si trovavano. 

Un istante di riflessione le avrebbe detto che non correva 
nessun pericolo, perchè 1’ orso dei Carpazi non molesta nessuno 
se lo lasciano tranquillo; ma di fronte a quel mostro peloso non 
provò che l’ istintivo desiderio di sentirsi protetta, e si strinse 
quasi inconsciamente contro il suo compagno afferrando la sua 
mano. La pressione delle sue dita le diede subito una sensazione 
di sicurezza e di calma. Durante alcuni secondi rimasero immo- 
bili, guardando 1’ orso che faceva udire un sordo brontolio, ed i 
cui piccoli occhi giravano intorno. Ad un tratto caddero sopra 
quei due intrusi, e subito l animale si alzò e si allontanò fret- 
tolosamente internandosi nella macchia. 

Katia emise un profondo sospiro di sollievo. 

— Fui ben sciocca d’ essermi spaventata — diss’ ella. — Avrei 
dovuto pensare che l’ orso avrebbe avuto più paura di noi che 
noi di lui. 

Nel dire così tento di ritirare la sua mano, ma invece Taddeo 
la strinse in ambe le sue, se la portò alle labbra, e poi esclamò 
con un sorriso beato : 

— No, Katia, mi avete dato la vostra mano ed io non la 
lascio più. Deve esser mia — mia per tutta la vita! Katia, tu 
sai che ti amo, nevvero ? M’ illudo stoltamente pensando che tu 
possa contraccambiare il mio amore? Tu mi renderai felice — 
mio amore, mio tutto! Dimmi che vuoi esser mia ! 

E così come si trovavano, in ginocchio, egli la strinse fra le 
sue braccia, ed un casto bacio suggellò quel patto d’ amore. 


VII — Le pubblicazioni. x 


In quel giorno non vi fu tempo a riflettere, ma 1’ indomani 
principiarono per Katia gli affanni e le inquietudini. 

Allorchè sì allontanò dalla finestra, dopo di aver inviato un 
saluto con la mano al suo fidanzato, ebbe subito la coscienza di 
aver raggiunto il momento vagamente presentito e da lungo tempo 
temuto. Il giorno precedente era trascorso in estasi, ora suben- 
trava, necessarlamente, la riflessione. Sino all’ ultimo istante 
aveva evitato di guardare in faccia alla situazione, derivante 


RESTITUZIONE 569 


dalla strana posizione nella quale si trovava, mostrandosi vile 
per la prima volta in vita sua; ma adesso non era più possibile 
di chiudere gli occhi, ed ella prese a considerare i fatti con una 
Specie di coraggio disperato. 

Sedette, stringendosi il capo fra le mani, e incominciò a 
meditare. 

Taddeo Swigello si era fidanzato con una fanciulla che cre- 
deva fosse Caterina Sagorska, ed a questa resterebbe indubbia- 
mente sempre fedele. Ma come si conterrebbe con Caterina 
Malkoff? Aveva assunto il minimo obbligo verso di lei? Forse 
amava; anzi, dopo quell’ istante nella foresta non poteva du- 
bitare che l’ amasse, ma rivelata la verità, lo sdegno non estin- 
guerebbe 1’ amore, non lo trasformerebbe in odio e in di- 
sprezzo ? j 

Ella non desiderava certo di farne la prova. Bisognava pro- 
prio che parlasse? Non poteva rimanere Caterina Sagorska sino 
davanti all’ altare, rivelare la verità quando il nodo era già ir- 
revocabilmente stretto e quando, essendo già la sua legittima 
moglie, poteva più fiduciosamente confidare nel suo perdono ? 

Per breve tempo si cullò in questa strana idea. Alla sua 
inesperienza la cosa sembrava possibile. I documenti necessari 
non sì trovavano forse nelle sue mani? Poichè, seguendo un im- 
pulso inesplicabile, aveva portato via con sè, all’ ultimo momento, 
le carte di Nationka. Chi poteva impedirle di farne uso? Non 
Melania Petrowna, la quale, senza dubbio, tacerebbe, se le ve- 
nisse imposto. 

Alzandosi, si avvicinò alla sua scrivania, e si diede a cer- 
carvi ansiosamente i documenti ; la fede di battesimo, dalla quale 
risultava che Nationka, avendo oltrepassato il ventiquattresimo 
anno, era libera, perchè fuori di tutela di fronte alla legge; il 
certificato di matrimonio dei suoi genitori, il certificato di buon 
costume e tutte le altre carte che potevano esser richieste dalle 
autorità più meticolose. Katia le osservo bene; poi le rimise 
nella loro busta e chiuse a chiave la scrivania. Sapeva che cosa 
le impedirebbe di farne uso — la coscienza ; il suo senso di lealtà 
verso 1)’ uomo amato, che si ribellava all’ inganno da lei praticato 
da alcuni mesi. 

Come un semplice conoscente, come amico, era stata capace 
d’ ingannarlo j quale sua promessa sposa non lo poteva più. Un 
nuovo senso di responsabilità glielo impediva. Sì, doveva. ap- 
prendere la verità; ma bisognava rivelargliela cautamente, per 
timore di distruggere quel bel sogno di felicità appena nato. 
Forse avrebbe dovuto confessargli tutto il giorno precedente, 
mentre si trovavano nella foresta. Sotto l’ impressione beata di 
quel primo momento, certo anche la collera si sarebbe placata. Ma 
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turbare quell’ istante di perfetta felicità, distruggerla forse ? No, 
non poteva rimpiangere di aver serbato il silenzio. 

Essa avrebbe potuto parlare al mattino. Comprendeva chiara- 
mente, che non avrebbe dovuto lasciarlo ritornare a Cracovia 
con la minaccia di quella delusione; però il pentimento non 
giungeva troppo tardi? Inoltre, sarebbe egli ritornato il sabato 
sera come aveva promesso? Così era sicura di rivederlo an- 
cora, quand’ anche in collera. Sì, gli confesserebbe tutto la pros- 
sima Domenica. Vi sarebbe, senza dubbio, una tempesta, e forse 
un’aspra lotta, ma ella non dubitava del suo esito. Vincerebbe 
l’ amore. Andrebbe in collera, ma poi dovera perdonarle, doveva 
crederle. Non poteva essere altrimenti. E non si permetteva nep- 
pure di temere che avvenisse il contrario, poichè, in tal caso, le 
sarebbe già venuto meno il coraggio. 

Intanto Casimira aggravava innocentemente la situazione con 
ogni parola che diceva. Prima ancora che partisse Taddeo aveva 
principiato ad osservare che era desiderabile di far presto. 

— Le formalità sono lunghe — diss’ ella — e non vi è tempo 
da perdere. Siamo in Agosto, ed il primo di Ottobre egli deve 
trovarsi a Serajewo. Senza dubbio, dovete esservi sposati prima. 

— Senza dubbio — aveva affermato Taddeo, sorridendo a 
Katia con occhi sfavillanti di felicità, ma la fanciulla non aveva 
risposto al suo sorriso. 

— Sposati! — questa parola era stata la prima scossa data 
alla sua coscienza assopità. V' era qualche cosa di così positivo, 
di così freddo e grave nel suono di quel detto, che la toglieva 
violentemente dalla regione dei sogni, ponendola in quella della 
dura e circoscritta realtà. 

E dopo la partenza di Taddeo, Casimira non sì stancava di 
battere il tasto della fretta. 

— Non vi è nessuna ragione che v’ unpedisca di sposarvi 
fra un mese da oggi — diss’ ella. — Il corredo potete provve- 
derlo anche dopo, cara Katia. 

— Fra un mese no certo! — protesto Katia, sgomentata dal 
pensiero che le resterebbe così poco tempo per fare la sua difti- 
cile confessione e per placare la giusta collera dì Taddeo. Ma, 
quasi immediatamente, rammentò ehe la confessione doveva farla 
immancabilmente nella prossima Domenica, e ciò cambiava 
I’ aspetto delle cose. 

— Sì, Katia, fra un mese — ripetè Casimira. — Vediamo 
che cosa occorre per sposarsi. Anzitutto delle carte, dei docu- 
menti. Li avete quì o dovete scrivere per farveli inviare ? 

— Dovrò scrivere — balbettò Katia, pensando di nuovo alle 
carte che aveva nella sua scrivania, e respingendo nuovamente 
l’ idea di farne uso. 
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— Poi suppongo che vi occorrerà il consenso del vostro tu- 
tore, perchè siete certo minorenne. Avete un tutore ? 


— SÌ. 
— E credete che solleverà delle difficoltà * 
— No, non credo — replicò Katia, ben sapendo con quale 


gioia il vecchio generale gottoso rimetterebbe la sua indocile pu- 
pilla nelle mani di un marito, anche se questi fosse Polacco. Non 
era da quel lato che potevano sorgere degli ostacoli. 

— Gli seriverete subito? — continuò Casimira. — Quan- 
do avrete in tasca il suo consenso non possono presentarsi altre 
difficoltà nè civili, nè religiose, poichè appartenete alla stessa 
fede. 

Katia non disse nulla, ma questa nuova complicazione, alla 
quale non aveva pensato, le fece salire il sangue alla testa. Però, 
era una complicazione, la quale poteva essere eliminata. E fu in 
quell’ istante che una certa idea vaga prese una forma più con- 
sistente. Fu l’ improvviso germogliare di un seme, sparso in 
un’ epoca alquanto lentana, in quei giorni nei quali sfogliava i 
libri di preghiere nell’ oratorio di Lubinia. Le cerimonie della 
Chiesa Cattolica le erano già famigliari, poichè il recarsi tutte 
le feste in chiesa malgrado le proteste di Malania, faceva parte 
della commedia che rappresentava. Sapeva benissimo, che sì cer- 
cava di rendere piana e facile la via a quelli che volevano con- 
vertirsi, ed ella decise di giovarsi subito di questa circostanza. 

La stessa sera Katia si recò da un vecchio prete che aveva 
veduto più volte davanti all’ altare; e prima che giungesse la 
Domenica, ella potè dirsi che un ostacolo, che si opponeva alla 
sua felicità, era tolto. 

Ma rimanevano altri ostacoli ed altre difficoltà, e fra queste 
figurava pure Malania Petrowna. Non già perchè resterebbe molto 
sorpresa, poichè non le erano certo mancate le occasioni per pre- 
vedere il prossimo avvenimento. Infatti, dopo una « scena », du- 
rante lo quale si dimentico a tal punto da spostare persino la 
sua parrucca, facendo quel gesto che comunemente si dice « strap- 
parsi ì capelli », asciugò le sue lacrime, e con quella saviezza 
che è un portato dell’ esperienza, si rassegnò alle circostanze. 
Però, non potè fare a meno di rivolgere una domanda alla sua 
antica allieva. 

— Glielo avete già detto? — le chiese. 

— Che cosa Matoushka ? 

— Che voi siete voi, e non un’ altra. 

— Non ancora, glielo dirò Domenica. Ma non dimenticate 
Matoushka, — soggiunse assalita da un improvviso timore — che 
devo dirglielo io — e nessun altro. Perciò, finchè non vi avver- 
tirò, rimango Panna Sagorska. Avete capito? 
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— Sì, però non più oltre di Domenica? È un Polacco, e ad 
un Polacco si possono dire delle bugie, essendo che essi sono 
tutti mentitori; ma, se voi ritenete che questo Polacco sia degno 
d’ essere il vostro sposo — cosa che io assolutamente non am- 
metto — mi sembra, che non dobbiate mentire. 

Questo era appunto ciò che pensava Katia, detto con altri 
termini. L’ anima ingenua di Malania protestava quasi così alta- 
mente come la sua, contro il prolungarsi di quella situazione. 
E riconoscendo ]’ urgenza di porvi termine, Katia sentì di nnovo 
stringersi dolorosamente il cuore. 

— Non comprendo perchè non glielo avete detto subito — 
continuò Malania. — Può darsi che sarebbe andato un pochino in 
collera, ma, in sostanza, la scoperta che sposandovi rientrerebbe 
in possesso di Lubinia, non può fargli che molto piacere. 

— Vorrei che fosse così! — esclamò Katia sospirando ; ma, 
in realtà, non lo desiderava, perchè ciò le avrebbe dimostrato 
che il suo carattere era diverso da quello che tanto ammirava 
in lui. 

— Sono proprio curiosa di sapere in qual modo accoglierà 
la vostra rivelazione — soggiunse la vecchia istitutrice. 

Si, in qual modo ]’ accoglierebbe ? Era appunto questa la do- 

manda che si rivolgeva Katia ed intorno alla quale si aggira - 
vano tutti i suoi pensieri. 
Venne il sabato, temuto eppur desiderato. Dopo una notte 
insonne, durante la quale aveva preparato cento discorsi, si alzò 
con gli occhi stanchi e bagnata dal sudore freddo della paura. 
Se quello dovesse essere 1’ ultimo giorno in cuì le sarebbe dato 
di vederlo! 

Ma appena si trovò dinanzi al suo fidanzato, tutte le sue 
preoccupazioni scomparvero, sommerse nella gioia della sua pre- 
senza e subito aveva deciso che non gli direbbe nulla nè al- 
lora, nè il giorno dopo. Sarebbe più facile scrivere. Si meravi- 
gliò che quest’ idea non le fosse venuta prima. Scrivendo, poteva 
scegliere meglio i termini con cui esporgli la verità, ed in tal 
guisa la sna collera avrebbe agio di calmarsi prima che si rive- 
dessero. Inoltre le sarebbe risparmiata la vista della sua indi- 
gnazione momentanea — così almeno sperava — e quella Dome- 
nica beata non sarebbe turbata dalla sua confessione. 

E fu davvero una giornata felice, la più felice di tutte le 
altre passate. Fu soltanto nel momento della partenza, che si ri- 
destarono tutti i timori nell’ animo di Katia. Stavano accommia- 
tandosi nel salotto, nel quale si trovavano soli. Taddeo stava 
per muovere verso la porta, allorchè la fanciulla, cedendo ad 
un impetuoso impulso di paura, gli gettò le braccia al collo, e 
gli disse con voce affannosa e tremante : 
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— Giurami, Taddeo, che non rinuncierai giammai a farmi 
tua, che non mi abbandonerai mai, che nulla potrà mai sorgere 
fra noi e dividerci. 

— Katia, amor mio, mia vita, che dici mai! Quali idee sono 
queste? Rinuncierei piuttosto mille volte alla mia vita che a te! — 
le rispose il giovane con enfasi. 

— Ma giuramelo ! giuramelo ! — ella supplicò, sollevando su 
‘di lui il suo viso stranamente alterato. — Se non me lo giuri, 
Taddeo, io morrò! 

— Te lo giuro, Katia, te lo giuro sul nostro amore ; ma non 
comprendo..... 

— Un giorno comprenderai — mormorò Katia con voce ap- 
pena udibile, mentre si appoggiava sul suo braccio come se im- 
provvisamente sì sentisse mancare le forze. 

Taddeo sfiorò con un bacio i suoi occhi chiusi ; era perplesso 
ed alquanto inquieto, ma soltanto per la sua salute. Eppure sino 
allora non gli aveva mai fatto 1’ effetto di una persona soggetta 
a sveniménti o « crisi nervose ». 

La lettera fu scritta 1’ indomani, ed anche chiusa in una 
busta e indirizzata, ma non impostata. Dopo parecchie ore di 
penosa meditazione, Katia decise di non inviarla per la posta, 
bensì di consegnargliela ella stessa la Domenica prossima, e pre- 
cisamente nel momento della partenza. Ma era stata assalita di 
nuovo dalla paura di una separazione definitiva, dal timore ch’egli 
non ritornasse neppure per rimproverarla, e così era passata la 
giornata. La lettera era rimasta chiusa tutta la settimana nella 
sua scrivania. Al mattino della Domenica l’ aveva presa e messa 
in tasca, da dove l’ aveva tolta soltanto a sera tarda, gualcita e 
senza che fosse stata aperta. Le era mancato di nuovo il co- 
raggio, oppure l’ emozione provata, come sempre, al momento 
della partenza, le aveva fatto dimenticare la lettera ? Katia stessa 
non avrebbe potuto dirlo. Nel pomeriggio si era parlato di un 
altro fidanzamento; una delle quattro signorine, che avevano 
preso parte alla gita al Morskì Oko, si era fidanzata con un pos- 
sidente attempato dei dintorni. Era un matrimonio dì convenienza 
in tutto il senso del termine, e nel modo con cui Taddeo aveva 
commentato quell’ avvenimento, Katia aveva nuovamente rile- 
vato con spavento, tutta l’ intolleranza delle idee del suo fidan- 
zato in merito a simili unioni. 

Può essere che questa conversazione le avesse impedito di 
effettuare la sua risoluzione già tanto penosa, poichè nel suo ca- 
rattere era avvenuto un cambiamento completo. Mentre non lo 
era mai stata prima, l’ amore l’ aveva resa adesso moralmente 
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vile. Invano si stillava il cervello, per trovare il modo e il mezzo 
di sfuggire al pericolo, che diventava sempre più minaccioso 
ogni giorno che passava, cosa ch’ ella sapeva molto bene; ma 
nonostante le mancava il coraggio di arrischiare tutto in un colpo 
solo. Talvolta si sorprendeva a desiderare una cosa impossibile ; 
avrebbe voluto che lei e Taddeo non fossero ciò che erano, ma 
due esseri qualunque, dei qualì uno si chiamava Malkoff e 1’ altro 
Swigello. Allora tutto sarebbe stato così faeile e semplice. Lu- 
binia, ed il piano primitivo da lei ideato, erano ormai passati 
non solo in seconda linea, ma totalmente scomparsi. Eppure — 
oh ironia delle circostanze! — era forse contro quella roccia che 
andrebbe a naufragare la sua vita! Ma prima dovrebbe sostenere 
tutto l’ impeto della sua collera, udire le più dure ed aspre pa- 
role da quelle labbra che sino allora avevano pronunciato sola- 
mente delle frasi di ardente amore. 

— Nessuna risposta da Mosca ? — questa era sempre la prima 
domanda che le rivolgeva Taddeo, alla quale Katia rispondeva 
facendogli notare l’ irregolarità del servizio postale in quei tempi 
torbidi, i ritardi derivanti dalla censura ecc. ecc. mentre, in realtà, 
aveva già la risposta del suo tutore e tutti gli altri documenti 
necessari, ed attendeva soltanto il momento, in cui udrebbe dalle 
labbra «di Taddeo se sarebbero o non sarebbero richiesti. 

E Casimira, inconsciamente, inaspriva le sue torture. 

— Ma non è ancora il primo di Ottobre — le disse un giorno 
Katia, mentre ella le faceva più che mai premura. — Basta che 
la cosa sia fatta prima della sua partenza. 

— Ma desidero che sia fatta prima che parta io — replicò 
Casimira con quel poco di voce che ancora le rimaneva, ed ab- 
bozzando un sorriso che su quel suo povero viso pallido e di- 
strutto dal male pareva piuttosto una smorfia. 

— Ah, Casimira, non dire così! Non posso sopportarlo! — 
esclamò Katia. | 

E, con grande costernazione della sua amica, scoppiò in 
lacrime. : 

Casimira aveva notato già prima, che la salute della fidan- 
zata di suo fratello non era così fiorente come in passato, che 1 
suoi occhi non erano più così raggianti. Eppure, proprio adesso, 
il suo viso doveva apparire irradiato dallo splendore della feli- 
cità ! Ella non sapeva spiegarsi quel cambiamento, che, suo mal- 
grado, l’ impensieriva. 

A quel periodo di ansietà e d’ inquietudine intensa, subentrò 
nell’ animo di Katia una specie di apatia, un desiderio di lasciar 
andare le cose come volevano. Era la tendenza fatalistica, pro- 
pria alla sua nazione, che si manifestava in lei. Le risoluzioni 
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Sempre prese e mai effettuate, esercitavano inevitabilmente un 
effetto demoralizzante sulla sua volontà. La verità doveva essere, 
senza dubbio, confessata, ma ella era giunta al punto di pensare, 
che più tardi la confessava e meglio era. Ogni sorta di ragioni, 
che le sembravano logiche, peroravano in favore di questa sua 
nuova opinione. Infatti, da più tempo durava il fidanzamento, 
più stretta sarebbe diventata l’ intimità, ed ella avrebbe avuto 
maggior agio di avvincere a sè 1’ uomo amato, rendendo più fa- 
cile il perdono e più difticile la separazione. Essendo prossimo il 
giorno in cui dovevano toccare l’apice della felicità, la probabilità 
ch’ egli volesse rinunciarvi diventava sempre più problematica. 

Così ragionava Katia, la quale si riprometteva di adoperare 
tutta la sua astuzia femminile e tutto il tesoro dei suoi vezzi, 
onde formarne delle catene più forti dell’ orgoglio di Taddeo. A 
forza di concentrare sempre i suoi pensieri sullo stesso oggetto, 
aveva perduto il senso della vera proporzione delle cose. Vi erano 
dei momenti in cui si chiedeva se andrebbe in collera, e nei 
quali le sembrava di vederlo ridere insieme a lei del successo 
del suo stratagemma ; e in altri momenti vedeva tutto nero, e 
la sua azione le pareva così perversa da noR poter essere per- 
donata in questo mondo e nell’ altro. 

Se non vi fosse stata la data fatale, oltre la quale non si 
poteva andare, quella situazione si sarebbe prolungata all’ in- 
finito; ma di fronte all’ incessante cammino del tempo non v° era 
via di uscita. 

Giunse il giorno, in cui Katia rilevò da una lettera di Tad- 
deo, che la sua pazienza principiava ad esaurirsi. Per calmare 
la sua irritazione, gli rispose a volta «di corriere, dicendogli che 
era giunto il consenso del suo tutore, e scrisse subito, onde non 
lasciare a sè stessa il tempo di riflettere. Questa notizia conso- 
lante lo fece arrivare a Zalkiew al sabato, raggiante di gioia. Ma 
vedendo il volto pallido ed abbattuto della sua fidanzata, si fer- 
mò stupefatto, e le chiese ansiosamente : 

— Katia, amor mio, ti senti male? 

Katia tentò di sorridere. 

— No, Taddeo — diss’ ella — non mi sento male; sono sol- 
tanto un pochino nervosa. Non posso liberarmi da un certo ti- 
more. Il giorno è tanto vicino. 

‘— Hai timore della nostra felicità? Oh, Katia, che dici mai! 

— Sei proprio sicuro, Taddeo, che saremo felici ? — diss’ ella. 

Il giovane la guardò stupefatto e con quell’ espressione di 
spavento che suscitava talvolta in lui il suo strano contegno. 

Siccome non aveva la più lontana idea della causa del tur- 
bamento di essa, come avrebbe potuto spiegarsi quel tratto 
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amaro intorno alle sue labbra e quello strano splendore nei suoi 
occhi * 

Al mattino era rimasta a lungo inginocchiata in un angolo 
della chiesa, dove adesso si recava tutti i giorni, e davanti al- 
l’ immagine della Vergine aveva fatto voto di non lasciar par- 
tire di nuovo Taddeo senza avergli confessato la verità, e da 
ciò derivava il pallore del suo volto e quel tratto duro e severo 
delle sue labbra. 

— Ne sono tanto sicuro, Katia, che non voglio perdere nep.- 
pure un minuto per assicurarcela. Invece di sedermi, voglio an- 
dare direttamente da Padre Zygmunt con le carte — replicò Tad- 
deo. — Va a prendere le tue, le mie le ho qui in tasca. Le prime 
pubblicazioni si possono fare domani, essendo Dometica, e le 
terze da qui a quindici giorni. Il Padre Zygmunt è un mio vec. 
chio amico; semplificherà le formalità più che può. Domani i 
nostri nomi saranno detti per la prima volta in Chiesa, e fra 
quindici giorni saremo marito e moglie. 

— Fra quindici giorni! — ripetè Katia sottovoce, ed un 
brivido di spavento scosse tutta la sua persona. 

— Le carte, Katia, mia cara! — soggiunse il suo fidanzato. 
— Presto, va a prenderle, Padre Zygmunt ha fretta. 

Katia salì macchinalmente la scala come un automa. Ormai 
non avrebbe bisogno di parlare; le carte parlerebbero per lei, 
sì diceva fra sè. Appena egli vi avrebbe gettato uno sguardo, 
non si recherebbe più da Padre Zygmunt. Fra pochi minuti lo 
vedrebbe tornare indietro, con la fronte accigliata e gli occhi 
fiammeggianti di sdegno, e la sua sorte sarebbe decisa. 

Macchinalmente aprì la scrivania, e, tastando come una cieca, 
prese la busta nella quale le carte giacevano pronte da alcune 
settimane. E sempre con i movimenti rigidi e misurati di un 
automa, ridiscese, e pose la busta fra le sue mani. Dopo un mi. 
nuto stava già presso la finestra, e con gli occhi dilatati e privi 
d’ ogni espressione per } eccessiva ansietà, lo vide scomparire in 
fondo alla strada. 

. — Come ritornerà? — chiedeva a sè stessa. — Che cosa 
vedrò sul suo viso invece di quel sorriso beato? Sarà meglio 
che lo attenda qui. Non tarderà molto. 

Sedette, stanca e spossata, ed attese, un quarto d’ora, un’ora, 
sempre invano. Che cosa significava quel ritardo ? Forse un’ im- 
mediata partenza per Cracovia? Sentendosi disarmata per affron- 
tare la lotta, bramava quasi che fosse così. 

A mano a mano che passava il tempo, essa acquistava la cer- 
tezza che era partito, fremente di sdegno contro di lei; ma a sera 
tarda giunse un biglietto di Taddeo, col quale le spiegava che 
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aveva dovuto andare in cerca di Padre Zygmunt per la città, 
essendochè era stato chiamato presso alcuni ammalati gravi. 
Aggiungeva che gli sembrava troppo tardi per ritornare alla Vil- 
la. « Ma, egli diceva, tutto è in ordine per domani. Buona notte, 
amor mio! Non potrò venire molto presto, ma ci troveremo do- 
mani alle dieci in Chiesa ». 

Così terminava lo scritto, che Katia si lasciò cadere in grembo 
con aria inebetita. Che cosa significava tutto cio? Dov’ era la col- 
lera tanto temuta? Era lei che aveva smarrito la ragione oppure 
Taddeo? Forse egli conosceva già da lungo tempo la sua iden- 
tità, ed aveva finto di non saper nulla per assecondarla nella 
commedia che rappresentava. Questa le sembrava ]’ unica spie- 
gazione possibile. Oppure non aveva guardato le carte e le aveva 
consegnate al Padre Zygmunt nella busta come ella gliele ave- 
va date? 

A tale idea le parve di sentirsì gelare il sangue nelle vene. 
Bisognava assolutamente che gli parlasse prima della pubbli- 
cazione. 

Olimpia Drabinska, che accompagnava abitualmente Katia 
in chiesa la Domenica, non comprendeva la sua fretta e la sua 
agitazione. Giunsero troppo presto, per la messa. In chiesa non 
e’ era nessuno, neppure Taddeo. Durante venti minuti Katia at- 
tese in preda ad un’ ansietà febbrile, ma finalmente, quando era 
già incominciato l’ ufficio divino, egli comparve quasi correndo 
e col volto raggiante. 

— Tutto è fatto — le disse brevemente prendendo la sua 


mano. — Vieni, mia cara, ritiriamoci in un angolo, dove udremo 
la nostra prima pubblicazione senza essere esposti a tutti gli 
sguardi. 


Ma la fanciulla esitò a seguirlo. 
— Taddeo, hai guardato le carte? — gli chiese. 
— Vi ho gettato uno sguardo; sembrano in regola. 
— Ma nor le hai esaminate ? 7 
‘ — A che scopo? Padre Zygmunt doveva esaminarle, non io. 
Ma vieni, Katia. 
— Taddeo, non hai nulla a dirmi? — ella soggiunse. 
— Molte cose, ma non ora. Adesso desidero soltanto udire 
il mio nome dal pulpito — diss’ egli ridendo. — A proposito, 
non mi hai mai detto che Katia fosse un’ abbreviazione di Ca- 
rola. Credevo invece che fosse Caterina. Ma ciò non importa, 
andiamo ! 
Katia lo seguì confusa e come intontita. S’ inginocchiò in un 
angolo della chiesa accanto a Olimpia, chiedendosi se le tante 
fervide preghiere che aveva innalzate a Dio da quel posto erano 
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forse state esaudite. Era possibile che tutti i suoi timori fossero 
infondati? Senza dubbio la verità gli era nota da lungo tempo. 

A poco a poco un po’ di tranquillità penetrò nell’ anima sua, 
benchè non cessasse di attendere trepidante il momento della 
pubblicazione. Questo momento giunse alfine. Vide salire sul pul- 
pito il vecchio sacerdote, come attraverso ad uno strato di neb- 
bia, e l’ udì leggere il Vangelo, ma senza intendere ciò che di- 
ceva. Terminata la lettura sacra, Padre Zygmunt fece una breve 
pausa e si aggiustò gli occhiali per decifrare meglio i nomi. Il 
cuore di Katia principiò a battere tanto forte che si sentiva 
quasi soffocare. 

La prima pubblicazione riguardava un calzolaio di Zalkiew 
che sposava una contadina. Poi venne un falegname, e alfine 
giunse all’ orecchio di Katia il nome che attendeva con ansietà 
penosissima. 

« Taddeo, Boleslavio, Antonio Swigello, ingegnere meccanico, 
dlomiciliato a Cracovia, figlio di Stanislao Swigello e della sua 
legittima moglie Sofia, con Nationka Carola Sagorska, figlia del 
defunto Carlo Sagorska e della sua defunta moglie Maria, domi- 
ciliata a Felikoto nel regno di Polonia. 

« Questa è la prima pubblicazione ». 

Con un sorriso sulle labbra e con gli occhi raggianti di gioia, 
Taddeo sì volse verso lo sua fidanzata, ma nel medesimo istante 
il sorriso scomparve e la sua fisonomia esprimette un profondo 
spavento. Il suo viso si era fatto pallido come quello di una 
morta ed ella era caduta indietro sulla panca. Per la prima volta 
in vita sua Katia era svenuta. 


VIII. — Nel padiglione del giardino. 


— La graziosa signorina non si è ancora compiaciuta di ri- 
tornare. — 

Era Tommaso, che rispondeva così ad un signore nei primi 
giorni del mese di Settembre. Da oltre due mesi aveva dato fre- 
quentemente questa risposta allo stesso signore, il cui viso diven- 
tava sempre più lungo tutte le volte che 1)’ udiva. 

— Ma non vi ha scritto quando arriverà? Non vi ha comu- 
nicato le sue intenzioni ? 

— La graziosa signorina non comunica le sue intenzioni ad 
una persona come me. 

E Klobinski, che il signore era lui, dopo di aver ottenuto 
questa risposta poco confortante, risalì nella sua carrozza con 
aspetto più accigliato che mai. Il denaro, che aveva speso du- 
rante l'estate per la vettura, spiegava in parte il suo cattivo 
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umore e poteva pure servire da barometro per misurare la forza 
dei suoi sentimenti. In questi entravano pure dei motivi d’ in- 
teresse. Il fatto, che Katia era una ricca ereditiera, rialzava non 
poco il di lei valore ai suoi occhi; ma che questa ricca ereditiera 
fosse la bella Katia, dalla figura slanciata, dagli occhi neri così 
espressivi ed ardenti, era pure la cosa più importante per lui. 

Nel suo genere si poteva dire, che nutriva una sincera pas- 
sione per lei, ma non era una passione esaltata. Speranze, nel 
vero senso della parola, non ne aveva avute molte. Infatti, quali 
probabilità poteva avere un funzionario di polizia, con uno sti- 
pendio meschino e senza alte protezioni, di conquistare la mano 
della padrona di Lubinia ? No, non poteva veramente sperare ; 
pur essendo dotato di molto amor proprio, possedeva in pari 
tempo abbastanza senso comune per non pascersi di soverchie 
illusioni. 

Ma intanto non aspirava ad altro che a rallegrare i suoi oc- 
chi contemplando la sua bellezza, a passare qualche istante vi- 
cino a lei. Si contentava di quelle bricciole di felicità, e perciò 
quella estate gli sembrava interminabile, eterna. E rammentava 
quanto lontano era già quel giorno, in cui era venuta nel suo 
ufficio a chiedergli i passaporti. Ed il destino crudele lo aveva 
costretto a favorire la sua partenza rilasciandoglieli. Dati i tor- 
bidi esistenti sempre nel paese, e che aumentavano continua- 
mente, non era certo verosimile che si affrettasse a ritornare, 
tanto più che le notizie diffuse dalla stampa facevano apparire 
le cose più gravi di quello che erano in realtà. Nei fogli austriaci 
ella leggeva, senza dubbio, che la Polonia era tenuta a freno con 
la forza, come era veramente; ma che cosa ciò poteva importare 
a lei? Da molto tempo le avrebbe già scritto per rassicurarla, se 
avesse saputo dove scriverle; ma per quanto abilmente avesse 
interrogato Tommaso, non gli era mai riescito di avere 1’ indi- 
rizzo della sua padrona. Quella sciocca di Malania Petrowna, 
cercherebbe di trattenerla fuori del paese, paventando di ripas- 
sare la frontiera; ed anche quella ragazza polacca, che aveva 
condotta con sè come cameriera, si schiererebbe dalla parte di 
Malania. Ma chi oserebbe torcere un capello a quella cara fan- 
ciulla, specialmente assumendo lui la sua difesa! Ah! quando 
rivedrebbe alfine quella figura snella e quella chioma corvina 
lucente ? 

Mentre Klobinski si rivolgeva questa domanda, si riscosse 
ad un tratto, e fissò intensamente gli sguardi dinanzi a sè. Per- 
chè, come evocata dal suo pensiero, vide muovere sul sentiero 
campestre che conduceva sino alle prime case di Felikoto, una 
figura snella con una chioma corvina lucente. Quel vecchio fur- 
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fante di Tommaso lo aveva ingannato o lo ingannavano i suoi 
occhi ? 

Sì, lo avevano ingannato; perchè dopo pochi istanti la car- 
rozza si trovò di fianco alla viandante, che volto la testa e gli 
mostrò un viso che non era quello che bramava tanto di vedere, 
benchè non gli fosse assolutamente sconosciuto. Dove lo aveva già 
veduto prima ? Riflettè alcuni istanti, ed alfine rammentò chi era. 
Era quella cucitrice veduta a Lubinia, e che già un’altra volta 
aveva presa per Katia. Sospirò profondamente ; ma ad un tratto 
si raddrizzò come sospinto da una molla. Gli era venuto in mente 
che quella ragazza era partita insieme alla padrona di Lubinia 
per l’ Austria. L’ aveva forse rimandata indietro ? In tal caso po- 
teva avere da lei delle notizie precise e recenti. 

— Ferma! — gridò al cocchiere; e dopo un istante era già 
smontato e muoveva verso il sentiero incontro alla ragazza. 

Questa lo guardò stupefatta, ma voleva continuare la suastrada. 

— Permettete una parola — le disse Klobinski con la cor- 
tesìia strettamente necessaria per non spaventarla. — M’ inganno, 
se credo che voi siete.... 

— Sono Nationka Sagorska — disse con fare umile la fan- 
ciulla, evidentemente allarmata; perchè, essere fermata sulla 
strada da un commissario di polizia in quei tempi critici, poteva 
significare qualche cosa di spaventevole. 

Nationka Sagorska, sì, questo era il nome indicato sul terzo 
passaporto, se ne rammentava benissimo. 

— Voi siete al servizio di Panna Malkoff nevvero? Vi ho 
veduto a Lubinia. 

— Sì, ci vado talvolta, quando le occorre una cucitrice. 

— E come avviene che adesso non ha bisogno di voi? Da 
quanto tempo siete ritornata dall’ Austria ? 

— Dall’ Austria ? — ripetè Nationka con aspetto stupefatto. 

— Ma sì, siete andata in Austria con la vostra padrona sul 
finire della primavera scorsa. Lo so, perchè fui io che le feci 
avere i passaporti. L’ avete seguita in qualità di cameriera, così 
almeno ho creduto. Siete stata licenziata ? 

— Ma, signore, non sono mai stata in Austria. 

— Come non vi ha condotto con sè ? Forse avevate paura 
di andare con lei? 

— Con Panna Katia andrei anche alla fine del mondo, ma 
essa non mì ha mai chiesto di accompagnarla. 

— Ma, in tal caso, perchè le occorreva il passaporto ? 

— Quale passaporto, signore ? 

Klobinski fremeva evidentemente d’ impazienza. Quella ra- 
gazza era forse un’ imbecille ? 
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— Ma, quello che Panna Malkoff mi ha chiesto per voi. 

— Non ho mai saputo, signore, che vi abbia chiesto un pas- 
saporto per me. 

— Eppure, voi dovete averle date le carte necessarie. Ten- 
tate di rammentarvi ve ne prego — e non fate una faccia stu- 
pida come un’ idiota — soggiunse fra sè. 

— Sì, ho dato le mie carte alla graziosa signorina questa 
primavera, un giorno che me le ha chieste. 

— Per che cosa le occorrevano ? 

Nationka si strinse nelle spalle. 

— Che ne so io? — diss’ ella. — Toccava forse a me di chie- 
dere alla signorina per che cosa le abbisognavano ? 

— Ma, quando ve le ha rese non vi ha dato nessuna spie- 
gazione. 

— Non me le ha rese. Quando me le chiese, disse che le 
occorrevano per pochi giorni. Ma poi mi domando se poteva 
portarle via con sè. 

— E voi glielo avete concesso 1 

— Sì. So che in mani della signorina sono sicure. 

Klobinski rimase per un istante immobile e muto, con gli 
sguardi fissi sulla punta dei suoi stivali. 

— E voi siete proprio sicura, che non si è mai parlato che 
dovevate accompagnarla? — le chiese poi. 

— Sicurissima, signore. E adesso posso continuare la mia 
strada ? 

— Sì, andate pure, magari al diavolo se vi fa piacere — 
disse Klobinski, questa volta non fra sè. 

Mentre Nationka, alquanto sgomentata, andava innanzi sul 
sentiero a passi affrettati, il commissario ritornò presso la sua 
carrozza immerso in profonda meditazione. Fra le sue mani gli 
sembrava di avere un filo che poteva condurlo sulla traccia... di 
che cosa ? Che Katia aveva chiesto tre passaporti mentre gliene 
occorrevano solo due sembrava una cosa sicura; ma per quale 
motivo li aveva chiesti? Qui €’ era qualehe cosa di misterioso 
che gli sfuggiva, ma che era deciso di scoprire a tutti i costi. 
Katia lo interessava troppo perchè la minima sua azione dovesse 
essergli indifferente. 

Egli rifletteva, tentando d’ indovinare il movente di questo 
suo modo d’ agire, mentre Nationka proseguiva il suo cammino 
in preda ad un certo senso di rimorso. Aveva avuto torto di 
menzionare il fatto delle carte prestate? Se Panna Katia glielo 
avesse proibito le più atroci torture non le avrebbero strappato 
una parola di bocca, ma a simili misure di precauzione Katia 
non aveva pensato. E neppure aveva preveduto la possibilità di 


5582 RESTITUZIONE 


un incontro con la giovane cucitrice, ritenendo, del resto, che 
Klobinski non avrebbe riconosciuto una persona così insignifi- 
cante, veduta una volta sola, en passant. Poichè Katia, non solo 
non lo apprezzava come un innamorato, ma lo riteneva pure 
la di acume e di perspicacia. Il disprezzo che nutriva pei 

rattere di quell’ uomo, che considerava come un rinnegato, le 
di talmente velo agli occhi da crederlo persino mancante 
della più comune intelligenza. 

Ma già questa intelligenza, certo non superiore, ma molto 
attiva e sempre disposta a frugare e curiosare, sì era messa al- 
l’opera per sciogliere il problema. 

Quale era stato lo scopo del terzo passaporto ? Qui stava il 
nodo della questione. Quel vecchio Cerbero era iniziato anche 
lui nel complotto ? Se anche lo fosse stato, certo non vi sarebbe 
denaro sufticiente in tutta la Russia per indurlo a parlare. Klo- 
binski non 8’ illudeva su questo punto, perchè la gente sleale 
non è necessariamente incapace di apprezzare la lealtà negli altri. 
Inoltre, di denaro, ne possedeva pochino. C’ era forse qualcun’al- 
tro che poteva essere a cognizione della faccenda? qualche per- 
sona che avrebbe potuto giovargli a scoprire qualche cosa ? Ciò 
gli sembrava difficile, perchè Katia non aveva amiche ed appena 
qualche conoscenza. Ma, ad un tratto, gli balenò alla mente una 
idea; se si rivolgesse alla maestra, alla quale essa faceva visita 
talvolta durante l’ inverno passato ? Rammentava, con una spe- 
cie di rancore, che un giorno lo aveva piantato in asso ed era 
scomparsa nell’ interno della scuola. Ed in seguito l'aveva ve- 
duta entrarvi altre volte. Anzi, si meravigliava che frequentasse 
la maestra, ma sì spiegava queste visite, col fatto che le man- 
cava la scelta. Gli avevano detto che le ragazze hanno bisogno 
della compagnia di ragazze della loro età. Se qualcuno era ini- 
ziato nei progetti di Katia, doveva essere, senza dubbio, Panna 
Rudkowska. Il primo passo da farsi era dunque di avvicinarsi a 
lei, e siccome a quell’ora la scuola era terminata, poteva farlo 
subito. In quanto al modo di avvicinarla, considerando il loro 
sesso e la loro età, ve ne poteva essere uno solo, e 1’ adattabile 
Polacco era pronto a rappresentare qualunque parte per raggiun- 
gere il suo intento. Per recarsi a Lubinia aveva indossato i suoi 
abiti più eleganti, cosa che, dopo tutto, non guastava. Niente di 
più facile che penetrare nel giardinetto dietro alla scuola, dove, 
proprio in quell’ ora, aveva veduto sovente passeggiare la mae- 
stra per prender aria, e le aveva dato talvolta attraverso la 
stecconata piuttosto bassa, le notizie politiche della giornata. 

La loro comune nazionalità polacca poteva spiegare il passo 
iniziale ; il resto verrebbe poi in seguito. o Me” 
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Prima ancora di aver raggiunto la sua abitazione, il suo 
piano era già completamente tracciato. Dopo di aver rimandato 
la carrozza, egli salì agilmente la scala per mettere un altro po’ di 
profumo nel suo fazzoletto e per passarsi la spazzola sopra i suoi 
capelli lisci e lucenti; poi uscì di nuovo dirigendosi verso la 
strada dove sorgeva la scuola col giardinetto adiacente. 

In quel giardinetto e’ era un piccolo padiglione semicadente 
e dal tetto accuminato, che pareva reggersi perchè sostenuto dalle 
piante rampicanti che lo coprivano. Mentre Klobinski si avvici- 
nava, la maestra vi stava seduta, e, cosa strana invero, i suoi 
pensieri erano cattivati dall’ identico soggetto che occupava la 
mente del commissario. Anche lei, per sue ragioni speciali, 
sentiva dolorosamente la mancanza di Katia. Le visite della pa- 
drona di Lubinia durante l'inverno erano stati tanti raggi di 
sole che avevano irradiato la sua monotona esistenza. La sua 
fantasia eccitabile, era stata cattivata dalla suggestione della 
situazione romantica, e si sentiva inoltre lusingata di rappre- 
sentare una parte in un avvenimento, che poteva assurgere ad 
un’ importanza sociale. Con la partenza di Katia il filo che te- 
neva fra le sue mani sì era spezzato, ma alcune settimane dopo 
venne riannodato sotto un’ altra forma e da un’altra mano. Verso 
la fine di maggio ricevette una lettera di Casimira Swigello da 
Zalkiew, nella quale le parlava della sua nuova amica, Panna 
Sagorska, un’ amabilissima fanciulla polacca che veniva da Kow- 
no e conosceva Lubinia. Seguiva poi un’ esatta ed entusiastica 
descrizione della sua persona, ed una descrizione molto buffa 
della vecchia signora che 1) accompagnava. Panna Rudkowska 
rimase oltre ogni dire stupefatta. Era impossibile di non riconosce- 
re Panna Malkoff e Malania Petrowna. E Katia si chiamava Sagor- 
ska! Cosa mai poteva significare questo cambiamento di nome ? 

Dopo di aver ripensato, durante alcuni istanti, ai fatti pre- 
cedenti, la maestra si sentì talmente eccitata, che fu costretta 
ad avvicinarsi alla finestra, facendosi vento col quaderno che 
stava correggendo quando era entrato il portalettere. Le era bale- 
nata alla mente una possibilità, che diventò rapidamente nel suo 
cervello, se non una realtà, certo una cosa molto verosimile. I 
discorsi fatti nel corso dell’ inverno ; la risoluzione esternata da 
Katia; la sua evidente mortificazione perchè gli Swigello ave- 
vano sdegnosamente respinto la sua proposta; la sua ferma vo- 
lontà — della quale non le erano mancate le prove — tutto ciò 
passò in rivista nella sua memoria. Katia non poteva aver de- 
ciso di conquistare i fratelli Swigello? Era proprio così che 
Panna Rudkowska si spiegò alfine il suo modo di agire, e, data 
l’ intuizione femminile, non mancò di colpire nel segno. 


® 
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La sua prima sensazione fu di ammirazione pura e semplice 
per 1’ impresa ideata da Katia, ma tosto seguirono altre impres- 
sioni. Adesso comprendeva le strane reticenze di Panna Malkoff, 
in merito alla mèta del suo viaggio, nonchè il suo riserbo du- 
rante il loro ultimo colloquio. E si sentiva estremamente mor- 
tificata di non essere stata messa a parte del complotto, dopo che 
l'aveva quasi scelta per sua confidente, e che i mezzi per met- 
terlo in pratica li doveva principalmente a lei. 

Avendo preso a considerare la cosa da questo punto di vi- 
sta, Panna Rudkowska si sentì invadere da un senso di rancore 
contro colei che, al primo momento, aveva ammirata. 

Ma dopo quella lettera di Casimira non ne giunsero altre, 
malgrado ch’ essa le avesse diretto più d’ una missiva. Chi sa 
mai se erano giunte al loro destino? In quei tempi di severo 
controllo sulle corrispondenze non si era mai sicuri che le let- 
tere andassero in mano dei destinatari. Chi sa se il romanzo 
iniziato a Zalkiew faceva dei progressi? Chi sa se, un giorno o 
l’ altro, non le giungerebbe la notizia di un fidanzamento? La 
povera maestra si rivolgeva spesso queste domande, con l ani- 
ino diviso fra l’ interesse che le ispirava quella situazione ed il 
sentimento della sua solitudine. 

E se le rivolgeva anche in quel momento, mentre stava se- 
duta nel padiglione, ben lontana dall’ immaginare che sì avvi- 
cinava una visita affatto inaspettata. E si chiedeva, come faceva 
sempre, se nella sua vita non entrerebbe mai un qualche cosa 
di simile ad un romanzo d’ amore. Quei pochi complimenti, per 
lo più impertinenti, che erano stati rivolti ai suoi capelli, l’ ave- 
zano più che altro, indispettita. Infatti, non possedeva altra 
bellezza. Accadeva talvolta che un giovane in istrada, colpito 
dall’ opulenza di quella chioma dorata, attrettasse il passo per 
passarle innanzi. Ma subito continuava il suo cammino con aria 
disillusa, non appena aveva veduto il viso incorniciato da quei 
capelli d’ oro. 

Proprio in quell’ istante la sua bocca larga aveva un’ espres- 
sione stanca e scoraggiata. Uno sguardo profetico nel futuro le 
mostrava la sua persona fra vent’ anni, seduta in quel padiglione 
— o in un altro simile — con la semplice difterenza che i ca- 
pelli d’ oro sarebbero diventati d’ argento. 

Mentre questo pensiero le attraversava la mente, alzo gli 
occhi e vide un signore in un’ elegante uniforme verde-scura, 
che stava fermo dal lato opposto dello stecconato. 

— Vi riverisco Panna Rudkowska! — diss’ egli, 

La maestra era già balzata in piedi, invasa da un segreto 
spavento, perchè a lei una visita del commissario di polizia 
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appariva tanto pericolosa quanto il suo incontro aveva sembrato 
a Nationka. 

Con un sorriso ossequioso ed un po’ forzato sul labbro, si 
avvicinò alle stecconato, facendo in fretta un esame di coscienza, 
per sapere, se non avesse forse commesso involontariamente qual- 
che trasgressione agli ordini della polizia. Eppure era sicura 
di aver evitato di esporre ai suoi scolari qualche fatto della sto- 
ria polacca, e di non averli fatti cantare degli inni nazionali. 

Ma si rassicurò, vedendo che colui il quale personificava 
l’ autorità della polizia nel paese, aveva in quel momento un 
aspetto dolce come il miele. Togliendosi il cappello, le chiese 
nel motlo più gentile se aveva già appreso le ultime notizie ? 
Avendo occasione di passare da quelle parti, aveva pensato, che 
forse non aveva letto i giornali della sera, e perciò si era preso 
la libertà di portarglieli. 

La maestra, stupefatta da quell’ incomprensibile cortesia, bal- 
bettò che non gli aveva letti. 

— È stato assassinato un altro ispettore di polizia a Var- 
Savia, — soggiunse Kobinski. — Temo che quest’ assassinio ren- 
derà necessarie delle misure di repressione più severe di quelle 
usate finora. Noi non abbiamo ricevuto ancora dei nuovi ordini, 
ima, senza dubbio, non tarderanno ad arrivare. Venni pure per 
mettervi in avviso. Nella vostra posizione, la prudenza non è 
mai troppa in questi tempi ufficiali. 

— Vi ringrazio, siete troppo gentile, — mormorò Panna 
Rudkowska. 

— Si può essere troppo gentili con una compatriotta! — 
disse Klobinski sorridendo ed abbassando la voce, ma dando 
alle sue parole un accento significante. 

— No, ma... — balbettò la maestra molto confusa. 

— Siamo entrambi dei fedeli e leali servitori dello Czar, non 
occorre dirlo. Ma le responsabilità dell’ impiego possono distrug- 
gere totalmente le memorie del passato? — osservò Klobinski 
appoggiandosi un poco più allo steccato. 

— Se potessi avere la fortuna d’ intrattenermi con voi da 
solo — egli continuò — potrei darvi dei cenni utili in merito ai 
mezzi adeguati per sfuggire ad ogni pericolo. Ma questa via è 
troppo frequentata, e non conviene che mi si veda qui fermato 
troppo a lungo. Lì e? è un piccolo padiglione, — soggiunse. — 
Non sarebbe permesso... ? 

Un minuto dopo era entrato dal cancelletto, e si trovava 
già a quattrocchi con Panna Rudkowska nel padiglione, al si- 
curo da ogni sguardo indisereto. 

— Forse voi sarete sorpresa dell’ interesse che dimostrò pel 
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vostro bene — prese a dire appoggiando con precauzione il brac- 
cio sulla rozza tavola per non recar danno alla manica della 
sua bella uniforme. — Perchè ci siamo incontrati raramente, e 
ancor più raramente parlati, voi ritenete, senza d@tibbio, d’ es- 
sere un’ estranea per me, ma siete in errore. Ho avuto molte 
più occasioni di osservarvi di quanto v’ immaginate. Vi ho te- 
nuto d’ occhio, Panna Rudokwska, e tutto ciò che ho veduto 
mì ha inspirato un rispetto, che già da molto tempo desideravo 
manifestarvi. Noi viviamo in tempi difficili, mia cara signo- 
rina; e Iinuoversi in mezzo a questi torbidi senza mancare al 
proprio dovere oppure urtare i nostri sentimenti più delicati. 
non richiede solamente un forte carattere, bensì anchè un co- 
raggio non comune. Ebbene, Panna Rudkowska, sono felice 
di potervi dire, che avete dimostrato di possedere l° uno e 
I’ altro. 

Sotto lo sguardo dolce ed approvativo che si posava su di 
lei, la maestra arrossì di sorpresa e di piacere, e la sua larga 
bocca si allargò ancor più in un sorriso di riconoscenza. 

— Dal primo momento in cui la mia attenzione si è con- 
centrata sulla vostra persona, mi sono detto fra me: — Ecco 
una fanciulla che possiede un carattere forte, — proseguì il com- 
missario imperterrito. 

— Ma come avete potuto fare attenzione a me? — mormoro 
Panna Rudkowska beatamente confusa. 

— Fer non fare attenzione a voi avrei dovuto essere cieco, 
e cieco non sono. Come avrei potuto non vedere lo splendore 
abbagliante di tutto quell’ oro? — soggiunse con un discreto ac- 
cenno alla sua capigliatura, mentre fra sè pensava, che era inu- 
tile prendersi dei fastidi, quando non occorrevano tante circon- 
locuzioni e si poteva andare innanzi speditamente. 

Ed il tono con cui la maestra mormorò: — Oh, Pan Klo- 
binski! — lo confermò nella convinzione, che questo era uno di 
quei casi nei quali si potevano impunemente caricare le tinte. 

E, oltre ad ammirare il vostro carattere — egli continuo — 
mi dissi: — Che vita deve condurre! una vita di lavoro, senza 
nessuna gioia, nessun piacere! È un miracolo che possa sop- 
portarla. 

— Infatti non è facile — sospiro Panna Rudkowska impie- 
tosendosi sul suo destino. 

— Finchè Lubinia era abitata, le visite di Panna Malkoff 
rallegravano talvolta la vostra triste esistenza. Mi è noto, che 
vi stimava assai. Purtroppo, anche queste visite sono momenta- 
neamente cessate, ma certo non per lungo tempo. La fine della 
bella stagione ricondurrà in patria le viaggiatrici. Non mi sor- 
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prenderebbe, che la vostra amica e protettrice vi avesse già in- 
formata del suo prossimo ritorno. 

— Oh, no, Panna Malkoff non mi ha scritto mai! — escla- 
mò la maestra con tutta l’ acredine di un rancore bruscamente 
ridestato. i 

— Ciò mi sorprende — osservò Klobinski. — Mi sembrava 
che foste molto amiche l’ inverno scorso. 

— Durante l’ inverno, si; ma adesso è estate, ed ella ha 
altri amici da coltivare. 

— Non sapevo che avesse degli amici in Austria. 

— Se non ne aveva può darsi che desiderasse procurarsene. 
Ma io non so niente, poichè non mi ha creduto meritevole d’es- 
sere consultata. 

— Panna Malkoff m’ è sembrata sempre una persona molto 
capricciosa — osservò Klobinski con perfetta sfacciataggine, es- 
sendochè la cosa più necessaria era di allontanare ogni possi- 


bile sospetto di un interesse personale. — Le persone, che sì 
trovano nella sua posizione e possiedono i suoi mezzi lo sono 
sovente — egli soggiunse. — Senza dubbio conduce una vita 


molto allegra, ed in mezzo ai continui divertimenti ha persino 
dimenticato i diritti dell’ amicizia. 

— Nor credo che Zalkiew sia un sito molto allegro. È pieno 
di gente ammalata e che va consunta. 

— Ah, sì trova a Zalkiew? — esclamò il commissario. — 
Una scelta strana davvero. E vi ha forse detto perchè si recava 
in quel luogo? 

— Non mi ha mai detto che vi andava; ma io lho sco- 


perto. 

— L’intuito delle signore per scoprire i loro reciproci se- 
greti è veramente sorprendente — osservo Klobinski in tono 
scherzevole. 


— Al! ho scoperto ben altro, e mi lusingo di scoprire di 
più, anche se ella non riesce. Intendo dire — soggiunse dopo 
essersi bruscamente interrotta accorgendosi che commetteva una 
indiscrezione — anche se lei non vorrà dirmi nulla. 

Klobinski stamburava sul tavolo con le sue dita inguantate. 
Non gli era sfuggita una parola, neppure la minima inflessione 
della voce. Comprendeva chiaramente d’ essere sulla buona trac- 
cia, ma la prudenza esigeva che non insistesse su quell’ argo- 
mento. 

Perciò riprese a parlare con serietà delle nuove e più rigo- 
rose misure di polizia, che andrebbero in vigore quanto prima, 
intercalando il discorso con consigli relativi alla condotta che 
bisognava tenere. Ed a poco a poco, quasi impercettibilmente, 
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ricadde in un tono più passionale, accennando, più o meno re- 
lativamente, che la sicurezza della maestra era una questione 
che lo toccava molto da vicino, accenni che gli valsero un nuovo 
sorriso di gratitudine ‘da parte di Panna Rudkowska. 

E, facendosi più ardito, esclamò : — Sarei ben contento, se 
mi fosse dato di rimpiazzare, almeno in 'parte, la vostra protet- 
trice assente — e smemorata. Ditemi, Panna Ruadkowska — sog- 
giunse assumendo di nuovo un tono scherzevole — mi vorreste 
permettere di sostituirla? 

Panna Rudkowska, totalmente soggiogata, non rispose al- 
trimenti che mormorando : 

— Oh, Pan Klobinski ! 

— La mia posizione non mi consente, naturalmente, di ve- 
nire da voi senza complimenti come faceva lei, ma vi sono altri 
modi e mezzi. Per esempio, non andate mai a paseggio la Do- 
menica? Io ho l’ abitudine di girandolare lungo la riva del fiume 
dalle quattro alle cinque del pomeriggio, quando il tempo è bello. 
Se, per caso, aveste anche voi quest’ abitudine, perchè non po- 
tremmo incontrarci fra quei bei salici, lungi dagli occhi dei cu- 
riosi 

— È bello passeggiare presso il fiume — balbettò Panna 
Rudkowska, il cui volto appassito parve ad nn tratto ringio- 
vanito allorchè pronunciò queste parole. 

— Penso anch’io precisamente così. Certo molto più bello 
che starsene qui in questo giardino — disse Klobinski gettando 
uno sguardo intorno a sè. — A proposito Panna Rudkowska, 
non ho mai veduto un fiore fra i vostri capelli. Già, avete un 
carattere troppo serio per queste frivolezze. 

— In questo giardino non vi sono fiori, — replicò sospi- 
rando la maestra; — non vi cresce altro che mal’ erba, come 
nella mia vita. 

— Al, vingannate! In questo giardino vi è un fiore, — egli 
affermò fissando il suo viso imporporato da un vivo rossore con 
uno sguardo molto significante. — Vi vedo una bella rosa rossa. 
È strano, molto strano, che non sia stata ancora colta da nes- 
suno ! 

— Per oggi basterà — si disse fra sè mentre si accommia- 
tava poco dopo — vi è dubbio che le mie parole non facciano effetto. 

Infatti, la prima cosa che fece Panna Rudkowska quando 
fu sola, fu di porsi davanti al suo specchio. Il volto che riflet- 
teva non le sembrava quello che vi vedeva sempre, talmente 
appariva trasformato dalla sua giuliva agitazione. Che il romanzo 
cui anelava un’ ora prima entrasse alfine nella sua vita? Ah, 
purché il cielo pietoso facesse splendere il sole Domenica! 
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Il cielo fu pietoso — o piuttosto, spietato. Fra i salici che 
costeggiavano le rive del Niemen, di quel fiume, che quaranta 
quattro anni prima aveva tentato invano di tener disgiunte le 
due processioni, Klobinski potè mostrarsi più tenero e spasi- 
mante che nel padiglione, e dopo alcune ore di un flirt alta- 
mente diplomatico, ritornò a casa sua con la piena conoscenza 
dei fatti noti a Panna Rudkowska o immaginati da lei. L’ oc- 
casione per sfogare il suo rancore era stata troppo propizia per- 
chè ella potesse resistere. E poi, perchè lo avrebbe dovuto ? Non 
era più la confidente di Panna Malkoff, nè vincolata da nessuna 
promessa di serbare il segreto. A poco a poco, Klobinski ebbe 
da lei non solo tutte le informazioni che desiderava avere, ma 
gli mostrò persino la lettera ricevuta da Zalkiew, nella quale si 
parlava di una Panna Sagorska, che evidentemente non era al- 
tri che Panna Malkofî. 

— Certo ella tenta di sposare l uno o 1’ altro degli Swigello 
senza che essi sappiano chi è lei — disse la maestra, spiegando 
in tal guisa quel cambiamento di nome. — Sono curiosa di sa- 
pere se riescirà nel suo intento. 

— Anchl’ io, — mormorò Klobinski fra i denti. 

E subito dopo osservò che si faceva tardi. 

— E Domenica ventura? — chiese timidamente Panna Rud- 
kowska. 

— Domenica ventura? — vediamo — si, venite a passeg- 
giare qui in riva al fiume, Panna Rudkowska, questa è la più 
bella passeggiata. 

Con un sorriso forzato e fremente di rabbia nel suo interno, 
si portò alle labbra la mano della maestra, e poi si allontanò con 
passo affrettato. 

Quando giunse nella sua abitazione il suo furore non si era 
ancora calmato. 

— Gabbato! Ingannato come uno sbarbatello! — esclamò 
digrignando i denti, poichè non dubitava minimamente, che Pan- 
na Rudkowska avesse indovinato molto bene le intenzioni di 
Katia. Per parte sua non avesse dimenticato l'interesse da lei 
dimostrato pei suoi predecessori nel possesso di Lubinia, e quelle 
inchieste preliminari fatte da lui stesso per compiacerla. Adesso 
la verità gli appariva in piena luce. Il terzo passaporto, la 
sua lunga assenza, tutto era chiaro. Ed, era stato egli stesso 
l’ artefice della sua rovina ! Ma no, non era ancora compiuta. Il 
famoso complotto poteva essere ancora sventato. C° era Marcin 
Klobinski col quale bisognava fare i conti, l’ uomo che Katia 
aveva sempre disprezzato e perciò mal temuto. 

E ora, che i primi impeti della collera erano svaniti, la 


590 RESTITUZIONE 


situazione gli apparve molto migliorata in suo favore. Per la 
prima volta durante tutto il tempo del suo inutile corteggia- 
mento, gli sì presentò il miraggio della speranza, perchè adesso 
la teneva in suo potere col mezzo di quel passaporto falso. Dati 
ì tempi che correvano, bastava una sua parola. per perderla. 
Ciò che non aveva potuto ottenere con l’ amore non poteva forse 
ottenerlo col terrore ? | 

In tutti i modi non v’ era un minuto da perdere. Un per- 
messo glielo avrebbero concesso difficilmente in quei momenti 
critici, ma, in onta a tutto, e’ era modo e mezzo di averlo. Mez- 
z’ ora dopo il suo ritorno a casa la sua istanza per un congedo 
di due settimane era già scritta ed inoltrata. Per ciò che do- 
veva fare, quindici giorni erano più che snfficienti. 

La Domenica seguente, benchè splendesse il sole, Panna 
Rudkowska passeggiò sola e desolata presso la riva del fiume, 
volgendo inutilmente indietro il capo ad ogni stormire delle 
frasche dei salici. Vide soltanto svolazzare dei merli acquatici e 
dei pivieri, ma il sospirato commissario di polizia non com- 
parve. Quel romanzo abbagliante, entrato così improvvisamente 
nella sua vita, doveva già essere volato via di nuovo, mentre 
non era neppur terminato il primo capitolo 9 
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Il diamo intimo di Monsignor Dupanloup 


Monsignor Dupanloup scrisse quasi giorno per giorno il dia- 
rio della sua vita intima col proposito di stimolarsi alla pietà, 
e possibilmente alla perfezione delle virtù che formano la santità. 
Mgr. Lagrange ha scritto un bel libro sulla vita di lui con pre- 
ziose informazioni, ma, in generale, si occupa dei fatti che tutti 
quelli che stavano intorno alla sua persona, hanno potuto vedere 
ed attestare. Il biografo non ebbe tra le mani questo giornale 
intimo sul quale ogni sera l’illustre vescovo notava i fatti più 
importanti della sua vita, e le impressioni soggettive che gli 
restavano nell’ anima. 11 diario è uscito ora come una rivelazione; 
e fu custodito come un ricordo che non si vuol mostrare a nes- 
suno, perchè è cosa certissima che 1’ A. non avrebbe mai per- 
messo che fosse pubblicato. Fu cominciato a diciassette anni e 
continuato fino a settantasei, due anni prima della sua morte, 
avvenuta nel 1878. 

Questo giornale non ha nulla a che vedere con quelle .Me- 
morie 0 Ricordi che preoccupano lo scrittore che si sente quasi 
dinanzi al pubblico che lo può o lo potrà leggere e giudicare. 
Le note del Dupanloup sono scritte per lui solo, il pubblico non 
c’ entra. Mentre medita o prega tiene la penna in mano, e getta 
sulla carta i pensieri che riempiono la sua anima, i sentimenti 
che gli suscita la preghiera, la regola di vita che si propone di 
seguire. Per convincersi ch’ egli si sarebbe risolutamente rifiu- 
tato di mostrare, anche a un amico, le cose che andava scrivendo, 
basta leggere alcune pagine di questo diario. Egli, che era un 
potente scrittore, butta giù alla carlona, senza correzione, senza 
stile nè lingua, quello che gli suggerisce il momento come uno 
che fa un appunto abbreviato che gli ricorderà poi il resto. I pen- 
sieri sì seguono senza essere legati, e saltano da un soggetto 
all’ altro senza ordine, spesso sotto una forma enigmatica e non 
intelligibile che per lui; una frase spezzata, una parola, un’ al- 
lusione velata, una lettera iniziale, ripetizioni frequentissime. In 
un’opera letteraria sarebbero difetti imperdonabili, mentre in 
questo diario rappresentano la lotta di tutti i giorni che il chie- 
rico, il prete ed il vescovo combatteva per raggiungere il suo 
ideale. 


(") Journal intime de Mons. Dupanloup éréque d' Orléans — extraits recueillis 
et publiés par L. BRANCHERKAU. Paris, P. Téqui edit. 1910. 
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Non è dunque un libro, e questo prova la sua sincerità. I 
sentimenti, che vi sono espressi, sono bensì di sacerdote e di ve- 
scovo, ma scritti solamente per poterci tornar sopra e vedere 
come vi ha corrisposto. Per questo l’ impressione che si prova, 
dopo aver letto queste note, è la convinziooe che M. Dupanloup 
non solo fu un gran vescovo, ma anche un santo vescovo. Leg- 
gendo i suoi propositi, il pensiero corre involontariamente a S. 
Francesco di Sales eda S. Carlo Borromeo, di cui ha voluto se- 
guire gli esempi. Qui non ce’ è nulla che non sia un’ aspirazione 
alla santità, alla santificazione di se stesso e di quelli affidati 
alle sue cure. Quante battaglie ha dovuto sostenere alla Camera 
francese per la libertà d’ insegnamento! Quanta gloria gli è ve- 
nuta dalla pubblicazione delle sue opere! Nacque l’ anno del Con- 
cordato; da giovanetto potè assistere allo sfasciamento dell’ ìm- 
pero napoleonico ed alla restaurazione borbonica; sotto i suoi 
occhi passarono le rivoluzioni del 30, del 48; il colpo di Stato, 
la spedizione del Messico, la guerra del 59 e la più disastrosa 
per la Francia del 1870. Ebbene, leggendo questo suo diario col 
vago desiderio di sapere le sue particolari impressioni, non si 
trova il più piccolo accenno, tanto le cose di questo mondo sono 
fuori dalle memorie della sua vita intima. E non solo questi fatti 
pubblici della storia letteraria e politica, ma anche un fatto ch’ io 
avevo la presunzione d’ incontrare certamente, perchè toccava la 
sua coscienza di vescovo e una lotta che gli deve aver fatto san- 
guinare il cuore. Si capisce facilmente ch’ io voglio alludere al 
Concilio Vaticano. Ricevuto l’ invito, si occupa subito a fare uno 
studio sui Concili ecumenici, e di queste ansietà c’ è qualche 
traccia nel diario del 1868 e 69, ma nessun proposito. Alla vi- 
gilia della partenza scrive: Il faut partir avec courage, avec jose 
ct prier. Giunse a Roma il 5 dicembre e nota sul giornale : Enfia 
quels moments! Quel besoin j ai de recucillement et de paia après 
tant de travaur; desormais il faut la paix, la prière, la vie inté- 
rieure ; donc, oraison, lecture spirituelle, visites au Naint-Sacrement, 
breviaire et chapelet. 

Il giorno 14 è ricevuto in udienza dal Papa. 

Trés bienveillant comme toujours. Poi neanche una parola sul 
Concilio. 

Noi sappiamo che M. Dupanloup fu tra i capi di quella mino- 
noranza che sosteneva essere inopportuna la definizione dell’ in- 
fallibilità pontificia ex cattedra, e nelle note del diario o’ è vera- 
mente qualche accenno alle discussioni, ma, dice V editore, sono 
talmente concise ed enigmatiche da non potersi decifrare. Quella 
minoranza è stata bersaglio di critiche vergognose da parte di 
alcuni giornali, mentre le critiche sarebbero state più ragione- 
voli se i vescovi, senza discussione, avessero tutti votato in senso 
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favorevole ; poichè si avrebbe avuto |’ apparenza di impedire la 
libera espressione delle coscienze, € sarebbe mancata quell’ esem- 
plare sottomissione che rese più gloriosi i dissidenti. 

Il Branchereau, che ha raccolto queste memorie, mette 2° più 
di pagina una nota che riguarda il Concilio, e spieg® colle pa- 
role di Mons. Dupont, che vi assistette, cOme si sia comportato 
il gruppo della minoranza nella delicata questione. Per la me- 
moria dell’ illustre vescovo di Orléans credo non inutile tradurre 
questa nota preziosa. 

Le parole del vescovo Dupont sono rivolte al canonico Bour- 
don, e dicono così : 

« Credo, signor Canonico. di godere la sua fiducia, perciò 
mi permetta di darle un consiglio. Ella sa che si parla molto di 
Mons. Dupanloup ; ebbene non creda nulla di quello che si dirà 
contro di lui. Io lo conosco intimamente, e so che non ha secreti 
con me. Alcuni spargono delle menzogne a Suo riguardo ; lo sì 
calunnia indegnamente, © in modo speciale per ciò che riguarda 
la sua condotta all’ epoca del Concilio. Affermo, è lei sa ch’ io 
non vorrei ingannarla, che se Mons. Dupanloup, © noi della mi- 
noranza con lui, abbiamo fatto opposizione all’ opportunità di 
quella definizione, fu unicamente per lo scopo di preservare le 
chiese della Germania e della Svizzera, che, secondo ci avevano 
detto i loro vescovi, sapevamo essere minacciate da uno scisma 
se il dogma fosse definito. La vigilia del giorno in cui lo schema 
dell’ infallibilità doveva esser letto nell’ adunanza generale, noi 
della minoranza ci siamo riuniti per ‘intenderci sulla condotta che 
si dovea tenere. Il nostro parere era quello di dire: non placet. 
Mons. Dupanloup giunse con Un po’ di ritardo ; gli si disse la 
nostra risoluzione. Egli ci rispose che non poteva approvare il no- 
stro modo di vedere, che non potevamo dire: placet ; perchè non cl 
avrebbero creduto; che non potevamo neanche dire: non placet, 
poichè il mondo cattolico non ci avrebbe capito e forse si sa- 
rebbe scandolezzato ; bisognava astenersi. Il suo parere fu accet- 
tato; ma due vescovi americani, che non avevano assistito alla . 
riunione e che non furono avvertiti, dissero senz’ altro: non placet.» 

Ed ora torniamo al diario, del quale volevo tentare un rias- 
sunto, poi mi sono convinto che sarebbe una profanazione non 
solo ma anche un tentativo irragionevole. Questo francese fatto 
a pezzettini € periodetti, che vibra come una corda di violino, 
scolorirebbe © toccarlo, mentre letto così come è scritto com- 
move di entusiasmo, di fede e di carità. Sono parole che si rin- 
corrono affannosamente, © i buoni propositi di una vita tutta 
interiore si inseguono, si incalzano, si sovrappongono. È meglio, 
adunque, citarne qualche brano per invogliare a leggere l intero 
volume. 
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Dopo le incertezze della prima giovinezza, sì avvia al sacer- 
dozio tra 1’ amore degli studi e della pietà, assecondato da buoni 
superiori che lo amano e incoraggiano. Fatto sacerdote, si com- 
pone un orario di vita austera. Dalle cinque della mattina alle 
nove e mezzo della sera, la sua giornata, meno un’ ora tra la 
colazione e il pranzo, è tutta riempita di opere di pietà e di stu- 
dio. Quanto alla pietà egli nota questi propositi : 

« 1.° Lever, aussitòt éveillé, promptement. Tout est là. Mon 
salut y est attaché ; ma pieté en depend. Il faut donc y tenir 
fermement. Aussitòt levé — 0 Domina... ou: Sub tuum... Dignare 
Domine die isto... Ecce venio.... Les oraisons de Prime. Signe de 
croix ed élévation de coeur d’ abord. Conserver une espèce de 
recueillement. » i 

« 2.° Oraison. Toujours la prévoir le soir en se couchant. 
Le matin ne rien faire qui puisse me distraire.... N’ y manquer 
jamais. C° est 1’ exercice le plus important. Si différé, en faire au 
moins une demi-heure au premier moment. libre. 

Il faut plus de méthode. Présence de Dieu — Confiteor; 
Esprit-Saint ; les actes, les résolutions. Lire de temps en temps 
ma méthode. sE 

L’ essentiel ce’ est d’ avoir un sujet precis, prévu... dans un 
bon livre de méditations ecclésiastiques.... » 

E qui si mette sotto gli occhi le meditazioni che potrà fare 
secondo i giorni : il pontificale, le lettere di S. Paolo, i Vangeli, 
i misteri, le feste dei Santi e della Vergine, la s. messa, gli ob- 
blighi del ministero, le sentenze dei Padri. Poi, come deve pre- 
pararsi alla Messa, come recitarla, fare il ringraziamento ; leggere 
il breviario, visita al Sacramento, lettura spirituale, confessione 
ecc. ecc. 

Insiste specialmente sulla preghiera, su 1’ esame di coscienza, 
e fissa i giorni della confessione, tutti i lunedi; il ritiro, una 
volta al mese; gli esercizi spirituali, due volte all’ anno. Si pro- 
pone di dire sempre la verità. 

« Ill faut absolument que je ne me permette aucun mensonge. 
Il faut me poursuivre là-dessus. Prendre garde d’étre bdilinguis. » 

Per la purità « jamais de regard fixe et arrété quì discerne... 
ni vague ni indécis... éviter aussi toutes les statues, gravures. 
Il faut le faire. » 

Per la carità « sicut te ipsum... supportantes învicem, alter al- 
ferius. 

Per la penitenza « Qu ne pense pas è la nécessitè de faire 
pénitencee. Je ferai pénitence par 1’ observation de ce réglement, 
per une sobriété parfaite. Je dirai-tous les soirs un psaume de la 
penitence a ma priere... » 
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Così parla della giustizia, della discrezione, della edificazione, 
della semplicità. « 11 faut étre propre et simple. Je donne quei- 
quefois dans les deux excès... Mon estérieur toujours convenable, 
jamais negligé : dents, maius, visage, cheveux, habits, surplis, 
tout.... 

Dalle regole per suscitare e mantenere la pietà, passa alle 
norme per lo studio. « Je dois tout mon temps è Dieu qui me 
le donne, à Jesus-Christ, è V Eglise, aux fidèles. Tout absolu- 
ment du matin au soir: Non estis vestri, il faut que je sois vas 
utile Domino... hace meditare, in his esto. 

» Je ne ferai jamais, pas méme en vacance, la moindre lec- 
ture par curiosité. 

» Je ne farai jamais une lecture suspecte médiocre ecc. » 

Quando fu nominato vescovo, gli pareva di non poter asso- 
lutamente assumere questa dignità; poi, dover smettere tutte le 
opere cui avea posto mano, vederle forse perire ; era sfiduciato, 
ma dovette rassegnarsi. Il giorno della consacrazione scrisse sul 
suo diario : « Prière du matin vocale, suffisante, à genou. J’etais 
attentif et pesais chaque parole. J’ étais surtout comme un homme 
abandonné à Dieu: Cum esses junior, ambulabas ubi volebas ; cum 
antem senueris, alius te cinget et ducet quo tu non vis. 

» Ca été là 1° état habituel de ma vie et de mon ‘fime en 
ce grand jour: Sicut oris, sicut agnus. 

» Le nom et ia pensée de la Sainte Vièrge è la messe, me 
touchait. 

» La prostration. On est heureux de s’ anéantir. C’ est estrè- 
mement touchant. On entend le ciel et la terre prier ». 

Fatto vescovo, la sua più grande preoccupazione sono i due 
seminari, il catechismo nella cattedrale, in tutte le parrocchie. 

« Je dois tout sacrifier à ces travaux-là. » 

Queste ansietà sono di tutti i giorni, per tutte le opere in- 
cominciate, per quelle da incominciare. A Parigi, deputato e mem- 
bro dell’ Accademia, gli pare di essere in una fornace, non vede 
il momento di correre ad Orléans e poter ripigliare la vita inte- 
riore, le pratiche fissate nelle sue regole di vita, lontano dai 
Cousin, dai Littré, dai Quinet che gli attraversavano i suoi di- 
segni sulla libertà d’ insegnamento. Negli ultimi anni della sua 
vita era talvolta preso dalla tristezza di non aver fatto quel che 
poteva e come doveva. 

« Il est sùr que j’ ai mal soigné la pauvres, les malades, les 
mourants, les hommes, par timiditè et respect humain. C’ est 
très grave. M’ en confesserai aujourd’ hui et puis i ma retraite 
si le bon Dieu m’en fait la gràce. » 

Da questi brevi saggi, presi a caso, si può comprendere lo 
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spirito di tutto il volume. È la rivelazione di un’ anima grande 
e bella che si sfoga innanzi a Dio ed alla sua coscienza, che si 
umilia per le sue debolezze, e riconoscendo i doni di Dio, le sue 
grandi misericordie, si eccita a corrispondervi con una fedeltà 
sempre più sicura. 

Benchè fosse un uomo conciliativo, inteso sempre a cercare 
ciò che avvicina, non quello che divide, egli fu trascinato in lotte 
‘dolorose nelle quali ha incontrato avversari e nemici. Se oggi, 
dopo tanti anni, ci fossero ancora delle diffidenze, e non fossero 
del tutto scomparse le animosità, basterebbe leggere questo libro 
per convincersi che in tutte le sue polemiche Mons. Dupanloup 
non s’ è inspirato che all’ amor di Dio, della Chiesa e delle anime; 
da queste pagine salta fuori un uomo che nessuno avrebbe so- 
spettato. Sì sapeva che era un gran lavoratore, ma che fosse un 
modello di vita religiosa per. quelli che sono chiamati a servire 
la religione, forse a molti sembrerà una sorpresa. 


A. ASTORI 


— L' £conomiste Frangais (Directeur: Paul Leroy-Beaulieu de l’In- 

stitut. Abonnements 1 An. 40 Fcs. — 6 mois 20 Fcs.) dell’ 11 Febbraio, 
ha i seguenti articoli: La discussion à la Chambre sur le réseau des 
chemins de fer de l’ Etat: le gouffre — La mutualité scolaire et les re- 
traites ouvrigres — La production minière et métallurgique des Etats- 
Unis en 1910; les métaux autres que le fer; cuivre, zinc, plomb, alumi- 
nium -- La population active en France — La panification moderne — 
Lettre d’ Angleterre — Revue économigne: le rendement des impòts et 
revenus indirects pendant le mois de janvier 1911; la production de l’al- 
cool, de la bière et du sucre au Danemark — Nouvelles d’ outre-mer: 
Somaliland — Bulletin bibliographique. 
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Nei piccoli campi sparsi a piè delle foreste, nella Selva nera, 
sì cominciava a mietere, quando discesi dal verdè altipiano di 
Freudenstadt, per andare a Triberg nella valle del Gutach. Il 
treno passò, a 433 m. di altezza, nel villaggio di Alpirsbach, 
che ha la pretesa di essere una città, e vidi le sue case civet- 
tuole di legno, le finestre fiorite, le donne con un grazioso co- 
stume. Per le strade passavano molti ciclisti, ed altri viaggiatori 
che preferivano percorrere a piedi la Selva nera. Questi, al pari 
dei ciclisti, portavano sulle spalle, in un sacco, il loro piccolo ba- 
gaglio. Si vedevano anche numerose carrozze, con i cocchieri che 
sonavano il corno, credendo di divertire la gente. 

Alpirsbach, la cittadina che conta soltanto 1500 abitanti, è 
fiorentissima per le sue piccole industrie; e merita di essere tanto 
frequentata nei mesi caldi, poichè cerca di mostrarsi sempre 
adorna, pulita, elegante. Essa è superba della sua chiesa, uno 
dei monumenti romanici più belli del medioevo rimasti nel Wiirt- 
temberg, e che fu edificata nel 1095, vicino ad un convento, per 
volere del conte di Hausach, di Adalberto di Zollern e di Alwie 
di Sulz. La casa di Hausach si estinse ben presto, nel secolo XII; 
quella di Sulz nel XVII, invece la stirpe di Adalberto di Zollern 
è salita in alto nella storia del mondo, raccogliendo dopo circa 
ottocento anni la corona imperiale di Germania. 

Lo stile romanico della chiesa di Alpirsbach dimostra che 
essa appartiene al tempo in cui i frati furono in Germania i 
soli architetti delle chiese e delle cattedrali. E dobbiamo ritenere 
che fu costruita dai Benedettini chiamati nel cuore della Selva 
nera dai nobili signori di Hausach, di Zollern e di Sulz. Forse 
vennero da qualche convento dell’ Alsazia o da quello famoso di 
San Blasien fondato nella Selva intorno all’ VIII secolo. 

La chiesa ed il convento di Alpirsbach si trovavano in mezzo 
ad un deserto; mai Benedettini erano anche esperti agricoltori, 
e coltivarono ben presto una parte della valle, mentre, sotto la 
loro protezione, sorgeva il villaggio. Intanto i frati, seguendo 
le regole sapienti dell’ Ordine, fonti inesauribili di civiltà nel 
medioevo, coltivavano anche le lettere e le scienze, e per la 
seconda volta la luce intellettuale veniva, per virtù dell’ Italia, 
a splendere tra le foreste della Selva nera, che già conoscevano 
le aquile romane. | 

I barbari avevano distrutte le belle strade romane, che 
passavano nelle sue valli, o alle falde delle sue montagne; ì 
ponti, i castelli, le colonie fiorenti, le terme suntuose di Baden 
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Baden e di altri luoghi, dove si ritrovava il lusso di Roma. Ma 
San Benedetto volle unire nella vita monastica la preghiera ed 
il lavoro, la contemplazione e l’ attività esteriore; che dovevano 
produrre frutti mirabili, e dare ai paesi nuovamente invasi dalle 
tenebre la luce spirituale. Egli, che Dante vide rifulgere di luce 
più viva fra le cento sperule che « Più s’abbellivano coi mutui 
rai » scosse coll’ altissima parola 1’ anima delle nuove genti avide 
di sapere, e nelle sole valli del Rodano e della Saona, nelle 
Gallie, si contarono fin dal VI secolo s0 conventi di Benedettini 
operosi e dotti; 94 ne furono costruiti dalla Loira ai Pirenei, 54 
dalla Loira ai Vosgi, 10 da questi monti al Reno. E non soltanto 
i Benedettini diffondevano il Vangelo fra ì vicini popoli pagani; 
essi dissodavano terreni incolti, aprivano scuole, costruivano 
cattedrali, erano esperti in tutte le arti, dotti in tutte le scienze; 
e nei loro conventi facevano rifiorire la coltura latina. 

Dal 1300 al 13S0, sotto il governo degli abati Walther e 
Bruno I della casa di Schenkenburg, l'abbazia di Alpirsbach 
giunse all’ apice del suo splendore; poi il fuoco la distrusse. 
Risorse e più tardi fu saccheggiata dai contadini, che in una 
sanguinosa rivolta avevano già sparso il terrore a Triberg ed 
in altri luoghi vicini. La tomba di Adalberto di Zollern e di 
sua moglie rimase intatta al pari della chiesa, nelle guerre che 
si succedettero, benchè le passassero tante volte accanto i ne- 
mici che devastavano la Selva. E forse il generale Moreau, che 
percorse coll’ orgoglio di un conquistatore la valle del Kinzig, 
distruggendo i villaggi ed 1 castelli, prima che giungesse per lui 
il tempo della ritirata faticosa, non avrà neppure guardato nel- 
l'antica basilica la pietra che copre i suoi barbari fondatori. Ma 
se l’avvenire avesse allora svelato imnanzi a lui i suoi misteri, 
egli avrebbe in una paurosa visione veduto il discendente lontano 
di Adalberto di Zollern percorrere con i suoi reggimenti vitto- 
riosi la Francia! 

L’interno della chiesa è semplice e nello stesso tempo mae- 
stoso, con una mirabile armonia in ogni sua parte. Essa ha 
forma di croce latina ; VP abside a metà romanica, a metà gotica 
è rischiarata da tre finestroni. Il soffitto con grandi cassettoni è 
dipinto, i pilastri del vestibolo sostengono archi romanici; sulla 
porta vedesi un bassorilievo, che risale al tempo della fondazione 
della chiesa. 

Gli Hohenzollern non hanno dimenticata la vecchia sepol- 
tura dei loro antenati, e qualehe volta Alpirsbach li ha rice- 
vuti con molta festa. Guglielmo I, l’infelicissimo suo figlio Fe- 
derico, ed anche Guglielmo II vi sono andati. 

Da Alpirsbach ad Hausach la via è breve, e quando giunsi 
in questo villaggio presi il treno che percorre la valle del Gutach, 
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stretta all’ imboccatura, quasi selvaggia lungo il corso del fiumi- 
cello che le dà il suo nome. In questa valle sono in maggior 
numero certe stranissime case di contadini, quasi addossate alle 
foreste, presso i terreni coltivati, che formano lungo il corso del 
Gutach una lunga striscia con tutte le varietà del verde. Le 
donne della valle portano un costume non molto dissimile per 
le gonne scure, i grembiali di seta, i corpetti ricamati, da quelli 
delle contadine di Alpirsbach; ed usano grandi cappelli di paglia 
bianca, adorni con palle di lana nera per le maritate, o rosse per 
le fanciulle. 

Ben presto si arriva a Gutach, ed il paesaggio è meravi- 
glioso fra le alte montagne coperte di abeti neri, con i villaggi 
ridenti. Il treno corre, si aggira, sale sopra le falde coltivate o 
fra i boschi, e arriva alla piccola città di Hornberg, all’ imboc- 
catura delle valli di Reichenbach e di Ofenbach. Di estate, su 
quella linea, 1 posti nelle carrozze del treno sono presi d’ assalto; 
e ricordo con quale diletto, quale intensa curiorità tutti guarda- 
vano il paesaggio così solenne nella sua bellezza. 

Quando giunsi ad Hornberg, vidi presso la stazione molti 
oleandri fioriti, che mi ricordarono la mia città lontana. In alto, 
fra i boschi che dominano la stretta valle, appariva la facciata 
bianca di un grande albergo, presso le rovine scure della vec- 
chia Bxrg distrutta dai Francesi. Questa fu costruita sui ruderi 
di un castello dove, in tempi lontani abitava un cavaliere colla 
figlia bellissima chiamata Notburga. Mentre gli Unni devastavano 
la Germania cristiana, uno dei loro principi s' innamorò di Not- 
burga e chiese al padre la sua mano. Il cavaliere acconsentì alle 
nozze, forse per paura; ma benchè Nothurga amasse il barbaro 
principe, non volle sposarlo, perchè era pagano. Per non essere 
costretta dal padre alle nozze ;:e forse anche perchè temeva di 
cedere al proprio cuore, fuggì dal suo castello, e si nascose in 
una caverna, che scoprì in mezzo alle foreste. 

La fanciulla visse per qualche tempo nella solitudine pau- 
rosa, cibandosi di bacche e di radici, colla sola compagnia di 
un cane fedele, che l’ aveva accompagnata. Quando morì, il cane 
scavo una fossa presso l’entrata della grotta, vi trascinò dentro 
il corpo della padrona, e lo ricoprì di terra. Sulle pareti della 
caverna, Notburga aveva scritto brevemente la sua storia, fa- 
cendo anche cenno dell’ amore che portava al giovine principe. 
Finiva con una preghiera per la sua conversione. 

Alcune settimane dopo la morte di Notburga, il principe, 
che non aveva perduto la speranza di ritrovare la fanciulla, 
passava a cavallo in una foresta presso Hornberg; quando vide 
un cervo bellissimo, che fuggendo innanzi a lui lo trasse nel 
luogo dove Notburga era sepolta. Il giovine, che si era fatto 
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cristiano per amor suo, lesse l'iscrizione, pianse sulla tomba, e 
costruì vicino ad essa una capanna, dove dimorò lungamente 
nella solitudine e la preghiera. 

Un inverno, mentre la neve copriva le montagne, un pelle- 
grino assiderato dal freddo giunse di notte presso la capanna, € 
fa amorevolmente accolto dall’ eremita. Questi, la mattina se- 
guente, dopo che ebbe ricevuta la sua benedizione gli cadde 
morto ai piedi. In un attimo il povero pellegrino si trasformò 
in un angelo vestito di luce, ed accompagnò in Paradiso l’ anima 
del principe, che Notburga aspettava. 

Nel vedere il Gutach scorrere lentamente presso Hornberg, 
mi sembrò un fiumicello modesto e tranquillo; come il Cervo, che 
passa nella nostra valle di Andorno, o la Stura della valle di 
Viù; e non sapevo che in primavera diventa minaccioso a spa- 
vento della piccola città, che ha distrutta parecchie volte in gran 
parte, travolgendo nella corrente impetuosa molti suoi abitanti. 

Spesso, in mezzo alle nostre Alpi, ho pensato alla tristezza 
che deve pesare sui villaggi, mentre dura l'inverno; e la neve 
riveste i monti dalle cime fino alle valli, dove tace 1’ acqua 
gelida dei fiumi e piombano le valanghe. Immaginavo anche lo 
splendore scintillante delle montagne avvolte nei veli nuziali 
immacolati, aspettando la primavera lontana. A Veggis, sulle 
falde del Righi, ho anche immaginato la tristezza del lago dei 
Quattro cantoni nell’inverno; fra la sua corona di montagne 
tutte bianche, dalle cime più lontane fino al Righi ed al Pilatus, 
e Lucerna silenziosa fra i suoi giganteschi baluardi; ma non ho 
avuto altrove la visione di una tristezza invernale profonda, 
funebre, quasi intollerabile, simile a quella che mi è apparsa alla 
fantasia dinanzi ad Hornberg ed alle sue montagne; dove gli 
abeti si debbono alzare come eserciti formidabili di giganti neri, 
in mezzo alla neve, e non lasciano ch’ essa risplenda e scintilli 
ovunque, quando il sole viene a diradare la nebbia. Ma avranno 
il tempo di avvedersi laggiù della tristezza dell’ inverno, mentre 
dura la vita operosa nella piccola città di 2299 abitanti, dove 
sono fabbriche di maioliche, di legno scolpito, di carta di legno, 
e filande meccaniche, e tutto l’ impianto della forza elettrica per 
le industrie fiorenti? 

Dopo la stazione di Hornberg la ferrovia sale sempre, e gli 
abeti sembrano più neri a misura che il sole lascia i fianchi 
delle montagne e il fondo della valle. I piccoli camposanti colle 
croci di marmo bianco si veggono presso le chiesette dei villaggi; 
e si scorge nell’ alto la via che deve seguire il treno. Le case 
eantoniere fiammeggiano di geranii; la valle sempre più scura 
si stringe ancora e diventa una gola, dove non vi è posto che per 
il fiumicello e la ferrovia. 
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Parecchie gallerie si trovano prima di Hornberg ; ma, quando 
si lascia indietro la piccola città, esse si succedono le une dopo le 
altre, mentre il treno corre fra le montagne, salendo sempre, e 
sì domina da quell’ altezza gran parte della Selva nera. 

Il rapido succedersi delle gallerie mi fece ricordare lassù la no- 
stra ferrovia da Pisa a Genova per la Spezia, ma quale differenza 
nei paesaggi! Sulla linea della Spezia, un giorno, mentre il mare 
era tempestoso, vedevo fra una galleria e l’altra ora le onde 
minacciose, ora un paesello della Riviera, ora una breve spiaggia 
coperta di schiuma bianchissima, ora gli scogli nerastri sui quali 
balzavano furenti i marosi. Invece lassù, nella Selva nera, non 
vedevo altro che montagne e foreste; sfondi lontani appena 
luminosi, gole selvaggie, casette isolate con i grandi tetti di 
paglia. Poi le montagne, nelle vicinanze di Triberg, presero un 
aspetto più desolato. Spesso, lassù, fra gli abeti, si scorgono i 
loro fianchi rocciosi; la vegetazione diventa meno rigogliosa, gli 
abeti sono più radi, e somigliano a quelli così grami sui fianchi 
delle montagne della Svizzera, lungo la linea del Gottardo; ed 
ai larici della nostra valle d’ Ala, cresciuti verso i 2000 metri 
di altezza. 

Presso la piccola stazione isolata di Triberg le grandi fo- 
reste oscure danno al paesaggio una tristezza solenne, che non 
ho mai trovata nella valle non lontana del Kinzig. La stazione 
Sì vede appena, a piè di una immensa roccia bruna, con una 
corona di abeti sulla cima: sentinella avanzata a guardia delle 
foreste che si alzano gigantesche. 

Triberg non si scorge dalla stazione, e bisogna camminare per 
circa venti minuti sulla larga via carrozzabile per giungervi; 
ma già si trovano a breve distanza dalla stazione alcuni alberghi, 
e delle fabbriche adagiate presso il fiume. Ben presto si arriva 
nella sola via larga della città, in mezzo alle case di bizzarra 
costruzione che la fiancheggiano, e non possono essere molto 
vecchie, perchè spesso Triberg è stata preda delle fiamme. Dopo 
il violento incendio del 1826 fu quasi tutta ricostruita di nuovo. 

Sapevo che Triberg è molto frequentata da tedeschi, quando 
dura il gran caldo dell’ estate; ma non immaginavo di trovare in 
una delle valli più selvaggie e tetre della Selva nera una minu- 
scola città così pulita, adorna, elegante. Quando vi giunsi im- 
bruniva; molta gente discesa dal treno invase la sua larga via, 
diretta verso gli alberghi; altre persone in gran numero erano 
ferme intorno alla banda che sonava; ma non vi era brio, ani- 
mazione, e mi sentivo un po’ sgomentata fra la grande tristezza 
dell’ ora e l’oscurità invadente in mezzo alle foreste. Quando in 
un attimo si accesero da ogni parte le lampade elettriche, pro- 
vai un senso di conforto, e guardai con molta curiosità le case 
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bianche, gli alberghi eleganti, i magazzini, che potrebbero fare 
buona figura anche a Lucerna ed a Cannes, pieni di mille og- 
getti di legno lavorati nella Selva, di stoffe, di maioliche ; e si 
vedevano anche ricche esposizioni, dietro le grandi vetrine, di 
orologi di tutte le forme e le grandezze, di tutti i prezzi: di 
legno, di metallo, adatti alle semplici case degli operai o agli 
appartamenti più riechi;, e lavorati tutti nella Selva. 

Sul lieve pendio che conduce alle ultime case di Triberg, 
dietro le quali gli abeti sono i padroni assoluti delle montagne, 
si comincia a udire il fragore del Shonach, che forma presso 
l’ Hotel Bellevue una bella cascata. Essa non attira i viaggiatori 
desiderosi di vedere subito quella del Gutach, una delle più belle 
di tutta la Germania. | 

Volgendo a sinistra, nella parte alta di Triberg, si giunge 
dopo circa dieci minuti in un bosco, a piè della mirabile cascata, 
che di sera, per breve tempo, viene illuminata con un gran ri- 
flettore elettrico. La viva luce fa scintillare l’ acqua, che sembra 
argento fuso, ma non rischiara tutta la cascata in gran parte nasco- 
sta nell’ ombra fitta del bosco. Quando giunsi lassù vi era una sola 
persona intenta a guardare lo spettacolo: a me sarebbe piaciuto 
di restare qualche tempo dinanzi alla massa d’acqua luminosa, 
che precipitava con grande fragore sulle rocce; ma il freddo, che 
odio cordialmente, era intenso a quell’ ora nella bella serata di 
luglio, e tornai subito a Triberg, trovando già deserte le sue vie. 

Il mattino seguente ritornai prestissimo a piè della casca- 
ta; il sole illuminava già nell’ alto i boschi, ed il freddo era 
meno vivo. Il Gutach, che ha la suna sorgente fra le alte mon- 
tagne della Selva, a 970 metri, balzava con furia in una gola 
oscura, formando sette cascate sul letto di granito, fra i massi 
arrotondati dal lavorio di antichi ghiaccial. 

Le cascate, fra gli abeti giganteschi, hanno nel loro com- 
plesso 75 metri di altezza e non si somigliano. Ora l’ acqua salta 
come una massa compatta fra le pareti rocciose, ora si divide 
in sottili strisce d’argento. Un sentiero conduce a tre ponticelli 
gettati sulle cascate, e si prova un vivo diletto guardando da 
quell’ altezza l’acqua bianchissima che non ha pace. Di tanto in 
tanto appare qualcuno sui ponticelli; altre persone si aggirano 
pei sentieri, senza animare un poco la grande solitudine. 

Scendendo a Triberg mi unii con le donne che andavano a 
udire la messa nelle chiese della piccola città. Esse portavano 
il costume graziosissimo usato nella valle del Gutach. Sotto i 
grandi cappelli di paglia molte avevano la cuffietta col velo nero 
scendente sugli occhi, usato anche nella Valle di Mullenbach. 
Altre portavano soltanto la cuftietta nera col fondo ricamato in 
oro, e due nastri larghissimi di seta, che scendevano sulle spalle 
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e fino al lembo della gonna. Quasi tutte avevano un corpetto 
nero foderato di rosso aperto dinanzi, che lasciava vedere un 
altro corpetto stretto e ricamato sul petto; un grembiale di 
colore, una sottana corta nera o turchina, delle calze azzurre; 
un fazzoletto di seta dai vivi colori copriva le loro spalle. 


Tutte usavano scarpette nere, e non ho visto una contadina 
sola mal vestita. Anzi si capiva che tutte erano agiate e ci tene- 
vano molto a mostrarsi eleganti! I vecchi soli, fra gli uomini, 
portavano il costume nazionale, che li farebbe somigliare ai 
preti, se il lungo soprabito non fosse verde o turchino, e non 
portassero con i calzoni corti le calze bianche. 

La popolazione di Triberg è cattolica, come quasi tutta quella 
della Selva nera, e la bella chiesa della Vergine fra gli abeti 
(Maria in der Tanne) nella parte più alta della città, a 734 m. 
di altezza, era piena di gente, mentre si celebrava la Messa 
solenne, con accompagnamento di musica, cantata molto bene da 
cori di signore, di signorine e di uomini, come si usa in tutte 
le chiese cattoliche della Selva. Dalle volte della chiesa scen- 
devano ad ornarla strette e lunghissime ghirlande di rametti di 
pini intrecciati. Era così grande il raccoglimento della folla di- 
nanzi agli altari oscurì di legno scolpito, che si trovano nel fondo 
della chiesa! 

Triberg non ha che 2786 abitanti; ma quale esempio di 
operosità si trova nella cittadina che si annida fra le sue mon- 
tagne e le sue foreste lontano da ogni grande centro di attività 
e di commercio! Circa 9000 viaggiatori vi si fermano ogni anno, 
di estate, negli alberghi di primo ordine, in quelli modesti e 
nelle pensioni numerose. Gli ospiti pagano una tassa giornaliera 
di 30 pfenninge, o un marco per settimana, e questo danaro serve 
per l’ abbellimento della città, la manutenzione dei viali nelle 
foreste e la musica cittadina. Vi sono poi a Triberg fabbriche di 
orologi, di oggetti per Ja fabbricazione degli orologi, di apparati 
elettrici, di macchine per il telegrafo, di fili e di catene di ferro, 
di cappelli di paglia. Vi è anche una scuola per l’ intreccio della 
paglia, ed in un’esposiziune permanente gli osriti possono co- 
noscere tutte queste industrie locali. Triberg dà anche l’ energia 
elettrica per la luce e le industrie a Furtwangen, che si trova 
più in alto a 872 metri. Questa piccola città di 4473 abitanti è 
uno dei maggiori centri industriali della Selva nera; vi si fab- 
bricano specialmente gli orologi, che fanno sentire il suono di 
trombe, di flauti o il canto del cuculo. Vi sono fabbriche di 
paglie intrecciate, officine per la pittura sul vetro e la scultura 
in legno, numerose scuole industriali-ed una esposizione perma- 
nente, dove si mostra lo svolgimento storico e lo stato attuale 
dell’ industria degli orologi. 
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Dopo la breve dimora a Triberg salii in treno fino a Som- 
merau, il punto più alto al quale giunga la ferrovia nella Valle 
del Gutach, prima di scendere verso Villingen e le sorgenti 
del Danubio. 

Prima di Sommerau, le montagne hanno un aspetto più sel- 
vaggio; le gallerie si succedono di nuovo a brevissimi intervalli, 
e finalmente si giunge sul vasto altipiano dove sono l’ albergo e le 
pochissime case di quel villaggio. Dalla sua stazione andai a piedi 
fino a San Georgen, uno dei villaggi più graziosi della Selva 
nera, dove si può arrivare in circa venti minuti: per altro vi 
passa anche la ferrovia. 

In mezzo al vasto altipiano coltivato in modo ammirevole 
sorge San Georgen, e pare che lo circondi un immenso tappeto 
verde. Il villaggio è pulito e adorno; ogni casa ha vicino un 
giardinetto pieno di rose bellissime e di specie rare. Essendo 
giorno di festa le botteghe erano chiuse, e si vedevano nell’ ora 
calda le contadine con i semplici corpetti ricamati e le larghe 
maniche bianche strette al gomito, che lasciano il resto del 
braccio nudo. 

Fui dolente di non aver mai incontrato nella Valle del Gu- 
tach un corteo nuziale, per vedere i ricchi costumi che usano le 
donne in quell’ occasione. Tutte, al pari della sposa, portano una 
specie di torre scintillante alta e larga sulla testa, e non si ca- 
pisce come si possa reggere. La sposa ha intorno al collo una 
larga arricclatura bianca, chiusa con una rosa ed un lunghis- 
simo nastro azzurro, che si appunta alla cintura del grembiale 
di seta. 

Lo sposo porta un panciotto di velluto rosso con bottoni 
dorati, un soprabito meno lungo di quelli che usano ancora i 
vecchi, un cappello di feltro rotondo ed all’occhiello ha un mazzo 
di rose con un largo nastro azzurro svolazzante, simile a quello 
della sposa. 

Nella Valle dell’ Inferno, in un magazzino di legno, presso 
il lago di Titisee, potetti esaminare da vicino una delle pic- 
cole torri scintillanti : sono di fil di ferro, leggerissime, coperte 
con una profusione di fioretti, di nastrini di tutti i colori, di 
pezzetti di carta inargentata e dorata. Le donne le portano in 
occasioni solenni anche nella Valle del Kinzig ed in altre parti 
della Selva nera. 

MARIA SAVI LOPEZ 


La questione delle macchine in Romaona 


Le conclusioni che la Commissione d’ inchiesta nominata dal 
Governo per studiare le cause delle gravi agitazioni agrarie della 
scorsa estate in Romagna ed escogitarne i rimedi, sono state oc- 
casione di tanti e così svariati commenti nella stampa quotidiana, 
ed avranno, se pur già al pubblicarsi di queste pagine non ab- 
biano già avuto, sì clamoroso eco a Montecitorio, che parrebbe 
un fuor d’ opera l’ indugiarsi a considerarle brevemente in una 
rivista come la Rassegna Nazionale, la quale non può seguire 
giorno per giorno le incalzanti questioni che si maturano in 
brevi ore sulla scena politica. 

Ma qualunque sia il dibattito che andrà a svolgersi in Par- 
lamento, poichè v’ è tutta la probabilità che esso serva di sub- 
strato a futuri provvedimenti legislativi e questi fortunatamente 
vengono a maturazione con più calma ed a ragion veduta, così 
non credo vano lo spendere alcune parole sull’ argomento. 

Per noi Toscani esso sì presenta in particolar modo gravido 
di rischi e di pericoli, che i nostri rappresentanti non manche- 
ranno spero di tenere presenti dinanzi agli occhi, e di dar opera 
onde vadano dispersi. L’ On. Muratori ricordandosi di essersi 
fatto toscano per elezione e di essere il rappresentante di un 
collegio eminentemente rurale della nostra bella regione, oltre 
che da un chiaro concetto giuridico è stato certamente mosso 
dalla percezione evidente delle conseguenze economiche a cui si 
andava incontro, a presentare quell’ ordine del giorno sulla scelta 
delle macchine agrarie rivendicata al proprietario di fronte al 
mezzadro e al bracciante, ordine del giorno che è stato il pomo 
della discordia in seno alla Commissione, e in seno agli accesi 
spiriti nei partiti politici in contesa. 

Si può supporre che la Commissione sia stata convocata non 
tanto per dar lumi al Governo in questioni purtroppo già eccessi- 
vamente portate ai loro estremi e quindi in gran parte insolubili, 
ma quasi e più per dare un’attesa sanatoria alla condotta delle au- 
torità politiche nel periodo delle ultime agitazioni romagnole, in 
cui codeste autorità, non serbarono, a parere della maggioranza, im- 
parziale contegno di fronte alle esorbitanze e alle violenze dei par- 
titi estremi a danno della proprietà. Questo spirito di indulgente 
riguardo, e di sognata pacificazione generale ha condotto uomini 
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parlamentari di notorie idee conservatrici come l On. Chimirri ed 
altri che eran pronti a seguirlo, a escogitare un temperamento 
supposto medio, quello di dar la scelta delle macchine trebbiatrici 
ai mezzadri. È vero che a questa soluzione offriva un appiglio 
la situazione di fatto. Allorchè il partito repubblicano in con- 
fitto col socialista si fece sostenitote dei mezzadri contro ai 
braccianti, in quella lotta tremenda materiata di violenze, di boi- 
cottaggi e anche di reati di sangue, i proprietari collegati in 
vigorosa associazione videro tutto il vantaggio di appoggiare il 
movimento dei mezzadri repubblicani, e di favorirlo, e ciò fecero 
largheggiando in accordi, e concedendo ai mezzadri stessi di va- 
lersi di macchine della loro nuova Camera del Lavoro in odio 
alle macchine « rosse » dei braccianti dell’ antica Camera. Ma 
questa tattica non fu che ispirata allo stato di guerra del mo- 
mento, e non fu una dedizione degli agrari, bensì una conces- 
sione spontanea che lasciava impregiudicati i loro diritti di 
proprietari. 

La concessione avrebbe potuto esser sempre revocata quando 
o gli avversari del momento repubblicani e socialisti si fossero 
ricollegati a danno dei padroni, o quando l’ uno dei partiti e con 
più probabilità il socialista si fosse reso nuovamente preponde- 
rante e coi boicottaggi le intimidazioni, o le lusinghe avesse 
nuovamente asservito i mezzadri repubblicani al suo giogo. Que- 
sta previsione implicitamente e tacitamente stava racchiusa nel 
voto che i repubblicani e socialisti membri della Commissione 
erano disposti a dare all’ ordine del giorno Chimirri. I repubbli- 
cani vi vedevano l’ immediato trionfo della loro parte, i sociali- 
sti vi vedevano il trionfo del domani, e ad ogni modo un’ im- 
portante conquista contro l’ assoluto o prevalente diritto del 
proprietario. 

Questo accordo dei partiti estremi in una questione che li 
aveva così acerbamente divisi, e tiene ancora in campo le forze 
dei lavoratori agricoli in Romagna spiegate in opposte fazioni, 
basta a far luce sul rischioso espediente proposto dall’ On. Chi- 
mirri, e basta altresì a far capire come la questione delle mac- 
chine più assai che economica sia politica, e sollevata, si direbbe, 
all’ intento di sovvertire le basi attuali della proprietà. 

Dicevo più sopra che il pericolo della soluzione media era 
minaccioso per altre regioni, in specie per la nostra Toscana. E 
ciò non attualmente jure condito, perchè l’ istituto della mezzadria 
retto in gran parte dalle consuetudini che fanno del proprietario 
l’ elemento direttivo di quella società sui generis, a preferenza e 
al di sopra del colono, non ammette possibili contrarie interpre- 
tazioni come hanno provato le recenti sentenze del Tribunale di 
Ravenna e della Corte d’ Appello di Bologna, ma bensì in jure 
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condendo. Una disposizione legislativa che anche ristretta alla 
semplice questione della scelta delle macchine, riconoscesse il 
diritto di tale scelta al mezzadro, basterebbe di per sè sola a 
sovvertire l’ istituto della mezzadria. Il quale per ottenere il suo 
svolgimento migliore sul campo economico e sociale non può reg- 
gersi che su rapporti essenzialmente morali; cioè sulla giusta 
preponderanza dell’ elemento padronale direttivo dell’ azienda che 
rappresenta nella società colonica la massa maggiore d’ interessi, 
e sulla doverosa e rispettosa deferenza dell’ elemento colonico 
verso il primo. La mezzadria portata al suo più elevato e sto- 
rico grado com’ è in Toscana, consente al lavoratore la metà de- 
gli utili in un’ azienda in cui il proprietario oltre al suo fondo 
porta ogni anticipazione di capitale per semente, scorte, acqui- 
sto di bestiame, senza alcun frutto per tali somministrazioni, e 
soggiace per intero a tutte le tasse fondiarie e a tutte le spese 
di nuove coltivazioui, di edifici e locali accessori poderali, gra- 
tuitamente concessi in uso alla famiglia lavoratrice. Ora tale 
repartizione così eminente di utili al colono di fronte al suo con- 
tributo nella società limitato all’ opera manuale, rappresenta il 
più alto sforzo di altruismo che il capitale abbia fatto sponta- 
neamente alla mano d’ opera e non consente ulteriori costrizioni 
senza andare incontro alla sua dissoluzione. Concessa la scelta 
delle macchine verrà la scelta dei concimi, la scelta delle varie 
colture, insomma il sovvertimento della società colonica. 

Nè vale il dire che la scelta delle macchine è consona più 
al mezzadro che al proprietario in quanto la macchina sostitui- 
sce la trebbiatura 4 mano che era opera del mezzadro, e la mac- 
china è uno di quelli attrezzi rurali che anche a forma del co- 
dice civile il mezzadro fornisce al fondo. La giurisprudenza ha 
fatto giustizia di questi speciosi argomenti, e del resto 1’ opera 
della trebbiatura è di tale importanza per la tempestiva e ra- 
zionale percezione del prodotto, che non può sfuggire alla dire- 
zione oculata del proprietario e al suo beneplacito. 

La Commissione d’ inchiesta ha veduto e ne siamo lieti nella 
costituzione di nuovi poderi, nell’ estendersi della mezzadria, una 
ottima soluzione economica per ridurre la sovrabbondante cate- 
goria dei braccianti liberi in Romagna, e attenuare le lotte agra- 
rie create in gran parte dalla pletora della mano d’ opera, e dalla 
disoccupazione invernale. Ma è ridicolo suggerire ed aiutare la 
trasformazione delle terzierie, e delle terre ancora incolte in vere 
e proprie mezzadrie, se contemporaneamente si vuol togliere a 
quest’ ultime 1’ elemento di vita e di prosperità che è ragione 
della loro stessa esistenza. 

Per carità si eviti di legiferare in materia di colonia! Essa 
non può vivere che di consuetudini e di tradizioni eminente- 
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mente patriarcali, e morali. Un primo passo in codesta via e 
tutta la costruzione armonica di questo istituto crollerà. Nè il 
guaio si fermerà alla regione romagnola; ma fatta la legge an- 
che per quella singola zona di territorio, non mancherà di pro- 
durre i suoi effetti sulle zone limitrofe, e il verme roditore mi- 
nerà tacitamente anche la florida mezzadria della vicina Toscana. 

Nè si creda che l’ espediente della scelta delle macchine al 
mezzadro porti pur nella Romagna alla desiderata pacificazione. 
Sul primo momento il trionfo dei mezzadri repubblicani ingagliar- 
dirà la nuova Camera del Lavoro, e acutizzerà i dissensi colla 
vecchia. Poi verrà naturalmente l’ opera di rivincita di questa, 
poichè lasciata la scelta delle trebbiatrici ai mezzadri mancanti 
da sè soli di sufficiente forza di resistenza ai boicottaggi, e alle 
violenze dei socialisti braccianti, la sorte s’ invertirà, e i mez- 
zadri o per minacce o per lusinghe di migliori patti da parte 
dei braccianti stessi cederanno ben presto ad essi 1’ egemonia 
delle famose macchine; e con questa la sorte dei proprietari 
sarà definitivamente alla mercede del capriccio e della prepotenza 
dei lavoratori. Se questa vorrà chiamarsi pacificazione, il voca- 
bolo avrà lo stesso significato del famoso ordine regnante a Var- 
savia. E i proprietari potranno davvero dire dei due partiti oggi 
in lotta « et diviserunt vestimenta mea ». 

E questo bel successo dovrà ottenersi a scapito di un più 
eminente interesse di carattere nazionale e sociale qual’ è 1° av- 
venire della mezzadria ? proprio ne varrebbe la pena! (1) 


Firenze, Gennaio 1911. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


(1) La proposta dell'On. Chimirri sarebbe più esattamente quella di dare la 
scelta del tipo macchina al proprietario, e la scelta della macchina vera e propria 
al mezzadro. Se questo temperamento è l espressione d’ un possibile e desidera- 
bile accordo fra le parti è ben pensato ; ma se si caldeggia come distinzione di 
attribuzione di diritti o è un non senso o, ci si perdoni la parola, appare una 
turlupinatura. 

Sul tipo macchina non vi può esser che concordia a volere il migliore. Ciò 
valga di risposta anche all'opinione di alcuni economisti, come Achille Loria, che 
sì preoccupano del monopolio della scelta della macchina tipo in qualsiasi delle 
tre classi in dissidio fra loro. La trebbiatrice come tipo non può influire che ben 
poco sull’ economia generale agricola, perchè si limita alla confezione del prodotto 
giù separato del suolo. L'interesse di aver un buon tipo è conforme nel proprie- 
tario e nel mezzadro che si dividono il prodotto. L'unico pericolo è nell’ imposi- 
zione della macchina da parte del bracciante estraneo alla repartizione del pro- 
dotto, il quale può imporre anche macchine scadenti. Ciò conforta a invigorire e 
tutelare l’ istituto della mezzadria. La questione sta tutta lì: salvato l'istituto 
suddetto, il rischio d'un monopolio dannoso all'agricoltura cade di per sè. 


A. C. B. 


“LA LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIENZA.,, 


LEGGENDO IL LIBRO DI LUZZATTI 


Altri hanno parlato in questa rivista del valore filosofico, 
sociale e storico del libro di Luzzatti: La libertà di Coscienza e 
di Scienza (1). Sia a noi consentito oggi di far rifulgere, come 
quell’ anima di letterato, filosofo e credente, assetata d’ ideale e 
di giustizia abbia mirabilmente delineato la figura di due grandi, 
che la Chiesa cattolica ha chiamato agli onori degli altari. Sono 
dessi Ss Teodoro e S. Bernardo di Chiaravalle, che il nostro 
A. glorifica, come precursore, l’ uno, della libertà religiosa e pro- 
tettore, 1’ altro, degli ebrei, contro di cui infuriava in quei giorni 
la persecuzione. 

S. Teodoro, nato a Costantinopoli nel 759 prese il nome di 
Studita dal convento, di cui fu capo e illustrazione, e che sotto 
il suo governo noverò fino a mille monaci. Testimone e martire 
della persecuzione degli iconoclasti contro i cattolici, predicava 
a favore della incolumità de’ suoi persecutori, mostrando così di 
aver viva in cuore « la celeste fiamma della libertà di coscienza ». 
Esiliato tre volte, offeso per tanti e tanti anni, giunto che fu 
il momento delle rappresaglie, il santo non pensò che al per- 
dono : 

« Non è il perdono delle anime deboli, esclama il nostro 
A., è la indulgenza degl’ intelletti sovrani, i quali intendono che 
bisogna istruire gli eretici e non ucciderli. Aver sofferto la pri- 
gione, la fame, la sete pel proprio Iddio; dolore anche più cocente, 
aver veduto uccisi, mutilati, cacciati in carcere, in esilio gli 
amici, i parenti, i correligionarii, aver conosciuto a prova le 
estreme nequizie, delle quali è capace la umana belva, quando 
la incita un falso amore di Dio... 6 poi, per mutar della sorte 
capricciosa poter mettersi un solo istante al posto dei persecu- 
tori, poter vendicarsi e nell’ atto in cui la perfidia dell’ uomo sta - 
per prorompere sentir prevalere l’ angelica natura, baciare i per- 
secutori vinti e domi, irradiarli di un affetto, che tutto com- 
prende dei grandi doveri della giustizia e della pietà, eccovi, 
o facilmente disillusi, o stanchi dei piaceri, o sofferenti per burla, 
o partigiani minuscoli delle nostre moderne società parlamentari, 
eccovi degli stati d’ animo, che sollevano a più spirabile aere, 
non ci fanno vergognare di noi stessi e delle nostre origini, ci 
danno le forti speranze nei fini ultimi dell’ umanità ». Quale 
apologista cristiano potrebbe fare un elogio più bello, più caldo, 

(1) La libertà di Coscienza e di Scienza, Studi storici costituzionali di Luigi 
Luzzatti. — Milano, F.lli Treves, Via Palermo, n. 12. 
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più convincente di questo? E parlando della lettera, che S. Teo- 
doro indirizzava al vescovo di Efeso per esortarlo alla tolleranza, 
il Luzzatti la definisce migliore di un trattato di diritto costitu- 
zionale: « I limiti dello Stato, che non ha poteri sul mistero 
religioso di ogni anima, sovrana della sua fede, poche volte fu- 
rono definiti con chiarezza più evidente. Il Santo trae la scienza 
dal cuore, che si eleva alla chiaroveggenza della idea ». 

Dopo aver confutato l’ asserzione del vescovo di Efeso, che 
consentendo ad uccidere i manichei si avrebbe fatto la più bella 
cosa, Teodoro, sono queste le parole del nostro A.: « Con un 
crescendo glorioso seguita a dimostrare, che Gesù non si com- 
piacque di quei suoi discepoli, che non partecipavano allo spi- 
rito di bontà e di mansuetudine ». 

Venendo poi all’ argomento portato a favore della propria 
tesì, dal vescovo di Efeso, cioè, che S. Simeone avesse esortato 
l’ imperatore di quei tempi a non lasciar opprimere i cristiani 
dai samaritani, il Luzzatti fa notare come S. Teodoro bene inten- 
desse il movente della richiesta di quel santo, poichè diceva 
egli: « I Samaritani erano degli assassini, che si dovevano pu- 
nire, quantunque fossero eretici, perchè erano assassini ». Osser- 
viamo, dice il nostro A., come S. Teodoro alzandosi alla chia- 
rezza della odierna idea costituzionale e, proclamando la sovra- 
nità dell’ anima sottratta al dominio dello Stato, dichiari che: 
« Quelli che governano i corpi hanno facoltà di castigare i de- 
linquenti incorsi in reati corporali, ma non quelli i cuì errori 
sono spirituali. Questi riguardano i direttori delle anime e hanno 
per castigo la scomunica ». 

Questa è la vera interpretazione della divina parola, afferma 
? apologista di S. Teodoro : « qui dove si asserisce, che la Chiesa 
non si vendica con la spada, che non è lecito crocifiggere in 
nome della Croce, che agli imperatori omicidi per cagioni reli- 
giose si risponde impavidi : Iddio non sì compiacque di queste ese- 
cuzioni ». Ed a questo Santo, esuberante di misticismo, che per 
la sua fede soffre con rassegnazione ed è pronto a morire in le- 
tizia, a questo Santo, perseguitato per tutta la vita, che argo- 
menta e conchiude per la libertà degli eretici, il Luzzatti dichiara 
debba darsi « nella storia del pensiero umano un posto luminoso 
e la Chiesa del civile progresso lo esalti come la Chiesa di Dio ». 

Nè minor ammirazione desta nell’ animo del nostro A. San 
Bernardo di Chiaravalle, cl’ egli chiama figura di un gigante 
della Chiesa. Imperversava allora con ferocia inaudita la perse- 
cuzione contro gli ebrei. Cadevano questi tetramente solitarii, 
« senza le speranze di affrettar col sangue sparso la vittoria 
della loro fede, senza il conforto del vindice apostolato e dei 
prossimi trionfi, che allegravano i tormenti dei martiri cristiani ». 
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E qui il filosofo, lo storico, lo statista si rivela acuto psicologo 
nella distinzione, che rileva tra i martiri cristiani ed i martiri 
ebrei: « I martiri cristiani si lasciano uccidere, si transfigurano 
nella soavità di una rassegnazione ineffabile ; i martiri ebrei si 
suicidano, quasi. sdegnosi di profani contratti; gli uni sono più 
mansueti e serafici, discendenti da Gesù Crocifisso ; gli altri più 
terribili, discendendo da Abramo, che offre a Dio il sacrificio 
d’ Isacco, da Giuda Maccabeo ». 

Pregavano Iddio quei miseri che li salvasse da tanta strage 
e « il Signore ascoltò i loro gemiti, ebbe pietà di loro, secondo 
l’ immensità della Sua misericordia ». E inviò verso i furibondi 
S. Bernardo di Chiaravalle che disse ai crociati, che maggior- 
mente inveivano contro gli ebrei: « Andiamo e saliamo fino a 
Sion alla tomba del nostro Salvatore, ma pigliatevi cura di non 
parlare agli Ebrei nè in bene, nè in male: chi li tocca è come 
se toccasse la pupilla degli occhi di Gesù, poichè essi sono le 
sue ossa e la sua carne e Rodolfo (monaco, che aveva incitato 
i crociati contro gli ebrei) non ha parlato giustamente, poichè è 
di loro, che nei salmi sì dice: « Non ucciderli per timore che il 
mio popolo non li dimentichi ». 

E i crociati l’ ascoltarono e dimisero il pensiero delle stragi 
premeditate ; ma gli Ebrei non tributatono a quell’ uomo nessun 
omaggio, quantunque nessun Ebreo si sarebbe salvato, se la mi- 
sericordia di Dio non avesse ispirato S. Bernardo. « Da S. Ata- 
nasio e da S. Gregorio Nazianzeno non mancarono mai nel cri- 
stianesimo i predicatori dolci della tolleranza ;... S. Bernardo di 
Chiaravalle discende da S. Atanasio, il quale non voleva, che si 
usasse la forza contro i dissidenti, ma si attraessero con la dol- 
cezza e l’apostolato libero ». 

A Suffragio del suo asserto 1’ apologista del monaco di Chia- 
ravalle porta le due epistole dirette dal Santo al Clero e popolo 
della Francia Orientale e ad Enrico, arcivescovo di Magonza. 
Chiamavasi allora (1146) Francia Orientale quella parte della 
Germania, che è posta sulla riva destra del Reno. Metropolita 
di quella regione era l’ arcivescovo di Spira a cui il Santo si ri- 
volge, perchè ecciti ì tedeschi a prender parte alla nuova crociata. 
Dopo avere accennato al pericolo, che i Luoghi Santi ricadino 
in potere degl’ infedeli, S. Bernardo esorta gli abitanti delle 
« provincie celebri pel valore e pel coraggio dei guerrieri, per 
la forza e per la valida tempra dei giovani » di armarsi e di 
volare con ardore alla difesa del nome cristiano. Ma questo zelo 
deve essere condito di scienza e di saggezza. « Voi non dovete 
nè perseguitare, nè far morire gli Ebrei; voi non potete neppur 
cacciarli dalle vostre terre... Gli ebrei sono dei monumenti vivi 
che ci rendono, per così dire, presente la passione del Salvatore. 
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È per questa ragione, che li vediamo dispersi in tutti i paesi 
del mondo; perchè la punizione del crimine orribile, che hanno 
commesso è una prova irrefutabile della redenzione del genere 
umano... Tuttavia questo infelice popolo si convertirà verso la 
fine dei tempi, e Dio getterà all’ ora suprema su di lui uno 
sguardo di misericordia, poichè l’ apostolo ci insegna che 1’ ac- 
cecamento degli Ebrei durerà sino a che la pienezza delle nazioni 
sia entrata nella Chiesa... Ma se si fa sparire dalla terra la 
nazione ebrea, che diverrà la promessa che le fu fatta d’ una 
futura conversione ?... » In queste parole del Santo, osserva il 
nostro A., tutto è alto, pietoso e abile; un grande pensiero 
umano lampeggia in alcune sue stupende osservazioni : « Non 
bisogna uccidere gli erranti, perchè non si salverebbero più colla 
conversione, gli Ebrei sono i discendenti dei patriarchi, custo- 
discono le tradizioni della Bibbia. Per affermare queste due idee 
alte ed universali il Santo passa attraverso i viluppi delle pas- 
sioni e degli errori del tempo; ma le due idee sfavillano, escono 
dalla fosca notte del Medioevo, permettono al martire giudeo, 
pronto a morire per la propria fede di pensare con gratitudine 
al grande monaco. In questo pensiero di gratitudine l’ antico e 
il nuovo testamento sì collegano, si purificano a vicenda nella 
più divina idea dell’ amore. » La pietà di S. Bernardo, sgorgata 
da queste fonti purissime, appare non meno viva verso il disgra- 
ziato popolo ebreo nella lettera diretta a Enrico, arcivescovo di 
Magonza: « La persona di cui ‘voi mi parlate nella vostra let- 
tera, scrive il Santo, non ha ricevuto alcuna missione, nè da 
Dio, nè dagli uomini, per predicare... Tre cose noto estrema- 
mente colpevoli in costui, il potere di predicare, che usurpa con 
arroganza, il dispregio ingiurioso dell’ autorità dei vescovi, la 
approvazione, che osa dare all’ omicidio ». Queste dure parole 
erano dirette contro il monaco Raoul, che in preda a cieco fana- 
tismo non ristava dall’ eccitare i fedeli a far morire gli ebrei. 
IL’ apostolo di Dio grandemente se ne sdegnava e rammentando 
come 1l Divin Salvatore avesse ordinato a Pietro di riporre la 
spada nel fodero soggiungeva : « Non trionfa tutti i giorni la 
Chiesa più gloriosamente degli Ebrei, illuminandoli, converten- 
doli alla fede, che sterminandoli ?... Ora, o miserabile, sarete voi 
‘apace di far mentire tutti i profeti e di annientare i tesori ine- 
sauribili della bontà e della misericordia di Gesù Cristo? » E 
concludeva fulminando questo Raoul, eccitatore di omicidio, che 
voleva acquistar un gran nome nel mondo facendo il male. 

« In questa lettera il pensiero del Santo è ancor più limpi- 
damente Santo, esclama Luzzatti, che nella precedente ; 1’ anima 
di S. Atanasio vibra nella sua con celeste mansuetudine ; sem- 
bra un sincero filosofo umanista dei nostri giorni, che condanna 
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la pena di morte perchè il reo fino all’ ultima ora può conver- 
tirsi, perchè non vi è il diritto di spegnere un’ anima immortale 
che pensa, soffre ed ha 1’ abitudine di pentirsi. In questa let- 
tera abbraccia i rejetti con amoroso diletto, pregusta le gioie 
della loro spontanea conversione, quando converranno alla Ge- 
rosolima ideale tutti i figli dispersi d’ Israello, quelli battezzati 
e quelli che non ebbero il battesimo. Ora in siffatta eccelsa atti- 
tudine dello spirito umano sta l’ inviolabilità della coscienza 
individuale. Essa si cimenta nella disposizione dei potenti, dei 
vincitori a non imporre con la violenza la fede, a non mettere il 
dilemma fra la conversione e la morte, ma ad amare coloro che 
sì credono nell’ errore, a sperare colla bontà, colla virtù, colla per- 
suasione, colla dolcezza di ricondurli al culto del proprio Iddio. 
Una fede senza virtù di apostolato si spegne; una fede, che 
spinge un apostolato fino alla violenza si profana e si esautora ». 

E qui sarebbe finito ìil compito, che ci siamo prefissi, di 
rilevare cioè, come il Luzzatti abbia mirabilmente delineato la 
fimura di due grandi Santi della Chiesa cattolica, ma non pos- 
siamo chiudere il libro di questo grande e sincero idealista senza 
rammentare le belle parole, che vi si trovano sul paganesimo del 
Carducci. Dopo aver lodato i suoi versi: Fonti del Clitunno, il 
Luzzatti esclama: « Ma perchè per esaltare Roma pagana vili- 
pendere il Galileo di rosse chiome, ascendente il Campidoglio ? 
Perchè da Gesù, dalla divina mitezza del perdono, dalla reden- 
zione collegata con la gioia ineffabile del sacrificio, derivare le 
sventure d’ Italia ? E l’ Italia era allora 1’ umanità! Rispettoso, 
ma con grande schiettezza di parola, mi dolsi col Carducci di 
questa parte del suo carme, senza la quale sarebbe perfetto. E... 
infervorato dalla sua indulgenza mi posi a chiarire che non è 
lecito mutilare la storia; l Ellenismo e il Cristianesimo sono 
ancora le due forze immanenti dell’ umano consorzio : la nostra 
civiltà è il processo dialettico dell’ Ellenismo e del Cristianesimo, 
che il lavoro dei secoli fuse in uno stesso modello, innestando 
le rose dell’ Ellade sulle spine della Galilea ». 

Acconsentì il Carducci a quanto gli diceva il nostro A., am- 
mettendo che su quel punto essenziale aveva modificato le sue 
opinioni, sì da poter dire di essersi di assai avvicinato alle opi- 
nieni di Luzzatti. « Il che noto con gioia spirituale, confessa 
questi, poichè le anime dei nostri grandi esprimono e determi. 
nano le evoluzioni del pensiero nazionale e preme sapere che, 
se negli impeti della virilità, a Carducci bastava il solo paga- 
nesimo, nella vecchiaia, grazie a una più giusta notizia della 
vita morale e religiosa, ei non vuol diminuire la coscienza umana, 
nè orbarla di una delle sue maggiori energie ». 

S. DI P. DI R. 


IL FROF. G. TOMASSETTI © 


Egregi Colleghi, 


In breve volger di tempo un secondo lutto ha colpito que- 
sta Commissione Araldica Romana. 

Un’ altra tomba si è schiusa per raccogliere i resti mortali 
d’ uno dei più grandi conoscitori del medioevo, di quell’ epoca 
d’ onde Vl araldica trae larga messe di cognizioni sì che gran- 
demente proficua agli studi della Commissione sortiva la non 
comune erudizione dello sparito collega, il professore Giuseppe 
Tomassetti. 

Una lunga ed inesorabile malattia ribelle alle più sapienti 
cure d’ illustri clinici rapì all’ affetto dei suoi cari, alla stima 
dei suoi colleghi ed amici, dei suoi numerosi discepoli ed esti- 
matori, (tinuseppe Tomassetti che alla profonda dottrina accop- 
piava genialità d’ esposizione sì che a leggerlo come ad ascol- 
tarlo ogni anima provava diletto. 

Giuseppe Tomassetti studioso delle cose del medioevo e sin- 
golarmente della regione romana, nel periodo più intenso di 
lavoro di questa Commissione, e precisamente quando dovette 
compilare 1’ elenco provvisorio delle famiglie nobili e titolate 
delle provincie di Roma e Benevento, largamente contribuì con 
le sue conoscenze storiche onde il lavoro riuscisse degno di voi, 
egregi colleghi, e della sua alta finalità. 

Con decreto del 1° maggio 1896 era stato chiamato a far 
parte di questa Commissione onde potè efficacemente collaborare 
al ricordato lavoro ed assieme al compianto De Paoli e al nostro 
segretario il marchese Pagani, coadiuvò il mio onorevole prede- 
cessore in questa Presidenza, il compianto duca di Fiano, nella 
relazione che fu presentata il 16 giugno 1898 al Commissario 
del Re presso la Consulta Araldica, illustrando il non facile 
lavoro compiuto. E fu, in vero, un arduo lavoro dacchè, come in 
quella relazione si legge, nei dominì pontifici mai era stato com- 
pilato un simile elenco, nè avendo avuto esistenza archivi 0 
magistrati araldici, tranne che per i patriziati municipali, il com- 
pito della Commissione fu arduo perchè quasi interamente privo 
di documenti ufficiali. 


(€) Commemorazione prouunziata il 26 gennaio 1911 dal Senatore F. Colonna 
Presidente della Commissione Araldica Romana. 
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Il Tomassetti nella ricordata circostanza trattò singolarmente 
« Del Feudalismo in Roma »; poche pagine, ma dense d’ inte- 
ressantissime notizie e, come era suo costume, genialmente espo- 
ste. Molte altre relazioni egli dettò per incarico della Commis- 
sione nei quindici anni che vi appartenne; fino a che le forze 
glielo consentirono, partecipò sempre alle nostre riunioni e la 
sua opinione era sempre deferentemente ascoltata e seguìta per- 
chè era nella giusta convinzione dei colleghi che le sue conclu- 
sioni erano frutto di profondo studio e di conoscenza perfetta 
della materia. Sì; 1’ opera del Tomassetti fu alla Commissione 
Romana grandemente proficua, acquistando egli, per questa, titoli 
a speciale benemerenza che la mia parola, purtroppo, non sa 
abbastanza ridire. 

Laboriosa fu l’ esistenza di quest? uomo agli studi dedito, e 
mentre sì occupava dei lavori della nostra Commissione, opera 
proficua prestava quale segretario perpetuo della R. Accademia 
di S. Luca; con amore presiedeva 1’ Associazione romana di 
Archeologia; con grande coscienza curava alcuni archivi privati; 
leggere pergamene e bolle e lapidi era per lui quasi un diletto, 
chè spesso quella lettura di antiche carte e di antichi marmi 
era uno sprazzo di luce per rischiarare sempre più la vasta cono- 
scenza ch’egli avea delle epoche passate. 

Oltre a molti scritti che di lui rimangono a testimoniare la 
sua attività e profonda coltura, singolarmente dotta ed interes- 
sante è l’ opera sulla Campagna romana antica, medioevale e 
moderna. Un poderoso lavoro, frutto di 40 anni di ricerche con- 
tinue negli scavi, negli archivii, nelle biblioteche, è un lavoro 
fatto con vero intelletto d’ amore diretto ad illustrare sempre 
più lo storico suolo in mezzo al quale sorge Roma di cui egli fu 
degno ed onorato figlio. 

Allo storiografo illustre, al collega carissimo e che rammen- 
teremo sempre fra’ migliori, vada il nostro mesto e riverente 
saluto, quello della Commissione Araldica Romana che si onorò 
di averlo a suo Commissario. 

Alla desolata vedova ed ai suoi figli carissimi le nostre 
condoglianze. 

FABRIZIO COLONNA 


La Spedizione dei Mille nelle Memorie bolognesi 


La storia del nostro risorgimento nazionale tracciata a grandi 
linee non può dare alla nuova generazione idea chiara e adeguata 
della molteplicità delle forze che concorsero al fatto che oggi vede 
quasi naturalmente compiuto : occorre farle rivivere giorno per 
giorno, ora per ora, attimo per attimo il lungo periodo che pre- 
parò la libertà della patria, testimoniare le azioni, indagare i 
pensieri degli uomini che vi contribuirono, così da condurla scevra 
di scetticismo come di esaltazione, ad assegnare a ciascun fatto 
e a ciascuna figura il posto e il valore che loro spetta. 

E ciò va facendosi sempre più possibile: se nel momento 
dell’ azione, se nella febbre dell’ entusiasmo 1’ opera individuale 
spesso fu dispersa, confusa, travolta quasi per inconscia abnega- 
zione nell’ opera collettiva, presentemente invece, con giusto or- 
goglio, non v’ è regione, città, terra, famiglia che non si dia pen- 
siero di mettere quanto può in evidenza qual contributo recò, e 
con quali elementi, alla indipendenza e all’ unità italiana. 

La copiosa bibliografia relativa al nostro risorgimento si ar- 
ricchì notevolmente nel 1910, mentre si commemoravano con le- 
tizia in varie terre d’ Italia giorni lungamente aspettati; varie 
delle pubblicazioni dello scorso anno ricordano le gesta di Ga- 
ribaldi e specialmente la Spedizione dei Mille di cui ricorreva 
nel maggio il cinquantesimo anniversario; ma più di quelle che 
hanno per scopo l’ apprezzamento dei fatti e degli uomini, più 
di quelle anche accuratamente descrittive di cose e di luoghi, 
sono su tale argomento importanti le opere che recano documenti 
ben sottoposti alla critica, ad additare o ad accertare fatti oscuri 
o controversi. 

Esaminando le carte custodite nel Museo del Risorgimento 
della città che 1’ ebbe a suo Sindaco, il Senatore Alberto Dallolio 
raccolse documenti importantissimi, in gran parte inediti, intorno 
alla spedizione dei Mille, e nel pubblicarli con ampia e chiara 
illustrazione dei fatti che a quelli si legano, dichiara di non aver 
avuto l’ intenzione di scrivere la storia della celebre spedizione 
nè degli avvenimenti che ne seguirono, ma di mettere in luce 


(*) ALBERTO DaLLOLIO, Za Spedizione dei Mille nelle memorie bolognesi. Bo- 
logna. Zanichelli, di pag. 445 con 15 ritratti. 
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la parte importante che Bologna e con essa la Romagna, appena 
uscite di servitù, ebbero nell’ aiutare 1’ impresa garibaldina e il 
riscatto delle Marche e dell’ Umbria che ne fu la conseguenza e 
il coronamento ; e di mostrare a quali sacrifici si sottoposero sem- 
plici cittadini di alto intelletto e di cuore sincero; quanto buon 
grano si raccogliesse insomma nel campo bolognese e romagnolo, 
nonostante la tanta zizzania seminatavi. 

Per parlare degli aiuti che Bologna fu in grado di dare alla 
spedizione siciliana ed al riscatto delle Marche e dell’ Umbria 
l’ egregio autore deve fermarsi lungamente intorno ai Comitati 
bolognesi della Società Nazionale e della Società La Nazione tanto 
in contrasto tra loro, ed esaminarne 1’ operato. Ricordiamo che 
la Società Nazionale fondata in Piemonte nel 1856 per opera spe- 
cialmente di Giuseppe La Farina, di Daniele Manin e di Gior- 
gio Pallavicino, sotto la protezione ofticiosa del Governo, ebbe 
azione nelle varie regioni italiane. Il Comitato bolognese di detta 
Società per cui tanto si adoprò Augusto Paselli il giovane co- 
spiratore poi soldato, che trovò a Custoza la morte, fu da prima 
costituito da Camillo Casarini che il Dallolio ci presenta come 
il collaboratore più ardente, più destro, più intelligente del Conte 
di Cavour, da Pietro Inviti, valoroso soldato e fervido patriotta 
e dal Marchese Luigi Tanari, già volontario nei granatieri di 
Carlo Alberto: « di animo retto e di modi aperti, disposto @ 
dire il suo pensiero, piacesse o non piacesse, ad amici e ad av- 
versari ». Al Comitato bolognese non fu agevole sulle prime 
spiegar favorevolmente la sua azione, fra tanta discordia di par- 
titi, ed i suoi membri dovettero dar prova davvero di costanza 
e di zelo e ricorrere anche al sacrifizio personale per resistero 
agli accaniti avversari, e per giungere quasi insperatamente, per 
mezzo dei Comitati romagnoli capitanati dal Comitato bolognese 
ad aver gran parte della Romagna ubbidiente e fedele alle sue 
idee e alla sua azione. 

Nel 1860, quando si trattò di dare aiuto a Garibaldi, era 
presidente del Comitato bolognese il principe Rinaldo Simonetti 
e degli antichi membri non rimaneva in funzione che il Casarini. 

La Società La Nazione fondata in Genova, raccoglieva in- 
torno ad Agostino Bertani coloro che dissentivano dall’ opera e 
dai metodi della Società Nazionale e soprattutto del suo capo. 
Si era costituita in Bologna il 13 Maggio 1860 con 37 aderenti 
e della Commissione provvisoria che elesse, fecero parte il Conte 
Livio Zambeccari, Filippo Stanzani, Germano Brunelli, il Dottor 
Cesare Girolami, il Dottor Pasquale Muratori e Luigi Menarini, 
più tardi l'Avvocato Giuseppe Camillo Mattioli. Dalla società 
La Nazione ebbero origine i Comitati di provredimento incari- 
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cati dal Bertani stesso, proclamatosi « unico rappresentante i 
Garibaldi e depositario del suo pensiero » di raccoglier danaro 
e di arruolar volontari. A capo del Comitato centrale furono 
eletti il Prof. Ariodante TFabretti, Oreste Regnoli e Augusto 
Aglebert; ma non accettando i primi due, furono sostituiti da 
Filippo Stanzani e da Giuseppe Camillo Mattioli. 

La notizia dell’ insurrezione di Sicilia era giunta a Bologna 
quando la bella città si preparava festosamente a ricever la vi- 
sita di Vittorio Emanuele e fu motivo di esultanza generale. Z/ 
Monitore di Bologna riportava il seguente appello rivolto alla 
stampa da Michele Amari: « Lo scopo dell’ insarrezione Sici- 
liana è manifesto a ciascuno; è quello sul quale i patriotti di 
ogni parte d’ Italia si trovano d’ accordo, qualunque disparere 
li dividesse su questioni politiche di secondo ordine. La Sicilia 
vuole un governo nazionale italiano, non un governo austriaco 
per procura.... I colpi che rimbombano nelle città e montagne 
della Sicilia, tirati sotto la bandiera tricolore s’ accompagnano 
al grido di Vira Vittorio Emanuele ». I Comitati della Società 
Nazionale di ogni città della Romagna chiesero subito a quello 
di Bologna di potere aprire sottoscrizioni per denaro e per no- 
mini. Troviamo fra gli altri ricordi che il 21 aprile il Comitato 
di Forlì apriva in quella eittà la sottoserizione raccomandandola 
ad una Commissione della quale fece parte Alessandro Fortis, al- 
lora giovanissimo. 

Alberto Dallolio ci riporta con bella evidenza a quei mo- 
menti di patriottica trepidazione : 

« Mentre le notizie della Sicilia si succedevano incerte ed 
alterne; mentre anche alla Camera dei Deputati sì. tentava di 
esplorare intorno a così grave argomento il pensiero di Cavour. 
Il quale con la solita avvedutezza rispondeva soltanto che aveva 
preso ogni migliore disposizione perchè i connazionali fossero pro- 
tetti, altre voci giungevano, sì sussurravano all’ orecchio, si dif- 
fondevano rapide, di convegni di patriotti in Genova, di andaci 
propositi di spedizioni armate, e si pronunziava un nome che 
faceva sussultare i cuori di gioia e di speranza: Garibaldi! » 

Il 1° Maggio del 1860 Bologna accoglieva con grandi mani- 
festazioni di gioia il suo Re; nel dar conto della visita reale 
l’ egregio autore non può a meno di aprire una parentesi, in- 
torno al cosidetto episodio di S. Michele in Bosco, relativo al- 
l’ aiuto dato o negato dal governo piemontese e da Cavour al- 
I’ impresa di Garibaldi. Egli ritiene che la verità su questo punto 
risulti nelle seguenti parole di uno dei più fedeli amici e confi- 
denti di Cavour, Michelangelo Castelli : « Dubitò Garibaldi ; era 
troppo naturale che dubitassero Farini e Cavour: adottarono 
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dunque il piano di lasciar fare e stare a vedere, giacchè nè l’ uno 
nè l’ altro avevano in Garibaldi quella fiducia che sapevano dallo 
stesso esser loro negata. Chi si pronunziò fu il Re, che con Ga- 
ribaldi finì sempre per andare d’ accordo, come il Generale si 
sentì sempre trascinato dalla franea parola di Vittorio Emanuele. 
Quando la spedizione partì da Quarto nessuno ignorava a qual 
fine mirasse ; il Governo lo sapeva più degli altri, al punto che 
i guardacoste ed i doganieri aiutarono l’ imbarco dei volontari ». 

Il Comitato Bolognese della Società Nazionale aveva rivolto 
un appello ai volontari dell’ Esercito italiano, per esortarli alla 
concordia, alla perseveranza e alla vittoria sopra di sè medesimi 
quando una « generosità mal diretta » li tentasse ad uscire dalle 
loro schiere e introducesse un germe fatale di dissoluzione nel- 
I’ esercito che aveva tanto bisogno di unione e dì forza; per assi- 
curarli che v’ erano molti altri. già pronti a prestar soccorso ai 
« Siciliani magnanimi ». Lo troveremo pubblicato nelle pagine 
del Dallolio, vicino a varie lettere, prima inedite, di Giuseppe 
La Farina, di Gaspare Finali, di Vincenzo Caldesi. Queste let- 
tere che si riferiscono agli aiuti dati e da darsi a Garibaldi per 
la spedizione siciliana, rispecchiano 1’ incertezza degli animi, 1 in- 
decisione delle volontà. Scriveva il Finali il 5 Maggio da Genova: 
«....Ieri col convoglio in cuì io era, arrivarono un centinaio di 
volontari : alla cera sembrano scarti delle milizie per difetti fisici. 
La spedizione dispone di mezzi pecuniari sufficienti per poco; 
non ha armi da dare alle popolazioni: 8 a 10 mila fucili ap- 
partenenti alla sottoscrizione Garibaldi furono dal Governo se- 
questrati a Milano. Sirtori che va, Medici che non va, ed altri 
pensano che la rivoluzione di Sicilia si riduca a poca cosa.... 
niuna città importante è insorta; niun messaggero della rivolu- 
zione è giunto a Genova; niun proclama fu pubblicato.... Per 
le 10 ho appuntamento con Medici andato a parlare con Gari- 
baldi: ad un’ora mi troverò da Bertani. Degli uomini pensanti 
niuno approva la spedizione, che va alla ventura, senza saper 
dove.... Garibaldi, Bixio e Bertani, mantengono viva 1 idea della 
spedizione. Garibaldi sfiduciato della cosa, ma credente nella ef- 
ficacia del proprio nome e nella virtù del popolo siciliano ; Bixio, 
anima ardentissima, vaga di avventure che non sa riflettere e 
non se ne cura; Bertani — il quale è la vera mente e la spinta 
della spedizione — che confessava in mia presenza appoggiarla 
per intuizione.... Invio di danaro non è necessario, invio d’ uo- 
imini inutile e imbarazzante. » Ma due giorni dopo soltanto, il 
7 Maggio, quanto diversamente doveva esprimersi: « ....Dio pro- 
tegga i generosi e la fortuna secondi gli audaci! Sabato a mez- 
zanotte salpò da Genova la spedizione condotta da Garibaldi.... 
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Bisogna dapprima rafforzarla nel punto a cui scenderà; quindi 
cooperare sopra altri punti.... Raccoglier denaro ma molto, ec- 
citare il patriottismo delle Romagne con tutti i mezzi; non le 
centinaia, le migliaia e le migliaia ne occorrono ». 


Ed ecco ì Comitati febbrilmente all’ opera a rinnovar sot- 
toscrizioni, a raccogliere nomi di volenterosi. Alla schiera dei 
Mille già Bologna aveva dato cinque prodi, uno della città, quat- 
tro della provincia : Paolo Bosi Campeggi di Bologna, Guglielmo 
Cenni d’ Imola, Gaetano Coli e Giuseppe Magistris di Budrio, 
Ignazio Simoni di Medicina sui quali il Dallolio presenta tutti 
quei cenni che gli fu possibile raccogliere. Fra le carte della 
Società Nazionale pervenute al Museo del Risorgimento mancano 
1 libri dei conti delle somme da essa trasmesse al generale Gari- 
baldi per l’ impresa di Sicilia, raccolte in Bologna e nella Ro- 
magna sia con offerte dirette, sia con fiere di beneficenza, con- 
certi, accademie, corse, vendita di pubblicazioni ecc.; nemmeno 
è dato saper con certezza l’ ammontare delle somme votate dai 
comuni della provincia nè di quelle raccolte dai comitati femmi- 
nili costituiti in tutte le città della Romagna. Ma, tra le offerte 
di privati e quelle dei comuni la somma raccolta dalla Società 
Nazionale è accertata non minore delle L. 90.000. 

Mentre si raccoglievano offerte si procedeva all’ iscrizione di 
volontari. Ai primi di Giugno doveva esser pronta in Genova la 
spedizione comandata da Giacomo Medici: Bologna inviò cento 
volontari e molti Romagnoli, non sì sa in qual numero, partirono 
sotto il comando di Vincenzo Caldesi e s’ imbarcarono sull’ Ore- 
gon. Son bella testimonianza dell’ entusiasmo che animava quei 
giovani alcune lettere da essi dirette alla famiglia e agli amici, 
che il Dallolio riporta. 

Togliamo alcuni brani da una lettera di Paolo Emilio Ro- 
versi bolognese : « Eccoci finalmente in Palermo. Il nostro viag- 
gio di mare ha bene avuto le sue peripezie e la più tremenda 
fu la prima, poco dopo il nostro imbarco; un fortissimo urto 
del vapore Wuskington contro il nostro Oregon che si ebbe la 
prua tutta fracassata. Grazie al Cielo però giungemmo sani e 
salvi a Cagliari, poi di là ripartiti potemmo felicemente sbar- 
care sulla costa siciliana in Castellamare del Golfo, la notte del 
17 alle 12 ‘'/,. Non appena eravamo scesi a terra, che la flotta 
napolitana apparve in quelle acque, troppo tardi !... Non potrei 
descrivervi con parole I’ entusiasmo con cui fummo accolti ovun- 
que. Solo vi dirò, e ciò a voi parrà cosa strana, che le maggiori 
dimostrazioni le avemmo dai frati e dalle monache ; tutti i con- 
venti erano messi a festa; le suore applaudivano colle mani e 
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colla voce, i frati col suono delle campane e cogli evviva.... Qui 
l’ entusiasmo è grandissimo : la sola cosa che poco garba ai Si- 
ciliani è la leva militare a cui non sono avvezzi, nè per natura 
inclinati; ma il clero fa d’ ogni suo potere per imporre il popolo 
e molti sacerdoti vanno qua e là predicando per le vie la neces- 
sità di tal misura.... Il battaglione di cui sono luogotenente nella 
4° Compagnia è comandato dal maggiore Caldesi... ». 

Tra il 10 e l’11 luglio la Società Nazionale inviava da Bo- 
logna altri 386 volontari, dei quali 300 romagnoli e 86 bolognesi. 
Ai primi di agosto la stessa società faceva partire 70 ravennati. 
Ravenna si era veramente distinta nell’ invio di volontari; all’ 8 
di agosto ne aveva mandati a Genova 280. 

Ma il 19 di agosto il governo vietava in modo assoluto la 
continuazione degli arruolamenti di volontari per la Sicilia; già 
sì pensava seriamente alla spedizione delle Marche, nè era più 
il caso osserva il Dallolio, « di dare armi e braccia alla rivolu- 
zione popolare quando a capo della rivoluzione stava per met- 
tersi nuovamente la monarchia.... » (1). 

Detto ampiamente dell’ opera del Comitato Bolognese della 
Società Nazionale l’ egregio autore dà notizie di quella della so- 
cietà La Nazione e dei Comitati di provvedimento che da essa tras- 
sero origine. Le somme raccolte nell’ Emilia da quest’ ultimi, 
furono di gran lunga minori di quelle raccolte dalla Società 
Nazionale; fra i Comuni due soli, quelli di Galliera e di Miner- 
bio, versarono a lei modeste offerte, dai privati essa raccolse in 
Bologna L. 1336,14 dalle quali tolte le spese, rimasero disponi- 
bili appena L. 950. 

Quanto ai volontari arrolati dalla Società La Nazione, non 
tutti pur troppo animati dallo stesso generoso fine, costituirono 
davvero un bel numero, perchè si calcolano a circa 1200. Non 
parteciparono a tutta la prima parte della campagna, poichè 
in gran parte arrivarono, afferma il Dallolio, quando Garibaldi 
stava per passare o era già passato sul continente. I volontari 
spediti dal Comitato della Nazione avevano assunto il nome di 
Cacciatori di Bologna. Furono ordinati in quattro battaglioni e 
formarono la brigata Bologna agli ordini del colonnello Pianciani 
che fece parte della così detta spedizione Bertani nel Crolfo de- 
gli Aranci. Le pagine dì Alberto Dallolio forniscono le più det- 
tagliate notizie e i più attendibili documenti snlla intralciata 
questione della somministrazione del materiale e dell’ armamento 


(1) Degli aiuti già dati per concorrere alle spese di guerra dai Comuni del- 
l' Emilia con le offerte raccolte dalla Società Nazionale dà pure documenti il 
Dallolio. 
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per gli arruolati, di cui il Bertani si era riservato i contratti, e 
delle difficoltà che ne seguirono, come di ogni altro increscioso 
dissenso cagionato dall’ imprudente scelta dei condottieri. 

Il Comitato di provvedimento istituì anche un Comitato fem- 
minile che fu presieduto dalla Contessa Vittoria Massari Berti 
Pichat che attese a raccogliere e preparare il materiale per la 
medicatura dei feriti. Anche la Marchesa Giulia Bovio Paolucci 
fece al Bertani una ricca spedizione di bende e filacce. 

Un intiero capitolo del volume di Alberto Dallolio si rite- 
risce al contrasto delle idee fra Cavour e Mazzini rispetto a Ga- 
ribaldi, al conseguente dissidio fra Bertani e La Farina, e al 
generoso ed inutile tentativo del Marchese Luigi Tanari di ri- 
conciliare il medico milanese e lo storico siciliano, mossi per vie 
così diverse verso il consegnimento di uno stesso ideale; e rac- 
coglie a tale proposito moltissimi documenti giovevoli all’ impar- 
zialità della storia ; ne riferiamo uno importante assai nella lettera 
che il La Farina scriveva il 30 maggio del 1860 al rappresen- 
tante del Comitato della Società Nazionale in Bologna, la quale 
suscitò gran fermento nei partiti. 

« ....Per condurre il Bertani a ragionevoli accordi si sono 
adoperati Medici, Malenchini, Finzi, Caldesi, Montecchi e il no- 
stro Tanari. Egli è sotto gl’ influssi di Mazzini e dei mazziniani 
di Genova: ogni accordo con lui è quindi assolutamente impos- 
sibile. La Nazione avrà la medesima sorte dell’ Unità Italiana e 
della Nazione armata ; fra tre o quattro mesi non se ne parlerà 
più. La via che noi percorriamo è la via onesta, patriottica e 
santa; andiamo avanti con coraggio e non cì curiamo dei ciar- 
latani. Sappia intanto che la Società Nazionale, della quale si 
parla da costoro come di un narcotico dette per la prima spedi- 
zione 1000 fucili, 5 casse di munizioni, tutto il bisognevole per 
i sicihani imbarcati e 8000 franchi. Per la seconda spedizione 
che è stata tutta di armi, ha dato 4000 fucili, 500 carabine, 
100.000 cartucce e 30.000 franchi. Per la terza spedizione che si 
apparecchia ha già dato 40.000 franchi e 1300 carabine inglesi. 
Mi faccia il favore di chiedere che cosa abbiano date e fatto per 
la Sicilia il Signor Bertani e i suoi amici della Nazione ». 

Avvenuto poco dopo l’increscioso fatto che il La Farina re- 
catosi a Palermo venne espulso da Garibaldi, il suo ufficio di 
Presidente della Società Nazionale divenne insostenibile. Si sperò 
dapprima che egli si dimettesse spontaneamente « per non rin- 
focolare le passioni e gli odii, ma egli che, come bene osserva 
il Dallolio faceva oramai una cosa sola della sua persona, della 
Società Nazionale e dell’ Italia, era intimamente convinto che 
fosse suo dovere non abbandonare il sno posto. Il contegno dei 
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Comitati romagnoli raccoltisi in quello di Bologna nel manife- 
stare unanimi la loro opinione che il La Farina non potesse più 
tener la presidenza della Società Nazionale e nel proporre a suo 
successore Agostino Depretis portò alla soppressione pura e sem- 
plice del Comitato di Bologna, annunziata nel Piccolo Corriere 
del 29 luglio ; pure il Comitato dichiarato sciolto, continuò più o 
meno concordemente nella sua opera d’ azione ed i Comitati ro- 
magnoli parteciparono al Depretis la sua nomina a successore 
del La Farina. 

Quanto poi il momento fosse difticile e come per render si- 
euro il Governo della fedeltà dei Comitati romagnoli fosse perfino 
necessaria una professione di fede, lo attestano le lettere del La 
Farina e quelle scambiatesi fra Camillo Casarini e il Cavour. 
Mutato il nome in Comitato Centrale delle Romagne, il Comitato 
Bolognese della Società Nazionale, diresse tutte le sue energie 
alla liberazione delle Marche e dell’ Umbria, e la parte che vi 
ebbe è raccontata da Alberto Dallolio in un capitolo a parte con 
la fluida parola, la serena disamina e 1’ eccellente critica che gli 
son proprie. 

EMILIA FRANCESCHINI 


EDUCAZIONE MORALE 


PENSIERI. 


Mi si consenta di rispondere brevemente all’ articolo del si- 
gnor E. Quarto, inserito in questo periodico nel primo fascicolo 
di maggio 1910, alla pag. 141. 

Il sig. E. Quarto impensierito, conforme lo sono tutte le menti 
ben pensanti, perchè fra noi la immoralità sempre più si dilaga, 
vorrebbe che il Governo vi ponesse un riparo con provvide leggi. 
Vorrebbe che almeno nelle scuole elementari s’ insegnassero certi 
principii generali di moralità e in modo obbligatorio, consistenti 
specialmente nel rispetto alle persone e agli averi altrui, decam- 
pando pure da ogni insegnamento religioso per non urtare le 
odierne suscettibilità dei laicisti. 

Appena letto un tale articolo, mi è capitato qui un bambino 
che aveva in mano un libro di scuola. L’ ho aperto, e subito mì 
sono cadute sotto gli occhi queste parole : il buon bambino deve 
rispettare non solo i suoi genitori, ma tutti gli uomini, perchè 
tutti siamo fratelli ; ma poi in modo speciale deve rispettare le 
persone poste al regime della cosa pubblica. Viù oltre ci ho tro- 


624 EDUCAZIONE MORALE 


vato un piccolo raccontino che faceva conoscere quanta brutta 
cosa è l’ appropriarsi la roba altrui con la storia che raccontava 
di un piccolo ladroncello. Però sì nell’ uno che nell’ altro caso 
mai si rammentava Dio, come giusto premiatore del bene, e pu- 
nitore del male. | 

Ora io domando : che valgono mai le leggi morali senza la 
loro sanzione ? che varrebbe mai un codice che proibisse 1’ omi- 
cidio, se non lo si punisse con il carcere ? 

Dunque si persuada il nostro sig. E. Quarto che nelle no- 
stre scuole comunali i principii generali di morale s’ insegnano, 
quello che non s’ insegna è la sanzione religiosa a tali principii. 
Quando non si abbia la convinzione che le buone azioni saranno 
premiate, e quelle cattive saranno punite da quel Dio che tutto 
vede, cosa significa mai la virtù ? Allora, specialmente nella 
sventura, l’ uomo grida con Catone: o virtù, tu non sei che un 
nome vuoto di senso ! !! 

Quando lessi il romanzo di Zola, intitolato La fecondità, con 
il quale libro, esso voleva persuadere i suoi lettori del bene 
grande che fanno alla società i genitori di numerosa figliolanza, 
io ci risi, e dissi fra me: quando anche tutti i Francesi avranno 
letto questo romanzo, non nascerà di più neppure un figlio al di 
là di ciò che avrà calcolato 1’ egoismo coniugale. 

La natura, è vero, spinge le sue creature all’ adempimento 
del gran precetto : crescete e moltiplicatevi ; ma la ragione umana 
mossa dall’ egoismo, sa trovare il mezzo di farla in barba a questa 
gran legge. Quindi è necessario proprio che detta ragione sia 
persuasa e convinta che quello è un comandamento di Dio be- 
nedetto, e che vi saranno guai temporali ed eterni per coloro che 
lo trasgrediranno. 

E dall’ altra parte come si fa a obbligare i maestri comu- 
nali a insegnare quella religione, cui molti più non credono ? 
Pero finchè nello Statuto vi sarà scritto che la religione cattolica 
è la religione dello stato, mi pare che il governo sia in contradi- 
zione con se stesso, quando si fa propagatore della scuola laica. 
Possibile che soltanto in ciò non si possa, nè si debba tro- 
vare un modus virendi, mentre oggi si trova perfino il modo di 
volare ? Per esempio: si lasci ai rispettivi parrochi la libertà 
di andare un’ ora la settimana nelle scuole comunali ad insegnare 
Ja religione. Quei bambini, i cui genitori non vorranno sapere di 
religione, se ne ritorneranno alle loro case. FE sarebbe forse 
ciò un mancare alla libertà ? Ah che qui val proprio la pena 
di ripetere con madama Roland: 0 libertà, quanti mai delitti si 
commettono in tuo nome!... 

fo domanderei: ma perchè oggi si ha tanta avversione al- 
l insegnamento religioso ? perchè anche le persone ben pensanti, 
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com’ è certamente il nostro Quarto, si astengono, anche se ne 
vedono il bisogno, di rammentare la religione quasi temessero di 
rammentare cosa pericolosa? Eppure — religio munda — è l amica 
più cara del mondo, che per noi ha sempre un buon consiglio 
da darci. Essa ce’ insegna a godere con parsimonia dei beni fu- 
gacì della vita, ci conforta nella sventura, additandoci il cielo, 
e niuna legge ha saputo mai, nè saprà mai regolare meglio di 
lei i rapporti sociali. Mi si dirà: ormai la laicità oggi è di moda. 
Che brutta modaccia, risponderò io, non è mai questa !... Però 
bisogna confortarci in questo che la religione è amore a Dio e 
agli uomini, e 1’ amore non muore mai, mentre le mode passano; 
l’amore è come la giustizia : — Iusti autem în perpetuum vivent. 

Ma quali sono stati mai i motivi che hanno reso sospetto 
l’ insegnamento religioso, quasi fosse l}’ Orco? Due, a mio modo 
di vedere: il principio politico e un po’ anche quello scientifico. 

Gli uomini di chiesa, mentre tutto si cambia e si trasmuta, 
accomodatisi assai bene nel medio-evo, dissero con troppa faci- 
lità — hic manemus optime. — E quell’ epoca mai avrebbero vo- 
luto che fosse tramontata. Quindi disprezzarono di troppo l’evo 
moderno, e anche più il modernissimo. I cambiamenti politici 
avvenuti, anche per volere di popolo, tutti li dissero frutto delle 
‘ sétte, ed esse sì tennero onorate di colpe così belle. Anzi tanto 
se ne infatuarono che si crederono in diritto, dice Massimo 
d’ Azeglio, di mangiarsi quell’ Italia che ritenevano di aver 
fatta, e molto più poi di potervi spadroneggiare a loro talento. 
A ciò furono aiutati ancora dalla beata astensione. — Stiamo- 
cene da parte, dissero i laudatores temporis acti, quando sarà 
rovinata V opera della rivoluzione, allora ci faremo avanti noi, € 
restaureremo l ordine : — codestoro furono proprio i maleaccorti. 
L'unità d’ Italia aveva dalla sua altro che le sétte/... Ad essa 
era ispirata tutta quasi la nostra letteratura, specialmente da 
Napoleone I fino al 1859. Chi fra i grandi d’ Italia ebbe un’ ani- 
ma gentile, la sognò sempre ; e per essa soffrirono nelle carceri 
di stato anche persone assai religiose, Silvio Pellico lo insegni. 

I due più grandi serittori dei nostri tempi, ciascuno nel 
suo genere, Manzoni e Cesare Cantù, videro l’unità d'Italia, 
e ne gioirono, nè con questo si crederono meno cattolici. Quan- 
do per la prima volta fui a Milano, mi fu insegnata la chiesa 
di S. Alessandro, dove il Manzoni tutte le mattine, alle un- 
dici, andava ad ascoltare la S. Messa. Ora io dico che cì voleva 
poco a comprendere che gl’ Italiani, nella loro assoluta maggio-. 
ranza, raggiunto finalmente il sogno dorato della unità della 
patria, non ne avrebbero più permesso il frazionamento antico. 
E intatti i dirigenti il partito cattolico 1’ hanno già compreso, 
ed oggi essi sì sforzano di entrare nella legalità, e niuno più 
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teme di confessare apertamente ciò che da tanto tempo in cuor 
suo sentiva: l’amore a Dio non disgiunto dall’ amore alla pa- 
tria unita, prospera e forte. I grandi giornali dei cattolici, 1’ Avre- 
mire d’Italia, il Corriere d’Italia, il Momento di Torino, Vl Unione di 
Milano, come pure i deputati cattolici alla Camera, fanno ormai a 
tutti ben comprendere che non si sogna più il ritorno di un passato 
sepolto per sempre, e che tutti si vuol lavorare nel presente 
per renderlo sempre migliore, a fine di viverci tutti il meno 
peggio possibile. I nostri vescovi, nell’ assoluta loro maggio- 
ranza, sono felici quando possono rendere un qualche servizio 
‘al nostro Governo. Dai cattolici s’ inneggia all’ esercito, e si 
raccolgono nei ricreatori i suoi soldati, inculcando loro con il 
rispetto alla religione, il rispetto ai loro superiori, e 1’ amore 
alla patria ; il che è resultato dalle indagini fatte dal ministero 
e confessato solennemente dal Ministro stesso innanzi alla Ca- 
mera dei deputati. È vero che ci sono ancora dei giornalucoli 
senza associati che si studiano di tener vivo il famoso dissi- 
dio; ma ormai niuno del partito cattolico più li cura. Anche la 
Civiltà Cattolica, periodico oltremodo ortodosso, da molto tempo, 
in fatto di politica, ha cambiato rotta: tanto vero che l Unità 
Cattolica tempo fa ebbe il coraggio di richiamarla all’ ordi- 
ne. Ma chi saggiamente dirige il diffusissimo periodico romano 
punì la pettegola, come sì puniscono i ragazzacci bizzosi, sospen- 
dendole 1’ invio dello stesso periodico. 

Perciò, è naturale, che i settari vedano di mal’ occhio questo 
movimento dei cattolici verso la conciliazione e la pace; perchè 
vorrebbero continuare a spadroneggiare da soli. Eglino sono per- 
suasi di avere una esigua minoranza, e guai a loro se i cattolici 
facessero senno completo, conforme è sperabile. 

Oltre al principio politico, all’ insegnamento religioso nelle 
nostre scuole ha ostacolato e ostacola ancora quello scientifico, 
che, a parer mio, non è così bene chiarito in fatto di cere- 
denza religiosa, conforme lo richiederebbero 1 nostri troppo 
. cambiati tempi. È vero che la religione è bella, perchè è sem- 
plice nel suo insegnamento. La religione è amore e l’ amore tutti 
lo intendono, almeno le persone di buona volontà. Ma è vero 
altresì il detto di Bacone che poca scienza allontana da Dio, e 
molta scienza a Dio ritorna. 

È un fatto che il substrato delle nostre religiose credenze, 
come del resto di tutte le religioni monoteistiche, sono i primi 
tre capitoli della s. Bibbia. Questi tre capitoli antichissimi, 
perchè ci narrano le prime origini del mondo, furono serittì in 
quello stile orientale che tutto animava, a tutto dava vita e 
loquela anche alle cose e agli esseri i più insensati. Il medio-evo, 
epoca di gran fede, tutto intese alla lettera, e quando le cose, 
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così intese, facevano ai cozzi col buonsenso, allora per darne 
una certa spiegazione sì ricorse al miracolo. Oggi pero non è 
più così; la fede si è un po’ indebolita, perchè molti, confor- 
me dicemmo, se ne servirono per contrariare alle libertà po- 
litiche, conquistate dopo tanti sacrifizi. Poi oggi anche il mae- 
strucolo della scuola elementare la più infima, sa ciò che prima 
non sapeva, un po’ di fisica, un po’ di geologia, un po’ di 
geografia anche celeste ; e per ciò sa che la luna, a mo’ d’ esempio, 
non è un luminare, ma un pianeta. Quindi ostentando il suo scarso 
sapere, trova subito che la scienza contradice alla s. Scrittura. 

Del resto questa, diciamola così, superstizione se l’ebbe anche 
il prof. Bovio, che ne sapeva certamente più di un semplice 
maestrucolo comunale, quando a Pisa nel 1896, mi pare, comme- 
morando Galileo disse che i preti avevano condannato, perchè 
nella sua magnifica scoperta del sistema eliocentrico, egli aveva 
condannato la 8. Scrittura. Ciò non lo credè Galileo stesso, per- 
chè fu sempre fervente cattolico, e come tale volle morire. Il 
P. Agostino da Montefeltro, quando predicò la s. Quaresima 
nella stessa città, ripose le cose al loro posto, perchè disse che 
Galileo fu giudicato dagli uomini, e come tali sbagliarono, perchè 
confusero la questione scientifica con quella religiosa, e niuno mai 
affermò che i giudizi delle sacre congregazioni romane, special- 
mente quando decampano da questioni semplicemente religiose, 
godano del privilegio delle infallibilità ; quantunque siano le 
loro decisioni poi approvate dal Papa. In tali casi torna ripetere 
il detto delle sacre carte: Omnis homo mendax. 

Ora dunque che la religione contradica alla scienza in realtà 
non fu, nè sarà mai vero. Vi fu un tempo che sì pretese che i 
sacri scrittori potessero avere avute del mondo le nozioni scien- 
tifiche giuste ed esatte; ma oggi non è più così. La scienza, 
dice Brunetière, ha un campo e il suo Vha la religione : come 
non si era guadagnato nulla a confonderle, così la scienza ha ere- 
duto bene di doverle distinguere e separare profondamente una 
dall’ altra. Ormai i dotti sono venuti nel concetto che Mosè pose 
nel suo religioso Poema, come ornamento alle verità da Dio 
ispirategli, quella scienza che era propria de’ suoi tempi, e usò 
quel linguaggio che era allora comunemente parlato ; altrimenti 
i suoi contemporanei, per i quali egli scriveva, non l'avrebbero 
inteso. Non è la veste, che usò Mosè per tramandarci le prime 
origini del mondo, ch’è stata rivelata, sono rivelati soltanto 1 
grandi principii, le grandi verità della fede e della morale. Iddio 
ha creato il mondo: ecco il dogma: Mosè suppone che e’ impie- 
gasse in quest’ opera grandiosa, miracolosa sei giorni, perchè gli 
faceva comodo così per ispartirci il tempo nel modo migliore, 
ecco l’uomo rettamente illuminato. Difatti dopo tanti secoli quella 


628 EDUCAZIONE MORALE 


spartizione torna comoda ancora. Mosè era ispirato a dire che 
l’anima umana, ben diversa dal suo corpo, era immortale, ecco 
il dogma. Per farsi intendere meglio anche dai suoi lettori con- 
temporanei, dice che Dio fece il corpo col fango della terra,. e 
poi gli ispirò di suo un soffio di vita — et ispiravit in faciem 
ejus spiraculum vitae — ecco l’ uomo. La gran verità dell’ immor- 
talità dell'anima poteva esprimersi forse in modo più pratico e 
migliore ? Il corpo viene dalla terra e alla terra ritorna, l’ anima 
viene direttamente da Dio, e a Dio ritorna. Lo ripeto : la veste 
con la quale il santo scrittore ci narra i dogmi che Dio gli ha rive- 
lati, è dell’ uomo. E appartiene alla religione tutto l’ aldilà, l’al di 
quà appartiene alla scienza. Ormai tutti i veri scienziati sono per- 
suasi che Mosè ci ha descritto il mondo conforme gli appariva. Che 
Iddio benedetto non abbia rivelato all’ uomo la scienza, ce ne fa 
persuasi pure lo stesso Ecclesiaste al cap. III, v. 11. — Et scien- 
tiam tradidit disputationi eorum hominum. — Anche il dottissimo 
gesuita Fonch nelle sue tre conferenze tenute a Roma ora nella 
passata Quaresima chiarì molto bene i tre primi capitoli della 
s. Bibbia, e fece pure ben comprendere che ormai i dotti tutti 
convengono che il s. scrittore ci descrisse il mondo quale a lui 
appariva. 

Dunque il principio politico, conforme dicemmo, ormai è 
chiarito, e soltanto per partito preso oggi si dice che la religione 
è nemica dell’ unità della patria. Anche il principio religioso 
ormai sì chiarisce, e soltanto i nemici della religione parimente 
per partito preso continuano a dire che la religione è contraria 
alla scienza. 

Quindi, fatta 1’ assoluta maggioranza persuasa che nè il prin- 
cipio politico, nè quello religioso più contradicono alla unità 
della patria e alla scienza, allora soltanto sarà proficuo l’insegna- 
mento della morale nelle nostre scuole, se ne persuada il sig. E. 
Quarto, perchè non si avrà più paura della religione, anzì in 
nome suo s’ insegneranno i precetti morali con la gran legge della 
sanzione eterna, com'è eterno Dio. 

Però io sono persuaso che i settari, prima di farsi togliere di 
mano il monopolio del patriottismo, lotteranno a sangue, e ne 
inventeranno di tutte le sorta. E noì cattolici d’Italia dovrem- 
Ino prendere esempio da quelli della Germania, e più anche, da 
quelli del Belgio, e non da molti cattolici di Francia che, almeno 
tino ad ora, in maggioranza hanno sognato sempre il ritorno del 
Re Pipino. 

Si si persuada tutti una buona volta che dove non regna 
Dio, vi regna l'Io, e allora l'egoismo solo è quello che regola 
a rovescio i rapporti sociali !... 


Z. 


NOTIZIA LETTERARIA. 


Manno Antonio. L’ opinione religiosa e conservatrice in Italia dal 1830 al 1850 
ricercata nelle corrispondenze di Mons. Giovanni Corboli Bussi. — Torino 
F.lli Bocca, 1910. 


Le lettere di Mons. Corboli Bussi, della madre di lui Co- 
stanza, e di altri consanguinei ed affini dell’ insigne sacerdote, 
formano una voluminosa raccolta di preziosi documenti che av- 
vedutamente il Barone Antonio Manno ha compilata e data in 
luce per incarico ed impulso avutone dal M.se Sommi Picenardi 
cugino del prelodato Monsignore. È veramente sarebbe stato do- 
loroso che questi materiali fossero rimasti celati in un archivio 
privato. 

La tigura del Corboli Bussi è veramente degna di esser ri- 
portata in piena luce sia per le qualità d’ intelletto e di sacer- 
dotale pietà che la resero adorna, sia per la parte eminente da 
esso spiegata sulla scena politica in singolar modo nei primi for- 
tunosi anni del pontificato di Pio IX. Già sotto Gregorio XVI 
il giovane prelato aveva rapidamente acquistato un posto rag- 
guardevole, poichè ammesso nella segreteria degli affari straor- 
dinari vi si era tosto distinto per serie attitudini diplomatiche, 
tanto che fu chiamato a condurre laboriose pratiche con i rap- 
presentanti dell’ Imperatore di Russia per accordi da tentarsi 
fra la Chiesa Cattolica e quell’ Impero. Alla morte di Gregorio 
nel 1846 egli si trovava a cuoprire 1)’ alto ufficio di Sostituto 
segretario di Stato, e per malattia del titolare, funzionò da Se- 
gretario di Stato sia durante il Conclave sia per qualche tempo, 
dopo l’ elezione di Pio IX. 

Di tendenze veramente liberali e pur conservatrici, assistè 
con gioia a quei primi atti politici di Pio IX, quali Vamnistia, 
la concessione della Consulta etc. che misero il pontificato su 
quella via di riforma che già i tempi maturavano per tutta Ita- 
lia: e indubbiamente i suoi consigli al Pontefice furono per in- 
coraggiarlo in codesta attitudine. Sì fece fautore e poi con buon 
successo negoziatore di una lega doganale fra gli Stati pontifici 
e gli altri stati italiani riuscendo a concluderla colla Toscana e 
col Piemonte: codesta lega nel concetto del Corboli avrebbe do- 
vuto estendersi anche alle Due Sicilie e agli Stati minori, per 
esser poi preludio di una lega politica e di una federazione ge- 
nerale, mediante la quale le regioni italiane avrebbero potuto 
Bottrarsi senza scosse e gradatamente all’egemonia straniera. 

Fu della commissione per la redazione dello Statuto di cui 
‘dettò anche il proclama. I suoi lavori in proposito formulati in 
iscritto, perchè la sua malferma salute gli impedì di prender 
parte alle adunanze, rimangono & far fede delle temperate e pur 
franche sue idee. 

Egli ebbe la giusta convinzione che era opportuno e ragione- 
vole conceder subito spontaneamente tutto quanto era compatibile 
colla delicata e singolarissima situazione della sovranità ponti- 
ficia, anzichè vederselo strappare troppo tardi colli imposizione 
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e colla violenza come avvenne nel Regno di Napoli. Precipitati 
gli avvenimenti e scoppiata la guerra del 48 con acuta visione 
diplomatica si adoprò perchè il Papa senza prender parte diret- 
tamente alle ostilità, e anzi avendo in mira la composizione di 
una pace onorevole, dasse il crisma di legittimità all’impresa di 
Carlo Alberto, e accetto con gioia la missione di Legato al campo 
del Sovrano piemontese missione che doveva attestare dell’ in- 
teressamento del Pontefice al trionfo delle armi italiane. Se non 
che questo onorevolissimo incarico fu troncato a mezzo dal cam- 
biamento fattosi nella politica del Papa quale apparve nella ta- 
mosa allocuzione del 29 aprile ; sia che davvero l’intluenza personale 
del Corboli potesse molto su Pio IX, tanto che se ne dovesse 
subito avvertire la mancanza lui assente, sia che l’arte della di- 
plomazia austriaca colla minaccia di uno scisma religioso operas- 
se sull’ animo titubante del Pontefice, 1’ allocuzione raggiunse 
come un colpo a ciel sereno il diplomatico al campo, e lo indusse 
a prendere il primo pretesto per ritirarsi. Questa implicita scon- 
fessione fu naturalmente un grave colpo per P animo delicato 
del Corboli Bussi, ma più che per la sua dignità oftesa egli si 
dolse per le oscure minaccie che presentiva agitarsi sul capo 
dell’ amatissimo Pio. 

Sì ritrasse col non simulato motivo della malferma salute da 
ogni pubblico affare solo rimanendo a capo della Segreteria degli 
affari ecclesiastici straordinari, e stette coraggiosamente in Roma 
anche durante la fuga a Gaeta del Papa e i torbidi violenti della 
Repubblica Romana, poichè la sua figura a cui la somma modestia 
le gracile complessione parevano togliere quasi ogni esteriore 
apparenza, sapeva destare anche nei nemici universale rispetto. 

Le qualità eminenti del Corboli più che nelle sue lettere 
rifulgono nelle lettere della madre al Nonno Sommi, dove la 
brava donna insieme ad una profonda religiosità spiega l’immenso 
affetto pel figlio e rende gionaliera giustizia al suo zelo e al suo 
intelletto. Rimarchevole nel libro del Manno una specie di auto- 
difesa dal Corboli seritta all’illustre cugino Conte Federigo Sclo- 
pis in cui mentre porge una lunga ed esanriente dimostrazione 
della immutabilità delle proprie idee, difende a spada tratta l’opera 
di Pio IX di cuì esplica e giustifica con gravi argomenti le ap- 
parenti contraddizioni. Il Corboli morì a 37 anni ma la sua vita 
fu piena e tutta spesa per il bene della Città Eterna divenuta 
sua seconda patria. 

H Manno non ha posto che fugaci e rare note alla pubbli- 
cazione epistolaria, solo intese a dichiarare i personaggi in quella 
via via nominati. Non ha fatto niuna annotazione d’ indole po- 
litica 0 storica, perchè voleva che la figura del Corboli emer- 
gesse limpida e spontanea da quelle pagine. Ma è da augurare 
che altri dalle lettere del Corboli Bussi tragga argomento a la- 
voro storico di maggior mole ponendo a raftronto quelle fonti 
genuine con altre documentazioni contemporanee. La giustizia 
e la verità storica se ne avvantaggerebbero poichè la figura del 
giovane diplomatico spiega una bella e chiara luce sull’ opera 
politica così variamente discussa e interpretata del Pontefice 
Pio IX. 

Firenze Ottobre 1910. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 
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Sommario: La corrispondenza di Guglielmo de Humboldt con Carlotta Diede 
(Revue des deur mondes, 15 Janvier). — La felicità del fanciullo (Revue d' ÉEduca- 
tion familiale, Janvier). — 1l clero dell'Italia meridionale (Correspondant, 25 
Janvier). — Monsignor Duchesne lodato in un periodico dei PP. Gesuiti (£(udes, 
20 Janvier). — Monsignor Ireland contro la Chiesa metodista in Italia (.Vortà 
imerican Ieview, January). — Pubblicazioni. — Notizie. 


— « Il sentimento del vero, del bello e del bene nobilitaà 
V animo e vivifica il cuore; ma questo sentimento istesso, che 
cos’ è senza un’ animaSvicina alla nostra, che possa condividerlo ? 
Mai sono stato così fortemente ed intimamente penetrato della 
verità di questo pensiero, quanto in questo momento, in cui mi 
vedo obbligato di dirvi addio ». 

Queste erano le parole, che Guglielmo de Humboldt scriveva 
il 20 luglio del 1785 nell’ album di Carlotta Hildebrand, con la 
quale aveva passato tre giorni in amichevole compagnia ai bagni 
di Pyrmont. Humboldt era allora studente all’ Università di 
Gottinga, mentre Carlotta, figlia di un ministro evangelico del 
principato di Lippe Detmold, si accingeva a sposare un avvocato 
di Cassel, che aveva il solo merito agli occhi suoi di essere ricco 
e di stare in una gran città. L’ incontro fortuito dei due giovani, 
scrive il de Wwyzewa nella KReewe des deur Mondes, sembrava non 
dovesse avere un seguito. Infatti Humboldt, entrato nell’ ammi- 
nistrazione prussiana, saliva rapidamente di grado. Ambasciatore 
a Roma, ministro dell’ istruzione pubblica del suo paese, doveva 
nel 1813, come ambasciatore prussiano a Vienna staccare l' im- 
peratore austriaco dall’ alleanza napoleonica, accompagnare i so- 
vrani coalizzati a Parigi ed essere magna pars nel Congresso di 
Vienna. Di più si era sposato con una donna bellissima, riechis- 
sima ed intelligentissima, che doveva amare fino alla morte di 
un amore misto di tenerezza e di venerazione. 

A Carlotta invece la vita non aveva sorriso : separata dal 
marito, aveva avuto « una serie di avventure assai scandalose », 
che l’ avevano lasciata triste, invecchìata e senza risorse. Nel 
1806 e nel 1812 aveva ceduto al duca di Brunswich tutto il suo 
avere per contribuire alla liberazione della patria; ottenuto lo 
scopo ella avrebbe voluto, che il duca le assegnasse in cambio 
una piccola pensione. Non essendo riuscita nel suo intento Car- 
lotta pensò, che il suo antico compagno di cura, diventato ce- 
lebre e potente avrebbe potuto aiutarla. Togliendo dal suo album 
la pagina ingiallita, ove Humboldt aveva scritto parole si lusin- 
ghiere, la mandò all’ onnipotente ministro, che si trovava allora 
a Vienna per le sedute del Congresso, supplicandolo d’ interce- 
dere per lei presso il duca di Brunswich. Tale richiesta commosse 
in modo particolare il cuore generoso di Guglielmo de Humboldt. 
Rispose subito a Carlotta evocando anch’ egli il ricordo del pas- 
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sato : « Potrei descrivere ancor oggi il banco del vecchio parco 
in fondo al viale, ove vi feci la promessa di ritornare a vedervi: 
infatti mi rammento ch’ ero sul punto di ritornare a Pyrmont, 
quando un motivo puerile me lo impedì ». FProdigava poi al- 
l’ amica ritrovata, affettuosi consigli di rassegnazione e, scusandosi 
di non aver potuto ottenerle quanto desiderava, la pregava di 
accettare da lui 1’ equivalente della pensione richiesta, ch’ egli le 
passò scrupolosamente fino alla sua morte. Ma nè questa prima 
lettera dell’ ambasciatore, osserva il de Wyzewa, nè alcuni bi- 
glietti scritti negli anni seguenti lasciano supporre, che in Hum- 
boldt si fosse ridestato un vivo sentimento d’ amicizia per Carlotta 
Diede. Questa pure riteneva di essere per l’ antico ambasciatore, 
diventato ministro dell’ interno in Prussia, una delle tante co- 
noscenze, a cui accordava tratto tratto un fugace ricordo. Si può 
quindi immaginare il suo stupore, quando nell’ aprile del 1522 
ricevette il seguente biglietto : « È molto tempo, che sono senza 
vostre notizie. Ciò mi affligge, sì, ciò mi desola profondamente 
di essere così dimenticato da voi, mentre io non cesso dal pen- 
sare a voi. Scrivetemi, mia cara Carlotta, appena avrete ricevuto 
queste righe. Fatemi sapere ciò che siete divenuta e ciò che di- 
venite. Già da molto tempo desideravo scrivervi per implorarvi 
di darmi vostre notizie. Ma forse sono io stesso responsabile del 
vostro silenzio? Può darsi, che la scarsezza delle mie lettere vi 
abbia raffreddata a mio riguardo e vi abbia fatto temere d’im- 
portunarmi! Addio, cara Carlotta, state bene e rispondete su- 
bito ». Nè minor meraviglia avrà provato la nostra Carlotta nel 
ricevere due o tre giorni dopo un’ altra lettera di Humboldt, 
semplicemente per dirle, che « tutto il suo cuore aspira a ricevere 
qualche riga » dalla mano di Carlotta, che 1’ assicurino ch’ essa 
non |’ ha dimenticato. Quando questa lettera giunse alfine a Ber- 
lino, la gioia, la riconoscenza del grande statista si manifesta- 
rono liberamente. Con un’insistenza tanto rispettosa, quanto tenera 
ed amichevole, Humboldt scongiurava Carlotta « di acconsentire 
ad uno scambio regolare di lunghe lettere, nelle quali entrambi 
si sarebbero parlati a cuore aperto, come ‘altre volte nei viali 
del parco di Pyrmont ». Egli, ammettendo di non aver tempo 
nè di scrivere, nè di leggere altre lettere, le dichiarava di pro- 
vare un piacere infinito nel leggere le parole di un’ amica, di cui 
« tutta la vita esterna e più ancora tutta la vita intima appas- 
sionatamente l’ interessavano ». 

In una terza lettera, seritta a breve intervallo dalle prime 
due, Humboldt scrive: « La nostra corrispondenza subisce delle 
strane vicissitudini. Da principio eravate voi, che stimavate di ri- 
cevere troppo raramente le mie lettere ed,ora sono io, che mi 
trovo obbligato di lamentarmi del vostro silenzio... ». Proseguiva 
assicurando Carlotta di aver letto e riletto ben sovente le sue 
lettere e di esserle profondamente riconoscente del sentimento, 
che essa gli aveva sì fedelmente conservato « State sieura, ag- 
giungeva, che di tutto cuore vi ho sempre voluto bene e ve ne 
vorro sempre. Fidatevi di me, quando non riuscirete immediata- 
mente a comprendermi. Rimettetevi a me per la cura di man- 
tenere le nostre relazioni reciproche e di allontanarne qualsiasi 
influenza, che arrischierebbe di sconcertarle ». E la corrispon- 
denza così incominciata duro senz’ mterruzione fino al giorno 
della morte di Guglielmo de Humboldt (4 aprile 1835). Tercor- 
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rendo quelle lunghe lettere non viì troviamo una parola, che possa 
lasciar supporre, che la viva amicizia provata dall’ antico stu- 
dente di Gottinga per Carlotta fosse accompagnata da un sen- 
timento più tenero. Così pure mentre egli 1’ assicurava, che era 
felice di leggere e rileggere le sue lettere faceva di tutto per 
impedirle di avvicinarsi a lui. Nè meno strano è il constatare 
con quale incredibile pazienza Humboldt sopportasse i sospetti, 
le scene, i rimproveri di Carlotta. « Mezzo cieco, non potendo 
quasi più adoperare la penna, egli tentava per delle pagine in- 
tiere di ragionarla paternamente, ora scusandosi d’ aver male 
espresso il suo pensiero ed ora calmandola con ogni specie di 
elogi e di complimenti ». E questi elogi divennero entusiastici 
quando Carlotta, dietro le sne insistenti preghiere, gli raccontò 
gli episodi della sua vita passata. 

Per il Wyzewa è un fenomeno psicologico misterioso ed in- 
teressante questa corrispondenza di Humboldt con Carlotta Diede. 
Con il solo scopo d’ istruire, divertire, confortare la povera donna, 
alla quale « 1)’ univa un legame misterioso » Guglielmo de Hum- 
boldt, uno dei grandi uomini di stato dell’ Europa moderna, 
poeta e filosofo per giunta, ha raccolto in quella serie di lettere 
« tutto il frutto della sua lunga esperienza degli uomini e delle 
cose ». Ma quello che forma l’ attrattiva maggiore di queste let- 
tere, si è « che lettere d’ amore, o di semplice amicizia, sono 
essenzialmente lettere di consolazione. E di questa consolazione 
destinata all’ uso particolare dell’ antica amica di Pyrmont, è 
sicuro che la parte migliore si è conservata ed è stata a noi 
trasmessa con una freschezza, una chiarezza, un’ efticacia  me- 
ravigliosa ». 

Per il che il nostro critico, non si perita di affermare che 
sono queste Lettere a un’ amica, che tengono e terranno vivo il 
ricordo di Humboldt nella mente e nel cuore de’ suoi compa- 
trioti. (Hiusta ricompensa all’ uomo di cuore, che fu sì largo del 
suo conforto morale ad un’ anima derelitta ed assetata di vita 
intellettuale e spirituale. E in questo appunto sta la grandezza 
di Humboldt. Egli comprese ehe vi sono anime, alle quali è ne- 
cessaria una vita intellettuale e spirituale più intensa e più 
larga. Dando tale conforto a Carlotta, egli a sna volta avrà 
certo provato la mistica dolcezza di scambiare con un’ anima 
amica i tesori della sua mente e del suo cuore. Doleezza, che è 
riservata a poche anime elette, quando hanno la fortuna d’ in- 
contrare sul loro cammino un’ anima, che sappia intenderle, no- 
bilitarne l anima e vivificarne il cuore. 

— « La felicità nella gioventù sviluppa nell’ uomo futuro le 
qualità generose! ». Chi ebbe un’ infanzia e una gioventàù felici 
non può apprezzare la verità di quest’ asserto, ma chi evocando 
Il ricordo di quelle età non rivive che giorni tristi ed ango- 
seiosi, non rivede che visi arcigni e severi dovrà ammettere, che 
Ch. Carels ha ragione di scrivere le seguenti parole nella Merwe 
d Education Pamiliale. Per quanto sia difficile, anzi mnimanamente 
impossibile raggiungere la felicità in questo mondo, pure molto 
sì può fare per rendere felici i fanciulli : « Per loro, la felicità 
consiste in gran parte nella dolcezza dell ambiente e nel senti. 
mento di libertà nel loro ristretto dominio ». Quali sono le cause 
che possono turbare la felicità del bambino ? Innanzi. tutto il 
modo di vestire: si obbligano bambini di pochi anni a portare riechi 
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abiti, che ne intralciano e quasi paralizzar:o i movimenti preten- 
dendo, che non abbiano a seiuparh. 

Poi si tormentano per insegnare loro le belle maniere, perche 
imparino a contenersi bene nei salotti, « eve non sono al loro 
posto e costituiscono spesso un imbarazzo per le persone alle 
quali s’ impongono ». Nè sì è più indulgenti sul capitolo dei 
giochi ; qualsiasi gioco rumoroso, o che necessiti un’ attenta sor- 
veglianza è proscritto senza tener conto, se possa essere igienico 
moralmente e fisicamente per il fanciullo, Che dire poi di quelle 
famiglie, nelle quali si trova superfluo essere dolci e carezzevoli 
per i fanciulli, col pretesto che si avvezzano male? E quanti 
poveri ragazzi passano da tali ambienti familiari, che nulla hanno 
dell’ Rome, ad un collegio, ove resteranno per lunghi anni, ed 
ove si staccheranno del tutto dalla famiglia ? 

« Il surmenage intellettuale e corporale, che si fa subire ai 
fanciulli, osserva ancora il Carels, è naturalmente un grande 
ostacolo alla loro felicità, non che al libero sviluppo della loro 
intelligenza ». Oceorre per evitare questo surmenage, che ai 
fanciulli siano concesse non meno di 10 ore di sonno e che non 
si lesini nell’ accordare loro periodi di ricreazione tra le varie 
lezioni. Così pure occorre essere molto calmi e molto avveduti 
nelle correzioni e nelle punizioni affinchè i fanciulli non abbiano 
a pensare, che furono biasimati, o puniti solo perchè i loro ge- 
nitori e superiori erano di cattivo umore. Essenziale poi adattare 
all’ indole del fanciullo il rimprovero ed il castigo, poichè quello, 
che può essere efficace per gli uni, può invece riuscire pernicioso 
per altri. Persuasi dunque, conclude il nostro A., che sta gran- 
demente in nostro potere render felici i nostri figli, facciamo di 
tutto per raggiungere quest’ intento, facendo volentieri sacrifizio 
dei nostri gusti e dei nostri comodi. « Ne saremo largamente com- 
pensati vedendo, che i nostri sforzi non sono stati vani e che ne 
risulterà un benessere reale per un’ epoca importante della vita 
dei nostri figli, benessere, che avrà una felice influenza sul ca- 
rattere ed il cuore di quelli che desideriamo formare per le lotte 
della vita ». 

— Parlando nel Correspondant della situazione morale ed 
economica dell’ Italia Meridionale, IH. Joly accenna all intluenza, 
che ha avuto ed ha il elero su quelle popolazioni senza lasciarsi 
disanimare dal severo giudizio di Combes de Lestrades sul clero 
siciliano : « Non abbiamo parlato dell’ influenza del elero, poiché 
non vi era nulla da dirne, talmente i suoi membri differiscono 
poco dai contadini. » Il nostro A., crede che sia stato un gran 
male per la Chiesa dell’ Italia meridionale avere un numero 
enorme di piecole diocesi e per conseguenza di seminarii anemici. 
senza emulazione, senza mezzi e che non potevano dare al fu- 
turo sacerdote, la coltura necessaria al suo stato. Troppo spesso 
egli ne usciva quasi inconseio di quanto esige la vocazione sa 
cerdotale, considerando il sacerdozio « come una carriera facile. 
‘ome un mezzo di starsene a casa sua, nella sua città e nella 
sua famiglia. » Siccome poi questa famiglia aveva spesso fatto 
gravi sacrificii per mantenerlo nel seminario, così ne veniva, che 
giunto ad essere sacerdote egli si eredesse obbligato di compen- 
sarnela. A questo stato di cose va rimediando |’ attuale Ponte- 
fice col sistema dei seminarii regionali. Il Joly ha visitato il se 
minario di Lecce, nel quale sono stati raggruppati i chierici di 
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14 o 15 seminarii. Sono così 200 seminaristi, che saranno infine 
formati secondo i metodi romani. A capo di questo seminario 
sta un rettore piemontese ed il professore di teologia è un fran- 
cese, come ai lazzaristi trancesi sono attidati i 4 grandi seminarii 
siciliani di Agrigento, Noto, Caltanisetta e Caltagirone. Da questi 
compatrioti il Joly raccolse le seguenti notizie : « I giovani, che 
riceviamo sono dal punto di vista religioso in uno stato, che si 
può caratterizzare con queste due parole: superstizione e paga- 
nesimo. Sembrando esserne ignari, dobbiamo cercare innanzi tutto 
di formar loro una coscienza ; coscienza d’ uomo, capace di di- 
scernere ciò che si deve intendere per probità e buoni costumi; 
poi insegniamo loro cosa è la religione ed infine ciò che è un 
sacerdote. La maggior parte vi si presta, ma per ottenere qual- 
che risultato dobbiamo persuadere ogni anno ad una ventina di 
essi, che non hanno nessuna idea della vocazione sacerdotale. 
Altre volte sarebbero rimasti senza scrupolo. » Per rigenerare 
quella Chiesa occorreranno cinquant’ anni di continui sforzi. Frat- 
tanto se ne vedono i primi frutti nel giovane clero uscito dai se- 
minarii rinnovellati, il quale tenta d’ imitare il clero dell’ Alta 
Italia, occupandosi della questione sociale. 

« Se non ho ancora trovato nel Sud, afferma il Joly, nomini, 
che abbiano al loro attivo servigii paragonabili a quelli di Mon- 
signor Bonomelli, di Don Port talupi e di tanti altri sacerdoti in 
Lombardia, nel Veneto, nell'Emilia, ho però incontrato dei giovani 
apostoli che fanno quanto possono per essere degni di essi : Don 
Scerofani, che cura gl’ interessi dei poveri solfatari e Don Sturzo, » 
che è l anima dell’ azione sociale in Caltagirone, di cui è sindaco. 
D’ accordo con i suoi amici, Don Sturzo favorisce il sistema di 
affittare direttamente le terre ai contadini, sopprimendo così Vin- 
termediario del fittabile, o gabellotto. Ad ottenere quest’ intento 
la Banca cattolica di Palermo incoraggiata da quell’ arcivescovo 
(che il Joly nota essere milanese, mentre ha un segretario toscano) 
ha creato più di 100 casse rurali. È evidente, conclude 1’ econo- 
mista francese, che la creazione di un clero migliore è il mezzo 
più efficace per risolvere la questione economica sociale nell'Italia 

meridionale, poichè i contadini di quei paesi, religiosissimi in 
fondo, dopo essere stati sfruttati ed ingannati, non possono aver 
fiducia che nel sacerdote, se è un buon sacerdote. « Se Pio X 
riesce a rigenerare il clero, avrà non solo provato ancor una 
volta alla Chiesa della sua ‘patria d’ origine un amore etticace, 
ina avrà reso alla vita temporale, alla vita sociale, alla vita na- 
zionale dell’ Italia meridionale il più gran servigio, che le sia 
mai stato reso. » 

— Poichè le critiche all’ opera di Monsignor Duchesne, par- 
tono essenzialmente dal partito intr ansigente, così non sarà so- 
spetto l’ elogio, che di lui fa A. d’ Alés nel periodico Etudes, 
edito dai Gesuiti francesi. « Il nuovo accademico, scrive il d’ Alés, 
Si è fatto un posto a sè nella letteratura religiosa dei nostri 
tempi. Per il loro valore critico senza pari, i suoi lavori s’im- 
pongono all’ attenzione dei miseredenti, mentre i credenti non 
potrebbero trascurarli senza grave danno. » Al nostro critico, 
Monsignor Duchesne rammenta, tanto per il suo talento e la sua 
erudizione, quanto per i suoi metodi, quell’ « Eusebio da Cesarea 
ricercatore diligente ed esatto, collezionista di vecchie tradizioni, 
verificatore di date, abile a trar partito di materiali solidi, agio- 
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grafo di vaglia, primo storico della Chiesa, vescovo, talvolta di- 
scusso e ben visto a Corte e padre di un’ opera immensa che gli 
sopravvisse. » Parlando poi dell’ edizione del Liber Pontificalis 
il nostro A. rammenta come questa raccolta di biografie dei 
primi papi, composta al 6.° o 7.° secolo da un chierico anonimo, 
necessitasse un lavoro critico, che sapesse discernere ciò che ap- 
parteneva al 4.° 5.° 0 6.° secolo, non che provare coll’ aiuto di 
altri testi l’ autenticità delle sue asserzioni. Questo lavoro fu 
compiuto da Monsignor Duchesne in modo mirabile, sì che quando 
fu pubblicato il testo del Liber Pontificalis, ricostituito nella na- 
tiva barbarie e munito di un apparato critico di mole imponente, 
lo stesso Mommsen, così severo per i lavori francesi, 1’ accetto, 
senza dissimulare, « che voler camminare sulle orme di Duchesne 
era ‘actum agere. » Un’ altra opera antica di gran valore, il Liber 
censuum della Chiesa Romana, fu pure edito da Monsignor Du- 
chesne con rara sagacia ed avvedutezza. Nè di minor merito sono 
le varie opere scritte dal nuovo accademico sulla Chiesa di Francia, 
quantunque parecchie suscettibilità locali ne restassero ferite. 
Così pure resterà sempre monumento imperituro di gloria per 
Monsignor Duchesne la sua: Histoire Ancienne de l’ Eglise. 
« Una temperanza così esatta nell’ affermare, un culto così leale 
della verità onorano grandemente un’ intelligenza ed un carat. 
tere », dichiara il d’ Alés aggiungendo, che si può talvolta dis- 
sentire da Monsignor Duchesne, ma che si deve riconoscere che 
o parla, 0 tace è sicuro di sè, mostrando sempre una probità in- 
tellettuale inapprezzabile. 

Ed il gesuita francese chiude il suo articolo con quest’ au- 
gurio : « Iddio gli conservi tale fiamma per 1’ avvenire dei buoni 
studii, per l’ onore della sua Chiesa. E possa egli applicare an: 
cora la stessa forza di discernimento a molti problemi oscuri, di 
cui la soluzione ravviverà tra noi col profumo autentico della 
vecchia età, il senso della vecchia fede! » 

— L’aver tardato, scrive Monsignor Ireland nel numero di 
Gennaio della North American Review a rispondere agli articoli 
del reverendo Burt, vescovo della Chiesa metodista americana in 
Europa e del dottore Vernon sulla Chiesa metodista Episcopale 
americana in Italia, ha avuto il vantaggio di lasciar liberi, altri di- 
fensori dei metodi usati di quella chiesa, di perorarne la causa, sì 
che oggi egli può dire 1’ ultima parola « lasciando al lettore im- 
parziale e disenteressato esaminare il pro e il contro degli ar- 
gomenti e dar poi il suo giudizio in merito alla controversia. » 

Non risponderò, dichiara l’ illustre arcivescovo di S. Paul, 
al vescovo Burd, nè al dott. Vernon sulle accuse da loro por. 
tate contro la Chiesa cattolica, poichè non è sulla Chiesa catte- 
lica, che verte il dibattito, ma sui metodi usati dai metodisti in 
Italia. Questi metodi, non ostante le smentite dei due ministri 
metodisti, sono pessimi: difatti furono biasimati da metodisti, 
come il D.r Stackpole, di cui il vescovo metodista Vincent 
serisse nel: 1891: « Il D.r Stackpole, che è un fervente credente 
del più intenso tipo di Metodismo e un discepolo fedele del de- 
voto Daniele Steele, lavora fedelmente a promuovere la vita spl. 
rituale, ad educare il cuore e la coscienza. » Ma da quando il 
D.r Stackpole volle da sincero e leale metodista rilevare i mezzi 
usati dai Metodisti in Italia per vedere di migliorarli. divenne 
un rinnegato, che il vescovo Burt e il D.r Vernon ripudiano. 
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Buon per lui, che altri metodisti, come il Prof. Sewal e il D.r 
Cooke prendono le sne difese e dichiarano, che il suo libro è 
stato scritto da un metodista per i metodisti e che non si deve 
perciò sconfessare. 

Ma per non dilungarci troppo riporteremo 1’ ultima parte 
dell’ articolo di Monsignor Ireland, che riassume e conclude il 
dibattito: « Fu il Vaticano giustificato nel suo atteggiamento 
verso il metodismo italiano e verso coloro, che il metodismo ita- 
liano avrebbe sfruttato a suo profitto ? Il Vaticano dichiarò, che 
non poteva accordare udienze a chi, per quanto degno personal- 
mente di stima e di rispetto, fosse pronto ad appoggiare la mis- 
sione metodista, o fosse trascinato a farlo qualora non fosse 
avvertito dell’ insidia che gli veniva tesa.... Per giustificare il 
Vaticano io rammentai quanto avvenne in Italia da quaranta 
anni a questa parte nelle missioni metodiste ; di più io notai gli 
articoli del vescovo Burt, del D.r Vernon e del D.r Cooke. Il 
vescovo Burt, il D.r Vernon e il D.r Cooke non sono dissimili 
dai loro confratelli della missione italiana: qual’ è 1 atteggia- 
mento da loro assunto verso la Chiesa cattolica e il Papaf.... 
E un atteggiamento a base di calunnie e d’ insulti, di odio rab- 
bioso e di guerra spietata. » Padronissimi quei signori di sfogare 
la loro bile contro il Vaticano, ma quando pretendono che si 
renda onore ai loro amici il Sovrano Pontefice ha mille volte ra- 
gione di respingere simile pretese. 

Nè meno ridicola è 1 asserzione del Dr. Burt cioè che il 
cardinale Merry del Val abbia spinto il Papa a rifiutare 1’ udienza 
a Roosevelt per vendicare gli spagnuoli vinti dagli americani. 
« Quanti conoscono il cardinale Merry del Val, dichiara il grande 
arcivescovo di S.t Paul, sanno come egli dimentichi sè stesso e 
qualunque cosa, quando sono in gioco gl’ interessi della Chiesa e 
del Papa. Della sua stima per 1’ America, della sua premura per 
servire l’ America e gli americani se n’ è avuto prova nell’ ap- 
poggio morale, che egli, con la piena approvazione di Pio X, ha 
continuamente dato al governo americano nell’ Arcipelago delle 
Filippine e a Porto Ricco... La cagione del recente rifiuto di 
udienza è stato il metodismo romano. Questi solo rese impos- 
sibile quelle udienze; quanto fece il Vaticano era inevitabile e 
imperiosamente prescritto. » 

— EF’ certo, che dopo aver letto il libro di A. Bellesort : (1) 
La Suéde, ci sembra di conoscere quel paese, come un vecchio 
amico, il quale ci abbia svelato tutti i tesori e le bellezze del- 
I’ animo suo, non che del suo focolare. Si direbbe, che un mi- 
stico genio scandinavo la ispirato il nostro A., tanto egli intuisce 
l’anima svedese e sa rendere le più nascoste vibrazioni. « La 
seduzione di quel paese è nella sua rudezza mistica, nella sua 
solitudine, nelle sue linee grandi e tristi, ma talvolta tanto fine, 
quanto i lineamenti del viso.... Il popolo svedese ha vissuto una 
saga straordinaria. Il suo paganesimo si è immerso nel Medio 
Evo cristiano con la stessa selvaggia enormità, con cui la sua 
quasi isola giace nelle onde del Nord. L’ immaginazione popo- 
lare, che ne resta impregnata, sopprime i tre, 0 quattro secoli 


(1) « La Suède » par A. Bellesort. — Puris, Perrin et C.ie, Quai des Grands 
Augustins, N. 35. 
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di religione romana, durante i quali però si è fecondata nell’ani- 
mo del contadino l’unità nazionale. » 

E di Selma Lagerlòf così dice : « Selma Lagerlif è attual- 
mente la figura forte più grande, certo la più svedese della let- 
teratura svedese. Essa nulla deve nè a noi (francesi), nè agl’in- 
glesi, nè ai tedeschi... Selma Lagerlif si è messa tutta intiera 
ne’ suoi romanzi, nelle sne novelle con la sua fantasia e la sua 
comprensione pietosa degli esseri e delle cose.... Riconosco in 
lei, puro di ogni lega straniera, il modo eterno della sensibilità 
e dell’ immaginazione del Nord. » 

Quante e quante altre citazioni si potrebbero fare, toglien- 
dole dai deliziosi capitoli: Au coeur de l hiver suedois, Upsal, La 
Suède réligieuse !... Almeno quanto ne abbiamo detto bastasse 
ad invogliare i nostri lettori a procurarsi questo libro, che uni- 
sce al brio ed alla vivacità francese, la mistica poesia della fredda 
Scandinavia. 

— L’opera pubblicata dal P. Denifie (1) su Lutero e il lu- 
teranesimo ha suscitato in Germania un interesse così grande, 
ha destato tante polemiche, che sembrò il caso al Dr. J. Pa- 
quier di tradurla in francese, per permettere ai francesi di po- 
terla giudicare en connaissance de cause. Nella prefazione preposta 
dallo scrittore francese alla sua traduzione, egli così discolpa sè 
e il Denifle di aver riprodotto degli scritti di Lutero, che per 
la loro lubricità non ponno esser letti dalla gioventù: « Ecco 
un uomo, che si è separato dalla Chiesa cattolica. Per trascinare 
dietro di sè il pubblico lancia contro questa Chiesa accuse in- 
numerevoli. Come suo avversario il P. Denifle gli rinfaccia que- 
sti attacchi; ne rileva lo stile grossolano e osceno. E come Lu- 
tero è un uomo, che innanzi tutto appartiene al pubblico, come 
è per il pubblico, che ha parlato e scritto, così è anche davanti 
al pubblico, che P. Denifle porta la sua accusa: al pubblico 
egli dà un saggio della maniera di Lutero. » Quello che è stra- 
no si è, che i difensori di Lutero non potendo negare l’ autenti- 
cità delle citazioni fatte dal P. Denifle, se la prendono con lui, 
perchè non ebbe il tatto, dicono essi, di comprendere che certe 
cose era meglio tacerle! A che pro allora scrivere di Lutero per 
un cattolico, se tacere sul singolare carattere del Riformatore e 
sui suoi mezzi di propaganda ? Ben fecero dunque tanto il De- 
nitle, quanto il D. Paquier a nulla celare delle brutture di quel 
sedicente Riformatore ed è davvero incomprensibile, come vi 
sieno stati dei cattolici tedeschi, che abbiano criticata tale opera. 
Sarebbe stato il caso invece di diffonderla largamente, per far 
crollare il basamento d’ argilla sul quale poggia l’ ex monaco di 
Wittemberga. 

— Che differenza tra il viaggiare in automobile, che vi 
permette di visitare minutamente i paesi attraverso ai quali pas- 
sate e il viaggiare in ferrovia! Ora infatti chi vuole vedere 
realmente un paese, e può passarsi un simile lusso, ricorre al- 
l’ automobile e riesce cosi a conoscerlo meglio degli stessi suoi 
abitanti. Questo è 1° effetto, che produce il libro di Pierre Marge: 


(1) < Luther et le Lut©hréranisme » par le P. Denifle, traduit par le Dr. J. 
Paquier. — Paris, Picard et Fils, Rue Bonaparte, n. 82. 
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Voyage en Automobile dans la Hongrie Pittoresque. (1) Interessanti 
per noi italiani le pagine in cui parla della fortezza dello Spiel- 
berg e del nostro Silvio Pellico. « Pellico scrisse il racconto 
particolareggiato e commovente de’ suol anni di prigione: la 
sua opera ebbe un enorme successo.... e si può dire, che con- 
tribuì in gran parte al movimento degli animi contro } Austria 
e che preparò l’ intervento della Francia a favore dell’ Italia. » 
E dopo aver riportato quanto il martire dello Spielberg lasciò 
scritto sulle durezze del carcere duro, esclama: « Si stenta a cre- 
dere a un trattamento così duro, sopratutto oggi nella nostra età 
di filantropia, e si comprende, che un simile racconto fosse ben 
fatto per scuotere gli animi e sollevare un movimento d’ inde- 
gnazione contro l’ Austria. » 

Nè meno interessanti sono i ricordi della battaglia di Wa- 
gram e d’ Austerlitz nè la punta che il Marge fa nella Polonia 
austriaca, donde trae occasione per delineare con sicuri e rapidi 
tocchi il turbinoso regno di Polonia. Il Marge ebbe inoltre la 
fortuna d’ imbattersi in un accampamento di tzigani. « Avevano 
tutti la pelle francamente gialla, i capelli fini, lucenti, ricci e 
gli occhi piccoli; erano indiseutibilmente asiatici ». Da quanto 
abbiamo riportato si puo facilmente dedurre quanto sia piace- 
vole il libro di Marge. 

— Ebbe una buona ispirazione H. Colas a riunire in un gra- 
zioso volume (2) le canzoni più adatte a cantarsi dalla gioventù. 
Peccato, che per la parte musicale si sia limitato a dare il solo 
violino, senza aggiungervi l’ accompagnamento, che avrebbe assai 
facilitato il compito a chi volesse introdurli negli oratorii e nelle 
scuole. 

Di queste canzoni ve ne sono di diverso genere : religioso, 
familiare, sociale e guerriero, improntate tutte ad un alto sen- 
timento di amor di Dio, della patria e della società. Non vi è 
dunque da stupirsi, se Monsignor (ribier, vescovo di Versailles 
abbia scritto una lettera di elogi all’ autore facendo voti, che 
la sua opera largamente si diffondesse. 

— Quanti di noi hanno incontrato nella vita povere ragazze, 
vittime come Sofia, l’ eroina del romanzo di G. Guesviller (3), 
di una gretta educazione borghese, che l’ obbligò da prima ad 
una vita ferre da terre e poi al celibato per le assurde pretese 
della madre!... Pur troppo, non tutte hanno avuto come Sofia la 
fortuna di conservare inalterato il loro carattere franco e gio- 
viale e di potere da vieille fille, in grazia ad un eredità inspe- 
rata, fare ogni sorta di bene attorno a sè. A noi sembra, che 
questo libro interesserà molto le ragazze, ma vorremmo che an- 
che molte madri lo leggessero per cercare di non diventare come 
M.me Mahant, tiranne incoscienti delle loro figlie. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) <« Vovage en Automobile dans 1’ Hongrie Pittoresque » par P. Marge. — 
Plon-Nourrit, Rue Garancière, n. 8. 

(2) « Chansons des Ames blanches » par H. Colas. — Paris-Blowd et C.ie Place 
S.t Sulpice, n. 7. 

(3) « La fille de M. Mahant » par G. Guesviller — Paris, B. Grasset, 61, Rue 
des Saints Pères. 
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— L'’ editore Grasset di Parigi ha ristampato, con varie aggiunte 
lasciate dall’ Autore, lo scritto Ze Francais langue internationale de 
l’ Europe di Giacomo Novicow, uscito dapprima nella Revue des deux 
Morules del 190%. 

— Si è pubblicata, presso la Nouvelle Librairie Nationale dì Parigi 
la quinta edizione della Enquéte sur la Monarchie di Charles Mourras. 
Essa contiene, come è noto, l’opinione di molti illustri scrittori ed uomini 
pubblici francesi, parte tuttora viventi, parte defunti, in merito alla 
forma di governo che il raccoglitore predilige; il Duca d’ Orléans, il signor 
Buftet, il conte Lur-Saluces, Sully-Prudhomme, Paul Bourget, ecc. ecc. 

— L’ editore Alcan ha messo in commercio due opere di argomento 
religioso. La prima è: fRilosophie de la religion, di J. J. Gourd, con 
pretazione del Boutroux ; la seconda : La prière ; essa? de psychologie reli- 
gieuse, di J. Segond. 

— Domination et colonisation, è il titolo di un volume di Jules Har- 
mand, divulgato in questi giorni dalla Casa Flammarion. 

— Il signor Robert Michels ha scritto un libro intitolato: Zur Socio- 
logie des Parteircesens in der modernen Demokratie. (Per la sociologia del 
sistema dei partiti nella democrazia moderna). Editore, il Hlinkhardt a 
Lipsia. ° 

— I lavori dell’ Istmo del Panama procedono così alacremente che 
fra tre anni, cioè ai primi dal 1914, il canale potrà essere solcato dalle 
grandi navi, e fino dal giugno del 1913 legni più piccoli potranno uti- 
lizzarlo. L'inaugurazione ufticiale del Canale è stabilita per il 1915 ed 
allora una flotta di navi da guerra passando per quello dall’ uno all’ al- 
tro Oceano annunzierà ai popoli il compimento dell’ opera fortunosa. La 
recente visita del Presidente degli Stati Uniti e della Commissione Par- 
lamentare ai lavori del Panama, con la guida dell’ Ingegnere Colonnello 
Goethals è occasione alla Zeriee of Reviews di Nuova York di darne 
nel suo primo numero di gennaio del 1911 ampio ragguaglio, illustrato 
da cartine indicanti il percorso del Canale, da fototipie riproducenti i 
metodi di escavazione, da vedute di alcune delle più imponenti opere di 
costruzione occorse e già a buon punto. Nel 1910 furono occupati nei la- 
vori del Canale in media 535,000 persone, fra le quali non pochi dei no- 
stri emigranti, 

— Il signor Jacques Busquet nel volume: Les fonctionnaztres et la lutte 
pour le droit, edito non a guari dalla Casa Rousseau di Parigi, discute la 
questione dello Statuto — noi diremmo dello Stato — degli impiegati in 
Francia, appoggiando i suoi ragionamenti all’ esperienza degli altri paesi, 
dei quali pubblica in allegato le disposizioni in vigore o in studio sulla 
materia. Non depone però in tavore della serietà di queste ricerche di 
legislazione comparata il fatto che, per quanto riguarda l’ Italia, l’ Au- 
tore si arresta al progetto Zanardelli-Giolitti del 1903, mentre è noto 
che un altro progetto Giolitti fu discusso e approvato dal Parlamento, e 
convertito in legge, nel 1908. 

— Emile Gachot, l’ infaticabile storico del maresciallo Massena, ha 
pubblicato or ora un volume che riguarda Za froisiéme campagne d' Ita- 
lie (1805-18063}. Esso è in gran parte dedicato alla spedizione di Napoli, 
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a fra Diavolo e alle sue bande e contiene lettere inedite del principe 
Eugenio Beauharnais e di Giuseppe Bonaparte (Paris, Plon). 

— Il signor Ostrogorski, autore di una ben nota storia dei partiti po- 
litici specialmente in America, composta di due grosssi volumi, ne ha 
ora compilata un’ edizione ridotta in un volume solo, modificandone in 
parte il contenuto. Eccone il titolo preciso: Democracy and party system 
in the United States. A study on the extraconstitutional Government (New- 
York, Macmillan, 1910). 

— Emile Levasseur ha iniziato la pubblicazione di una vasta MHistoi- 
re du commerce de la France. Il 1° volume, testè uscito presso l’editore 
Rousseau, comprende il periodo anteriore al 1789, 

— Sotto il titolo: Napoléon I et le monopole universitaire, il signor 
A. Aulard ha scritto un volume intorno all’ origine e al funzionamento 
dell’ Università imperiale. 

— Il visconte Guy de Robian ha tradotto in francese l’ opera di 
John Bridge: L’impérialisme britannique: de V Ile à P Enpire (Nou- 
velle Librairie nationale). ” 

— Le Revue des deux Mondes del 1° corrente, insieme con articoli 
del conte d’ Haussonville sulle ultime elezioni inglesi, del conte de Ma- 
leissye intorno alle lettere di Giovanna d’ Arco, di P. Banet-Rivet sul- 
l’ aviazione ecc., contiene un nuovo brano degli studî di E. Ollivier sulla 
storia diplomatica della guerra del 1870 che interessa molto anche l’ Ita- 
lia, esponendo le trattative fatte per indurre il Re Vittorio Emanuele e 
l’imperatore Francesco Giuseppe ad un’ alleanza con Napoleone III. 

— Nella Revue del 1.° corrente, notiamo alcune lettere inedite di 
Montalembert, un articolo del Faguet sulla ritrattazione di Pascal, e uno 
di A. Sanzéède sugli scandali dell’ agiotaggio in Francia; nella Rewze de 
Paris, scritti di M. Leroy sul Centenario del Codice penale, di V. Be- 
rard sull’ Africa francese e del tenente Brunet sulla vita degli ufficiali 
nel secolo 18.° 

— Il Correspondant del 25 Gennaio pubblica uno studio del Bardoux 
intorno alla crisi inglese, uno di P. Khorat sull’ ordinamento dell’ eser- 
cito coloniale in Francia e uno di H. Joly intorno alle condizioni sociali 
dell’ Italia meridionale. 

— Nella Deutsche Revue di questo mese, l'ammiraglio Rosendahl 
discorre delle principali flotte del mondo, il prof. A. Henderson, di Mark 
Twain come moralista e sociologo, e il conte von Siebold delle relazioni 
fra gli Stati Uniti e il Giappone ; nella Dextsche Rundschau, Lady Blen- 
nerhassetts tratta della gioventù di B. Disraeli; O. Seeck di Giuliano 
1’ Apostata, e il dott. Elwert della riforma del Codice penale tedesco. 

— L'ultima North American Review contiene upo scritto di Mons. 
Ireland sulla Chiesa metodista episcopale di Roma, uno di Max Eastman 
sul voto delle donne e uno di A. Colton intorno alle personalità e alle 
torze politiche. 

— L’ultimo fascicolo degli Annals of the American Accademy of po- 
litical and social Science è tutto dedicato alla questione delle ferrovie 
elettriche urbane e interurbane agli Stati Uniti, tanto sotto l’ aspetto 
economico quanto sotto quello legislativo e sociale — proprietà, vigilanza 
dello Stato, rapporti col personale, ecc. 
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Sommario: La discussione alla Camera sul caro dei viveri — La gravità del pro- 


blema — Il voto politico — Il progetto ferroviario — Il Senato per la di- 
sciplina dei ferrovieri — Le storiche sedute per la riforma del Senato — L' au- 
tonomia dell’ Alsazia-Lorena — Cordialità austro-italiana. 


14 febbraio. 


Il Ministero ha ottenuto dalla Camera un voto, anzi un largo voto 
di fiducia : oltre 250 deputati contro neppure cento si sono schierati in 
suo favore. Erano dunque errate le considerazioni da noi fatte sulla 
probabilità di una scarsa base parlamentare del Gabinetto ? ed è questa 
venuta a cessare col voto del 2 febbraio ? Per giudicare del valore di un 
voto parlamentare e della sua efficienza, occorre esaminare le cause de- 
terminanti e le circostanze speciali in cui si è svolto. Il voto ultimo è 
stata provocato dalla mozione del gruppo socialista per il caro dei vi- 
veri, terreno adunque poco adatto ad una battaglia politica, a meno 
che — ciò che non è avvenuto — il ministero non prendesse occasione 
per esporre intendimenti propri e progetti concreti a fine di combattere il 
disagio generale prodotto dal rincaro della vita. Ma questo troppo diffi- 
cilmente avrebbe potuto avvenire, poichè il problema del caro dei vi- 
veri — per carità, fra tanti barbarici neologismi teutonicamente composti 
non diamo battesimo di italianità anche al barbarissimo « caro-viveri » 
che oggi corre per le gazzette — il problema del caro dei viveri à ra- 
dici troppo profonde e dipende da fattori troppo complessi, perche una 
discussione politica su di esso riesca a qualche cosa di più che ad 
una accademia. Soltanto l’ ingenuità interessata dei partiti estremi 
può affermare e voler far credere, ad esempio, che basti abolire il dazio 
di importazione sul grano per rinvilire d’altrettanto il prezzo del pane, 
e con esso il costo della vita. Occorre essere, o voler essere, ciechi ai 
più evidenti fenomeni economici, per non rilevare come l’ aumento gene- 
rale della vita è correlativo a tutto il nuovo andazzo sociale, al continuo 
aumento dei salari e degli stipendi, ai nuovi e maggiori bisogni. È 
innegabile che oggi la vita materiale è assai più comoda e più larga di 
cinquanta anni ta, ma le esigenze di tutti sono enormemente accresciute, 
ci siamo creati nuovi bisogni, ci siamo abituati a spendere più lar- 
gamente e perciò a dare minor valore al denaro, pur essendo sti- 
molati a guadagnarne una quantità maggiore. Tale fenomeno si è 
verificato specialmente nelle classi più disagiate che oggi vivono ma- 
terialmente meglio, senza possibilità di paragone con l’ addietro. Ci 
si potrebbe chiedere malinconicamente se all’ elevamento materiale ab- 
bia corrisposto anche quello morale, e se oggi si viva in realtà meglio, 
si sia cioè più felici, e la risposta non potrebbe essere che negativa, 
poichè, se è vero che la felicità consiste nel commisurare i bisogni alla 
possibilità di soddistfarli, nell’ adattamento alla propria condizione, pur 
cercando nei limiti del lecito e del possibile di migliorarla senza invidie 
nè impazienze, non vi ha dubbio che oggi invece i bisogni sono aumen- 
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tati ed aumentano continuamente in proporzione assai più rapida del- 
l'aumento dei mezzi per soddisfarli. 

Laonde una continua corsa aftannosa verso miglioramenti sempre 
insufticienti, un’ aspirazione invida e disfrenata a nuovi vantaggi eco- 
nomici — dei morali chi si preoccupa ? — subito superati dai nuovi bi- 
sogni, un disagio generale, fatto di malcontento e di cupide impazienze. 
À questo si aggiunga lo spostamento di interessi creato da tale stato di 
cose specialmente nelle classi medie, che vedono aumentare a precipizio 
il costo della vita, senza che ad esse sia dato accrescere proporzional- 
mente i loro redditi, si aggiunga il crescente desiderio di spendere e di 
divertirsi, la mania di sembrare più di ciò che si è, il diffondersi delle 
nuove teorie che vorrebbero distruggere la fede e il sentimento religioso, 
sostituendovi l'egoismo più sfrenato, l’ immoralità crescente, che è nello 
stesso tempo causa ed effetto di tutto ciò, e si vedrà quanto grave sia 
il problema, quanto profonde le radici del disagio economico in cui la 
società attuale si dibatte. Disagio di cui è conseguenza l’ asperità della 
lotta di classe che si combatte, senza contare altre conseguenze dolorose 
quali l’ aumento spaventoso dei suicidii nei vinti della lotta quotidiana 
e quello non meno pauroso della criminalità fra coloro in cui la mania di 
riuscire fa far gettito di ogni scrupolo nella scelta dei mezzi: esempio 
recentissimo e doloroso lo scandalo odierno per le trodi contro la finanza 
dello Stato nell’ affare degli alcools. 

Quali rimedi può apportare a tale stato di cose l’ opera del Governo? 
Ahimè! pochi ed insufficienti. Le case popolari, le cooperative, gli isti- 
tuti di previdenza sono ottime cose, già in parte attuate, e di cui il 
merito d’ iniziativa è giusto rivendicare ad uomini di borghesia liberale, 
fra cui primo Luigi Luzzatti, ma non costituiscono che palliativi di scarso 
effetto. Gli sgravi sui generi di prima necessità, se contenuti nei limiti 
della potenzialità del bilancio, non sono che pannicelli caldi di efficacia 
quasi nulla, e se andassero al di là di tali limiti produrrebbero un altro 
male assai maggiore con la rovina delle finanze e dell’ economia nazio- 
nale. Nè parliamo del luogo comune dei socialisti per la riduzione delle 
spese militari, come se queste, oltre ad essere necessarie per la difesa 
della patria, non dessero vita ad innumerevoli industrie e non servissero 
a proteggere e perciò stesso a far sviluppare gli scambi commerciali con 
l’ estero e quella fonte di ricchezza nazionale che proviene dall’ emi- 
grazione. 

In tali condizioni di cose, come dicevamo sul principio, la discus- 
sione sul caro dei viveri non poteva avere effetti pratici; e di fatti essa 
sarebbe passata senza importanza — come senza importanza fu il voto 
col quale, dopo la votazione politica, la Camera respinse la mozione dei 
socialisti — se il ministero, desideroso, come prevedevamo nella scorsa 
rassegna, di cogliere la prima occasione per uscire dall’ incertezza me- 
diante un voto politico, non ne avesse approfittato per chiedere la fiducia 
della Camera sulle proprie dichiarazioni. Ci sembra per altro che l' in- 
tento del gabinetto Luzzatti di rischiarare la situazione e d’ uscire dal- 
l’ equivoco non sia stato interamente raggiunto. Certo il ministero ne è 
rimasto rafforzato poichè si 6 avuto la prova che la Camera non intende 
per ora di rovesciarlo ; mail Gabinetto non è riuscito & dimostrare di avere 
una maggioranza propria, come d’altra parte non si è affermato contro 
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di esso nessuna opposizione, anche se piccola, organica e vitale, che 
possa formare il nucleo di un partito capace di sostituire domani il 
ministero. 

Contro di questo si sono schierati, oltre che i socialisti e i repub- 
blicani, l’ esiguo gruppo degli amici dell’ on. Sonnino — non tutti però — 
ed un gruppo di giolittiani dissidenti, i quali, pur schierandosi all’ op- 
posizione, confermavano la loro fedeltà all'on. Giolitti. Invece a favore 
del ministero ànno votato, oltre che il manipolo di destra che all'on. 
Luzzatti fa capo e il gruppo radicale — la maggior parte dei seguaci 
dell’ on. Giolitti, il quale una volta di più si direbbe il vero arbitro 
della situazione. E quel che più importa, questa, che si è palesata la 
talange più numerosa della maggioranza, à fatto comprendere e troppo 
apertamente, per bocca degli on. Bertolini, Lacava e Schanzer, di vo- 
tare pel ministero soltanto perchè non riteneva nel momento presente 
utile una crisi. 

Ciò sarà poco conforme alle rette norme costituzionali, ma il nostro 
parlamentarismo è ormai ridotto a tale, che non si sa da qual parte 
volgersi per scorgere uomini politici di valore, che possano preparare un 
migliore domani; non sì ànno partiti organici, ma gruppi personali che 
sì formano, si mischiano, si scompongono secondo l’ opportunità del mo- 
mento e la « mediocrazia » abbonda pur troppo. Comunque, poichè la 
vita del Gabinetto è assicurata per qualche tempo auguriamo che esso 
trovi in se la forza per guidare il Parlamento ad un lavoro fecondo. 

Frattanto il ministero, da quel che si prevede, riescirà a far appro- 
vare in una delle sue parti sostanziali alla Camera il progetto ferro- 
viario dell’ on. Sacchi, dopo un’elevata discussione nella quale non 
sono mancate le critiche, anche vivaci e dai più opposti banchi, alla 
parte amministrativa del progetto. Si è detto, che il nuovo ordinamento 
non à che le apparenze del decentramento, mentre in realtà non servirà 
che a confondere sempre più, e non ve ne sarebbe bisogno, i servizi 
terroviari; si è detto ancora che la riforma amministrativa, preannun- 
ciata come compenso alle maggiori spese pel personale, non porterà che 
un’ economia quasi irrisoria: non si è affrontata per altro, come preve- 
devamo la questione per noì fondamentale del nuovo aggravio che si 
impone allo Stato, in un’ azienda già di per se stessa enormemente pas- 
siva, con i nuovi miglioramenti concessi ai ferrovieri; nè è stata sufti- 
cientemente trattata la questione dell’ aumento inquietante del personale 
e quello ancor più importante, della necessità assoluta di richiamare i 
ferrovieri ad una più severa coscienza dei loro doveri, e al sentimento 
della disciplina, che troppo spesso molti di essi dimenticano, per ab- 
bandonarsi ad agitazioni deplorevoli e persino ad atti minacciosi, come 
quelli compiuti testè da alenni sciagurati fermando treni e tentando di 
interrompere linee per protestare centro le nuove concessioni — rite- 
nute insufticienti! — proposte dal Governo. Più coraggioso in tale tema 
si è dimostrato il Senato, con le franche parole degli on. Cefaly e Ma- 
ragliano e col caloroso consenso di tutti i senatori al giudizio severo dai 
due interpellanti dato sul contegno di questa classe di funzionari dello 
Stato, cui così delicate mansioni sono affidate. 

Veramente imponenti sono riuscite le sedute che il Senato à de- 
dicato alla discussione della propria riforma, con intervento di tutte 
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le più illustri personalità dell’ alto consesso, che rappresentano quento 
la nazione à di meglio, nelle scienze, nelle pubbliehe amministrazioni, 
nell’ armata ecc. E la discussione elevatissima è stata nuova e degna le- 
zione a quanti accusano il Senato di fiacchezza e di impotenza, nuova 
e degna lezione alle democrazie che troppo spesso trasformano le discus- 
sioni in incomposti tumulti o scambi d’ ingiurie. Il Senato à dimostrato 
veramente di essere un organo conservatore, non nel senso ristretto e 
politico dell’ attributo, ma in quello largo di conservare — come diceva 
l’on. Scialoja — gli interessi fondamentali dello Stato è di essere un 
valido freno a troppo -perigliosi moti istantanei. Il Senato si è opposto 
alla trasformazione radicale che avrebbe voluto renderlo almeno in parte 
elettivo, riforma che non appare necessaria, nè invocata dal popolo e 
dalla coscienza nazionale, come osservava nel suo splendido discorso lo 
stesso sen. Scialoja. Anche la tencenza contraria, fu valorosamente 
rappresentata dal sen. Bonasi, il quale pure ammetteva l’ opportunità 
di riforme (ed è notevole che la tesi più democratica fosse sostenuta da 
un conservatore e viceversa) così che la manifestazione della Camera 
Alta è riuscita tanto più solenne nell’ accordo unanime raggiunto, dopo 
così elevata discussione, che respingendo il principio dell’ elettività, am- 
mette invece la possibilità di riforme minore e le addita al Governo, da 
questo specialmente invocando una più giusta ripartizione dei lavori fra 
le due Camere in omaggio all’ eguaglianza fra di esse. Vedremo come il 
Governo in seguito saprà accogliere l’ invito e tradurlo in pratica raftor- 
zando così ed accrescendo autorità e prestigio alla Camera Alta, che è 
nello Stato costituzionale tante importanti funzioni ma, a nostro avviso, 
non converrebbe dimenticare che uno dei mezzi più efficaci per aumen- 
tare l’ autorità del Senato, sarebbe quello semplicissimo di dargli una 
più giusta rappresentanza nel Governo stesso, come si pratica in In- 
ghilterra. 

Nessun avvenimento notevole di politica estera dobbiamo notare 
nella decorsa quindicina, se non quello, della concessione della piena 
autonomia all’ Alsazia Lorena, votata dalla commissione dal Reichstag, 
contro il parere del Governo tedesco che proponeva solo un’ autonomia 
limitata. Tutti si domandano se il Governo s’inchinerà al voto della 
Commissione, in cui il Centro si schierò con i liberali e coi socialisti, 
contro i conservatori, ovvero se, come sì ritiene, preferirà ritirare il 
progetto. 

Notiamo pure con viva compiacenza — giacchè ciò tocca diretta- 
mente la nostra nazione — le nuove dichiarazioni del conte Aeheren- 
thal e la crescente cordialità dei rapporti fra 1’ Italia e la sua vicina 
alleata. Durante l’ esposizione della politica estera alle delegazioni, il 
Cancelliere austroungarico è insistito con grande energia sul sincero de- 
siderio di pace dell’ Austria, specialmente di fronte all’ impero ottomano 
e agli stati balcanici, ed à& espresso la sua viva soddisfazione per il riav- 
vicinamento russo-tedesco e per la grande persistente cordialità dei rap- 
porti austro-italiani, dimostrando come i progetti di armamenti militari 
e navali non abbiano alcun carattere aggressivo contro chicchessia. Inol- 
tre la Commissione del bilancio è finalmente approvato il progetto della 
tacoltà italiana, per quanto con sede provvisoria a Vienna, ma con atfi- 
damento che entro quattro anni sarà trasportata in una città italiana; tale 
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votazione fa sperare che anche la Camera austriaca approverà definitiva- 
mente il progetto, e ciò varrà certo a cementare la cordialità fra le due na- 
zioni alleate. Tanto più che i calorosi commenti con i quali la stampa au- 
striaca à accolto le dichiarazioni del Cancelliere, il voto della Commis- 
sione e la cortese iniziativa dell’ Imperatore Francesco Giuseppe per 
l’ invio, a mezzo d' una missione speciale, di un ricco premio per le gare 
degli ufficiali italiani a Tor di Quinto, dimostrano una favorevole ac- 
centuazione della pubblica opinione austriaca, alla quale certo corrispon- 
derà in Italia eguale cordialità e simpatia. V. 


NOTIZIE. 


— ll 29 Febbraio 1898 moriva in Schio, sua patria, il sena- 
tore ALESSANDRO ROSSI. È questo il tredicesimo anniversario, 
e la Rassegna Nazionale ricordando il compianto benefattore ed 
amico rivolge a Lui un costante ed affettuoso pensiero! 


illustre nostro amico e collaboratore Senatore Pom- 
peo Molmenti condoglianze sincere e profonde per la perdita da 
lui fatta, il 12 del corrente a Lido in Venezia, della sua amata 
Consorte Donna AMALIA MOLMENTI BRUNATI. 


-— L’ Uncone di Milano dedica un lungo articolo alla libertà d' in- 
segnamento, per ottenere la quale si è costituita solidamente un’ Asso- 
ciazione a Milano specialmente promossa dal nostro amico e collabora- 
tore Prof. G. Piovano. 

— Il bellissimo discorso di Ferdinando Martini: Napoleone e la Crusca, 
da lui recitato nella prima adunanza dell’ Accademia che ebbe luogo in 
Firenze il 19 dello scorso mese, è stato riprodotto per intero dal Gior- 
nale Ze Cronache Letterarie, del 22 Gennaio (Firenze, Casa Editrice 
Italiana). 

— La Nirista Rosminiana del Gennaio-Febbraio (N. 5 e 6) 1911, pub- 
blica: Leggendo 1’ Epistolario completo di A. Rosmini. — Intorno al- 
l’ odierno ipnotismo o sonno artificiale (G. Calzai. — Psicologia è più 
che scienza (L. M. Billia). — « Leila» di A. Fogazzaro (Giuseppe Busolli). 
— Dell’ uso della voce Paradosso e specialmente nel linguaggio scientifico 
{Paolo Bellezza). — Nel XXV anniversario della morte di Giuseppe Bu- 
roni (Sincerusì. — Note e Notizie. — Bibliografia. 

— Il Secolo XX, rivista illustrata dei Fratelli Treves, nel suo numero di 
Febbraio pubblica uno studio di M. Pensuti sul pittore Filippo Carcano, 
una novella di Alfredo Alberti Sotto la nere, un articolo di Vico Mante- 
gazza sull’£Asposezione di Roma ed altri lavori, tutti col corredo di bellis- 
sime incisioni. Notiamo che di questo periodico non c’ è giunto ilnumero 
del (rennaio, e poichè ci si presenta l'occasione diciamo che sono moltis- 
sime le pubblicazioni che vediamo annunziate da altri e che a noi non 
pervengono. Che sia tutta colpa del servizio postale ? 

— I due primi numeri della quarta annata del periodico /falia Bella 
(Milano, Via Silvio Pellico, 5) che si fuse col periodico Monti e Ririere, 
ci arrivano con notevoli articoli illustrati sulle Esposizioni di Roma e 
di Torino, sulle questioni di Cima Dodici e della navigazione sul Garda, 
e con varie notizie su questioni nazionali, monumenti, bellezze d’ Italia 
ecc. L’ Ifalta Bella è stata scelta per suo organo utticiale dall’ Associa- 
zione Nazionale pei paesaggi e monumenti pittoreschi d’ Italia, e pubbli- 
cherà presto un numero doppio sul Monewmento Nazionale di Peschiera. 

— La Casa Editrice G. Romagna di Roma ha pubblicato il romanzo 
di Clarice Tartufari Zferne leggi. 
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Storia. 


AURELIO (GOTTI. Italiani del secolo XIX, con prefazione di 
P. TOMMASINI-MATTIUCCI. — Città di Castello, S. Lapi, 
1911; pp. XXXIII-419. 


Io ho conosciuto personalmente Aurelio Gotti, e 1’ ho conosciuto 
nei tempi floridi e in quelli tristi; ed ho sempre riscontrato in lui il 
letterato valente, l’ uomo integro, il padre di famiglia esemplare. Quando 
egli morì, io scrissi in onor suo poche parole, che il suo ottimo figlio 
volle rendere di pubblica ragione. 

Filologo d’ alto valore, senza essere pedante, Aurelio Gotti erasi 
acquistata grande fama tra i più reputati linguisti; e quale Accademico 
della Crusca fu preposto, egli pure, alla compilazione del Vocabolario. 
Come storico, si segnalò in quello splendido volume, che intitolò: Vita 
di Michelangelo Buonarroti, nel quale sì rivelò narratore veritiero, cri- 
tico arguto e filosofo sommo. Le Lettere di Bettino Ricasoli, da lui pub- 
blicate unitamente a Marco Tabarrini, sono un monumento di storia civile 
e politica e la nuova Italia deve essergliene grata, poichè tutti sanno 
che il Gotti, nella Raccolta di quelle lettere, ebbe la parte principale e 
più importante. i 

Oggi il figlio Piero ha dato alla luce, coi tipi dello Stabilimento 
Lapi di Città di Castello, un grosso volume in-8 grande, contenente 
articoli necrologici e biografici, che il suo dotto genitore pubblicò in 
varie effemeridi del Regno. E noi vediamo passarci dinanzi, come in una 
lanterna magica, le vite di ventidue uomini illustri nella letteratura, 
nella scienza, nella politica e nelle armi. Gino Capponi, Massimo d’Aze- 
glio, Cammillo Cavour, Bettino Ricasoli, Vittorio Emanuele II, Giu- 
seppe Garibaldi, Marco Tabarrini, Ubaldino Peruzzi, il re Umberto I, 
Giovanni Arrivabene, Alfonso La Marmora, Giovanni Mestica, Policarpo 
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Petrocchi etc. etc., ci compaiono dinanzi, tratteggiati in modo mirabile, 
come poteva farlo un uomo di grande ingegno, di vasta cultura e di una 
probità senza pari. 

Il sig. Pietro Tommasini-Mattiucci ha scritto una dotta prefazione, 
nella quale ha parlato di Aurelio Gotti, delle sue opere letterarie, degli 
ufficî pubblici da lui onoratamente tenuti, non che delle amarezze im- 
meritate, a cui fu fatto segno da nemici invidiosi e malevoli. Ma il 
tempo dimostrò come il morso dell’ invidia e della calunnia nulla po- 
tessero contro l’ elevatezza della mente e la rettitudine dell’ animo. 

Fra i saggi biografici, che si trovano raccolti in questo libro, meri- 
tano il primo posto quelli di Camillo Cavour, di Bettino Ricasoli, di 
Ubaldino Peruzzi, di Cosimo Ridolfi; nei quali il Gotti trasfuse l’anima 
sua di patriotta e di letterato. Del Peruzzi, assunto a capo del governo 
provvisorio toscano dopo la partenza del Granduca, così scrive il Gotti: 
« Chi aveva fatto capo del governo provvisorio il Peruzzi ? Tutti e nes- 
suno. Egli fu capo del governo provvisorio, perchò in certo modo era 
il più fiorentino di tutti i fiorentini, perchè il popolo gli voleva bene, 
perchè non aveva altra ambizione che di tare del bene al suo paese, per- 
chè aveva mente ed anima da guidare il popolo, da reggere il paese, 
da non piegare innanzi ai pericoli, da non stancarsi nel lavoro ». 

Del Ricasoli aveva il Gotti una stima grandissima. Egli racconta 
che, quando nel 1861, dopo la prociamazione del Regno d’ Italia, il conte 
di Cavour trovavasi nel salotto della marchesa Alfieri, sua nipote, un 
membro del corpo diplomatico, residente in Torino, si avvicinò a lui, 
indirizzandogli, a nome di tutti i suoi colleghi, parole di grande ammi- 
razione e di grande augurio per l’ unità d’ Italia. E il grande Ministro 
rispose che « a quell’ opera meravigliosa aveva sempre tenuto la mira, 
e che era stato il più grande de’ suoi desiderî, ma soggiunse che di ve- 
derla compiuta così presto e così felicemente si doveva principalmente 
all’ opera del barone Ricasoli e della Toscana ». 

Quanto sarebbe bene che questo volume postumo di Aurelio Gotti 
andasse per le mani della nostra gioventù, la quale in esso troverebbe 
esempî di amor patrio, di onestà civile e politica, di affetti familiari, 
e imparerebbe a conoscere quegli uomini illustri, e modesti ad un 
tempo, che amarono l'Italia senza menarne vanto, e per il bene di 
essa affrontarono l’ impopolarità e l’ingratitudine dei proprì contem- 
poranei ! 


Firenze L. CAPPELLETTI 


VINCENZO MAZZACANE. Andrea Mazzarella da Cerreto. Noti- 
zie e scritti inediti. — Cerreto Sannita, F. R. Biondi, 1910; 
pp. 137. 


Andrea Mazzarella nacque nel 1764, morì nel 1823. La sua vita fu 
fortunosa. D'’ idee giacobine, almeno nella sua gioventù, fu dal governo 
borbonico tenuto in carcere per parecchi mesi. E se poco dopo la Re- 
pubblica Partenopea del 1799 gli risvegliò l'entusiasmo patriottico e con 
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esso la sua vena poetica, il ritorno dei Borboni segnò nuovamente la 
sua condanna. Esule a Marsiglia, vi apprese profondamente la lingua 
francese, dalla quale poi tradusse molte opere storiche. Peregrinò poi 
per l’' Italia, da Torino a Milano, da Bologna a Firenze, da Genova a 
Napoli, dove si stabili finalmente dapo l'avvento del governo muratia- 
no. A Milano e a Firenze ebbe occasione di avvicinare i più illustri let- 
terati del tempo e di stringere con essi amichevole relazione: primi fra 
tutti il Monti e il Foscolo. 

Uomo di una notevole attività, lasciò una lunga serie di scritti, pa- 
recchi dei quali andarono poi perduti. (ili altri o furono stampati in 
questa o quella miscellanea o vedono ora la luce per le cure del Mazza- 
cane; vari di indole e di mole, d’ importanza; in prosa e in versi; limati 
o informi. Il suo maggior titolo fu certo l’ aver largamente collaborato 
alla Biografia degli uomini illustri del regno di Napoli Napoli, Gervasi, 
1813 e sgg.). Ma anche potrà avere il Mazzarella una onorifiea menzione 
nella storia della poesia del nostro Risorgimento per i suoi inni patriot- 
tici (il più noto, l’ /n2r20 Zfalico, è del 1815; gli altri del 1821), i quali 
fanno parte — come giustamente osserva il Mazzacane — di quelli squilli 
e clangori di trombe, ai quali le nostre orecchie non sono più abituate, 
ima che fecero l’ Italia. Povere cose sono invece le altre sue non poche 
poesie, quasi tutte d’ occasione. 

In complesso, la figura del Mazzarella non appare del tutto degna 
di quel rilievo, in cui la vuol porre il Mazzacane. Fu un poligratfo d’in- 
gegno e scrisse talvolta ispirati versi patriottici. Ma le scritture inedite, 
di cui ci è data notizia, sono in buona parte trastulli accademici e nulla 
più : nè può negarsi ch’ egli abbia cantato le lodi di Napoleone e insie- 
me quelle di Francesco I. Così che le 137 pagine, amorosamente dedica- 
tegli dal Mazzacane, cui può solo esser di scusa la carità del natio loco, 
possono ben sembrare soverchie. 


Piacenza STEFANO Fetmi 


GIUSEPPE SoLITRO. Un martire dello Spielberg (Il colon- 
nello Silvio Moretti) su documenti inediti degli archivi di 
Milano e di Briinn. — Padova, Stab. tip. Crescini-Fratelli 
Drucker, 1910; in-16, pp. 240. 


Questo libro, condotto con cura su una ricca messe di materiale 
inedito e con ottima informazione bibliografica, lumeggia una delle più 
belle figure del nostro primo risorgimento. Il Moretti, nato nel 1772 a 
Comero presso Brescia, fu avviato dalla famiglia al sacerdozio e, strano 
a dirsi, cominciò la sua vita politica combattendo come soldato della rea- 
zione contro l’invasione francese (1797). Fatto prigioniero dal Landrieux 
gettò l’ abito talare, e divenne soldato della Repubblica e poi dell’ Im- 
pero, e nelle vicende dell’ epopea napoleonica sali ai gradi superiori del- 
l’ esercito italico. Dopo la restaurazione restò fedele ai suoi principî e 
prese a cospirare. Fu anima della congiura militare bresciano-milanese 
del 1814 e più tardi partecipò attivamente alla cospirazione lombarda ; 
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ma, scoperto per le deposizioni di un compagno, fu anch' egli arrestato. 
Mentre lo traducevano a Milano, tentò di segarsi la gola ; sopravvissuto 
suo malgrado, tenne nel processo un contegno eroico, negando sistema- 
ticamente ogni cosa e sostenendo impassibile i confronti cogli imputati 
più deboli. Questi lo accusavano di esser uno degli elementi più peri- 
colosi, tuttavia la mancata confessione toglieva ai giudici la prova legale 
del delitto e fu necessario aspettare la sentenza degli altri, perchè po- 
tessero venir chiamati a ripetere le deposizioni, e in base alle loro te- 
stimonianze fu condannato a 15 anni di carcere duro. Egli poi nella 
difesa e in una memoria apologetica scritta allo Spielberg mostrò le ir- 
regolarità, che si commettevano nel processo a danno degli accusati, e 
cercò di spiegare senza astio il malanimo dei compagni. Nella solitudine 
del carcere la sua vita trascorse penosa per una malattia, che ne mi- 
nava l’esistenza, e i dubbî religiosi, che la figura sospetta del direttore 
spirituale gli aveva destato nell’ animo. Dopo alcuni alterchi vivaci col 
Paulovich la sua ragione cominciò ad offuscarsi e l’ agonia fisica e mo- 
rale finì colla morte il 21 agosto 1832, dopo dieci anni di reclusione 
ed otto di Spielberg. 


AU. BE. 


Filologia. 


Pietro Metastasio. Corso di lezioni fatte nell’ Università di 
Roma nell’ anno scolastico 1909-1910 da ANGELO DE Gu- 
BERNATIS. — Firenze, Le Monnier, 1910; pp. IV-484. 


Scarsa novità hanno i primi tre capitoli, che trattano della fama del 
Metastasio presso i contemporanei e presso i posteri, in Italia e all’ estero, 
e delle edizioni avute da suoi melodrammi. Ma copiosa e diligente è la 
raccolta del materiale, fatta eccezione del capitolo dedicato alle edizioni 
metastasiane, intorno al qual argomento si sarebbe potuto scrivere ben 
di più. 

Nuovi documenti invece, felicemente rintracciati e studiati, hanno 
dato modo al De Gubernatis di rettificare qualche punto della biografia 
del Metastasio (lezioni IV-XV). Resta così sfatata la leggenda che egli 
abbia in pochi mesi dissipato il patrimonio lasciatogli dal Gravina, che 
del resto non arrivava alla somma di 2000 scudi. Anche la cronologia 
degli scritti metastasiani, colla scorta di alcnne lettere inedite del som- 
mo poeta, è dal De Gubernatis meglio determinata e ordinata. È pure 
data notizia di un matrimonio, poi andato a monte, che nel 1719 il Tra- 
passi doveva contrarre con certa Rosalia Gasparini di Roma. Infine con 
maggiori particolari sono narrate le vicende della sua vita negli ultimi 
anni che dimorò a Vienna. 

Notevole è la lezione XVI (« L’ uomo ») per le parecchie lettere ine- 
dite che vi sono riferite. Nella XVII ed ultima (« Arte e critica meta- 
stasiana »), collegando insieme molti passi dell’ Epistolario del Metasta- 
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stasio, l’ A. ci mostra quali fossero i suoi criteri artistici e i suoi giudizì 
sulla letteratura contemporanea. 

Volendo dare un giudizio complessivo su questo nuovo volume del- 
l’ infaticabile professore De Gubernatis, converrà dire che esso è indub- 
biamente la migliore ricostruzione critica della biografia del Metastasio; 
che lo studio invece che l’ A. fa della sua opera poetica è troppe volte 
puramente esterno. In tale studio, l'A. riesce solamente ammirabile 
quando con sagace penetrazione e sapienti raffronti coglie nei melo- 
drammi metastasiani l’ elemento passionale personale e il riflesso dei casi 
lieti o tristi del poeta. 

E ora alcuni pochi appunti. Non è vero che Melchiorre Gioia, come 
afferma il De Gubernatis, abbia avuti gli ordini sacri; nè mi pare con- 
veniente collocarlo fra gli scrittori del secolo XVIII e, tanto meno, 
fra i contemporanei — sia pure presa questa parola nel senso più largo — 
del Metastasio. Anche mi pare pericoloso il confronto del carattere del 
fiero Allobrogo con quello del poeta Cesareo; e ad ogni modo, non credo 
si debba difendere il Metastasio mettendo in istato d’accusa l’ Alfieri, 
come l’ A. fa, forse per soverchia tenerezza verso il proprio assunto, che 
fu per sua stessa confessione quello di redimere nel calunniato e deriso 
Metastasio, oltre che l’ artista, anche l’ uomo. Deplorerò infine nel vo- 
lume una scarzezza di indicazioni bibliografiche in evidente contrasto 
colla profonda conoscenza del tema e colla diligentissima preparazione 
che il lettore deve pure riconoscere nel chiaro Autore. 

Cremona SrkFraNo FERMI 


CESARE LEVI. La critica metastasiana in Italia. Saggio bi- 
bliogratico. — Firenze, Tip. Galileiana, 1911; pp. 32. 


Alla diligenza del L., nota per altre pubblicazioni simili a questa, 
ed alla vasta informazione bibliografica di cui egli dispone, crediamo che 
ben poco possa essere sfuggito di quanto si riferisce al soggetto. Gli è 
che lavori di questo genere sono destinati per la natura loro a non riu- 
scir mai completi e ad invecchiare rapidamente. Così — poichè il L. 
cita anche opere straniere — proprio nello stesso mese in cui vedeva 
la luce il presente « Saggio », usciva a Friburgo i. Br. l’opera Die 
italienische Literatur di A. Baumgartner, in cui, naturalmente, alcune 
pagine (513-518) sono dedicate al Metastasio, oltre a numerosi richiami 


qua e là. 
Xi 


Altitalische Inschriften ausgew:ihlt von Dr. HERMANN JACOR- 
SOHN. — Bonn, Marcus u. Weber, 1910; pp. 32 (Kleine 
Texte f. theol. u. philol. Vorlesungen u. Uebungen herausg. v. 
H. Lietzmann, N. 57). 


Scopo di questo, come degli altri opuscoli della stessa collezione, si 
è quello di ammannire agli studenti, con poca spesa, un materiale suf- 
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ficiente per seguire un corso, in cui l’insegnante prenda a illustrare 
un dato gruppo di testi, o per prepararsi a esercizî d’ interpretazione 
che essi medesimi siano invitati a fare intorno a quei testi, come suole 
avvenire nei « seminarî » filologici delle università tedesche ed avviene 
talora anche qui fra noi. 

La denominazione d/titalische (Inschriften) qui va intesa in un senso 
più largo di quello che di solito le si attribuisce, in un senso cioè geo- 
grafico e non linguistico. La scelta infatti non è limitata all’ osco ed 
all’ umbro ed ai minori dialetti affini, ma si estende a tutte le lingue 
indogermaniche (esclusa soltanto la greca) che furono usate nell’ Italia 
antica e di cui sopravvivono documenti epigrafici. Vi troviamo perciò 
rappresentate le iscrizioni messapiche, venete, celtiche, le così dette le- 
ponzie, le paleo-sabelliche e quelle che, almeno per ora, dobbiamo conten- 
tarci di chiamare « iscrizioni di Novilara ». 

Il commento a piè di pagina segnala la provenienza delle singole 
iscrizioni, il monumento o l’oggetto su cui sono incise, e contiene ab- 
bondantissime indicazioni bibliografiche. 

G. C.-D. 


‘ Aus der antiken Schule. Sammlung griechischer Texte auf Pa- 
pyrus, Holztafeln, Ostraka, ausgew:ihlt und erklirt von Dr. 
E. ZIEBARTH. — Bonn, Marcus und Weber, 1910; pp. 23. 
(Kleine Texte f. theol. u. philol. Vorlesungen u. Uebungen he- 
rausg. v. H. Lietzmann, N.65). 


È una interessante raccolta di documenti scolastici, conservatici su 
papiri, tavolette di legno e ostraka, fatta da E. Ziebarth, che della scuola 
greca sì era già occupato in uno scritto del 1909 : Aus dem griechischen 
Schulwcesen. 

In questa raccolta si hanno saggi di lavori scolastici, dai più ele- 
mentari eserciziì di scrittura (lettere dell’ alfabeto, sillabe, nomi) e di 
dettatura, fino ai più difficili compiti grammaticali (traduzione di pro- 
posizioni dal singolare al plurale, declinazione, coniugazione) alle pre-. 
parazioni sui testi classici (v. N. 23: Homerpreparation) ed alle eserci- 
tazioni lessicali. I numeri 29 e 30 son due completi quaderni scolastici, 
il Pap. Bouriant, N. 1, e 8 tavolette di legno del British Museum, legate 
con cordoni di seta. I testi appartengono a epoche assai varie, dal I al 


VI secolo dopo Cristo. 
Cm. 


Enciklopedija slavjanskoj filologii (Enciclopedia della filologia 
slava edita a cura della Sezione di lingua e letteratura russa 
dell’ Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo). 


La recente apparizione del volume I (Storia della filologia slava, di I. 
V. Jagic') e della parte 2.3 (Compendio di fisiologia del linguaggio slavo, 
di O. Broch} del volume V richiama la nostra attenzione su quest’ opera 
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veramente monumentale, che fu iniziata nel 1908 colla pubblicazione del 
volume XII (Disegno storico della lingua letteraria russa contemporanea, 
di E. Budde), cui segui nel 1909 il volume II (Sguardo al mondo slavo 
contemporaneo, di L. Niederle). La mancanza di coincidenza tra l’or- 
dine sistematico dei volumi e l’ ordine cronologico della loro pubblica- 
zione dipende dal fatto che i singoli volumi, e spesso le varie parti di 
cui si compone ogni volume, sono affidate ad autori diversi, ciascuno 
dei quali, sia per la maggiore o minore vastità dell’assunto, sia per ra- 
gioni estrinseche, ha soddisfatto più presto o più tardi d’altri il proprio 
compito. 

Secondo il piano ideato dallo Jagic' e adottato dall’ Accademia di 
Pietroburgo, l’opera dovrà modellarsi a un dipresso sullo schema dei 
quattro famosi « Grundrisse » di Strasburgo — l’ ario-indiano, l’ irani- 
co, il germanico e il neolatino — e perciò risulterà di varie sezioni, ri- 
spettivamente consacrate alle lingue slave, alle letterature e ad altre di- 
scipline che si sogliono comprendere nel significato più largo della pa- 
rola « filologia ». Per ora è tracciato il programma particolareggiato 
soltanto di una sezione introduttiva, che consterà dei primi quattro vo- 
lumi, e della sezione I (dedicata alle lingue slave), che abbraccerà i suc- 
cessivi venti volumi. A questi venticinque volumi, a cui l’opera sarà 
per ora limitata, hanno promesso, e in parte hanno già dato, la loro col- 
laborazione ben sessantuno cultori della filologia e della glottologia sla- 
va (1). La maggioranza di essi appartiene per nascita alle varie nazioni 
slave, ma non mancano tra loro alcuni stranieri, come il Leskien e il 
Berneker tedeschi, il Mikkola finlandese e 1’ Asbòth ungherese. 

La sezione introduttiva, oltre i due volumi già pubblicati e sopra 
ricordati, ne avrà altri due, nei quali una schiera di valorosi specialisti 
tratterà dei varî sistemi di scrittura che sono o furono in uso presso i 
singoli popoli slavi. 

La prima sezione dell’ intera Enciclopedia, riserbata come ho detto 
allo studio delle lingue, si dividerà e suddividerà nel modo seguente. — 
I. Problemi generali della linguistica slava (principî di psicologia appli-'* 
cati alle lingue slave; fisiologia linguistica; le lingue slave nei loro 
rapporti verso le altre lingue indogermaniche; schizzo di grammatica 
protoslava ; la formazione delle parole e le linee generali della sintassi 
slava; accentuazione; metrica popolare ; classificazione delle lingue slave e 
dei loro dialetti). — II. Le singole lingue slave sotto il rispetto grammati- 
cale (1, Gruppo slavo ecclesiastico. 2, Id. russo. 3, Id. polacco-polabico. 
4, Id. boemo e lusaziano. 5, Id. slavo meridionale, cioè : sloveno, serbo- 
croato e bulgaro). — III. Rapporti delle lingue slave tra loro e con linque 
straniere; influssi sul lessico e sulla sintassi (Lingua protoslava ; lingua 
slava ecclesiastica; russa; polacca; boema; lingue slave meridionali ; 
tracce dell’ influsso slavo nelle lingue dei popoli limitrofi). 


(1) Due sono già morti, il Gebauer e il Nehbring, e non so se abbiano nemmeno 
abbozzate le parti ad essi attidate. Per la trattazione degli influssi latini, orientali, 
ungheresi, italiani e francesi sulla lingua polacca non si erano ancora trovati colla- 
boratori al momento in cui fu pubblicato il programma dell’opera. 
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Alcune parti di questa Enciclopedia hanno già visto la luce anche 
in altre lingue — cioè in francese per opera di L. Leger il volume del 
Niederle, tradotto direttamente dal testo boemo (giacchè l’ edizione russa, 
in questo caso, non rappresenta l’ originale) e in tedesco il lavoro del 
Broch — e sappiamo che in seguito anche altre otterranno in tal modo 
una diffusione cui non può certamente aspirare il testo russo. Tuttavia 
dobbiamo augurarci che un coraggioso e forte editore — per esempio il 
Triibner di Strasburgo, cui si devono i surricordati Grundrisse — assu- 
ma la pubblicazione integrale, in una lingua accessibile alla maggio- 
ranza degli studiosi europei ed americani, di un’ opera come questa, de- 
stinata a colmare una lacuna sentita vivamente non solo dai filologi e 
dai linguisti, ma anche dai cultori delle discipline storiche. 


Firenze G. CrarDI-DUPRÉ 


L. DE ANNA. Il verbo francese e la sua teoria dal IX al XX 
secolo. Vol. III. — Roma-Milano, Società edit. Dante Ali- 
ghieri, 1911; 4.°, pp. 570. 


Con una cura veramente lodevole l’ A., rivedendo e ampliando quan- 
t' era venuto esponendo in precedenti pubblicazioni, presenta agli stu- 
diosi di filologia romanza questo terzo volume (gli altri due sono per 
ora una promessa cui atterrà quanto prima) in cui sono filologicamente 
e storicamente studiati i cosiddetti verbi irregolari e difettivi della lin- 
gua francese, È dunque una vasta scorsa a traverso i campi delle forme 
verbali gradatamente, per così dire, attestate nella loro progressiva evo- 
luzione. I Giuramenti di Strasburgo dell’ 842, la Sequenza di S. Eula- 
Zia dell’ 881 formano l’ anello primo d’ una ininterrotta catena che arriva 
agli autori contemporanei : all’ Hugo, al De Musset, al Balzac, allo Zola 
e al Rostand. 

Ogni forma è minuziosamente raccolta, classificata e analizzata; ta- 
lora dando origine a qualche piacevole ercursus, come quello sulla forma 
Je ras che conoscevamo d’ altronde (Studi di Filol. moderna, II, 1909, 
fasc. 3-4), più spesso però fornendo il pretesto per illustrazioni lette- 
rarie, apposte come note, ai più antichi documenti a mano a mano 
citati. 

Come raccolta di materiale documentato il volume del de Anna me- 
rita senza dubbio più d’una lode: con coscienza e pazienza egli ha scorso 
numerosissime pubblicazioni e basta soffermarsi sull’ indice bibliografico 
premesso alla trattazione, per conoscere quante e quali sieno state le 
fonti. Di qualcuna però non sarebbe stata sentita la mancanza, ond’ è 
ch’ essa appare come sfoggio inutile di facile erudizione. Ma è sempre 
preferibile in lavori di sittatto genere l’ eccesso al difetto; quando l’ ec- 
cesso non riesca ingombrante togliendo quella snellezza che è tanto pre- 
gio ne’ lavori linguistici. Nel lavoro del de Anna manca appunto quella 
semplicità che è chiarezza, sicurezza, dominio pieno della materia. 

Ad ogni verbo francese si recano le corrispondenti forme provenzale, 
catalana, spagnola, portoghese, italiana e rumena ; talora s’ aggiunge a 
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dare una documentazione più larga, qualche altra forma dialettale. Se- 
gue la base latina; ma nei casi dubbi si rassegnano le etimologie che 
sono state proposte. Ora in questa parte il difetto organico del lavoro 
sì palesa più che mai evidente: quell’ abbondare e sovrabbondare di 
citazioni e di rimandi che a piè di pagina s’accumulano e si raddensano 
un po’ confusamente e in cui, per così dire, le autorità appaiono di 
di fronte in uno stesso piano prospettico; quel passaggio rapido dall’ una 
all’ altra opinione per cui l’ una abbatte l’altra per esser vinta da una 
terza; mostrano come il de Anna — che pur ha qualità innegabili di stu- 
dioso — s’ è accinto alla trattazione senza quella conoscenza linguistica 
che si esige da un tale argomento. Basta scorrere per esempio il pro- 
blema etimologicamente insoluto di aller per trovarci alla presenza di 
una bibliografia un po’ inutile e facile a radunare per chi n’ avesse 
vaghezza (solo che non fosse profano alla materia); mentre quel ritra- 
mare la stessa tela rifacendosi da capo non riesce che a rimpinzare le 
note senza vantaggio aftatto del lavoro complessivo. 

Ma non vorrei che queste parole facessero sul lettore un’ impres- 
‘sione eccessiva; giacchè, se a queste mende ho troppo dovuto indulgere, 
non saprei abbastanza lodare l’ opera coscienziosa di questo A. che ha 
già raccolto con frutto nei campi della linguistica romanza, e il suo vo- 
lume, come documentazione di forme va debitamente tenuto in conto da- 
gli studiosi di filologia moderna, pur se si può dissentire da certe esube- 


ranze e dall’ ordinamento della materia. ; 
M. C. 


Arte. 


N. GRosso e A. PETTORELLI. | disegni di Palazzo Bianco. 
— Milano, Alfieri e Lacroix, 1910. 


Sono cento tavole riproducenti a colori i più notevoli disegni (sono 
scelti fra circa 1600) della importantissima raccolta genovese. Ad esse 
sono premessi, insieme con una breve, garbata e dotta introduzione de- 
stinata a illustrare tale Collezione, alcuni sobrii cenni sui cento disegni 
riprodotti e sui loro autori. Fra i quali non mancano le celebrità: nè 
il Tiziano, nè il Correggio, nè il Guercino, nè il Tintoretto, nè il Par- 
migianino, nè il Da Ponte, nè il Francia, nè il Reni, né il Bibbiena, 
nè il Rosa, nè il Bronzino ecc. Quattro disegni sono di stranieri, cioè 
dello Snyders, del Berchem, del Poussin, del Menge. Ma i più appar- 
tengono alla scuola genovese, la cui storia ha in questo volumetto un 
ragguardevole contributo. I sigg. Grosso e Pettorelli hanno voluto dimo- 
strare quali vigorosi maestri siano stati i genovesi del secolo XVI e 
quali abili acquafortisti, oltre che grandi disegnatori, siano stati “quelli 
del secolo successivo. E non temono di concludere che il seicento in 
Liguria (e parte del settecento), come complesso d’ opere decorative, regge 
al confronto con qualunque altra epoca corrispondente italiana. Conclu- 
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sione che non pare avventata quando si osservano attentamente e si giu- 
dicano rettamente le 47 tavole dedicate all’ arte ligure. 

Non fa bisogno di aggiungere che le cento riproduzioni, variamente 
colorate, sono in tutto degne dello stabilimento che le ha eseguite (quello 
dei sigg. Alfieri e Lacroix di Milano) e della cospicua Collezione che 
per esse viene ad essere illustrata. 


SÈ. 


P. ANDREA CORNA. Brevi cenni storico-artistici sull’archi- 
tetto piacentino Alessio Tramello. — Bergamo, Ist. di 
Arti Grafiche, 1910; di pp. 48 con 20 illustrazioni. 


È un discorso pronunciato per l’ inaugurazione di una lapide ad Ales- 
sio Tramello in quel tempio che fu il suo capolavoro, S. Maria di Cam- 
pagna in Piacenza, già attribuito al Bramante. Ma non è uno dei soliti 
musaici di frasi che gli oratori ufficiali sogliono ammanire al pubblico 
in occasioni di solenni commemorazioni. È qualche cosa di più e di me- 
glio. È la presentazione, direi quasi, definitiva di un nome, ieri ignoto, 
oggi glorioso, nuovamente acquisito alla storia dell’arte architettonica: 
presentazione fatta in base a una serie di preziosi documenti, che videro 
la luce in questi ultimi anni nelle pagine del Bollettino Storico Piacen- 
tino, per merito dello stesso P. Andrea Corna, l’ amoroso illustratore 
del tempio di S. M. di Campagna, oltre che del sottoscritto, di Leopoldo 
Cerri e di Francesco Picco. È stato per essi provato che devesi al Tra- 
mello poco meno che tutta la Piacenza cinquecentesca, dalla chiesa di 
S. Sisto iniziata nel 1499, all’ abside di S. Giovanni, dalla chiesa di S. 
Maria di Campagna al palazzo Barattieri, dal cortile dell’ episcopio alla 
chiesa di S. Sepolcro, dal palazzo Scotti da Fombio ora Morigi a quello 
dei conti Rossi e prima dei conti Marazzani. Egli fu pure autore del 
Monastero e della Chiesa dell’ Annunziata in Lodi, opere ora distrutte; 
cooperò all’ erezione del castello sforzesco di Vigevano; fu chiamato a 
Parma per giudicare i lavori della Steccata. E tutta un’ opera degna d’ un 
architetto veramente superiore. E l’ essersi stimato bramantesco ciò che 
invece Piacenza deve al genio, modesto e solitario, ma altrettanto fanta- 
stico e sicuro di sè, del Maestro Alessio Tramello è il migliore dei 
suoi elogi. 

Piacenza STEFANO FERMI 


MAURICE BLONDEL. La psychologie dramatique du mystère 
de la passion à Oberammergau.— Paris, Bloud e C., 
1910; in-10, pp. 64. 


La rappresentazione del Mistero della passione si fa dal 1634 ed in se- 
guito ad un voto dei cittadini di Oberammergau per la liberazione della 
loro terra dalla peste. Il merito degli abitanti di Oberammergau non sta 
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nell’ invenzione di un’ arte o d’ una forma drammatica che risale al Me- 
dio Evo; ma bensì nell’ attaccamento al loro voto e nello storzo costante 
di perfezionare il loro lavoro, improntato a semplicità, a verità ed a 
pietà, raffinato da una coltura cristiana sempre più profonda e dall’ edu- 
cazione del buon gusto, su cui hanno influito e gli insegnamenti del 
clero, e la vicinanza dell’ abbazia benedettina d’ Ettal, e la locale indu- 
stria della scoltura in legno. Certo : gli artisti di Oberammergau non si 
sono educati all’ arte drammatica sui palcoscenici, ma rappresentano le 
loro parti, guidati dal buon senso, da un’ educazione locale e fatta di 
tradizioni. Non v’ è forse maggior sincerità in tutto questo ? D' altronde 
si sa che queste rappresentazioni si danno ogni decennio, e che nel frat- 
tempo gli artisti si preparano e studiano la loro parte. Chi conosce la 
tenacità della razza germanica, può comprendere se quegli artisti mon- 
tanari non riescano a sviluppare a poco a poco il loro senso artistico, ad 
impossessarsi del personaggio che debbono raffigurare ed a riprodurlo 
colla maggiore fedeltà. A tutto ciò si aggiunga la fede che alberga sui 
monti dell’ alta Baviera, e meglio ci si persuaderà che il Mistero della 
Passione è una vera opera d’arte che commuove e che solleva lo spirito 
molto in alto. 

Ecco in brevissimo sunto tutto quello che scrive il B. a proposito 
del Mistero della Passione di Oberammergau. Il B. è entusiasta ammi- 
ratore della vita e dell’ arte di quell’ angolo tranquillo delle montagne 
bavaresi ; e noi non sappiamo dargli torto, e anche gli perdoniamo se 
talvolta, per difendere la sua tesi, egli sostiene delle idee che hanno 
del paradossale. 


Norcia (Umbria) SiLvio M. Vismara, O. S. B. 


Poesia moderna. 


OMERO VECCHI. Fiammeggiando l’ aurora. — Roma, presso 
I’ Autore (Via Montebello). 


In una edizione propria, nitida ed elegante, Omero Vecchi lancia 
per l’ Italia questi suoi versi d’ aurora, affermandosi, alquanto, con otti- 
mo diletto di noi e di quanti serenamente e attentamente studiano il 
procedimento dell’ arte nostra. 

Fiammeggiando l’ aurora è un libro sincero, e sovratutto è un libro 
che dice qualche cosa. Nella moltiplicità di libri o barocchi o troppo 
trecenteschi o futuristi contro dei quali ride bonariamente o si ribella 
madre poesia, vi è talora qualche ?ngenuo (ma, a concreto, autentico) 
scrittore di versi, i quali hanno qualche sapore, sia urlo, sia pianto, sia 
morte, sia vita, ma qualche cosa hanno ed esprimono al lettore. 

Omero Vecchi non veste livrea di superuomo e neppure ha cappello 
a cencio e scure demolitrice tipo Marinetti, ma è un cantore, un illumi- 
natore di quanto ordinariamente la vita presenta e la natura ci dona. 
Senza offrirgli il Campidoglio, noi vogliamo segnalare alcune belle cose 
del suo poetico repertorio. 


52 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 660) 


Dopo un po’ di solito, rivestito, ecco « Musiche », poesia squisita, 
che ha forse il difetto di prolissità, ma dove c’ è un senso vivo di una 
cosa umile come è un organetto che a sera per via ribatte i suoi dodici 
pezzi armonici, e pure il Vecchi ne ha costruito una dolce sinfonia. 

Troviamo poi: La goccia, d’ ottimo senso e di buona fattura, e poi 
‘un ciclo simbolico (dedicato ai Santi Padri del Futurismo) con quel su- 
perbo sonetto di santa superbia ’incudine, che potrebbe essere pro- 
gramma d'arte e di vita. 

Più faticosi e meno buoni sono tutti quei rabeschi, minuetti leg- 
geri, rime a cascatelle, sigillati con un poderoso /ntermezzo de la setti- 
mana. Fa eccezione Fraternità della Domenica, pio sogno di pace, 
semplice ed aureo, dove v’ ha una strofa che fa riposare il porto e le 
navi e che emana un sincerissimo odore di mare. 

Peccato! che qualche barocchismo si sia intromesso (Omero dormi- 
va...) in quella splendida cosa che è « L'acqua e il cuore », perfetta di 
euritmia e calda di sentimento, pensoso viaggio del cuore con l’acqua : 


lambiremo e spine e sterpi 
fruscieremo ai nascondigli 
dove annidano le serpi... 


poi slargati in un canale 
con più limpido cammino, 
impigliamoci alle pale 
della ruota del mulino : 
Sentirai, sorella d’ oro 
macinar con giri lenti 

le fatiche del lavoro 

le dovizie di frumenti... 


(ma pure sentirai fra gli schianti e gli scrosci) 


..un’onda aspra di pianti, 
come un gemito represso 

e saprai qual doglie umane 
sì preparano col pane. 


Difetti? Un momento: molto si perdona a chi tanto ama. E ad 
Omero Vecchi concediamo di cuore la perdonanza. 


Genora S. BaGLIETTO 


CARLO CHIAVES. Sogno e ironia. — Torino, Lattes e C. 
EMMANUELE SELLA. Monteluce. — Bologna, Zanichelli. 


Il Chiaves e il Sella tentano per via diversa il cammino del lauro, 
Il Chiaves qualche volta lezioso o bonario o mordace batte la groppa a 
certi sogni e sfronda con amaro riso lo stesso sognare, sicuro nel verso 
e con qualche attitudine nuova. Il Sella ha una girata di Trittici, dove 
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è palese lo sforzo dell’ originalità, con danno della chiarezza e della effi- 
cacia. Ha in qualche parte strofe e interi sonetti di pura bellezza. (Alle- 
goria dell’ acqua, dell’ amore, ecc.). 

Curatissime, del resto, sono le edizioni, dovute a due ben note case 
editrici : di duplice diletto quindi e maraviglia; per gli occhi e per 
l’anima. 


Genova S. BAGLIETTO 


Letture amene. 


GRACA ARANHA. Chanaan. Traduit du portugais par CLÉMENT 
GAZET. Préface de M. le Comte Prozor. — Paris, Plon- 
Nourrit et C.ie, 1910; pagg. XI-344. 


La terra di Canaan è la Terra promessa degli Ebrei. Questo nome 
simbolico vien dato ora all’ opera di uno dei più illustri scrittori della 
nuova pleiade letteraria del Brasile. Ma, pur troppo, esso nasconde una 
crudele antifrasi. Ed infatti, la terra descritta dal Graca Aranha è molto 
diversa dalla « Terra promessa » della Bibbia. L' Autore è nato nel 
paese delle foreste vergini, delle vegetazioni sovrapposte, degl’ intrec- 
ciamenti di specie eterogenee; ed il suo libro, metà storia e metà ro- 
manzo, riunisce in un tutto irriducibile paesaggi e dialoghi, studi della 
vita reale e considerazioni astratte, sogni indefiniti, speculazioni ardite 
sui destini delle razze e sull’ avvenire della società umana. 

I due emigranti tedeschi, che l’ Autore finge siano venuti a cercare 
in quelle foreste vergini, in mezzo ad una popolazione nata ieri alla 
libertà e ad un periodo di civiltà evidentemente transitoria, delle emo- 
zioni nuove per la loro immaginazione annoiata del secolo XX, subiscono 
strani disinganni. Senza dubbio, la natura prodiga i suoi tesori intorno 
ad essi, e il quadro dei loro sforzi è davvero abbagliante. 

Osservatore inclinato alla metafisica, critico che la poesia solleva 
ad un tratto, il sig. Graca Aranha porta in sé le antinomie dell’ anima 
portoghese, differente dalla spagnuola, in quantochè ella si piega di- 
nanzi ad una disciplina, un tempo religiosa, ora filosofica, scientifica od 
estetica, 

La rozzezza dei costumi delle popolazioni brasiliane è unita alla 
ipocrisia instintiva dell’ egoismo, la religione è una maschera presso a 
poco come per molti nel vecchio mondo, la giustizia una parodia, e la 
bontà una « eccezione magmifica ». Ciò nor ostante, il lettore conser- 
verà di questo libro, scritto con sincerità e tedelmente tradotto da ©. 
Gazet, l’immagine di scene popolari di una intensa verità. (1) 


Firenze. L. CAPPELLETTI 


(1) Vedasi anche il giudizio, che, da un puuto di vista alquanto diverso, ne 
diede la signora Kingswan nella /#assegna Vazionale del 16 nov. 1910. {.V, d. 20]. 
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Varia. 


P. A. S. Catechismo di Storia sacra. — Cremona, Unione 
Tip. Edit. Cremonese, 1910). 


Richiamiamo dapprima quello che scrisse Mons. Mignot, alcuni anni 
ta, nel Correspondant: « Un serpente che parla, un albero che dà la 
» scienza del bene e del male, un altro albero capace di dare l’ immor- 
» talità anche malgrado Dio, un diluvio universale che copra tutta quanta 
» la terra e distrugga ogni essere vivente, un mare che si apre al co- 
» mando di Mosè, il sole che sì arresta al comando di Giosuè, una man- 
» na che cade sei volte la settimana per 40 anni in quantità bastevole 
» per nutrire oltre due milioni di uomini, sono fatti che per loro stessi 
» non inducono la convinzione; essi basterebbero per farci ritenere leg- 
» gendario un libro profano che li registrasse. 

« Se noi crediamo alla Bibbia è perchè abbiamo la fede antecedente; 
» le prove che si traggono dell’ A. T. di testimoni che non furono né 
» ingannati nè ingannatori, hanno bisogno di essere presentate sotto 
» nuova luce e rafforzate con altri argomenti ». 

Queste gravi parole di un vescovo mi tornavano alla memoria leg- 
gendo il C'afechesmo di Storia sacra edito a Cremona con l’ approvazione 
ecclesiastica. L'autore ha tentato di rinnovellare l’ antico insegnamento 
biblico che si usava anni addietro e che è andato man mano declinando 
fin quasi ad essere abbandonato. Il tentativo è, almeno in Italia, ardito; 
forse è il primo in questo genere di apologia. L'antico c’ è ancora tutto; 
le brevi narrazioni, in forma raccolta e piana, sì susseguono per ordine 
dalla creazione alla fine della storia giudaica. Ma c’è del nuovo; ad ogni 
narrazione segue un breve questionario che mira a svolgere il senso mo- 
rale. C'è pure del nuovissimo (relativamente parlando), e sono le note, 
dove l’ Autore ha messo in iscorcio le principali questioni critiche che 
da alcuni moderni si vollero addurre contro la Bibbia ; mentre l’ Autore 
è d’avviso che non tolgano nulla alla ispirazione del sacro testo. 

A mio giudizio il libro è di una praticità provvidenziale; a meno 
che non si voglia lasciar cadere del tutto un insegnamento che una volta 
era tanto in fiore. Coloro che nel drago parlante, nella costa adamita, 
nel diluvio, nelle trombe di Gerico, nella chioma erculea di Sansone trova- 
vano dei cammelli di impossibile digestione, vedrebbero nel buon cate- 
chismo di storia sacra la formula composita, che pone in alto, fuori 
d’ogni assalto, la rivelazione religiosa, lasciando libero il cammino alla 
scienza moderna. 

Il novissimo catechismo biblico, a malgrado della Riscossa di Bre- 
ganze, è una prova che l’ abito scientifico non è un impedimento per lo 
studio religioso. Un appunto vorrei tare all’ Autore ; ed è che il suo libro, 
più che per i piccoli alunni, è indicato per maestri e maestre; e può 
anche essere suggerito a sacerdoti: vi troveranno eccellenti temi di mo- 


rale applicata al racconto biblico. 


K. 
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Cronaca. 


— Il fascicolo di novembre-dicembre 1910, nscito però alla fine di gennaio, 
di « Atene e Roma », organo della Società italiana per la diffusione e l' incorag- 
giamento degli stwdî classici (Firenze), contiene articoli di A. M. Pizzagalli ( Vita 
romana antica ; a proposito di un’ opera di Th. Birt), N. Terzaghi (Vote di lette- 
ratura omerica ; parte prima), R. Pettauzzoni (Z2 mantello celeste), U. Galli (Ap- 
punti di critica antica), C. Morelli (L’elegia di Orvidio in morte di Tibullo), recen- 
sioni, notizie, atti della Società. 

— È uscito poco fa il volume XXIII (1910) del « Giornale » della Società 
Asiatica Italiana che ha sede in Firenze presso il R. Istituto di Studi Superiori. 
Contiene lavori di J. Faîtlovitch ( Versi adissini; parte 1), A. Sorani (Dai Poemi 
di Ch. N. Bialik), F. Belloni-Filippi (Za « Yogagdstrarrtti »; continuazione), 
P. S. Rivetta (Some problems on japanese « kana » and « roma-ji »), H. P. Chajes 
(La nuora edizione del « Gescnius Buhl »), G. Meloni (Alcune riflessioni intorno 
alte similitudini dei Semiti), A. Ballini (Za « Norcella allegorica della vita umana >» 
di Siddharsi), L. de Patrnbany (Studî etimologici), due brevi articoli di F. Scerbo 
(Un pusso di Geremia metricamente emendato e Di una parola ebraica errata nei 
Dizionari), recensioni (Pavolini, Ciardi-Dupré, Chajes, Teloni) e nun cenno comme- 
morativo del socio defunto Giovanni Nchiaparelli, in cui si ricordano delle pubbli- 
cazioni del grande astronomo quelle che hanno attinenza con gli studì orientali. 

— È uscito nel geunaio il terzo fascicolo del volume III (1910) della « Rivi- 
sta degli Studî Orientali » edita a cnra dei professori della Scuola Orientale isti- 
tuita presso la R. Università di Roma. Contiene lavori di G. Meloni su d/cuni 
temi semantici tratti dalle resti presso i Semiti {d un saggio d' un vasto lavoro che 
l'autore si propone di svolgere ampiamente], di H. F. Amedroz (An arabdie rer- 
sion of a Ballad of Schiller), E. Griftini (Lista dei manoscritti arabi della Biblio- 
teca Ambrosiana di Milano; continuazione), e G. Levi Della Vida (Sentenze pita- 
goriche in tersione siriaca, è un'aggiunta a un precedente suo scritto nella mede- 
sima Rivista). Segue una copiosa ZLibliografia e poi il Bollettino delle pubblicazioni 
riguardanti I Asia minore, la lingua e letteratura georgiana, la glottologia indo- 
germanica, l' armeno, l'iranico e la filologia indiana (compilato colla cooperazione 
di varî anonimi, da G. Ciardi-Dupré, P. G. Aucher, L. Bonelli ed A. Ballini). 
Chiude il grosso fascicolo (332 pagine) un necrologio del dotto abissino AbbA 
Kefla Givorgis (1X25-190£) scritto dal suo connazionale R. Kasià Tasfày e qui rife- 
rito nel testo originale accompagnato dalla traduzione italiana. 

— Un nuovo fascicolo (XXVIII, 1-2) delle < Indogermanische Forsschun- 


gen » contiene — oltre a varî brevi articoli di H. Meltzer, A, Leskien, G, Iljin- 
skij e T. Michelson — un notevolissimo contributo alla dialettologia greca antica, 


di M. Buttenwieser (Zur Geschichte des bijotischen Dialeks) e altri scritti di A. Tom- 
son (Beitrige zur Kasuslehre), N. v. Wijk (Germanische Etymologien) W. v. d. Osten 
Sacken (Etymologien), J. Charpentier (Arvestische Etymologien ; Beitriige zur alt- und 
mittelindischen Wortkunde) e W. IHavers (Wortgeschichiliches). 

— È uscito il fascicolo P. delle « Mitteilungen » della Socictà di etnografia 
cassubica. (I Cassubi sono una popolazione slava che vive nelle province di Prus- 
sia occidentale e di Pomerania ; il loro linguaggio è considerato da alcuni come un 
dialetto polacco, o affine al polacco, da altri come una liugua distinta). 

— La libreria editrice Triibner di Strasburgo inizia la pubblicazione di una 
enciclopedia dell'antichità germanica, « Reallexikon der germanischen Altertum- 
skunde », al quale hanno collabprato più di settanta specialisti nei diversi rami 
di studio in esso rappresentati, sotto la direzione del noto filologo J. Hoops. Si 
tratta di una rappresentazione completa della vita civile dei popoli germanici tino 
a tutto il decimo secolo dell’ èra cristiana, sotto forma di dizionario, cioè in tanti 
articoli aventi per intestazione altrettanti vocaboli esprimenti concetti o fatti, luo- 
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ghi o persone p. es. Aberglaube (superstizione), Ackerdau (agricoltura), Dichtkunst 
(arte poetica), Geldivesen (sistema monetario), Grusssitten (maniere di salutare), Hci- 
ligenrerehrung (culto dei santi), LeAnswesen (feudalismo), Namengebung (onoma- 
stica), ScAhmuek (ornamenti), Sprache (lingua), Strafrecht (legislazione penale), 4/- 
berich (personaggio mitico), C'orvey (chiesa e convento dell’ epoca carolingia) ecc. 
ecc. Quest’ opera che vuol raccogliere e combinare i dati della storia e dell’ inda- 
gine preistorica, dell’ archeologia e della glottologia e delle discipline affini ed ausi- 
liarie, consterà di circa centoquaranta fogli di stampa in ottavo ed uscirà in fa- 
scicoli (di otto o dieci fogli ciascuno, con figure nel testo e con tavole fuori testo). 

— È in corso di stampa, a cura degli editori Vandenhoeck e Ruprecht (Got- 
tinga), un’ edizione tedesca — che in confronto dell’ edizione danese di due ann, 
fa si presenta arricchita di nuovo copioso materiale — del Dizionario comparato. 
Indogermanico-Semitico compilato dopo pazienti indagini dal prof. H. Moller 
dell’ Università di Copenhageu, il quale, come è noto a chi si occupa di simili que- 
stioni, è oggi il più strenuo fautore della teoria che vuole originariamente connesse 
quelle due grandi famiglie linguistiche. 

— La Storia della letteratura italiana, che fa parte della « Storia della let- 
teratura universale » del compianto Baumgartner e di cui nel penultimo fascicolo 
dicemmo esser prossima la pubblicazione, è uscita nel mese di gennaio : un grosso 
volume (pp. XXIII-943) di cui si occuperà prossimamente uno dei nostri collabo- 
ratori. L’ edizione è dovuta alla casa Herder di Friburgo-Brisgovia, 

— Per le nozze di Achille Pellizzari con Silvia Mazzoni (3 gennaio 1911) è 
uscito in Firenze, coi tipi dell’ Ariani, un elegante cpuscolo in cui E. G. Parodi 
pubblica una sua traduzione in esametri italiani d’ un episodio omerico (Ulisse ri- 
conosciuto da Penelope ; Odissea, XXIII, 1-240) e M. Barbi illustra un sonetto nel 
quale un ignoto chiedeva soccorso a Dante in una faccenda d'’ amore e il sonetto 
che Dante mandò in risposta all’ amico : l’ uno e l’altro contenuti in un codice 
della Riccardiana (1156). Ai due scritti gli autori premettono una gentile lettera 
dedicatoria alla sposa, figlin di Guido Mazzoni. 

— Negnaliamo, alquanto in ritardo, all’ attenzione dei nostri lettori una rivi- 
sta di studi regionali che fino dallo scorso anno vede la luce a Martina Franca, 
sotto la direzione di Eugenio Selvaggi, col titolo « Apulia ». Si occupa di filologia 
e «di storia, d’arte e di archeologia e di studî economici e sociali in relazione alle 
Puglie; pubblica memorie originali, comunicazioni, recensioni e una rassegna bi- 
bliogratica pugliese continuata e sistematica. Una regione così rieca di memorie 
antiche e di energie nuove, quale è la Puglia, offrirà materia copiosa di osserva- 
zione e di ricerche agli studiosi. 

— ll n 13 del Bollettino dell’ Emigrazione del 1910 contiene: La colonia ita- 
liana in Bosnia-Erzegovina. Le condizioni degli operai itvliani nel distretto mine- 
rario di Cobalt nella provincia di Ontario, Canadà. Ispezione ai campi di lavoro 
di La Tuque, Canadà. Notizie statistiche sui movimenti migratorî. Avvertimenti e 
consigli agli emigranti. Atti del Commissariato dell’ Emigrazione. — Il n. 18 è 
tutto occupato da una Zlelazione su (trentanove ciaggi in servizio di emigrazione 
eseguiti dal dott. Ernesto Madia capitano medico della R. Marina. 

— Cataloghi librarî. Col titolo Slurica la libreria antiquaria O. Harrassowitz 
(Lipsia, Querstrasse 14) pubblica un ricco catalogo (3369 numeri) di opere concer- 
nenti le lingue, la letreratura, la religione e la storia civile dei popoli Slavi e dei 
Lituani e Letti (nonchè degli Albanesi), Queste opere provengono in buona parte 
dalle biblioteche dei defunti proff. Wollner (Lipsia) e Kolîir' (Praga). 

— Varia, È stata recentemente creata nell’ Università di Monaco (Baviera) 
una cattedra di filologia slava ed è stato invitato ad ocenparla il prof. E. Berneker 
che teneva fin qui lo stesso insegnamento nell’ Università di Breslavia. 
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